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TAVOLA 

DELLE COSE, 

CHE SI CONTENGONO IN QUESTO 
PRIMO TOMO. 

\JLi otto Libri delle Iftorie Fiorentine. 

Il Principe. 

La Vita di Caftruccio Caftracani. 

Il modo che tenne il Duca Valentino per ammazza- 
re Vitellozzo Vitelli , Oliverotto da Fermo, il Si- 
gnor Pagolo , e il Duca di Gravina. 

I ritratti delle cofe di Francia , e di Alamagna. 
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CLEMENS PAPA VII. 



Nivcrjis ^ fmguUs <\mhus ha noftrx littera exhih- 
buntur falutem & Apoflolkam hemdié^ionem. Ex* 
poni nobis fecit Antonius de Biado in ^ma urbe 
nofira librorum imprejjòr , ^«o^ ipjè opera quon- 
dam Nicolai jMachiafuelli ci'uis Fiorentini m materno fer- 
mane confcripta , 'videlicet Hifioriam ac de Principe C? de 
difcurfibus imprimere fiu imprimi facere intenditi veretur^ 
que ne alii po/imodum ex fuo labore 0* impenja quam in di* 
Bis operibus imprimendis faciet y Jìbi lucrum quarentes^ illa 
imprimant [eu imprimi faciant in illius jaóìuram (f de tri- 
mentum, Quare idem Antonius nobis humiliter fupplicari 
fecit ut (ibi in pramiffis opportune precidere de benignitate 
Apoftolica dignaremur, Nos igitur honefio ipfius Antonii de* 
fiderio annuere^ ac illius indemnitati obviare 'uolentes^ om* 
nibus ^ fmgulis impre^oribus ^ bibliopolis ^ aliis cujufcum- 
que flatus , gradus , €? conditionis exifìentibus noflra ditio* 
ni temporaliter non fubjeéfis in virtute fan^a obedientia ^ 
fub excommunicatìonis lata fententia poena , Nobis 'vero ^ 
fanBa Romana Ecclefa mediate vel immediate fubjeóiis etiam 
fub amiffìonis librorum imprejjòrum €f *viginti quinque du* 
catorum auri de Camera prò una Camera noftra Apoflolica^ 
prò reliqua vero medietatibus prafato Antonio totiens quo* 
tiens contraventum fuerit applicandis pcenis. Diflride pra- 
cipimus €5* mandamus quatenus dióia opera per pradiàum 
Antonium , ut prafertur , imprimenda ad deccnnium non 
imprimant y ncque imprimi facere y aut vendere y feu vena" 
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Ha 
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ìiAJoahere mdemt md fr^^mnant ^ nifi ad id diSU Antoni i 
expreJJHs accejjent affenjtis, Quocirca ifuilfusvis locorum Ordi- 
nariis ^ fep^ eorum Offcidwns ^^ Vicariis^ infprit^dibus 
comìnktiinus ftr fremei , kì iél yjJfukffdoìyi^éftJtiens 
prò parte dióli Antonii requifiti fuerint , ipfi Antonio efficacis 
4ifenfionis prafìdio afftfientes , faciant pr^Jenfes U$€ra* i^- i» 
éis contenta qiiACunme inviolabiliter , obfirvarp0 ptfhlifàri^ 
^jiiradicenies quefithet Cf, reheltés per cenfiirais^'^Ecfkfi^cdf 
^^,'panas pradtSias ^ellatiorie pojipofità cqrnfefeeHdo ^ ihr 
vacato etiam ad hoc \ [l opusfiterity auxilio BrdchiirJkcuU- 
ris in contrarium facientibus , non obfiantibfif qui^u/cum- 
ig^tf. Datum Rom^ apnd fan^um Petrum^ fitb anmfàfij'' 
catoris y di^ xxiij Augufii MDXXXL tobP^canìs nó- 
firi anno oliavo. ..'.." ■' 
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NICCOLO MACHIAVELLI. 



pi che dalla voftra Santità, Beatiffi- 
mo e Santiflirao Padre , (fendo ancora 
in minor fortuna conftituta) mi fu 
commeflb eh' io fcriveffi le colè fat- 
te dal popolo Fiorentino , io ho ufe- 
ta tutta quella diligenza e arte, che mi è ftata dal- 
la natura e dialla ilperienza preftata j per fodisfar- 
le. Ed effendo pervenuto fcriveodo a quelli tem- 
pi , i quali per la morte del Magnifico Lorenzo 
de' Medici fecero mutare forma all' Italia > ed a- 
vendo le cofe che dipoi fono feguite (fendo più 
alte e maggiori) con più alto e maggiore Ipirito 



^ defcriN^erfijho giudicato eflère bene nitro quel- 
lo che infina a quelli tempi ho defcritto ridurlo 
in uno volume , e alla Santiffima V. B. prefen- 
tarlo ; acciocché quella in qualche parte i frutti 
de* lèmi fuoi e delle fatiche mie cominci a gu- 
ft^re. J.eggendo adunque quelli la, V. S, Beati- 
tudine vedrà in prima, poi che l'Iniperio Roma- 
no cominciò in Occidente 9 ijaaiK^e della po- 
tenza fua , con quante rovine e con quanti 
Principi per più fecoli l'ItaKa variò li ftati fuoji. 
VcdA cóme il Pontefice ,i Veneziani , il Regno 
di Napoli e Djucato di Milano prefero i primi 
gradi e Imperi di quella provincia. Vedrà co- 
me la fua patria 5 : Ijpvat^fi per divifion^ dalia uh» 
bidienza de gli Imperadori , infino che la fi 
cominciò fotto l'ombra della cafa fua a gover- 
nare , fi mantenne divi&. E perchè dalla V» 
^ Beatitudine mi fu impofto particolarmente^ 
e comandato eh' io fcrivefli in modo le cofe fet- 
te da i Tuoi maggiori, che fi vèdefle eh* io (uSh 
da ogni adulazzione difcofto ; perchè qij^to le 
piace di udire de gli uomini le vere lodi , .tantgf 
le finte e a grazia defcritte le diTpiacciono;; jdubj^-r 
tó aflai nel defcrìvere la bontà di Qiova^jiij, j^ 
fapienza di Cofimo, la umanità di;$i^ro,,e.lam^p 
gpificenza e prud^nzi di Lorenzo', clic non. pa7 
Italia V..^.cJiMo abbia trappaflàti i cómandjiy^ 



nienti fuoù Di che io mi fculo a quella, e a 
qualunque fimilì defcrizzioni, come poco fede- 
li ■ dirpiaceffero. Perchè trovando io delle loro 
lodi piene le memorie di coloro che in varj tèm* 
pi le hanno defcrittc, mi conveniva, o quali io 
le truovavo defcriverle , o come invido tacerle. 
E sé fotto a quelle loro egregie opere era nafco* 
fa una ambizione , alla utilità communc ( coàie 
alcuni dicono) contraria, io che non ve la co* 
no rco> non fono tenuto a fcriverla ; perchè in 
trutte le ióaic narrozzionì io non ho mai voluta u% 
nadifon^fta operai con una onefla .cagione rieo-j 
priiic, ne una lodévole opera (coirne latta a ùria 
(Contrario fine) oscurare. Ma quanto io fia dir 
fcoilo dalle adulazzioni fi conofce in tutte le 
parti della mia iftoria , e maflìmamente nelle 
cohdoni-, ie ne' ragionamenti privati , così rct- 
li-^t:òme obliqui, i quali, con le fentenze e coit 
fèndine il decoro dell' umore di quella peribna 
die parlajjj fenza alcuno rifervo mantengono*' 
Fuggo bene int tutti i luoghi i vocaboli odiofi, 
come alla dignità e verità della iftotia! poco ne* 
ceiTarj. Non puote adunque alcuno, che retta- 
mente confideri li fcritti miei, come adulatore 
riprendermi , maflìmamente veggendo come 
della memoria del padre di V. S. io non ne ho 
parlato molto. Di che ne fii cagione la fua bre- 
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ve vita, nella quale egli non fi potette fare co- 
nolcere, né io con lo feri vere ho potuto illuftra- 
re. Nondimeno affai grandi e magnifiche furo- 
no le opere fue , avendo generato la S. V. la qua- 
le opera con tutte quelle de' fuoi maggiori di 
gran lunga contrapela, e più fecoli gli aggiugne- 
rà di fama che la malvagia fua fortuna non gli 
tolfe anni di vita, lo mi fono pertanto ingegna- 
to , SantifGmo e Beatiffimo Padre , in quefte 
mie defcrizzioni ( non maculando la verità) di 
ibdisfare a ciafcuno, e forfè non arò fòdisfatto a 
perfbna. Né quando queflo fuffe me ne mara- 
viglierei, perché io giudico che fìa impoffibile, 
fènza offendere molti , defcrivere le cofe de* 
tempi fuoi. Nondimeno io vengo allegro in 
campo j fperando che come io fono dalla uma- 
nità di V. B. onorato e nutrito , così firò dalle» 
armate legioni delfuo fàntiffimo giudicio aiutata 
e difefo, e £on quello animo e confidenza, ch'- 
io ho fcritto infina a ora, farò per feguire Firn-' 
prefe mie, quando da me k vita non fi fcom- 
pagni, e la V. S. non mi abbandoni. 
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R O E M I O 



DELL AUTORE. 



'Animo mh era , quando al principio delibirai fcrive^ 
re le cofe fatte dentro e fuor a dal popolo Fiorenti'^ 
no j cominciare la narrazj^ione mia da gli anni della 
CriJIiana religione MCCCCXXXIV ^ nei quale 
tempo la famiglia de" Medici per i meriti di Coftmù^ 
e di Giovanni fm padre ^ prefe pik autorità che al^ 
cuna altra in Firenze. Ter eh è io mi penfava che Mejftr Limar do 
^jfrezizo e Mejfer "Poggia ^ duoi eccellentiffimi ifl orici ^ avtffero nar^ 
rate particolarmente tutte le cofe che da quel tempo indietro erano fe^^ 
gmite. Ma svendo io dipoi diligentemente letto gli ferii ti loro , per ve^ 
dere con qua/i ordini e modi nello fcrivere procedevano ^ acciocché /- 
mitando quelli la ifloria noflra fuffe meglio da i leggenti approvata , 
ho trovato come nella defcrizzione delle guerre fatte da i Fiorentini^ # 
€01 principi e popoli forejì ieri t fono Jiati diHgentiffimii ma delle civili 
di fiordi^ € delle intrinfeche inimicizie , e de gli effetti che da quelle fo^ 
no nati^ averne una parte al tutto taciuta^ e queir altra in moda krie* 
vemente defcritta ^ che a i leggenti non pmte arrecare utile o piacere 
alcuno. Il che credo faceffero j o perche parvero loro quelle azzimi si 
diboli , che le giudicar uno indegne dhjfere mandate alla memoria del- 
le lettere , o perche temejfero di non offtndere i difcefi di coloro , i 
quali per quelle narrazzioni fi aveffero a calunniare. Le quali due 
sdgimi (Jia detto con loro pace) mi paiono al tutto indegne d'uomi- 
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ni grandL Perchè fé ninna cùfa ù diletta o infegna nella iftùtìé. , ì 
qwila che fartkoUr mente fi defcrive 3 sé niuna lemziane è utile ^' 
Cittadini che governanù ie Republiche , è quella che dimojira le ca- 
dimi de gli &dj e delle divifioni delle Città ^ acciùcchè poffano ^ con il 
peficùlo d*altri diventati Javj , mantenerfi uniti. E fi &gni efimpia 
di Republica muove , queìli che fi leggona della propria muovona 
molto più ^ e molto piti fono utili : E sé di ninna Repuhlica furano 
mai le divifiom notabili ^ di quella M Firenze fono mt abili ffime /.per* 
che la maggior parte delle altre Repuhliche , "^délle quali fi ha qudU 
che notizia , fono fiate contente d*una divifione , con la quale y fecon- 
do gli accidenti , hanno or£ accrefciufa , ora rovinata la Città loro: 
Mìt Firenze non contenta d'uria^ ne ha fatte molte. In Roma^ (co- 
me cìafcuno fa) poiché i Ré ne furono cacciati \ nacque la difiiuione 
tra r Nobili e la Tlebe^ e cop quella infino alla rovina fina fi man- 
imne. Così fece Atene , cosi tutte le altre Republiche che in quel^ 
li tempi fiorirono. Ma di Firenze in pri^a fi divi fono infra loro $ 
Nobili j dipoi i Nobili e il Topolo i e in ultima il ^ùpolo e U Tle^ 
he% f mote volte oc cor fé , che una di quefte parti rimafa fuperioré 
fi divife in due. ^alle quali divi/Ioni ne nacquero tante morti , 
tanti efilj , tante diftribuzioni di famiglie , quante mai ne nafcefferé 
in alcuna Città ^ della quale fi abH memoria, Eversfnente ^ fec^nd^^ 
il giudicio mio y mi pare che niuna ^dtra efempio tant& la potenzé^ 
della nofira Città dimofiri , quanto quello che da quefie divifi&ni de^ 
pende j le quali ariano avuto forza di annullate tf^i grande e pò- 
ttntiffima Città. Nondimeno lanefira pareva che fempre ne dìvitn- 
tappe maggiore ^, tanta era la virtù di quelli Cittadini \; e' ìd potenza 
dello ingegno e animo loro ^ afare\fì e la hrct patria* grande ^ che 
queHi tanti che rimanevano liberi da tanti mali y potevano più co^ 
là virtù loro efaltarlà , che non aveva potuto la malignità di qstef- 
li decidenti l che gli avevano diminuiti ^ opprimerla, E fenza/dub-^ 
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kh sé Firmxi aveffe avuta fonia felicità , che pùi chi la fi Hkerh 
édh Imperio ella avi£c pnji fìrma di gùverm che l^aveffe mantenne 
ta muta % i& mn fi quale Republica ^ o m$diTna e anticm , le fkp 
fi ftaia. fupefioti i di tanta virtk d'arme j e di induftria firebbe fto^ 
ta ripiena, perchè fi vede , pMicbè Is ehh cacciata da fi $ Ghièeim 
km f sMtantù numsrQ che ne era piena la T^fcana e la L§méar* 
4i0 9 i Gmlfi , cm quelli che dentri rimafita ^ nella gmerrs cpntra jf* 
rezzo y mi0 ann9 davafftJ oIIa giornata di Campaldinù ^ trajfir^ dal^ 
la Città di ptùprj. hra Cittadini MCC uòmini d^a^ma , e XJl mu 
la fanti, ^ipoi nella gWfM che fi fica cantra a Ftlippù Fifrmti 
^uca di Milanù j avenda a fare ifpetienz^a delÌA indu/iria , e rum delm 
h armi proprie ^ (perchè le avevano in qmlli tempi Jpente^ fi ^dda 
teme in cinque anni che dura quelU guerra ^ Jpefino i F/éren$/né trm 
miUùni e cìnqueeenta mila fiorini i la quale fmtm ^. nem canrenti aOh 
pace 5 per mafirare piti la p^tenz^a della Iffro Città^ andarom a cam^ 
pò a Lucéas. Nm fi iopersmtw eamfwefe^ qaale cagtw^m^ fiigcia » .rjfer 
quefie divi/toni non fiano degne di effere particolarmente defcritte, E 
fi quelli mbilijfimi ferii tori ritenuti furono , per non offendere la me* 
moria di coloro di chi eglino avevano a ragionare , fi ne ingannaro- 
no ^ e moflr areno di conofiere poco la ambiizioni de gii uomini , e il 
defiderio eh* egli hanno di perpetuare il mmt de i loro antichi , e di 
loro. Ne fi ricordarono , che molti non avendo avuta occafione di ac^ 
quiftarfi fama con qualche opera lodevole ^ con co fi vituperofi fi fono^ 
ingegnati acquifiarla. Né confiderarona come le azs^ioni che hanno in 
fi grandezza ^ come hanno qud^ dei governi e de gli Siati ^ comun^ 
que elle fi trattino , qualunque fine abbino ^ pare portino fempre a gli 
nomini ptit onore che biafimo. Le quali co fé avendo iù confiderai e , mi 
fecero mutare propofito ^ e deliberai cominciare la mia iftoria dal prìn^ 
cipio della noftra Città. E perchè non è mia intenzione occupare i 
luoghi d*ahri ^ defirivero particolarmente infitto al MCCCCXXXlf^ 
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fih ie c$fi feguite dmtro alla Città y e di quelle di fmra nm dtrh al- 
tf^ y che quello farà neceffari& per intelligenjsia di quelh di dentri, 
^ipùi p^ata il MCCCCXXXJy frriverò parficalarmente tuna e 
l'altra parte, Oltra queftù , perchè megliù ^ e d'ogni tempo , quejla 
ifioria fia intefa ^ innanzi che Ì0 tratti di Firenze^ defcriverh per 
quali mes^i la Italia pervenne /otto quelli patentati che in quel tempa 
la governavano. Le quali cofè tutte , cosi Italiche come Fiorentine ^ 
con quattro Uhi fi termineranno. Il primo narrerà lievemente tutti 
li .accidenti d'Italia , feguiti dalla declmazmone dello Imperio Roma* 
m per infina al MCCCCXXXIK II fecondo verrà con la fua 
mu'ras&zione dal principio della Città di Firenx^ infino alla guerra 
che doppo la cacciata del ^uca dà Atene fi fece contra al Pontefice. Il 
terzo finirà nel MCCCCXXIF con la morte del Re Ladifiao di 
Napoli. E con il quarto al MCCCC XXXI F perverremo ^ dal 
quale tempo dipoi particolarmente le co/e feguite dentro a Firenze , e 
fuora , infino a quefii mftri prefenti tempi , fi defcriveranm. 
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FIORENTINE 

D I 

NICCOLÒ MACHIAVELLI 

CITTADINO E SEGRETARIO 
FIORENTINO 

LIBRO PRIMO. 

AL SANTISSIMO E BEATISSIMO PADRE 
SIGNORE NOSTRO 

CLEMENTE VIL 

PONT. MASSIMO. 

Popoli, i quali nelle parti (èctenrrìonali di là dal fiume 
del Reno e del Danubio abitano > fendo nati in regione 
generativa e fana , in tanta moltitudine molte volte 
crefcono, che parte di loro fono ncccflìtati abbando* 
nare i terreni patrii , e cercare nuovi paefi per abitare. 
L'ordine , che tengono quando una di quelle Provincie 
fi vuole fgravare di abitatori, è dividerfi in tre partì, 
compartendo in modo ciafcuna , che ogni parte fia de* nobili e ignobili , 
de' ricchi e poveri ugualmente ripiena. Dipoi quella parte, alla quale la 
forte comanda , va a cercare fua fortuna , e le due parti fgravate dal terzo 
di loro fi rimangono a godere i beni patrii. Qiicfte popolazioni fìirono 
quelle che diftruflèro l'Imperio Romano, alle quali ne fu data occafione 
da gì* Imperatori , i quali avendo abbandonata Roma , lede antica dell* 
Imperio , e ridottifi ad abitare in Coftantinopoli avevano fatta la parte 
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dell* Imperio Occidentale più debole ^ per eflcr meno ofìervata da loro, e 
più efpofta alle rapine de i mini (tri e de i nemici di quelli. E veramente a 
rovinar tanto Imperio ^ fondato fopra il fangue di tanti uomini virtuofi, 
non Conveniva che e* fuflèmeno ignavia ne i Principi , ne meno infedeltà 
ne i miljiftri j ne meno fonca , o minore oftinazione in quelli che Io aflà- 
lirono 5 perchè non una popolazione , ma molte furono quelle che nella 
fua rovina congiurarono. I primi che di quelle parti fettentrionali vennero 
contro rimperio dopo i Cimbri , i quali furono da Mario cittadino 
Romano vinti ^ furono i Vifigori , il qual nome non altrimenti nella lor 
lingua fuona > che nella noftra Goti Occidentali* Qiiefti dopo alcune 
zuffe fatte a i confini de!!" Imperio, per conccflìone dcgF Imperatori mol- 
lo tempo tennero la loro fede fopra il fiume del Danubio* E avvenne 
che quantunque per varie cagioni e varj tempi molte volte le proviucie 
Romane a fiali fiero , iemprc nondimeno fiirono dalla potenza degl* Impe- 
ratori raffrenati 5 e l'ultimo che gloriolàmente gli vinlè fu Teodofioi 
talmente che eflcndo ridotti alla ubbidienza fua non rifeciono fopra di lo- 
ro alcuno Re 5 ma contenti allo ftipendio conceflb loro fotro il governo 
e le infegne di quello vivevano e militavano* Ma venuto a morte Teo- 
dofìo, e rimafi Arcadio ed Onorio Tuoi figliuoli eredi dello Imperio , ma 
non della virtù e fortuna fua, fi mutarono con il Principe i tempi. Erono 
da Teodofio prepofti alle tre parti dello Imperio tre governatori, Ruffino 
alla Orientale, alla Occidentale Stilicone^e Gildonc alla Afiricana^i quali 
rutti dopo la morte del Principe pcnfarono non di governale, ma come 
Principi poflèderlc ; de' quali Gildone e Ruffino he' primi loro principj 
ftirono opprcffi Ma Stil icone ia pendo meglio celar Tanimo fuo cercò di 
acquiftaHì fede co i nuovi Imperatori, e dall'altra parte turbare loro in 
modo Io Stato , che gli fufte più facile dipoi lo occuparlo. E per far loro 
nemici i Vifigoti gli configliò non deJIero più loro la confueta provifione^ 
oltre a quefto,non gli parendo che a Turbar l'Imperio quefli nemici bafl:aA 
fero, ordinò che i burgundi. Franchi , Vandali , e Alani, popoli mede- 
fimamentc fettentrionali^ e già mofll per cercar nuove terre , afialifiero le 
Provincie Romane. Privati adunque i Vifigod delle provi fioni loro , per 
cfìer meglio ordinati a vendicarfi della ingiuria crearono Alarico loro Re» 
ed afiahto Io Imperio dopo moki accidenti guaftarono l'Italia , e prefero 
e faa:hes|;iarono Roma. Dopo la qual vittoria morì Alarico ^ e fuccefie a 
lui Atauho , il quale tolfe per moglie Placidia firocchia degl* Imperato- 
ri, e per quel parentado convenne con loro di andare a foccorrere la Gal- 
lia e la Spagna, le quali Provincie crono fi:ate da i Vandali, Burgundi^ 
Alani, e Franchi, mofii dalle fopraddette cagioni, aiTalite. Di che ne frgui 
che i Vandali , i quali avevano occupata quella parte di Spagna detta Berica^ 
fendo combattuti forte da i Viiigori^e non avendo rimedio furono da Ben 
nifacioi il quale per lo Imperio governava l'Affrica, eh iamari eh* e' venis- 
fcro a occupare quella provincia ^ perchè fendofi ribellato temeva che il 
\u fuo 
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fuù ciTorc non fufle dallo Imperatore riconosciuto, Prefero i Vandali ^ 
per k ragbnì dette, volontieri quella imprefas e fotto Genferico loro Re 
fi infignorirono d* Affrica. Era in quefto mcEo fucceflb allo Imperio 
Teodofio, 6gUuolo di Arcadio, il quale penfando poco alle cofe di Occi- 
dente fece elle quefte popolazioni penfarono di poter poflcdere le cole 
acquiftate % e cosi i Vandali in Aftrica , gli Alani e Viiigoti in Ifpagna 
fignoreggiavano , e ì Franchi e i Burgundi non folamcnte prefero la Gal- 
La y ma quelle parti che da loro furono occupate , farono ancora dal no- 
me loro nominate, donde Tuna parte fi chiamo Francia > e Taltra Bor- 
gogna. I felici fucceffi di coftoro deftarono nuove popolazioni alla de- 
ìlruzzione dello Imperio, e altri Popoli detti Unni occuparono Pannonia 
provincia pofl:a fuUa ripa di qua dal Danubio » la quale oggi avendo prefo 
il nome da quefti Unni fi chiama Ungheria. 

. A quefti dilbrdini fi aggiunfe , che vedendofi Tlmperatore aflàlire da 
tante parti , per aver meno nemici comincio ora co i Vandah , ora co i 
Franchi a fare accordi ^ le quali cofe accrefcevano l'autorità e potenza de* 
barbari, e quella dello Imperio diminuivano. Ne fu l'ilbla di Brettagna , 
la quale o^i fi chiama Inghilterra , ficura da tanta rovina, perche temen- 
do i Brettoni dì quelli Popoli j che avevano occupato la Francia , e non 
vedendo come lo Imperatore potefle difenderli, chiamarono in loro aiuto 
di Angh, Popoli di Germania. Prefero gli AngU fotto Vodgerio loro Re 
la imprefa, e prima gli difefcro ^ dipoi gli cacciarono dell' Ifola , e vi ri- 
mafero eili ad abitare , e dal nome loro la chiamarono Anglia* Ma gli 
abitatori di quella , fendo fpogUati della patria loro , diventarono per la 
neceflltà feroci » e penfarono , ancora che e' non avcffèro potuto difendere 
il paefc loro , di potere occupare quello d*altri. Paflarono pertanto con 
le famiglie loro il mare, ed occuparono quelli luoghi che più propinqui al- 
la marina trovarono , e dal nome loro chiamarono quel pacfe Brettagna, 

Gli Unni , li quali di fopra dicemmo avere occupata Pannonia , accozzar Ifi 
conaltri popoli dettiZcpidi, Eruli,Turingi ^edOfti-ogoti (che cosi chiamano 
in quella lingua i Goti Orientali) fi moflcro per cercar nuovi paefi y e non 
potendo entrare in Francia , che era dalle forze barbare difefa y ne vcnncra in 
Italia fotto Attila loro Re, il quale poco davanti per cflcr Iblo nel Regno 
aveva morto Bteda fuo fratello , per laqual cofa diventato potentiflimo, Anda* 
rico Re dei Zepidi , e Velamir Re degli Oftrogoti rimafero come fuoi fogge tti. 
Venuto adunque Attila in Italia affediò AquiIea,dove ftettc fenz* altro 0- 
ftacolo due anni ^ e nella offidione di effa guaftò tutto il paefe all' intorno , e 
difperie cutti gli abitatori di quello -, il che , come nel fuo luogo diremo | 
dette principio alla Città di Vinegia. Dopo la prefa e rovina di Aquilea e 
di molte altre Città fi volfe verfo Roma^ dalla rovina della quale fi aften ne 
per i prieghi del Pontefice , la cui riverenza potette tanto in Attila , che fi 
ufcì d'Italia 5 e ritirofii in Auflria, dove fi morij dopo la morte del quale 
Vdamir Re delli Oftrogoti, e gli altri capi delle altre Nazioni preiero Tar- 

A z wì 
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mi contro Teorico ed Enrico fuoi figliuoli, e Tuno ammazzarono , e Palerò 
coftrinfero con gli Unni a ripaflàre il Danubio, e ritoraarfi nella patria 
loro , e gli Oftrogori e i Zepidi fi pofero in Pannonia , e gli Eruli e Tu- 
ringi ibpra la ripa di là dal Danubio fi rimaièro. Partito Attila d'Italia 
Valenriniano Imperatore Occidentale penfò di iftàurare quella , e per ef* 
^r più commodo a difenderla da i barbari abbandonò Roma, e polè la 
fila lède in Ravenna. Quefte avrerficà , che aveva avute PImperio Occi- 
dentale , crono fiate cagione che lo Imperatore, il quale in Coflantinopoli 
abitava , aveva conceflo molte voice la poflièflione ai qudlo ad altri , co- 
me cofa piena di pericoli e di (pe(à , e molte volte ancóra iènza fiia per- 
miflìone i Romani , vedendofi abbandonad, perdifenderfi creavano per lo- 
ro medefimi imo Imperatore , o alcuno per fiia autorità s'ufiirpava l'Impe- 
rio , come avvenne in queft^i tempi, che fìi occupato da Mafiimo Romano 
dopo la morte di Valenriniano, e cofirinfè Eudofla, fiata moglie di quel- 
lo , a prenderlo per marito , la quale defiderofà di vendicar tale ingiuria, 
non potendo, nata di fangue Imperiale, ibpportare le nozze d'un privato 
cittadino, confi^rtò fi^grctamentc Genferico Re de* Vandali, e Signore di 
Affrica a venire in Italm , mofirandoli la facilità e la urilità dello acquifto, 
il quale allettato dalla preda fiibito venne , e trovata abbandonata Ro- 
ma Taccheggio quella , dove flette quattordici giorni , prcfc ancóra e fac- 
chcggiò più terre in Italia, e ripieno fé e lo efèrdto fuo di preda fé ne 
tornò in Affrica. I Romani ritomari in Roma fèndo morto Maffimo crea- 
rono Imperatore Avito Romano. Dipoi dopo molte cofc feguìte in Italia e 
fuori , e dopo la morte di più Imperatori pervenne l'Imperio di Cofkmtinopoli 
a Zenone, e quello di Roma ad Orelle ed Augufl»lofiio figliuolo, i quali per 
inf^anno occuparono Tlmperio. E mentre che e' difègnavano tenerlo per 
forza , gli Èruli e Turingi, i quali diffi eflèrfi pofH dopo la morte di Attila 
fopra la ripa di là dal £)anubio, fatta lega infieme fbtto Odoacre loro Ca- 
pitano vennero in Italia , e ne i luoghi lafciari vacui da quelli vi entrarono 
i Longobardi, Popoli mcdefimamente (èttentrionali, condotti daGodo^id 
loro Re, i quali furono, come nel fuo luogo diremo, l'ultima pefied'Itaha. 
Venuto adunque Odoacre in Italia vinfè e ammazzò Otefte propin- 
quo a Pavia, ed Auguflolo fi fuggì. Dopo la qual vittoria perchè Roma 
variafle con la potenza il titolo fi fece Odoacre, lafciando il nome del- 
lo Imperio , chiamare Re di Roma , e fu il primo che de* capi de' Po- 
]*>li , che (correvano allora il mondo , fi ponefie ad abitare Italia , per- 
chè gli altri, o per timore di non la poter tenere, per eflèr potuta ckllo 
Imperatore Orientale facilmente fbccorrere, o per altra occulta cagione 
l'avevano fpogliata, e dipoi cerco altri paefi per fermare la fede loro. Era 
pertanto in quelli tempi lo Imperio antico Romano ridotto fbtto quefl:i 
Principi , Zenone regnando in Coftantinopoli comandava a tutto l'Im- 
perio Orientale, gli Oftrogori Mefia e Pannonia fignoreggiavano, i Vifi- 
goti, Suevi, e Alani la Guafcogna tenevano e la Spagna, i Vandali l'Af- 
frica^ 
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frìoLf ì Franchi e Burgundi la Francia» gli Eruli e Turingi la Italia, Era 
il Regno delli Oftrogoti pervenuto a Teodorigo nipote di Velamir^ il qua- 
le tenendo amicizia con Zenone Imperatore Orientale gli fcrifle , come a i 
fuoi Oftrogoti pareva cofa ingiufta , fendo fupcriori di virtù a tutti gli al- 
tri Popoli , criere inferiori dlmpcrio , e come gli era importlbile potergli 
tenere riftretti dentro i termini di Pannonia, tale che veggendo come gli 
era ncceflario lafciare loro pigliar Tarmi, e ire a cercar nuove terre ^ vole- 
va prima farlo intendere a lui , acciocché potefle provedervi ^ concedendo 
loro qualche paeie,dove con fua buona grazia potefleropiùon ertamente, e 
con loro maggior commodità vivere. Onde che Zenone, parte per paura, 
parte per il defiderio aveva di cacciare d'Italia Odoacre, con cefic a Teodo- 
rigo il venire centra quello , e pigliare la poflelllone d'Italia j il quale fu- 
bito parti di Pannonia , dove lafciò i Zepidi, Popoli fuoi amici , e venu- 
to in Italia ammazzò Odoacre e il figliuolo , e con lo elempio di quello 
prefè il titolo di Re dirai ia , e pofe la fede fua in Ravenna , mollo da 
quelle cagioni che fecero già a Valentiniano abitarvi, 

Fli Teodorigo uomo nella guerra e nella pace cccellentiirimo, donde nelP 
unafùfempre vincitore, nell'altra beneficò g;randemente le Città e i Popoli 
fuoi* Divife coftui li Ortrogori per le terre con i capi loro , acciocché nella guer- 
ra gli comandaflcro e nella pace gli corrcggeflèro. Accrebbe Ravenna , iftaurò 
Roma j eccetto che la difciplina militare rendè ai Romani ogni altro onore ^ 
contenne dentro i termini loro , e fenza alcuno tumulto di guerra , ma folo con 
la fua autorità , tutti i Re barbari occupatori dello Imperio ^ edificò terre 
e fortezze intra la punta del mare Adriatico e le Alpi , per impedire più 
facilmente il padb a nuovi barbari che voleflèro aflalire Italia. E fé tante 
virtù non foflèro ftate imbrattate ncll' ultimo della fua vita d'alcune cru- 
deltà, caufate da varj fofpctti del regno fuo y come la morte di Simmaco 
e di Boezio , uomini fantiilìmi ^ dimo Urano ^ farebbe al tutto la fua me- 
moria degna di ogni parte di qualunque onore ; perche mediante la vir- 
tù e la bontà fua , non folamente Roma e Italia ^ ma tutte le altre parti 
dell* Occidentale Imperio libere dalle continue battiture, che per tanti an- 
ni da tante inondazioni di barbari avevano fopportate , Il fol levarono , e 
in buono ordine e affai felice ibto fi riduficro. E veramente fé alcuni tcm* 
pi fiirono mai miferabili in Italia , e in quelle provincic corfc di i barba- 
ri 5 ftirono quelli , che da Arcadio e Onorio infino a lui crono corfi. Per- 
chè fc fi confiderà di quanto datmo fia cagione ad una Republica o ad un 
Regno variar Principe o governo^ non per alcuna cfh infoca forza, ma fo- 
lamente per civile difcordia^ dove fi vede, come le poche variazioni ogni 
Republica ed ogni Regno , ancóra che porentilfimo , rovinano i fi potrà 
dipoi facilmente imaginare quanto in quei tempi pati (le T Italia e altre 
Provincie Roma ne J e quali non folamente variarono il governo, ma le leg- 
gi, i coftumi, il modo del vivere, la Religione, la Ungua, Tabico, i no* 
mij le quali cofc cialcuna per fé, non che tutte inficme^ fariano pcnfan- 

A 3 dolc, 
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dolc s non che vedendole e fbpportandolc , o^i fermo e coftante animo 
fpa ventare. Da quello nacque la rovina, il nafcimento, e lo augumento di 
molte Città. Tra quelle che rovinarono furono Aquileia, Luni, Chiufi, 
Popoionia, Fiefolcj e molte altre. Tra quelle che di nuavo fi edificarono 
furono Vinegia, Siena, Ferrara, TAquita^c altre adai terre e cartella che 
per brevità fi omettono- Quello che di piccole divennero grandi furono 
Fiorenza, Genova, Fifa, Milano, Napoli, e Bologna j alle quaU tutte 
fi aggiugne la rovina e il rifacimento di Roma , e molte che variamente fu- 
rono disfatte e rifatte. 

Tra quefte rovine e quelli nuovi Popoli foriero nuove iinmie , come 
apparifce nel parlare che m Francia , in Ifpagna , e in Italia fi coftuma , 
il quale mefcohto con la lingua patria di quelli nuovi Popoli, e con la 
antica Romana fa un nuovo ordine di parlara Hanno oltre di quefto 
variato il nome non folamenre le Provincie , ma i laghi, i fiumi, i mari, 
gli uomini , perchè la Francia, Pltalia, e la Spagna fono ripiene di nomi 
nuovi I e al tutto da gli antichi alieni, come fi vede, lafciandonc indietro 
molti altri , che il Po , Garda , P Arcipelago fono per nomi disformi a 
gli antichi nominati. Gli uomini ancora di Cefari e Pompei, Pieri, Ciò-, 
vanni, e Mattei diventarono* Ma intra tante variazioni non fu di minor 
momento il variar della Religione y perchè combattendo la confuetudinc 
della antica fede co i miracoli della nuova , fi generarono tumulti e dit , 
cord!e grandiflìme tra gli uomini : e fé pur la Chriftiana Religione foflc ' 
fiata unita , ne farcbbono leguici minori difordini j ma combattendo h 
Chiefa Greca, la Romana, e la Ravennate infieme, e di più le Sette 
eretiche con le catoliche , in molti modi contrifiavano il mondo i di che 
ne è tefiimone Affrica j la quale fopporto moiri più affanni mediante la 
fetta Arruina, creduta da i Vandali , che per alcuna loro avarizia o natu- 
rale crudeltà, Vivendo adunque gli uomini tra tante perfecuzioni porta* 
vano defcritto negli occhi lo fpavento dello animo loro, perchè oltre a gl'j 
infiniti mah eh* e' fopportavano mancava a buona parte di loro di poter] 
rifuggire allo aiuto di Dio , nel quale tutti i miferi fogliono fperare , per- ' 
che lendo la maggior parte di loro incerti a quale Dio doveffcro ricorrere^ 
mancando d'ogni aiuto e d'ogni fpcranza, miferamente morivano. 

Meritò pertanto Teodorigo non mediocre lode , fendo fiato il primo che : 
facelìe quietare tanti mali , talché per trenc'otto anni , eh' e* regnò in Italia , la ( 
ridufìè in tanta grandezza , che le antiche battiture più in lei non fi conofceva- j 
no. Ma venuto quello a morte, e rimafo nel regno Atalarico , nato di Amalaf- ) 
funta fila figliuola , in poco tempo , non fendo ancorala fortuna sfogata , negli j 
antichi fuoi affanni fi ritornò v perchè Atalarico poco dipoi l'avolo morì, ci 
rimafo il Regno alla madre fu tradita da Teodato, il quale era ftatoda lei 
chiamato perchè laiutaflè a governare il Regno, Coffui avendola morta , e 
fatto fe Re , e per quefto fendo diventato odiofo a gli Oftrogoti , dette ^ 
animo a Giuftiniano Imperatore di credere poterlo cacciar d'Ii^ia , e de- 
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parò BelUfario per Capitano di quella imprefa » il quale aveva già vinta 
l'Affrica , e cacciatine i Vandali ^ e ridottala forto lo Imperioi Occupò 
adunque Bellifario la Sicilia » e di quivi paflato in Italia occupò Napoli 
e Roma, I Goti veduta quefta rovina ammazzarono Teodato loro Re, 
come cagione di quella ^ ed elclìero in fuo luogo Vitigete y il quale dopò 
alcune zuffe fò da Bellifario attediato e prefo in Ravenna ^ e non avendo 
confcguita al tutto la vittoria fu Bellifario da Giufl:iniano rivocato , e ia 
filo luogo porti Giovanni e Vitale , disformi in tutto da quello di virtù 
e di coìlumi % di modo che i Goti tiprefcro animo , e crearono loro Re 
lldovado , che era governatore in Verona. Dopo coftui , perchè fu am- 
nazzatOi pervenne il Rej^no a Totila, il quale ruppe le genti dello Impe» 
mtore, e recuperò la Toicana^ eridulle i fuoi Capitani quali che all' ulti- 
mo di tutti ^ Stati f che Bellifario aveva ricuperata Per la qual cofa par* 
ve a Giuftinano di rimandarlo in Italia ^ il quale ritornato con poche for* 
ze perde piurtoflo la riputazione delle cole prima fatte da lui^ che di nuo- 
vo ne racquirtaflè y perche 1 otila , trovandoli Bellifario con le genti ad 
Ortia, fopra gli occhi fuoi efpugnò Roma» e veggendo non potere ne la- 
fcbre ne tenere quella ^ in maggior parte la disfece , e caccionne il popo- 
lo » ci Senatori menò feco j e Ihmando poco Bellifario ne andò con lo 
C&rcito in Calavria a ricontrare le genti che di Grecia in aiuto a Bellifario 
venivano* Veggeddo pertanto Bellifario abbandonata Roma fi voi fé ad 
una imprefa onorevole , perchè entrato nelle Romane rovine , con quanta 
più celerità potette rifece a quella Città le mura , e vi richiamò dentro li 
abitatori- Ma a quefta fua lodevole imprefa fi oppolè la fortuna , perchè 
Gioftiniano fix ia quel tempo afialito da i Partii e richiamò Bellilario , e 
qudlo per ubbidire il fuo Signore abbandono Italia , erimafe quella provin- 
da a difcrezione di Totila , il quale di nuovo prcfe Roma, Ma non fu 
con quella crudeltà trattata che prima, perchè pregato da fan Benedetto, 
il quale in quelli tempi avev^a di lantità grandiillma opinione j fi volle piuc- 
tofto a rifiula* Giuftiniano in tanto aveva fatto accordo co i Parti, e pcn- 
un do di mandare nuova gente al foccorlb d'Italia Iìli dalli Sciavi ^ nuov^i 
Popoli Settentrionali, ritenuto, i quali avevano palla to il Danubio, e afla» 
lito la lUiria, e la Tracia in modo , che Totila quafi tutta la occupò. 

Ma vinto che ebbe Giuftiniano li Sciavi mandò in Italia con li cferciti Nar* 
fcte Eunuco, uomo in guerra efercitatiflìmo, il quale arrivato in ItaUa rup- 
pe e ammazzò Totila, e le reliquie, che de i Goti dopo quella rimaicro, 
m Pavia fi ridullèro, dove crearono Teii loro Re* Narfete dall' altra par* 
te dopo la vittoria prcfe Roma , e in ultimo fi azzuffo con Teia prefib a 
Noccra, e quello ammazzò e ruppe ; per la qual vittoria fi fpenfe al tutto 
il nome de' Goti in Italia , dove fet tant* anni da Tcodorigo loro Re a 
Tcia avevano regnato. Ma come prima fii libera Tltalia da i Goti Giufti* 
niano morì, e rimale fuo fuccellbre Giuftino fuo figliuolo, il quale per il 
configUo di Sofia fua moglie revoco Narfete d'Italia ^ e gli mandò Longi- 
no 
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no fuo fucccflbre- Seguirò Longino rordine de gli altri di abitare in Ra- 
venna^ e oltre quefto dette all'Italia nuova forma, perchè non coftitul 
Governarori di Provincie, come avevano fatto i Goti, ma feccia tutte le 
Città e terre di qualche momento Capi, i quali chiamò Duchi, Ne in 
tale diftribuzione onorò più Roma che le altre terre, perchè tolto via i 
Confoli ed il Senato, i quali nomi infino a quefto tempo vi fi crono man* 
tenuti, la riduflè fotto un Duca , il quale ciafcuno anno di Ravenna vi fi 
mandava, e chiamavafi il Ducato Romano, e a quello, che per lo Impe- 
ratore flava a Ravenna e governava tutta Italia, pofc nome Efarco. Quef^ 
ta divifionc fece più facile la rovina d* Italia , e con più celerità dette oc- 
cafionc a i Longobardi di occuparla* Era Narfete fdcgnato forte con tra lo 
Imperatore per eflcrgli flato tolto il governo di quella provincia , che con 
la fua virtù e con il fuo fangue aveva acquiflata^ perchè a Sofia non badò 
ingiuriarlo rivocandolo , che ella vi aggtunfe ancora parole piene di vicu- 
perio, dicendo che lo voleva far tornare a filare con gli altri Eunuchi, 
tanto che Narfete ripieno di fdcgno perfuafe ad Alboino Re de i Longo- 
bardi, che allora regnava in Paimonia , di venire a occupare Pltalia, 

Erono, come di fopra fi è mollro, entrati i Longobardi in quelli luoghi 
prefib al Danubio , che crono dagli Eruli e Turingi flati abbandonati 
quando da Odoacrc loro Re furono condotti in Italia , dove fendo flati 
alcun tempo, e pervenuto il Regna loro ad Alboino, uomo efferato e au- 
dace , paffarono il Danubio , e fi azzuffarono con Comundo Re de i Ze- 
pidi , che teneva Pannonia , e lo vinferoj e trovandofi nella preda RoA 
manda figliuola di Comundo , la prefe Alboino per moglie , e fi infignorì 
di Pannonia , e mofib dalla fua efferata natura fece del tefchio di Comun- 
do una tazza , con la quale in memoria di quella vittoria bevea. Ma chia* 
maro in Italia da Narfete , col quale nella guerra de i Goti aveva tenuta 
amicizia , lafciò la Pannonia a gli Unni, i quali dopo la morte di Attila 
dicemmo eflcrfi nella loro patria ritornati, e ne venne in Italiane trovando 
quella in tante parti divifa occupò in un tratto Pavia, Milano, VerOha, 
Vicenza , tutta la Tofcana , e la maggior parte di Flaminia , chiamata 
oggi Romagna -, talché parendogli per tanti e fi fubiti acqui fli aver già la 
vittoria d* Italia celebrò in Verona un convito, e per il molto bere diven- 
tato allegro, fendo il tefchio di Comundo pieno di vino lo fece prefèn- 
tare a Rofmunda Regina, la quale ali* incontro di lui mangiava, dicendo 
con voce alta, che quella potette udire, che voleva che in tanta allegrez- 
za la bevefle con fuo padre. La qual voce fu come una ferita nel petto di 
quella donna , e deliberata di vendicarfi, lipcndo che Almachilde nobile 
Lombardo , giovane e feroce, amava una fua ancilla , trattò con quella 
che celar amente deflc opera che Almachilde in fuo cambio dormifiè con 
lei*, edcflèndo Almachilde fecondo l'ordine di quella venuto a trovarla 
in luogo ofcuro giace con Rofmunda credendoli giacere con l'ancilla j 
la quale dopo il fatto le gli fcopcrfe, e moftrogli come in fuo arbitrio era 
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ammazzare Alboino ^ e godcrfi fcmpre lei e il Regno , o eflcr morto da 
quello come Ilupratore della fua moglie. Confenti Almachiidc di ammaz* 
zare Alboino, ma dopo che eglino ebbero morto quello , veggendo come 
non riufciva loro di occupare il Regno , anzi dubitando di non efler mor- 
ti da i Longobardi per lo amore che ad Alboino portavano y con tutto il 
teforo regio le ne ftiggirono a Ravenna a Longino ^ il quale onorevolraea- 
ce li ricevette. 

Era morto in quefti travagli Giuftino Imperatore , e in fuo luogo ri- 
fatto Tiberio , il quale occupato nelle guerre de i Parti non poteva alta 
Italia fovvenire , onde che a Longino parve il tempo commodo a poter 
diventare y mediante Rofmunda e il fuo reforo , Re de Longobardi e di 
tutta Italia, e conferi con lei queflo fuo difegno, eie pcrfuafe ad ammaz- 
zare Almachilde , e pigliar lui per marito , il che fu da quella accettato, 
e ordinò una coppa di vino avvelenato , la quale di fua mano porfe ad 
Almachilde che afletato ufciva del bagno, il quale come l'ebbe bevuta me- 
za fenrendofi commovcregl* intcriori, e accorgendofi di quello che era, 
sforzò Rofmunda a beverc il refto, e così in poche ore l'uno e Taltro di 
loro morirono, e Longino fi privò di fperanza di diventare Re. 

I Longobardi intanto ragunatifi in Pavia , la quale avevano fatta prin- 
cipal fede del loro Regno , fecero Clcfi loro Re , il quale riedificò Imo- 
la ftata rovinata da Narfète^ occupò Rimini, e quafi infino a Roma ogni 
luogo , ma nel corfo delle fue vittorie morì, Quefto Clefi fu in modo 
crudele non folo contra li efterni, ma ancóra contra i fuoi Longobardi, 
che quelli sbigottiti della poteftà regia non vollono rifar più Re, ma fe- 
ciono infira loro XXX Duchi , che governaflèro gli altri. Il qual confi- 
glio fu cagione , che i Longobardi non occupafiero mai tutta Italia , e che 
il Regno toro non paiBflc Benevento, e che Roma, Ravenna , Cremo- 
na , Mantova, Padova, Monfelice , Parma, Bologna, Faenza, Forlì , 
Ceièna , parte fi difende fiero un tempo , parte non fuOèro mai da loro 
occupate. Perchè il non aver Re gli fece meno pronti alla guerra, e poi 
che rifeciono quello diventarono , per efière flati liberi un tempo , meno 
ubbidienti, e più atti alle difcordie infra loro j la qual cofa prima ritardò 
k loro virtoria, dipoi in ultimo gli cacciò d'Italia. 

Stando adunque i Longobardi in quefti termini i Romani e Longino 
ferono accordo con loro , che ciafcuno pofafle le armi , e godeflè quello 
che pofiedeva. In quefti tempi cominciarono i Pontefici a divenire in 
maggiore autorità , che non crono ftati per raddictro , perchè i primi do» 
pò Dan Piero per la fan t ita della vita , e per i miracoli crono da gli 
uomini riveriti, gli cfempj de' quali ampliarono in modo la Religione 
Criftiana , che i Princìpi furono neceffitati per levar via tanta confufio- 
ne, che era nel mondo, ubbidire a quella, Sendo adunque lo Imperatore 
diventato Criftiano , e partitofi di Roma , e gitone in CoftanrinopoU 
ne fcguij come nel principio dicemmo, che Tlmperio Romano rovinò j e 
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la Chiefa Romana più prefto crebbe. Nondimeno infino alla venuta de* 
Longobardi^ fendo la Italia fottopofta tutta a gli Imperatori ^ o a i Re^ 
non prefono mai i Pontefici in quelli tempi altra autorità > che quella che 
dava loro la riverenza de* loro coflurai e della loro dottrina. NelP altre 
cofe o a gì* Imperatori, o a i Re ubbidivano , e qualche volta da quegH furono 
morti, e come loro miniilri nelle opzioni loro operati Ma quello, che gli 
fece diventare di maggior momento nelle coie d'Italia , fili Teodorigo Re 
de' Goti quando potc la fua fede in Ravenna j perchè rimafa Roma Cal- 
za Principe i Romani avevano cagione per loro rifugio di prcftare più 
ubbidienza al Papa. Nondimeno la loro autorità per quefto non crebbe 
molto , folo ottenne di cflèr la Chiefa di Roma prcpofta a quella di Ra- 
venna, Ma venuti i Longobardi , e ridctìtta Italia in più parti , de trono 
cagione al Papa di ferfi più vivo. Perchè fendo quafi che capo in Roma y 
lo Imperatore di Coftantinopoli , e i Longobardi gli avevano rifpetto, 
talmente che i Romani, mediante il Papa, non come fbggetti, ma come 
compagni con i Longobardi e con Longino fi collcgarono* E così fegui- 
tando i Papi ora di eflcre amici de i Longobardi , ora de i Greci , la lo- 
ro degniti accrefcevano. Ma feguìta dipoi la rovina ddlo Imperio Orien- 
tale, la quale fegui in qucfti tempi fotto Erculeo Imperatore ^ perchè i Po- 
poli Schiavi, de* quali facemmo di fopra menzione, afialtarono di nuovo 
la Illiria , e quella occupata chiamarono dal nome loro Schiavonia , e le 
altre parti di quello Imperio furono in prima aflàltate da i Perfi, dipoi da 
i Saraceni , i quali fotto Maometto ulcirono di Arabia , e in ultimo da i 
Turchi , e toltogli la Sorla , l'Affrica 5 e lo Egitto, non reftava al Papa^ 
per la impotenza di quello Imperio, più commodità di poter rifuggire a 
quello nelle fue opprcmoni, e dall' altro canto crcfcendo le forze de' Lon- 
gobardi pensò che gli bifogna\^ cercare nuovi favori, e ricorie in Fran- 
cia a quei Re, Di modo che tutte le guerre che dopoquefti tempi furo- 
no da* barbari fatte in Italia , furono in maggior parte aa i Pontefici cau* 
fate, e tutti i barbari, che quella inondarono j furono il pie delle volte da 
quelli chiamati- II qual modo di procedere dura ancóra in quelli noftri 
tempi y il che ha tenuto e tiene TI t alia difunìta e informa. 

Pertanto nel defcrivere le cole feguire da quefti tempi a i noftri non 
fi dimoftrerà più la rovina dello Imperio , che è tutto in terra , raa lo 
augunicnto de i Pontefici e di quegli altri Principati , che dipoi fa Italia 
mfino alla venuta di Carlo Vili governarono- E vedralll come i Papi 
prima con le cenfure, dipoi con quelle e con le armi infiemc, mefcola- 
te con le indulgenze crono terribili e venerandi, e come per avere ulato 
male runo e Faltro, Tuno hanno al tutto perduto, deir altro (tanno a dil- 
crezionc d*attrui- Ma ritornando all'^ ordine mio dico, come al Papato 
era pervenuto Gregorio terzo, e al Regno de' Longobardi Ailtolfo, il 
quale contra gli accordi filtri occupò Ravama » e mode guerra al Papa. 
Per h qual cofa Gregorio » per le cagioni foprafcritte , noa confidando 
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più nello Imperatore di Coftantinopoli per eflcr debole , ne volendo 
credere alla fede de' Longobardi, che Pavesano molte volte rotta , ricor- 
iè in Francia a Pipino, il quale di Signore d'Auftrafia e Barbanzia era di- 
vaitato Re di Francia , non tanto per la virtù fua , quanto per quella di 
Carlo Martello Tuo padre , e di Pipino fuo avolo- Perchè Carlo Martel- 
lo ièndo governatore di quel Regno dette quella memorabile rotta a i 
Saraceni preflb a Torfi in fui fiume di Loira , dove furono morti più che 
duecnto mila di loro^ donde Pipino fuo figliuolo per la riputazione del 
padre e virtù fua diventò poi Re di quel Regno, al quale Papa Grego- 
rio , come è detto , mandò per aiuto con tra i Longobardi , a cui Pipmo 
promife mandargli , ma che defiderava prima vederlo » e alla preicnza 
onorarlo. Pertanto Gregorio ne andò in Francia, e pafsò per le terre de 
i Longobardi Tuoi nemici lènza che lo impediflcro | tanta era la riveren- 
2a che fi aveva alla Religione. 

Andando adunque Gregorio in Francia fii da quel Re onorato e ri* 
mandato con i fuoi eferciti in Italia, i quali aflcdiarono i Longobardi in 
Pavia. Onde che Aiftolfo coft retto da neceffità fi accordò co i Fran» 
cefi, e quelli feciono l'accordo per i pricghi del Papa, il quale non volfe 
la morte del fuo nemico, ma che fi convertiflè e viveflè, nel quale accor- 
do Aiftolfo promife rendere alla Chicfa tutte le terre che le aveva occu- 
fute. Ma ritornate le genti di Pipino in Francia Aifl:olfo non oflèrvò 
*accordo > e il Papa di nuovo ricorfè a Pipino, il quale di nuovo mandò 
in Italia, vinfe i Longobardi , e prefe Ravenna , e contra la voglia dello 
Imperatore Greco la dette al Papa con tutte quelle altre terre che crono 
fotto il fuo Efarcato, e vi aggiunfe il paefe di Urbino , e la Marca, Ma 
Aiftolfo nel coniègnar quefte terre morì, e Defiderio Lombardo , che era 
Duca di Tofcana , prefe l'armi per occupare il Regno , e domandò aiuto 
al Papa promettendogli l'amicizia fua, e quello gliene conceile, tanto 
che gli altri Principi cederono , e Defiderio oflèrvò nel principio la fede, 
e fègui di con legnare le terre al Pontefice fecondo le covenzioni fatte con 
Pipino , né venne più Efàrco da Coftantinopoli in Ravenna , ma fi go- 
vernava fecondo la voglia del Pontefice. Morì dipoi Pipino , e fucceflc 
nel regno Carlo fuo figliuolo, il quale fu quello che per la grandezza del- 
le cofe fatte da lui fu nominato Magno. 

Al Papato in tanto era fucceflb Teodoro primo. Coftui venne in dis- 
cordia con Defiderio , e fu aflediato in Roma da lui , talché il Papa ri- 
corfe per aiuto a Carlo , il quale fuperate le Alpi afìcdiò Defiderio in Pa- 
via, e prefe lui e i figliuoli, e gli mandò prigioni in Francia, e ne andò 
a vi fi tare il Papa a Roma , dove giudico che il Papa Vicario di Dio non 
potefife éfiere da gli uomini giudicato , e il Papa, e il Popolo Romano 
lo fecero Imperatore , e così Roma ricominciò ad avere lo Imperatore in 
Occidente , e dove il Papa foleva efler raffermo da gì* Imperatori co- 
minciò rimperatore nella elezzione ad aver bifogno del Papa, e veni- 
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va lo Imperio a perdere i gradi fuoi, e la Chiefa ad acquiftarli, e per 
quei mczi Tempre fopra i Principi temporali crefceva la fua autorità. E- 
rono flati i Longobardi dugento venti due anni in Italia, e di già non ri- 
tenevano di foreftieri altro che il nome, e volendo Carlo riordinare la 
Italia, il che fu al tempo di Papa Leone terzo , fu contento abiraflèro in 
quei luoghi dove fi crono mitriti , e fi chiamartè quella provincia dal no- 
me loro Lombardia, E perchè quelli avefìero il nome Romano in rive- 
renza volle , che rutta quella parte dltalia a loro propinqua , che era fot- 
topofta allo Efarcato di Ravenna, fichiamafìe Romagna, E oltre a que- 
llo creò Pipino fuo figliuolo Re d*Italia , la giurifdizzione del quale fi 
eftendeva in fino a Benevento , e tutto il refto pofledeva lo Imperacor 
Greco , col quale Carlo aveva fatto accordck 

Pervenne in quelli tempi al Pontificato Falcale primo, e i parrocchiani 
delle Chicle di Roma, per efler più propinqui al Papa , e trovarfi alb 
elezzione di quello , per ornare la loro poterti con uno fplendido titolo 11 
cominciarono a chiamare Cardinali, e fi arrogarono tanta riputazione, 
maflime poi eh' eglino efclufero il Popolo Romano dallo eleggere il Pon- 
tefice ^ che rade volte la elezzione di quello ufciva del Humero loro. On- 
de morto Falcale fu creato Eugenio II del titolo di fanta Sabina ^ e 
la Italia , poiché ella fu in mano di Francefi , muto in patte forma e or- 
dine, per aver prefo il Papa nel temporale più autorità > e avendo quelli 
condotti in ella il nome de* Conti e de' Marchefi , come prima da Lon- 
gino Efarco di Ravenna vi crono Itati pofti i nomi de' Duchi. Pervenne 
dopò alcun Pontefice al Papato Ofporco Romano, il quale per la bruttu- 
ra del nome fi fece chiamare Sergio, il che dette principio alla mutazione 
de* nomi, che fanno nella loro elezzione i Pontefici. 

Era in tanto morto Carlo Imperatore ^ al quale fucccfic Lodovico fua 
figliuolo, dopo la morte del quale nacquero tra i fuoi figliuoli tante dif- 
ferenze , che al tempo de' nipoti fuoi fu tolto alla cafa di Francia llmpe* 
rio, e ridotto nella Magna > e chiamotìì il primo Imperatore Tedelca 
Arnolfo. Ne folamente la famiglia de' Carli per le Tue dilcordie perde 
l'Imperio, ma ancora il Regno d'Italia ^ perchè i Longobardi riprefèro le 
forze , e offendevano il Papa e i Romani , tanto che il Principe non ve- 
dendo a chi fi rifuggire i creò per neceffità Re d'Italia Berengario, Duca 
nel Friuli Qtiefti accidenti dettono animo a gli Unni, che fi trovavano 
in Pannonia, di afialtate l'Italia , e venuti alle mani con Berengario fiiro- 
no forzati tornarfì in Pannonia, ovvero in Ungheria , che così quella 
provincia da loro fi nominava. Romano era in quefti tempi Imperatore 
in Grecia, il quale aveva tolto lo Imperio a CoHantino , fcndo prefet- 
to della fua armata. E perchè fc gli era in tale novità ribellata la Puglia 
e la CaUvria, che allo Imperio fuo, come dilbpra dicemmo, ubbidivano, 
fdegnato per tal ribellione permefic a i Saraceni che paflaflèro in quelli 
luoghi, i qiLili venuti j e prefc quelle prò mcie tentarono die fpugnare 
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Roma ; ma i Romani ^ perchè Berengario era occupato in difender fi da 
gli Unni 5 fecero loro capitano Alberigo Duca di Tofcana ^ e mediante 
la virtù di quello falvarono Roma da i Saraceni , i quali parriri di quel- 
lo afledio fecero una rocca fopra il monte Gargano ^ e di quivi fignoreg- 
giavano la Puglia e la Calabria , e il refto dir alia battevano, E cosi ve- 
niva ritalia in quefti tempi ad efler maravigliofamcntc afflitta , fenda 
combattuta di verfo V Alpi da gli Unni , e di verib Napoli da ì Sa- 
raceni, 

Stetre la Italia in quefti travagli molti anni , e fotto tre Berengarj che 
fucceflero Tuno all' altro. Nel qual tempo il Papa e laChiefa era ad ogni 
ora perturbata , non avendo dove ricorrere j per la difunione de* Princi- 
pi Occidentali , e per la impotenza de gli Orientali, La Città di Geno- 
va » e tutte le fue riviere furono in quefli tempi da* Saraceni disfatte » 
donde ne nacque la grandezza della Città di Fifa , nella quale afiai Popo- 
li cacciati della patria iua ri cor fero ^ le quali colè feguirono ne gli anni 
della Criftiana religione DCCCCXXXL Ma fatto Imperatore Ottone^ 
figliuolo di Enrico e di Metelda , Duca di Safibnia , uomo prudente e di 
grande riputazione , Agabito Papa Ci volle a pregarlo veniflè in Italia a 
trarla difotto alla tirannide de i Bercngarj. 

Erono li Stati d'Italia in quefti tempi cosi ordinati La Lombardia er^ 
fotto a Berengario terzo ^ e Alberto iuo figliuolo* La Tofcana e la Ro- 
magna per un miniftro dello Imperatore Occidentale era governata, La 
Puglia e la Calavria parte allo Imperatore Greco ^ parte a i Saraceni ub- 
bidiva. In Roma fi creavano ciafcunoanno due Confoli della Nobiltà, i 
quali fecondo Tantico coftume la governavano. Aggiungcvafi a qucfto un 
Prefetto, che rendeva ragione a! Popolo, Aveva un Configlio di XI t 
uomini j i quali diftribuivano i Rettori ciafcuno anno per le terre a loro 
fotropofte- Il Papa aveva in Roma e in tutta Italia più o meno autorità,, 
fecondo che erono i favori de gì* Imperatori , o di quelli che crono più 
potenti in efla. Ottone Imperatore adimque venne in Italia , e toHè il 
regno a i Berengarj ^ che avevano regnato in quella LV anni , e rcftituì 
la fua dignità al Pontefice* Ebbe coftui un figliuolo e un nipote y chiama- 
ti ancor* cOl Ottoni, i quali Tuno appreflo l'altro fucceflero dopo lui 
air Imperio > e al tempo di Ottone III Papa Gregorio V fu cacciato da 
i Romani » donde che Ottone venne in Italia , e rimeflfelo in Roma^ e il 
Papa per vendicar fi con i Romani tolfe a quelli l'autorità di creare rini- 
peratorc , e la dette a fei Principi della Magna, tre Veicovi , Magunzia^ 
Trevcri , e Colonia ^ e tre Principi , Brandeburgo, Palatino , e Safibniaj. 
il che fegui nel MIL Dopò la morte di Ottone III fu da gli Elettori crea' 
to Imperatore Enrico Duca di Baviera ^ il quale dopo XII anni fu dx 
Stefano Vili incoronata Erono Enrica e Simeonda fua moglie di fan- 
tiffima vita , il che fi vede per mdti Tempj dotati e edificati da loro* tra 
i quali fu il Tempio di fan Miniato propinquo alla Città di Firenze. Mori 
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Enrico nel MXXIV, al quale fucceflè Corrado di Suevia , a cui dipoi 
Enrico IL Coftui venne a Roma y e perchè era Scifma nella Chicfa di 
tre Papi , gli disfece tutri > e fece eleggere Clemente II > da! quale fii co- 
ronato Iniperatore, 

Era governata allora Italia parte da i Popoli j parte da i Principi ^ par- 
te da i mandati dallo Imperatore, del quale il maggiore^ ed a cui gli al- 
tri riferivano , fi chiamava Cancellario. Tra i Principi il più potente era 
Gottifrcdi, e la Contcfla Matelda lua donna , la quale era nata di Bea- 
trice firocchia di Enrico IL Cofl:ei e il marito ponedevano Lucca , Par- 
ma y Reggio y e Mantova con tutto quello che oggi fi chiama il Patri- 
monio. A i Pontefici faceva allora aflai guerra Tambizione del Popolo 
Romano , il quale in prima li era fervito dell* autorità di quelli , per li^ 
berarfi da gì* Imperatori. Dipoi eh* egli ebbe prefo il dominio della Cit- 
tà , e riformata quella fecondo che a lui parve y Cubito diventò nimico a i 
Pontefici j e molte più ingiurie riceverono quelli da quel Popolo , che da 
alcuno altro Principe Criirianoì e ne i tempi che i Papi facevano con le 
cenfure tremare tutto il Ponente avevano il Popolo Romano rebelle , né 
qualunque di elli aveva altro intento che torre la riputazione e Tautorità 
l'uno air altro. 

Venuto adunque al Pontificato Niccolò II, come Gregorio V tolfè a i 
Romani il poter creare Tlmperatore y così Niccolò gU privò di concorre- 
re alla creazione del Papa , e volle che Iblo la elezzione di quello appar- 
tencflc ai Cardinali Ne fu contento a quefio y che convenuto con quelli 
Principi che governavano la Calabria e la Pugha y per le cagioni che po- 
co dipoi diremo j codrinle tutti gli ufficiali , mandati da' Romani per la lo- 
ro jurifdizzione, a rendere ubbidienza al Papa, e alcuni ne privò del loro 
nfiicio. Fu doppo la morte di Niccolò Scifma nella Chiefa , perchè il 
Clero di Lombardia non volle prcfl^re ubbidienza ad AlefiTandro II elet- 
to a Roma , e creò Cadolo da Parma Antipapa, Enrico, che aveva in 
odio la potenza de i Pontefici, fece intendere a Papa Alcflandro che re* 
nunciaflè al Pontificato^ e ai Cardinali che andaflero nella Magna a crea- 
re un nuovo Pontefice. Onde che fit^l primo Principe che cominciane a 
fèntire di quale importanza fufiero le fpirituali ferirei perchè il Papa fece 
un nuovo Concilio a Roma y e privò Enrico dello Imperio e del Regno > 
e alcuni Popoli Italiani feguirono il Papa y e alcuni Enrico i il che fu fé- 
me de gli uomini Guelfi e Ghibellini y acciò che la Italia y mancate le 
inondazioni barbare , fufte dalle guerre interine lacerata. 

Enrico adunque fendo fcomunicato fu da i fixoi Popoli coflretto a ve- 
nire in Italia ^ e fcalzo inginocchiarfi al Papa y e domandargli perdono, il 
che ieguì Panno MLXXX. Nacque nondimeno poco dipoi nuova dis- 
cordia tra il Papa e Enrico , onde che il Papa di nuovo Io fcomunicò, e 
l'Imperatore mandò il fuo figliuolo y chiamato ancora Enrico , con eferci- 
to a Roma > e con Taiuto de' Romani , che avevano in odio il Papa, 
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raflediò nella forcezza , onde che Roberto Guifcardo venne di Puglia a 
Ibccorrcrlo , e Enrico non rafpetrò , ma fc ne tornò neUa Magna folo, I 
Romani ftettero neUa loro oftinazione , talché Roma ne f ti di nuovo da 
Roberto faccheggiata ^ e ripofta nelle antiche rovme^ dove da più Ponte- 
fici era innanzi llata iftaurata. E perchè da quefto Roberto nacque l'or- 
dine del Regno di Napoli , non mi par fuperfluo narrare particolarmente le 
azzioni e nazione di quello. 

Poi che venne difunione tra li eredi dì Carlo magno, come di fbpra at>- 
biamo dimoflro j fi dette occafione a nuovi Popoli Settentrionali , detti 
Normandi , di venire ad affalire la Francia ^ e occuparono quel paefe il 
quale oggi da loro è dcao Normandia. DI quei Popoli alcuna parte ven- 
ne in Italia ne' tempi che quella provincia da Berengarj , da' Saraceni^ e 
da gli Unni era infeftata , e occuparono alcune terre in Romagna , dove 
intra quelle guerre virtuofamente fi mantennero* Di Tancredi ^ uno di 
quei Principi Normandi , nacquero più figliuoli ^ tra i quali fu Guglielmo 
nominato Ferabar , e Roberto detto Guiìcardo. Era pervenuto il Prin- 
cipato a Guglielmo, e i tumulti d'Italia in qualche parte crono ceflati» 
Nondimeno i Saraceni tenevano la Sicilia , e ogni di fcorrevano i lidi 
dell' Italia , per la qual cofa Guglielmo convenne con il Principe di Ca- 
pua e di Salerno , e con Mclorco Greco , che per l'Imperatore di Grecia 
governava la Puglia e la Calavria , d*aflaltar la Sicilia ^ e feguendone la 
vittoria 5 fi accordarono che qualunque di loro della preda e dello Stato 
doveflè per la quarta parte partecipare. Fu l'imprcfa felice^ e cacciati i Sara- 
ceni occuparono la Sicilia 5 dopo la qual vittoria Mclorco fece venir le- 
gretamentc genti di Grecia , e prcfe la pofièfllone dell' Itola per lo Impe- 
ratore , e Solamente divife la preda. Di che Guglielmo fu mal contento, 
ma fi rifcrbò a tempo più commodo a dimoftrarlo , e fi partì di Sicilia 
inlleme con i Principi di Salerno e di Capua j i quali come furono patrio- 
ti da lui per tornarfcne a cafa Guglielmo non ritornò in Romagna , ma 
fi volfe con le fuc genti verfo Puglia, e ilibito occupò Melfi, e quindi in 
breve tempo con tra le forze dello Imperator Greco fi infignorì quafi che 
di tutta Puglia e di Calabria-, nelle quali provincie lìgnoreggiava al tempo 
di Niccolò li Roberto Guifcardo fuo fratello. E perchè egli aveva avu- 
to aflai differenze co i fuoi nipoti per la eredità di quelli Stati, usò Pau- 
tonta del Papa a comporlo, il che fu dal Papa efeguito volentieri, defide- 
rofo diguadagnarfi Roberto, acciocché con tra gì' Imperatori Tedcfirbi, e 
con tra Tinfolenza del Popolo Romano Io dlfendefle ^ come lo effetto ne 
fegur j fecondo che di fopra abbiamo dimoflro , che ad iftanza di Gre* 
gorio VII cacciò Enrico di Roma , e quel popolo domò. 

A Roberto fucceflero Ruggieri e Guglielmo fuoi figliuoli , allo Stato de' 

3uali fi aggiunte Napoli^ e tutte le terre che fono da Napoli a Roma, e 
i più la Sicilia y della quale fi fece fignore Ruggieri. Ma Guglielmo di 
poi andando in Coftanrinopuli per prender per moglie la figliuola dello Im* 
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Iieratore f ù da Ruggieri aflalito, e toltogli lo Stato*, e infuperbito perta- 
e acqui fto fi fece prima chiamare Re d'Italia ^ dipoi contento del titolo 
di Re di Puglia e di Sicilia fti il primo che ddle nome e ordine a quel 
Regno , il quale ancora oggi intra gli antichi termini fi mantiene, ancora 
che più volte abbia variato non folamente fanguej ma nazione. Perchè 
venuta meno la ftirpe de' Normandi fi trafinutò quel Regno ne' Tedefchi, 
da quelli ne' Franceli > da coftoro ne gli Aragonefi y e oggi è pofl^duto 
da' Fiamminghi. 

Era pervenuto al Pontificato Urbano II, il quale era in Roma odiato, 
e non gli parendo anche potere ftarc per le difunioni in Italia ficuro fi 
volle aa una generofa imprefii , e fé ne andò in Francia con tutto il Cle- 
e ragunò in Anverfa molti Popoli , a i quali fece una orazione con- 
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irò allì Infedeli, per la quale in tanto accefe gli animi loro , che delibera- 
rono far rimprcfa d'Afia contra i Saraceni j la quale impreia , con tutte le 
altre fimili furono dipoi chiamate Crociate , perchè tutti quelli che vi 
andarono crono fognati fopra le armi e fopra i veftimenti d'una Croce 
rofla, I Principi di quefta imprcfa furono Gottifredi , Euftachio , e Ai- 
duino di Buglione Conti di Bologna , e un Piero eremita per fan t ita e 
prudenza celebrato, dove molti, e molti Popoli concorfero con danari, e 
molti privati fcnza alcuna mercede militarono- Tanto allora poteva ne 
gli animi de gU uomini la Religione , mofli dallo efempio di quelli che 
ne crono capi. Fu quefta imprcfa nel principio gloriofa , perchè tutta 
l'Afia minore , la Sorìa , e parte dell' Egitto venne nella poreftà de i 
Criftiani , mediante la quale nacque Tordinc de* Cavalieri di Jerofoli- 
ma , il quale oggi ancora regna e tiene llfola di Rodi, rimala unico ora- 
colo alla potenza de* Maumetifti. Nacque ancora l'ordine de* Templarj^ 
il quale dopo poco tempo per li cattivi loro coftumi venne meno. Segui- 
rono in varj tempi varj accidenti ^ dove molte Nazioni e particolari uo- 
mini furono celebrati Pafsò in aiuto di quella imprcfa il Re di Francia, 
il Re d'Inghilterra , e i Popoli Pifani, Viniziani, e Genovefi v'acquifta- 
rono riputazione grandiffima, e con varia fortuna infino a i tempi del Sa- 
ladino Saraceno combatterono j la virtù del quale e la discordia de i Cri- 
ftiani tolfe alla fine loro tutta quella gloria che fi avevano nel principio 
acquifl:ata , e furono dopo XC anni cacciati di quel luogo , eh' eglino ave- 
vano con tanto onore felicemente ricuperato. 

Dopo la morte di Urbano fu creato Pontefice Pafcalc II, e ali* Imperio 
era pervenuto Enrico IV, Coft^ui venne a Roma fingendo di tenere ami* 
cizia con il Papa , dipoi il Papa e tutto il Clero mi fé in prigione , ne 
mai lo liberò fc prima non gli fu concefilb di poter difporre delle Chieie 
della Magna come a lui pareva. Mori in quefti tempi la Contefla Marci- 
da , e lalciò erede di tutto il fuo Stato la Chicfa. Dopo la morte di Pas- 
cale e di Enrico IV fegu irono più Papi e più Imperatori , tanto che il 
Papato pcr^^cnne ad Alefiandro III , e lo Imperio a Federigo Sucvo detto 
Barbaroflà. Ave- 
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Avevano avute li Pontefici in quelli tempi con il Popolo Romano e con 
gP Imperatori molte ditHcukà , le quali al tempo del Barbarofla a(lai creb- 
bero. Era Federigo uomo eccellente nella guerra j ma pieno di tanta fu- 
perbia , che non poteva fopportare di aver' a cedere al Pontefice. Non- 
dimeno nella Tua elezzione venne a Roma per la Corona , e pacificamen- 
te fi tornò nella Magna» Ma poco flette in quefla opinione, perchè tor- 
nò in Italia per domare alcune terre in Lombardia che non gli ubbidiva- 
no. Nel qual tempo occorfè che il Cardinale di San Clemente, di na- 
zione Romano ^ fi divife da Papa Aleflandro, e da alcuni Cardinali fu 
fatto Papx Trovavafi in quel tempo Federigo Imperatore a campo a 
Crema 5 col quale dolcndofi Alefiandro dell' Antipapa, gli rifpolè che 
Tuno e l*altro andafle a trovarlo , e alloragiudicliercbbe chi di loro fuflc 
Papa. Difpiacque quefta rifpofta ad Aleflaiidro, e perchè lo vedeva in- 
clinato a favorire 1* Antipapa lo fcomunicò , e fé ne fuggi a Filippo Re 
di Francia, Federigo intanto (èguitando la guerra in Lombardia prcfc 
e disfece Milano , la qual cofa fu cagione che Verona , Padova , e Vicen- 
za s*unirono con tra lui a difefa comune* 

In quello mezo era morto T Antipapa, donde che Federigo creò in fuo 
luogo Guido da Cremona. I Romani in quefti tempi , per la aflcnzia del 
Papa , e per li impedimenti che Tlmperarore aveva in Lombardia , aveva- 
no riprefo in Roma alquanto d'autorità , e andavano riconofcendo Pub* 
bidienza delle terre che Colevano cfiTere loro fuddite-, e perchè i Tufcula- 
ni non vollero cedere alla loro autorità gli andarono popolarmente a 
trovare , i quali furono foccorfi da Federigo ^ e ruppero reicrcito de 
i Romani con tanta ftrage , che Roma non fu mai poi ne popolata 
ne ricca. 

Era intanto tornato Papa Aleflandro in Roma j parendogli potervi 
ftar ficuro per rinimicizia avevano i Romani con Federigo ^ e perii nimici 
che quello aveva in Lombardia. Ma Federigo pofpofto ogni rifpetto an- 
dò a campo a Roma , dove Alcffandro non Pafpc ttò , ma fi ftjggì a Gu- 
glielmo Re di Puglia ^rimafo erede di quel Regno dopo la morte di Rug- 
gieri ^ ma Federigo cacciato dalla pefte lafciò l'oiHaione , e fé ne tornò 
nella Magna j e le terre di Lombardia, le quali crono congiurate contra di 
lui , per poter battere Pavia e Tortona , che tenevano le parti Imperiali ^ 
edificarono una Città che fufìc fede di quella guerra ^ la quale nominarono 
Alefllndria in onore d* Alefiandro Papa , e in vergogna di Federigo. Mo- 
rì ancóra Guidone Antipapa , € fu fatto in fuo luogo Giovanni da Fer- 
mo , il quale per i favori delle parti dell' Imperatore in Monrcfiafconi di- 
morava. Papa Alefiandro in quel mezo fé n'era ito in Tufculo, chia* 
mato da quel Popolo acciocché con la fua autorità Io difendefle da i Ro- 
mani , dove vennero a lui Oratori mandati da Enrico Re d'Inghilterra a 
fignificarli , che della morte del beato Tomafo Vefcovo di Concurbia il 
loro Re non aveva alcuna colpa , ficcomc pubUcamente v'era flato infa- 
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mato. Per la qual cofa il Papa mandò due Cardinali in Inghilterra a ri- 
cercare la verità della cofa, i quali ancóra che non trovaflèro il Re in ma- 
nifefta colpa , nondimeno per l'infamia del peccato , e per non l'aver* 
onorato com* egli meritava , gli dettero per penitenza che chiamati tutti 
i Baroni del Regno con giuramento alla presenza loro fi fcufaflè, e in ol- 
tre mandaflè fubito CC loldati in Jerufalem pagati per un* anno , ed eflb 
fofle obbligato con quello efercito che potefle ragunar maggiore perfonal- 
mente avanti che parfaflero tre anni ad andarvi , e che dovcflè annullare 
tutte le cofe fatte nel fuo Regno in disfavore della libertà Ècclefiaftica , e 
dovefle confentire, che qualunque fuo (oggetto potefle, volendo, appella- 
re a Roma-, le quali cofe furono tutte da Enrico accettate, e fottomcflèfi 
a quel giudicio un tanto Re , che oggi un' uomo privato fi vergognereb- 
be a fottomettcrfi. Nondimeno mentre che il Papa aveva tanta autorità 
ne i Principi longinqui non poteva farfi ubbidire da i Romani , da i qua- 
li non potette impetrare di potere ilare a Roma , ancora che prometteflfe 
d'altro che dell' Ecclefiaftico non fi travagliare. Tanto le cofe, che paio- 
no, fono più difcofto che dappreflb temute. 

Era tornato in quefto tempo Federigo in Italia , e mentre fi prepara- 
va a far nuova guerra al Papa tutti i fuoi Prelati e Baroni gli fecero in- 
tendere , che l'abbandonerebbero fé non fi riconciliava con la Chiefà 5 di 
modo che fu coflretto andare ad adorarlo a Vinegia , dove fi pacificaro- 
no, infieme, e neir accordo il Papa privò l'Imperatore d'ogni autorità eh* 
egli aveflè fopra Roma , e nominò Guglielmo Re di Sicilia e di Puglia 
per filo confederato 5 e Federigo non potendo Arare fenza far guerra n'an- 
dò ali* imprefa d'Afia per sfogare la fua ambizione contra Maometto , la 
quale contra a i Vicarj di Crifto sfogare non aveva potuto. Ma arriva- 
to fopra il fiume Cidno , allettato dalla chiarezza dell' acque vi fi lavò 
dentro , per il quale difordine morì. E così Tacque fecero più favore a i 
Maumetifii , che le feomuniche a i Criftiani , perchè quefte frenarono 
Forgoglio fuo , e quelle lo fpenfero. Morto Federigo reftava folo al Pa- . 
pa domare la contumacia de' Romani , e dopo molte difpute fatte fopra la 
creazione de i Confoli convennero , che i Romani fecondo il cofhime lo- 
ro gli eleggeffero , ma non potcflero pigliare il Magiftrato fé prima non 
giuravano di mantenere la fede alla Chiefa. Il quale accordo fece che 
Giovanni Antipapa fe ne fuggì in Monte Albano, dove poco dipoi & 
morì. 

Era morto in quefti tempi Guglielmo Re di Napoli , e il Papa difegna- 
va di occupar quel Regno per non aver lafeiati quel Re altri figliuoli , che 
Tancredi fuó ngliuolo naturale -, ma i Baroni non confentirono al Papa, 
ma vollono che Tancredi fuffe Re. Era Papa allora Celcftino III , il qua^ 
le defiderofo di trarre quel R5gno dalle mani di Tancredi oi>erò, che 
Enrico figliuolo di Federigo fufle fatto Imperatore, e gli promife il Re* 
gno di Napoli con quefio ^ che refticuifiè alla Chiefa le terre chea quella 
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appartenevano j e per facilitare la cofa traile di Monaftero Goflanza , già 
vecchia figliuola di Guglielmo, e glie ne dette per moglie j e cosi pafsò il 
Regno di Napoli da* Nomiandi , che n'erano Ibti fondatori ^ a i Tede- 
fchi. Enrico Imperatore come prima ebbe com porte le cofc della Ma- 
gna venne in Italia con Goftanza fua moglie , e con un fuo figliuolo di 
quattro anni , chiamato Federigo j e fenza molta difficukà prefe il Regno , 
perchè di già era morto Tancredi ^ e di lui era rimafo un piccolo fan- 
ciullo detto Ruggieri. Mori dopo alcun tempo Enrico in Sicilia, e fuc* 
cefie a lui nel Regno Federigo, ed allo Imperio Ottone Duca di Saflb- 
nia , fatto per i favori che gli fece Papa Innocentio II j ma come prima 
ebbe prefa la Corona, contra a ogni opinione diventò Ottone nemico del 
Pontefice* Occupò la Romagna e ordinava di aflMire il Regno, per la 
qual cofa il Papa Io fcomunicò , in modo che fu da ciafcuno abbandona- 
to ^ e gli Elettori eleflèro Imperatore Federigo Re di Napoli. Venne Fe- 
derigo a Roma per la Corona, e il Papa non volle coronarlo , perchè tc^ 
meva la fua potenza ^ e cercava di trarlo d Italia come ne aveva tratto 
Ottone, tanto che Federigo fdegnato ne andò nella Magna , e fatte più 
guerre con Ottone lo vinle. 

In quel mezo fi morì Innocenzio , il quale , oltre alle egre|;ie fue ope^ 
re, edificò l'Ofpitale di fanto Spirito in Roma, Di coftui fu fucceflore 
Onorio terzo, al tempo del quale furfe Tordine di (an Domenico e di fan 
Francefco nel MCCXVIIL Coronò quefto Pontefice Federigo, al quale 
Giovanni, difceib di Baldovino Rè di JcrunUem, che era con le reliquie 
de* Crirtiani in Afia, e ancóra teneva quel titolo , dette una fua figliuola 
per moglie, e con la dote li conceflè il titolo di quel Regno, Di qui 
nafce, che qualunque è Re di Napoli s'intitola Re di Jerufaìem. In Ita- 
lia fi viveva allora a quello modo: i Romani non facevano più Confo* 
li, e in cambio di quelli con la medefima autorità facevano quando uno, 
quando più Senatori. Durava ancóra la lega che avevano ratta le Città 
di Itombardia contro Federigo Barbarofla, le quali crono Milano, Bre- 
fcia, Mantova con la maggior parte delle Città di Romagna, e di più 
Verona, Vicenza, Padova, e Trevigi* Nelle parti dello Imperatore cro- 
no Cremona, Bergamo, Parma, Reggio ^ Modena, e Trento. L'altre 
Città e CafielU di Lombardia, di Romagna, e della Marca Trivigiana 
favorivano fecondo la neceflltà or quella or quella parte, , 

Era venuto in Italia al tempo di Ottone III uno Ezelino, del quale, 
rimafo in Italia, nacque un figliuolo, che generò un* altro Ezelino. Co' 
fiui eflèndo ricco e potente li accoftò a tedcrigo II, il quale come fi è 
detto era diventato nemico del Papa , e venendo in Italia per opera e 
favore di Ezelino prefe Verona e Mantova , e disfirce Vicenza , ocaipò 
Padova , e ruppe rclcrcito delle terre collcgarc , e dipoi fé ne venne ver* 
fo Tofcana, Èzelino intanto aveva fottomcfla tutta la Marca Trivigiana, 
Non potette ef pugnar Ferrara , perche fu difefa da Azzone da Efti , e dalle 
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fenti che il Papa areira in Lombardia, Donde che partita l'oflldione il 
*apa dette quella Città in Feudo ad Azzone Eftenfe j dal quale fono difcc- 
fi quelli li quali ancora o^gi la fignoreggtana FermoITi Federigo a Fifa 
defiderofo d'infignorirfi di Tofcana, e nel riconofcerc li amici e nemici di 
quella provincia feminò tanta difcordia , che fu cagione della rovina di 
tutta Italia; perchè le parti Guelfe e Ghibelline moltiplicarono, chiamane 
dofi Guelfi quelli che fegmvano la Chiefa , e Ghibellini quelli che fegui* 
vano l'Imperatore , e a Fiftoia in primi fu. udito qucflo nome. Partito 
Federigo da Fifa in molti modi aflaltò e guaftò le terre della Chiefa, tan- 
to che il Fapa non avendo altro rimedio gli bandì la Crociata contra, co- 
me avevano fatto gli anteceflbri fuoi contra i Saraceni. E Federigo 
per non ellcre abbandonato dalle fue genti ad un tratto , come crono 
itati Federigo Barbarofla , e gli altri fuoi maggiori, foldò aflai Saraceni, 
e per obbligarfegli^ e per fare un' oftacolo in Italia fermo contra la Chie- 
fa ^ che non temefle le Papali maledizzioni, donò loro Nocera nel Re- 
gno^ acciocché avendo un proprio rifugio pocellero con maggior leci*- 
rità fervirlo. 

Era venuto al Pontificato Innocentio IV , il quale temendo di Federi- 
go (e ne andò a Genova , e di quivi in Francia , dove ordinò un Conci- 
lio a Lione , al quale Federigo deliberò di andare , ma fu ritenuto dalla 
ribellione di Parma , dall' imprefa della quale fendo ributtato fé ne andò 
in Tofc:ina, e di quivi in Sicilia % dove fi morì, e lafciò in Sucvia Corra- 
do fuo figliuolo 5 e in Puglia Manfredi nato di concubina , il quale ave- 
va fatto Duca di Benevento, Venne Corrado per la poflcHìone del Re- 
gno 5 e arrivato a Napoli fi morì ^ e di lui ne rimafe Corradino piccolo^ 
che fi trovava nella Magna. Pertanto Manfredi prima come tutore di 
Corradino occupò quello Srato^ dipoi, dando nome che Corradino era 
morto, fi fece Re contra la voglia del Papa ^ e deVNapoUtani , i quali 
fece acconientire per forza. 

Mentre che queflc cofe nel Regno fi travagliavano^ ftguirono in lom- 
bardia aflai movimenti tra la parte Guelfa e Ghibellina. Per la Guelfa era 
un Legato del Papa> per la Ghibellina Ezelino , il quale poflèdeva quaft 
rutta la Lombardia di là dal Pò, E perchè nel trattare la guerra fé gli ri- 
bellò Pado\^, fece morire XII mila Padovani, ed ei avanti che la guerra 
terminaflc fu mortO| che era di età di XXX anni ^ dopò la cui morte 
tutte le terre pofìèdute da lui diventarono libere. Seguitava Manfredi Re 
di Napoli le inimicizie contra la Chkfa fecondo li fuoi antenati y e tenea 
il Papa> che fi clnamava Urbano IV, in continue angulìie , tanto che il 
Pontefice per domarlo gli convocò la Crociata contro, e n'andò ad afpet- 
tar le genti a Perugia *, e parendogli che le genti veni fiero poche , debo- 
li , e tarde , pensò che a vincere Manfredi bifogna fiero più certi aiuti ^ e 
fi volfc per ì favori in Francia , e creò Re di Sicilia e di Napoli Carlo 
d*Angiò fratello di Lodovico Re di Francia, e lo eccitò a venire in Ita- 
lia 
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tia a pigliare qael Regno* Ma prima che Cado vcniflè a Roma il Papa 
mori , e fu fette in Tuo luogo Clemente IV, al tempo del quale Carlo 
con XXX Galèe venne ad Oftia , e ordinò che l'altre Tue genri veniflero 
per terra j e nel dimorare che fece in Koma i Romani per gratifica rfelo lo 
fecero Senatore ^ e il Papa lo inveiti del Regno con obbligo che dovcflc 
ogni anno pagare alla Chiefa L mila fiorini^ e fece un decreto , che per 
Tavvenire ne Carlo » ne altri j che tene fiero quel Regno , non poreflero 
edere ImperatorL E andato Carlo contra Manfredi lo ruppe e ammazza 
propinquo a Benevento, e fi infignorì di Sicilia e del Regno. Ma Corra- 
dino, a cui per tcfta mento del padre s'apparteneva queflro Stato, raguna- 
ta aflai gente nella Magna venne in Italia contra Carlo, con il quale com- 
battè a Tagliacozzo , e f ù prima rotto , e poi fuggendoli fconofciuto fu 
prefo e morto. 

Stette la Italia quieta tanto che fucceflè al Pontificato Adriano Vj flan- 
do Carlo a Roma , e quella governando per lo ufficio che egli aveva di 
Senatore, il Papa non poteva fopportare la fua potenza ^ e fé ne andò ad 
abitare i Viterbo , e follecitava Ridolfo Imperatore a venire in Italia con- 
tra Carlo. E cosi i Pontefici, ora per carità della Religione , ora per lo- 
ro propria ambizione non cefiavano dì chiamare in Italia uomini nuovi, e 
fufcitare nuove guerre j e poi eh* eglino avevano fatto potente un Principe 
le ne pentivano , e cercavano la fua rovina , ne permettevano che quella 
provincia , la quale per loro debolezza non potevano poQedere , che altri 
la pofiedefle. E i Principi ne temevano , perchè fèmprc o combattendo, 
o fuggendo vincevano , fé con qualche inganno non crono opprefli , co- 
me fti Bonifacio Vili, e alcuni altri , i quali fotto colore di amicizia fu- 
rono dagli Imperatori prefi. Non venne Ridolfo in Italia fendo ritenuto 
dalla guerra, che aveva con il Re di Boemia. 

In quel mezo morì Adriano , e fu creato Pontefice Niccolò III di ca- 
fa Orfina , uomo audace e ambiziofo > il quale pensò ad ogni modo di di- 
luirtuire la potenza di Carlo , e ordinò che Ridolfo Imperatore fi doledè, 
che Carlo teneva un governatore in Tofcana , rifpetro la parte Guelfa , 
che era fl:ata da lui dopo la morte di Manfredi in quella provincia rimef- 
ik- Cedette Carlo allo Imperatore , ^ ne trafie i fuoi governatori , e il 
Papa vi mandò un fuo nipote Cardinale per governatore dell' Imperio, 
Talché rimperatore per quefto onore fattogli reftiruì alla Chiefa la Roma- 
gna, fiata da i Tuoi anteceflbri tolta a quella, e il Papa fece. Duca in Ro- 
magna Bertoldo Orfino. E parendogli clTer diventato potente da poter 
moftrare il vilb a Carlo , lo privò dello ufficio di Senatore , e fece un: 
decreto, che nefiiino di ftirpe Regia potcflè efler più Senatore in Roma. 
Aveva in animo ancóra di torre la Sicilia a Carlo , e mofle a qucfì:o fine 
fegretamente pratica con Pietro Re di Aragona , la quale poi al tempo 
del fuccefibre ebbe effetto. Difegnava ancóra far di cafa fua duoi Re, 
Tuno in Lombardia > l'altro in Tofcana, la potenza de* quali difendeflè Far 
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Chicfa dk' Tedcfchi che volcflero venire in Italia , e da* Francefi eh' era- 
no nel Regno. Ma con auefti pcnfieri fi mori , e fu il primo de* Papi 
che apertamente moftralìe fa propria ambizione , e che dilegnaflè^ ibtto 
colore di far grande la Chicfa , onorare e beneficare i fuoi. 

E come da quefti rempi indietro non fi è mai fatta menzione di nepoti 
o di parenti di alcuno Pontefice , così per lo avvenire ne fia piena la i- 
Aoria 5 tanto che noi ci condurremo ai figliuoli i ne manca altro a tentare 
a i Pontefici , fé non che come eglino hanno infegnato infino a i tempi 
noftri di lafciargli Principi , così per lo avvenire pcnfino di lafciare loro 
il Papato crcdirario. Bene è vero che per infino a qui i Principati ordi- 
nati da loro hanno avuto poca vita, perchè il più delle volte i Pontefici 
per vivere poco tempo , o ei non fornifcono di piantare le piante loro> o 
fé pure le piantano le lafciano con fi poche e deboli barbe , che al primo 
vento 5 quando è mancata quella virtù che le fofiiene , fi fiaccano- Sue- 
ccfle a collui Martino IV, il quale per effcr dì nazzione Franciofo favori 
le parti di Carlo , in favor del quale Carlo mandò in Romagna , che fc 
gli era ribellata, fue gentil ed cflcndo a campo a Forlì , Guido Bonatti a- 
fìrologo ordinò , che in un punto dato da lui il Popolo gfi afialtafle ^ in 
modo che aitti i Franciofi vi furono prefi e morti. In quello tempo fi 
mandò ad effetto la pratica molla da Papa Niccolao con Piero Re ai A- 
ragona , mediante la quale i Siciliani ammazzarono tutti i Franciofi , che 
fi trovarono in quella Ifola , della quale Piero fi fece Signore , dicendo 
appar tener legli per aver per moglie Goftanza figliuola di Manfredi, Ma Car- 
lo nel rijrdinar la guerra per la ricuperazione di quella fi morì , e rimale 
di lui Carlo li, il quale in quella guerra era rimafo prigione in Sicilia, e 
per cfler libero prò m ile di ri cornare prigione le infra tre anni non aveva 
impetrato dal Papa , che i Reali di Aragona fofièro iiìvefiiti del Regno 
di Sicilia. Ridolfo Imperatore in cambio di venire in Italia , per rende- 
re ali* Imperio la riputazione in quella, vi mandò un Tuo Oratore, con au- 
torità di porcr far libere tutte quelle Città che fi rieompcraflèro. Onde 
che molte Città fi ricomperarono , e con la libertà mutarono modo di 
vivere. 

Adolfo di Saflbnia fuccclle ali* Imperio , e al Pontificato Piero del Mu- 
rone, che fu nominato Papa Celefiino, il quale fendo Eremita , e pieno 
di làntità , dopò lei mefi rinunziò il Pontificato , e fìi eletto Bonifacio 
Vili* I Cieli, i quaU fapcvano come ei doveva venir tempo che i Fran- 
ciofi, e i Tcdefchi fi allargherebbero d'Italia , e che quella provincia re- 
flercbbc al tutto in mano de gì' Italiani , acciocché il Papa quando man- 
cafic de gli oftacoli oltramontani non potè He ne fermare , ne godere la 
potenza lua , fiecero crefcere in Roma due potenti 01 me famiglie , Colon- 
nefi e Orfini , acciocché con la potenza e propinquità loro tenefiero il 
Pontificato infermo* Onde che Papa Boniftcio , il qiiale conofceva que- 
llo , li volfe a volere Ipcgnere i Coloncfi, e oltre allo averli fcumunica* 

ti 
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ti bandi loro la Crociata contro. Il che Icbbene offtfc alquanto loro^ oP- 
fefe più la Chiefà^ perchè quelle armi le quali per carità della fede ave^ra 
vircuofamente adoperate ^ come fi voi fero per propria ambizione ai Cri- 
ftiani cominciarono a non tagliare. E cosi il proprio dcfidcrio di sfoga- 
re il loro appetito faceva ^ che i Pontefici appoco appoco fi di far ma vano. 
Privò okra di quefto duoi , che di quella famiglia crono Cardinali , del 
Cardinalato , e fuggendo Sciarra ^ Capo di quella cafa , davanti a lui 
fconofciuro fu prefo da i corfali Catelani e mellb al remo , ma conofciu- 
to dipoi a Marfiglia fu mandato al Re Filippo di Francia y il quale era 
flato da Bonitacio Comunicato e privo del Regno. E confiderando Filip- 
po come nella guerra aperta conrra i Pontefici ^ o e* fi rimaneva perden- 
te , o e' vi fi correva afE\i pericoli , fi volle a gli inganni ^ e fimulato di 
voler fare accordo con il Papa mandò Sciarra in Italia legretamente ^ il 
quale arrivato in Anagna , dove era il Papa , convocati di notte Tuoi ami* 
CI ^ lo prete. E benché poco dipoi dal Popolo di Anagna fune liberato, 
nondimeno per il dolore di quella cattura rabbiofo morì. Fu Bonifacio 
ordinatore del Giubileo nel MCCC , e providde che ogni cento anni lì 
celebrane, 

Jn quedi tempi feguirono molti travagli tra le parti Guelfe e Ghibeìli- 
ne 5 e per eOere iVata abbandonata Italia da gì' Imperatori moire terre di- 
ventarono libere , e moire furono da i Tiranni occupate. Refi i cui Papa 
Benedetto a i Cardinali Colon nefi il Cappello , e Filippo Re di Francia 
nbenediflc. A codui (iicceflè Clemente V , il quale per efler Franciofo 
riduile la Corte in Francia nell' anno MCCCVL In quel mezo Carlo II 
Re di Napoli morì y al quale fucceile Roberto fuo figliuolo , e all' Impc* 
rio era pervenuto Arrigo di Luccmburgo , il quale venne a Roma per in- 
coronarfi non oftante che il Papa non vi fuflc. Per la cui venuta feguiro- 
no affai movimenti in Lombardia j perchè furono riraefli nelle terre tutti 
i faorulciti, o Guelfi o Ghibellini che follerò j di che ne Icguìj che cac- 
cianda l'uno Talcro 9i riempie quella Provincia di guerra , a che Tlmpera» 
tore con ogni fuo sforzo non potette ovviare. 

Partito coflui di Lombardia per la via di Genova fene venne a Pila , do* 
Yt s'ingegnò di torre la Tofcana al Re Roberto , e non facendo alcuno 
profitto fé n'andò a Roma , dove flette pochi giorni, perchè da gli Orfi- 



ni con il favore del Re Roberto ne fi cacciato • e ritornoiri 



e per 



fare più ficuramenre guerra alla Tofcana , e trarla dal governo del Re 
Roberto, la kc^ aliai tare da Federigo Re di Sicilia-, nu quando egli fpe* 
rava in un tempo occupare la Tofcana ^ e torre al Re Roberto Io Stato , 
li morì 5 al quale fucceffè nello Imperio Lodovico di Baviera. In quel 
mezo pervenne al Papato Giovanni XXII , al tempo del quale lo Impe- 
ratore non ceffava di perfeguirare i Guelfi, e la Chiefi , la quale in mag- 
gior parte dal Re Roberto e da i FioFcntini era drfcfa. Donde nacque- 
ro 
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ro affai guerre , fatte in Lombardia da i Vifconti contra i Guelfi , e in 
Tofcana da Caflruccio di Lucca contra i Fiorentini. 

Ma perchè la femiglia de* Vifconti fu quella che dette principio alla 
Ducèa di Milano 5 uno de* cinque Principati che dipoi governarono la Ita- 
lia | mi pare di replicare da più alto luogo la loro condizione. Poi che fe- 
gul in Lombardia la lega di quelle Città, delle quali di ibpra facemmo 
menzione 5 per difcnderfi da Federigo Barbaroffa, Milano riftorato che 
fu dalla rovina fua, per vcndicarfi delle ingiurie ricevute fi congiunfe con 
quella lega , la quale raffreno il Barbarofla > e tenne vive un tempo in 
Lombardia le parti della Chiefa , e ne i travagli di quelle guerre ^ che al- 
lora feguirono , diventò in quella Città potenti (lima la famiglia di quelli 
della Torre , della quale fempre crebbe la riputazione mentre gì* Impera- 
tori ebbero in quella Provincia poca autorità- Ma venendo Federigo II 
in Italia y e diventata la parte Ghibellina per la opera di Ezelino poten- 
te 5 nacquero in ogni Città umori Ghibellini , donde che in Milano di 
quelli che tenevano la parte Ghibellina fix la fiimiglia de i Vifconti j la 
quale cacciò quelli della Torre di Milano \ ma poco fletterò fuora, che 
per accordi fatti tra lo Imperatore e il Papa furono reftituiti nella pa- 
tria loro. 

Ma fendone andato il Papa con la Corte in Francia, e venendo Arrigo 
di Lucemborgo in Italia per andare perla Corona a Roma, fu ricevuto 
in Milano da Maffeo Vifconti e Guido della Torre, i quali allora crono 
i Capi di quelle famiglie. Ma difegnando Maffeo fervirfi dello Imperato- 
re per cacciar Guido j giudicando Timprefa facile , per eflere quello di 
contraria fazzionc allo Imperio, prefè occafione da i rammarichi che il 
Popolo faceva per i finiftri portamenti de' Tedcfchi ^ e cautamente anda- 
va dando animo a ciafcuno, e gli perfuadeva a pigliar Tarmi, e Icvarfi da 
do fio la fervi tu di quei barbari. E quando gli parve aver difpofta la ma- 
teria a fuo propofito fece per alcun fuo fidato nafcere un tumulto , fopra 
il quale tutto il Popolo preic le armi contra il nome Tcdcfco. Ne prima 
fij moflb lo fcandolo , che Maffeo con gli fuoi figliuoli e tutti i fuoi par- 
tigiani fi trovarono in arme , e corfero ad Arrigo , fignificandoU come 
quefto tumulto nafccva da quelli della Torre ^ i quali non contenti di fta- 
re in Milano privatamente ^ avevano prefa occafione di volerlo fpogliare, 
per gratificarfi i Guelfi d'Italia, e diventar Principi di quella Città ; ma 
che ftefle ài buono animo j che efil con la loro parte , quando fi volefle 
difendere , crono per falvarlo in ogni modo. Credette Arrigo efier vere 
tutte le cofe dette da Maffeo, e riftriniè le fue forze con quelle de* Vifcon- 
ti , e aliali quelli della Torre , i quali crono corfi in piii parti della Città 
per fermare i tumulti , e quelli che poterono avere ammazzarono , e gli 
altri y fpogliati delle loro fbfianze, mandarono in efilio. Reftato adun- 
que Nlaffco Vifconti come Principe in Milano riraafero dopo lui Galeazzo 
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e Azza 3 e dopo coftoro Luchino e Giovanni Diventò Giovanni Arci* 
vcfcovo di quella Città', t di Luchino, il quale morì avanti a lui, rimafe- 
ro Bernabò e Galeazzo, ma morendo ancor poco dipoi Galeazzo rima- 
fé di lui Giovan Galeazzo , detto Conte di Virrii : coftui dopo la morte 
dell' Arcivercovo con inganno ammazzò Bernabò fuo zio , e reftò Colo 
Principe di Milano , il quale fìi il primo che avefle titolo di Duca, Di 
coftui rimafe Filippo e Giovan Maria Angelo , il quale fendo morto dal 
Popolo di Milano rimale lo Stato a Filippo , del quale non rimafero figli- 
uoli mafchi j donde che quello Stato fi trasferi dalla cafa de' Vifconti a 
quella de gli Sforzefchi y nel modo e per le ragioni che nel fuo luogo fi 
narreranno. 

Ma tornando donde io mi partii, Lodovico Imperatore per dar riputa- 
zione alla parte fua e per pigliare la Corona venne in Italia, e trovan- 
dofi in Milano , per aver cagione di trar danari da' Milanefi , moftrò di 
lafciargli Uberi , e mife i Vifconti in prigionep Dipoi per mezo di Ca- 
nniccio da Lucca gli Uberò , e andato a Roma , per poter più facilmente 
perturbare l^Ualia, fece Piero della Corvara Antipapa , con la riputazio- 
ne del quale , e con la forza de' Vifconti difegnava tenere inferme le 
parti contrarie di Tofcana e di Lombardia. Ma Cartruccio morì^ la qua! 
morte fu cagione del principio della fua rovina , perchè Pi fa e Lucca le 
gli ribellarono, e i Pifani mandarono l'Antipapa prigione al Papa in Fran- 
cia y mentre che l'Imperatore , difperato delle cofè dltalia , fé ne tornò 
nella Magna* Ne fìi prima partito cofhii , che Giovanni Re di Boemia 
venne in ItaUa , chiamato da i Ghibellini di Brefcia , e fi infignorì di 
quella j e di Bergamo, E perchè quefta venuta fu di confentimento del 
Papa , ancora che fingeflè il contrario ^ il Legato di Bologna lo favoriva , 
giudicando che qucfto fufle buon rimedio a provedere, che l'Imperatore 
non tornaffe in Italia* Per il qual partito la Italia mutò condizione, per- 
chè i Fiorentini e il Re Roberto , vedendo che il Legato fivoriva l'im- 
prefe de' Gibcllini , diventarono inimici di tutti quelli di chi il Legato e 
il Re di Boemia era amico \ e fenza aver riguardo a parti Guelfe o Ghi- 
belline fi unirono molti Principi con loro , tra i quali flirono i Vifconti» 
quelli delia Scala, Filippo Gonzaga Mantovano, quelli di Carrara, quel- 
li da Elìc; Donde che il I^apa gli fcomunicò tutti , e il Re per timor di 
quefta lega fé n'andò per ragunar più forze a cala , e tornato dipoi in I- 
talia con più genti gli riufcì nondimeno Timprcfa difficile , tanto che sbi- 
gottito con difpiaccr del Legato le ne tornò in Boemia , e lafciò folo 
guardato Reggio e Modena, ef a Marfilio e Piero de* Roffi raccommandò 
Parma , i quali erono in quella Città potcntillìmi. Partito coftui Bolo- 
gna s'accoft^ò conia lega , e i collegati fi divilcro fra loro quattro Città, 
che rcft:avano nella parte della Chicfa, e convennero che Parma perveninc 
a quelli della Scala , Reggio al Gonzaga, Modena a queUi da Efii^ Luc- 
ca a i FiorcntinL 
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Ma nélt imprcfe di queftc terre feguirono molte guerre , le <^uali ftiro* 
no poi in buona parte da' Veneziani compofte. E parrà forii ad alcu- 
no cofa non conveniente , che fra tanti accidenti feguiti in Italia noi ab- 
biamo dtfltrito tanto a ragionar de' Veneziani , fendo la loro una Repu- 
blica^ che per ordine e per pocenza debbe eller fopra ad ogni altro Prin- 
ciparo d^Italia celebrata. Ma perchè tale ammirazione manchi intienden- 
dofene la cagione 5 io mi farò indietro aliai tempo ^ acciocché cialcuno 
intenda quali fodero i principj fuoi^ e perchè digerirono tanto tempo nel- 
le cofe d'Italia a travagUarfi. 

Campeggiando Attila Re de gli Unni Aquileia , li abitatori di quella 
poi che ii fiirono diteli molto tempo , difperati della falute loro come 
meglio poterono con le loro cole mobili fopra molti fcogli , i quali ero- 
no nella punta del mare Adriatico difabitati , fi rifuggirano. I Padovani 
ancora veggendofi il flioco propinquo ^ e temendo che vinta Aquileia At- 
tila non venifle a trovargli , tutte le loro cofe mobili di più valore porta- 
rono dentro al medefimo mare in un luogo , detto Rivo alto j dove man- 
darono ancora le donne ^ i fanciulli ^ e i vecchi loro , e la gioventù fi ri* 
ferbò in Padova per difenderla. GÌ tra quefto quelli di Mon felice con gli 
abitatori de* Colli air intorno ^ fpinti dal medefimo terrore fopra gli fcogli 
del medefimo mare ne andarono* Ma prefa Aquileia , ed avendo Attila 
guafta Padova j Monfelice^ Vicenza , e Verona^ quegli di Padova, e i 
più potenti fi rimafero ad abitare le paludi che crono intorno a Riv^o al- 
to ; mcdefimamentc tutti i Popoli all' intorno di quella Provincia , che 
andcamente fi chiamava Venezia y cacciati da i medefimi accidenti in 
quelle paludi fi ridullcro. Così cofiretti da necellìtà lafciarono luoghi a- 
menifiimi e fertili , e in fterili, deformi, e privi d*ogni commodità abita- 
rono* E per ellcre alTai Popoli in un tratto ridotti infieme, in brevilfimo 
tempo fecero quelli luoghi non folo abitabili ^ ma dilettevoli , e conftitui- 
te fra loro leggi e ordini fi-à tante rovine d'Italia ficuri fi godevano 5 e in 
breve tempo crebbero in riputazione e forze. Perchè oltre a i predetti a- 
bitatori vi fi rifijggirono molti delle Città di Lombardia , cacciati maflì- 
me dalla crudeltà di Clefi Re de* Longobardi , il che non fu di poco au^* 
gumento a quella Città ^ tanto che a i tempi di Pipino Re di Francia, 
quando per i prieghi del Papa venne a cacciare i Longobardi dltalia , 
nelle conwnzioni che feguirono fra lui e l'Imperatore de* Greci fu , che 
il Duca di Benevento e i Veneziani non ubbidifiero ne all' uno ne ali* al- 
tro , ma dimezo la loro libertà fi godeflero. Oltra di quefto, come la ne- 
ceflltà gli aveva condotti ad abitare dentro ali* acque , cosi gli forzava a 
penfare 5 non fi valendo della terra, di potervi oneftamente vivere, e an* 
dando con i loro navigli per tutto il mondo la Città loro di varie mer- 
canzie riempìevano , delle quali avendo bifogno gli altri uomini conveni- 
va , che in quel luogo frequentemente coneorrcflèro. Ne penfarono per 
molti anni ad altro dominio , che a quello , che facelR il Travagliare del- 
le 
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le mercanzie loro più facile , e però acquiftarono aflai più porri in Grecia 
e in Scrìa , e ne paflàggi che i Francefi fecero in Afia , perchè fi lèrviro- 
no affai de' loro navigii , fu coniègnaca loro in premio TI fola di Candia< 
E mentre viilòno in qucila forma il nome loro in mare era terribile , e 
dentro in Italia venerando , in modo che di tutte le controverfie che na- 
fcevano il più delle volte crono arbitri, come intervenne nelle differenze 
nate tra i collegati per conto di quelle terre y che tra loro fi avevano di- 
vife , che rimcua la caufa ne i Veneziani rimafe a i Vifconti Bergamo e 
Breicia* Ma avendo efll con il tempo occupata Padova , Vicenza , Tre- 
vigi j e dipoi Verona, Bergamo 5 e Brefcia, e nel Reame e in Roma- 
gna motte Città ^ cacciati dalla cupidità del dominare vennero in tanca 
opinione di fetenza , che non folamente a i Principi Italiani , ma a i Re 
oltramontani crono in terrore. Onde congiurati quelli contra di loro , ia 
un giorno fu tolto loro quello Srato che fi avevano in moki anni con in- 
finito difpendio guadagnato- E benché ne abbiano in quelli noflri ititi-* 
mi tempi racquiftaro parte ^ non avendo racquiftata ne la riputazione ne 
le forze 3 a difcrczione d altri , come tutti gli altri Principi ItaUani , vi- 
vono* 

Era pervenuto al Pontificato Benedetto XII ^ e parendogli aver perdu- 
to in tutto la poflcilìonc d'Italia , e temendo che Lodovico Imperatore 
non fé ne faceflc Signore , deliberò di far fi amici in quella tutti coloro , 
che av^evano ufurpateJe terre che folevano ali* Imperatore ubbidire , ac* 
ciocche avellerò cagione di temere dell' Imperio , e di rillrignerfi feco al- 
la difefa d'Italia , e fece un decreto , che tutti i Tiranni di Lombardia 
pollèdeflero le terre, che fi avevano ufurpate ^ con giufto titolo- Ma fen- 
do in quella conccfiione morto il Papa, e rifatto Clemente VI, e veden- 
do l'Imperatore con quanta liberalità il Pontefice aveva donate le terre 
dell' imperio , per non efler' ancora egli meno liberale delle cofc d^altri^ 
che fi folle flato il Papa , dono a tutti quelli , che nelle terre della Chic- 
fa crono Tiranni , le terre loro^ acciocché con l'autorità Imperiale le pof- 
fedeflcro. Per la qual cola Galeotto Malatefti , e i fletei li ^ diventarono 
Signori di Rimini , di Pefaro e di Fano , Antonio da Montefeltro della 
Marca e d^ Urbi no, Gentile da Varano di Camerino, Guido da Polenta di 
Ravenna , Sinibatdo Ordelafli di Forlì e Celena, Giovanni Manfredi di 
Faenza, Lodovico Alidofi d'Imola ; e oltre a quefti in molte altre terre 
molti altri , in modo che di tutte le terre della Chiefa poche ne rimalèro 
fenza Principe. La qual cola fino ad Aleflàndro VI tenne la Chiefa de- 
bole , il quale ne' noli ri tempi con la rovina de* difcendenti di coftoro le 
rendè l*autorità fua. 

Trovavafi l'Imperatore quando fece qucfta conceflìone a Trento, e da- 
va nome di voler pafiàrc in Italia , donde feguirono guerre affai in Lom- 
bardia , per le quali i Viiconti fi infignorirono di Parma. Nel qual tem- 
po Roberto Re di Napoli mori , e limalcro di lui folo due nipoti ^ nate 

D 2 di 



'l% 



ISTORIE FIORENTINE 



di Carlo fuo figliuolo ^ il quale più tempo innanzi era morto ^ e lafciò , 
che la maggiore , chiamata Giovanna , rafie erede del Regno ^ e che la 
prendcflc per marito Andrea figliuolo del Re di Ungheria fiio nipote. 
Non flette Andrea con quella molto ^ che fti fatto da lei morire, e fi ma- 
ritò ad un* altro Ino cugino Principe di Taranto, chiamato Lodovico. Ma 
Lodovico Re di Ungheria e fi^atello dì Andrea per vendicar la morte di 
quello venne con gente in Italia , e cacciò la Reina Giovanna e il marito 
del Regno. 

In quefto tempo (eguì a Roma una cofa memorabile , che un Niccolò 
di Lorenzo Cancelliere in Campidoglio cacciò i Senatori di Roma y e fi 
fece fbtto titolo di Tribuno j Capo della Republica Romana , e quella 
nella antica forma ridufle 5 con tanta riputazione di giuftizia e di virtù , 
che non {blamente le terre propinque ^ ma tutta Italia gli mandò Amba- 
fciatori , di modo che le antiche Provincie vedendo come Roma era rinata 
follevarono il capo ^ e alcune molle dalla paura, alcune dalla fperanza , 
ronoravano. Ma Niccolò , non oftante tanta riputazione , iè medefimo 
ne* fuoi primi principj abbandonò ; perchè invilito fbtto tanto pefb fenza 
efière da alcuno cacciato celatamente fi fuggì ^ e ne andò a trovar Carlo 
Re di Boemia , il quale per ordine del Papa in difpregio di Lodovico di 
Baviera era fiato eletto Imperatore* Coflui per gratificarfi il Pontefice gli 
mandò Niccolò prigione. Seguì dipoi dopo alcun tempo , che ad imita- 
zione di cofiui un Francefco Baronccgli occupò a Roma il Tribunato ^ e 
ne cacciò i Senatori , tanto che il Papa per il piii pronto rimedio a repri- 
medo trafife di prigione Niccolò , e lo mandò a Roma , e relègli PufHcio 
del Tribunato , tanto che Niccolò riprefc lo Stato , e fece morir France- 
fco, Ma fendogli diventati nimici i Colonncfi fu ancora efib y dopo non 
molto tempo ^ morto ^ e reftituito Tufficio a i Senatori. 

In quefto mezo il Re di Ungheria cacciata eh* egli ebbe la Reina 
Giovanna fé ne tornò nel fuo Regno. Ma il Papa che defiderava più 
tofto la Reina propinqua a Roma che quel Re y operò in modo che fu 
contento refi ir ui rie il Regno , purché Lodovico fuo marito contento del 
titolo di Taranto non fofiè chiamato Re, Era venuto l'anno MCCCL ^ 
ficchè al Papa parve che il Giubileo ordinato da Papa Bonifacio Vili 
per ogni C anni fi potcfie a L anni ridurre, e fattolo per decreto, i Ro* 
mani per quefto beneficio fìirono contenti che mandafle a Roma IV Car- 
dinali a riformare lo Stato della Città , e fiir fecondo la fua volontà i Se- 
natori. Il Papa ancora pronunziò Lodovico di Taranto Re di Napoli , 
donde che la Reina Giovanna per quefto beneficio dette alla Chiefa Avi- 
gnone , che era di fuo patrimonio. 

Era in quefi:i tempi morto Luchino Vifconti , donde fblo Giovanni Ar- 
civefcovo di Milano era reftato Signore y il quale fece molta guerra alla 
Tofcana e a i fuoi vicini , tanto che diventò potentifilmo. Dopo la mor- 
te del quale rimafero Bernabò e Galeazzo fuoi nipoti y ma poco dipoi 
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mori Galeazzo, e di lui rimale Giovan Galeazzo , il quale fi divife con 
Bernabò quello Stato. Era in quefti tempi Imperatore Carlo Re di Boe- 
mia 5 e Pontefice Innocenzio VI, il quale mandò in Italia Egidio Cardi- 
nale di nazione Spagnuolo, il quale con la iba virtù non folamente in 
Romagna e in Roma y ma per rutta Italia aveva renduta la riputazione 
alla CTiiefa : ricuperò Bologna ^ che dallo Arcivcfcovo di Milano era 
Hata occupata : coflrinfe i Romani ad accettare un Senatore foreftiero^ 
il quale ciafcuno anno vi dovefle dal Papa efler mandato : fece onorevoli 
accordi co i Vifconti : nippe e prefc Giovanni Aguto Inglefe, il quale con 
IV milalnglefi in aiuto de' Ghibellini militava in Tofcana, onde che fuc- 
cedendo al Pontificato Urbano V^ poiché egli intcfe tante vittorie de- 
liberò vifitare Italia e Roma , dove ancora venne Carlo Imperatore y e 
dopo pochi me fi Carlo fi tornò nel Regno e il Papa in Avignone. 

Dopo la morte d^ Urbano fu creato Gregorio XII ^ e perchè egli era 
ancóra morto il Cardinale Egidio la Italia era tornata nelle fiie antiche 
difcordie ^ caufate da i Popoli collegati contro i Vifconti , tanto che il 
Papa mandò prima un Legato in Italia con VI mila Brettoni , dipoi ven- 
ne egli in perfona, e ridufle la Corte a Roma nel MCCCLXXVI dopo 
il LXXI anno che era flata in Francia. Ma feguendo la morte di quello 
fti rifatto Urbano VI, e poco dipoi a Fondi da X Cardinali , che dice- 
vano Urbano non efler bene eletto , fu creato Clemente VII I Geno- 
vcCi in cjuefti tempi ^ i quali più anni crono vivati fatto il governo de' 
Vifconti 5 fi rcbellaronOi e tra loro e i Veneziani per Tenedo Ifola nac- 
quero guerre importantillìme , per le quali fi divife tutta Italia, nella qual 
guerra furono prima vedute le artiglierie , iftrumcnto nuovo trovato da i 
Tedefchi. E benché i Genovefi foflero un tempo fuperiori , e che più 
mefi tencfl!ero aflèdiata Vinegia ^ nondimeno nel fine della guerra i Vene- 
ziani rimafero fuperiori , e per mezo del Pontefice fecero la pace. 

Nel MCCCLXXXI era nato Scifma nella Chiefii, come abbiamo det- 
to, onde che la Reina Giovanna favoriva il Papa fcifmatico. Per la qual 
cofa Urbano fece fare contro lei la imprefa del Regno a Carlo di Duraz- 
zoj difcefo da* Reali di Napoli^ il quale venuto le tol/è lo Stato, e fi in- 
fignori del Regno , ed ella fé ne fijggì in Francia, Il Re di Francia per 
quefto fdcgnato mandò Lodovico d'Angiò in Italia per ricuperare il Re- 
gno alla Reina , e cacciare Urbano di Roma, e infignorire TAntipapa. 
Ma Lodovico nel mezo di quefta imprefa morì^ e le fue genti rotte fé ne 
tornarono in Francia. Il Papa in quel mezo fé ne andò a Napoli , dove 
pofe in carcere IX Cardinali per aver fcguitata la parte di Francia e del- 
lo Antipapa. Dipoi fi fdegnò con il Re perchè non volle fare un fiio 
nipote Principe di Capua, e fingendo non le ne curare lo richiefe gli con- 
cedefl^è Nocera per fua abitazione , dove poi fi fece forte , e fi prepa- 
rava di privare il Re del Regno. Per la qual cofa il Re v* andò a 
campo , e il Papa fé ne fuggi a Genova ^ dove fece morire quei Car- 
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dinali che aveva prigioni. Di qui fé n'andò a Róma , e per fard riputa- 
zione creò XXVIII Cardinali. 

In quello tempo Carlo Re di Napoli ne andò in Ungheria , dove fu 
fatto Re, e poco dipoi fu morto, e a Napoli lafciò la moglie con Ladi- 
flao e Giovanna fuoi figliuoli. In quefto tempo ancóra Giovanni Galeaz- 
zo Vifconti aveva morto Bernabò fuo zio , e prelb lo Stato di Milano , 
e non gli badando eflèr diventato Duca di tutta la Lombardia voleva ail-. 
Cora occupare la Tofcana. Ma quando credeva di prenderne il dominio, 
e dipoi coronarfi Re d'Italia, morì. Ad Urbano VI era fucceduto Boni^ 
facio IX. Morì ancóra in Avignone l'Antipapa Clemente VII, e fiù ri- 
fatto Benedetto XIII. 

Erono in Italia in quefti tempi foldati aflai Inglefi , Tedefchi , e Bret- 
toni 5 condotti parte da quelli Principi i quali in varj tempi crono venuti 
in Italia , parte (lati mandati da' Pontefici quando erono in Avignone. 
Con quefti tutti i Principi Italiani più tempo feciono le lor guerre , infi- 
no che forfè Lodovico da Conto Romagnuolo , il quale fece una compa- 
gnia di foldati Italiani intitolata fan Giorgio, la virtù e difciplina del qua- 
le in ^ poco tempo tdfe la riputazione all' armi forcftiere , e riduflela negli 
italiani , de* quali poi i Principi d'Italia nelle guerre che facevano infierac 
fi valevano. Il Papa per difcordia avuta co i Romani fe ne andò a Sce- 
fi , dove flette tanto che venne il Giubileo del MCCCC , nel qual tempo i 
Romani, acciocché tornaflè in Roma per utilità di quella Città , furono 
contenti accettare di nuovo un Senatore foreftiero mandato da lui , e gli 
lafciarono fortificar Caftel Sant' Angelo. E con quefte condizioni ritor- 
nato , per far più ricca la Chiefa , ordinò che ciafcuno nelle vacanze de* 
' bcneficj F?g^^ ^^^ annata alla Camera. 

Dopo la morte di Giovan Galeazzo Duca di Malano , ancóra che la- 
fciafle duoi figliuoli , Giovanmariang;elo e Filippo , quello Stato fi divtfe 
jn molte parti. E ne* travagli che vi leguirono Giovanmaria fu morto, e 
Filippo flette un tempo rinchiufo nella rocca di Pavia , donde per fede:« 
virtù di quel Caflellano fi falvò. E tra gli altri, che occuparono le Gictà 
pofledute dal padre loro , fu Guglielmo della Scala, il qude fuorufcito fi 
trovava nelle mani di Francefco da Carrara fignor di Padova , per il mé- 
zo del quale riprefe lo Stato di Verona , dove flette poco tempo, perchè 
per ordine di Francefco fu avvelenato, e tòltogli la Città. Per la qual cofe 
1 Vicentini, che fotto l'infegne de' Vifconti erono vivuti ficuri , temendo 
della grandezza del Signore di Padova fi dettono a i Veneziani , mediana 
ti i quali i Veneziani prefero la guerra contra di lui , e prima gli toHcro 
Verona , e dipoi Padova. 

In quefto mezo Bonifacio Papa morì, e fu eletto Innocerizio VII, *id 
Quale il Popolo di Roma filpplicò che dovéflè rendergli le fortezze , eìTC- 
ftituirli la fua libertà , a che il Papa non volle acconfèntire , donde cfec il 
Popolo chiamò in fuo aiuto Ladiflao Re di Napoli. Dipoi nato fraloro 
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accordo j il Papa % ne tornò a Roma, che per paura del Popolo fé 
n'era fuggito a Viterbo , dove aveva fatto Lodovico fuo nipote Conte 
della Marca, Morì dipoi, e fu creato Gregorio XII con obbligo che do» 
vede rinunziare al Papato qualunque volta ancora l*Antipapa rinunziaflè % 
e per conforto de' Cardinali , per far prova fé la Chiefa fi poteflè riuni- 
re , Benedetto Antipapa venne a Porto Veneri e Gregorio a Lucca , do- 
ve praticarono cofe aliai ^ e non ne conclufero alcuna, di modo che i Car- 
dinali dell' uno e dell' altro Papa gli abbandonarono , e de' Papi Bene* 
detto ie ne andò in Spagna, e Gregorio a Riraini. I Cardinali dall' altra 
parte con il favore di Baldaffarc Coda Cardinale , e Legato di Bologna, 
ordinarono iin Concilio a Pifa , dove crearono Aleflàndro V, il quale 
fubito fcomunicò il Re Ladiflao , e iqveftì di quel Regno Luigi d An- 
mò 5 e inficmc con i Fiorentini , Genovefi , e Veneziani^ e con Baldaf^ 
^e Coflà Legato , afiàltarono Ladillao , e gli tolfero Roma. Ma nello 
ardore di qucfta guerra mori Aleflàndro , e fu creato Baldafl&re Cofla, 
che fi fece chiamare Giovanni XXIIL Coflui partì da Bologna dove fu 
creato , e n'andò a Roma , dove trovò Luigi d*Angiò , ch'era venuto 
con l'armata di Provenza , e venuti alla zufla con Ladiflao lo ruppero. 
Ma per difetto de i condottieri non poterono fcguir la vittoria , in modo 
che il Re dopo poco tempo riprefè le forze y e riprefe Roma 5 e il Papa 
fé ne fuggi a Bologna ^ e Luigi in Provenza. E penfando il Papa in che 
modo potefle diminuire la potenza di Ladiflao operò y che Sigifmonda 
Re di Ungheria foiìe eletto Imperatore, e lo confortò a venire in Italia, 
e con quello fi abboccò a Mantova, e convennero di £ire un Concilio ge- 
nerale y nel quale fi riunifle la Chiefa 3 la quale unita potrebbe facilmente 
opporfi alle forze de' fuoi nimici, 
Erono in quel tempo tre Papi , Gregorio y Benedetto , e Giovanni , i 

3uali tenevano la Chiefa debole e lenza riputazione. Fii eletto in luogo 
el Concilio Coftanza, Città della Magna, fuora della intenzione di Papa 
Giovanni E benché foffe per la morte del Re Ladiflao fpcnta la cagio- 
ne che fece al Papa movere la pratica del Concilio , nondimeno per efler- 
fl obbligato non potette rifiutar lo andarvi* E condotto a Coftanza dopo 
non molti mefi ^ conofcendo tardi l'error fuo ^ tentò di fuggirfi j per la 
qual cofa fu meffe in carcere ^ e coft retto rifiutare il Papato. Gregorio^ 
uno de gli Antipapi , ancóra per un fuo mandato rinunziò ^ e Benedetto, 
l'altro Antipapa 3 non volendo rinunziare fu condannato per eretico. AU 
la fine abbandonato da i fuoi Cardinali fu coft retro ancóra egli a rinun- 
ziare , e il Concilio creò Pontefice Oddo di cafa Colonna , chiamato di* 
poi Papa Martino V, e cosi la Chiefa fi unì dopò XL anni eh' ella era 
ftara in più Pontefici di vi fa, 

Trovavafi in quefl^i tempi, come abbiamo detto, Filippo Vifconti nella 
rocca di Pavia. Ma venendo a morte Fantino Cane , il quale ne* trava* 
gli di Lombardia s'era infigaorito di Vercelli 5 AlcfUmdria , Novara , e 
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Tortona, e aveva ragunara afiai ricchezza , non aibndo figliuoli lafciò 
crede de gli Stati fuoi Beatrice fua moglie , e ordinò coi fuoi amici ope- 
raderò in modo eh' ella fi maritaflè a Filippo. Per il quale matrimonio 
diventato Filippo potente racquiftò Milano , e tutto lo Stato di Lombar- 
dia. Dipoi per eflèr grato de' beneficj grandi , come fono quafi Tempre 
tutti i Principi , accusò Beatrice fiia moglie di ftupro , e la fece morire. 
Diventato pertanto potentiflimo cominciò a penfare alle guerre di Tofca- 
na, per feguire i difegni di Giovan Galeazzo fiio padre. Aveva Ladiflao 
Re di Napoli morendo lafciato a Giovanna fiia lirocchia oltre al Regno 
un grande efercito capitanato da' principali Condottieri d'Italia , tra i pri- 
mi de' quali era Sforza da Contignuola , riputato fecondo quelle armi 
valorofo. La Reina per fuggir qualche infamia di tenerfi un Pandolffel- 
lo 5 il quale aveva allevato, tolfe per marito Giacopo della Marcia, Fran- 
ciolb, di flirpe Regale, con quefte condizioni, che foflè contento di cf- 
Icr chiamato Principe di Taranto , e lafciafle a lei il titolo e il governo 
del Regno. Ma i foldati fiibito che arrivò in Napoli lo chiamarono Re, 
in modo che tra il marito e la moglie nacquero difcordie grandi , e più 
volte fuperarono l'uno l'altro. Pure in ultimo rimafe la Reina in Stato , la 
quale diventò poi nimica del Pontefice. Donde che Sforza per condurla 
in neceflità , e che ella avefle a gittarfègli in grembo , rinunziò fuora di 
fila opinione al fuo foldo. Per la qual cofa quello fi trovò in un tratto 
dilarmato , e non avendo altri rimedj ricorfe per gli aiuti ad Alfonfo Re 
di Aragona e di Sicilia, e lo adottò in figliuolo, e foldò Braccio da Mon- 
tone, il quale era quanto Sforza nelle armi riputato, e inimico del Papa, 
per avergli occupata Perugia e alcune altre terre della Chicfa. Seguì dipoi 
la pace tra lei e il Papa , ma il Re Alfonfo , perchè dubitava eh* ella non 
trattafllè lui come il marito , cercava cautamente infignorirfi delle fortez- 
ze. Ma quella , che era aftuta , lo prevenne , e fi fisce forte nella rocca di 
Napoli. Crelcendo adunque tra l'uno e l'altro i fofpetti vennero all' ar- 
mi , e la Reina con l'aiuto di Sforza, il quale ritornò a i fuoi ioidi, (il- 
però Alfonfo, e cacciollo di Napoli, e lo privò della adozzione, eadbc- 
tò Lodovico d' A ngiò , donde nacque di nuovo guerra tra Braccio, che 
aveva fcguitate le parti d' Alfonfo , e Sforza , che favoriva la Reina. Nel 
trattare della qual guerra paflàndo Sforza il fiume di Pefcara affogò , in 
modo che la Reina di nuovo rimafè difarmata, e farebbe fiata caccia- 
ta del Regno , fé da Filippo Vifconti Duca di Milano non fofle fiata 
aiutata , il quale coflrinfe Alfonfo a tornarfène in Aragona. Ma Brac- 
cio, non sbigottito per efièrfi abbandonato Alfonfo , fèguitò di far 
l'imprefc contra la Reina, e avendo afièdiata l'Aquila, il Papa non giu- 
dicando a propofiro della Chiefa la grandezza di Braccio prefe a i fuoi 
fòldi Francefco figliuolo di Sforza, il quale andò a trovar Braccio all' A- 
quila , dove l'ammazzò e ruppe. Rimafè dalla parte di Braccio Oddo fuo 
figliuolo , al quale fu tolta dal Papa Perugia , e lafciatone lo Stato di 
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Montone. Ma fìi poco dipoi morto combattendo in Romagna pcf i Fio- 
rentini , talché di quelU che mihtavano con Braccio , Niccolò Piccinino ri- 
male di più riputazione. 

Ma perchè noi fiamo venuti con la narrazione noftra propinqui a quel- 
li tempi che io difègnai , perchè quanto ne è rimafo a trattare non impor- 
ta in maggior parte altro che le guerre che ebbero i Fiorentini e i Vene- 
ziani con Filippo Duca di Milano y le quali fi narreranno dove parrico- 
larmente di Firenze tratteremo , io non voglio proceder più avanti ^ folo 
ridurrò brievemente a memoria in quali termini l'Italia ^ e con i Principi 
e con l'armi in quelli tempi , dove noi feri vendo fiamo arrivati > fi trova- 
va. De gli Stati principali la Reina Giovanna li teneva il Regno di Na- 
poli ^ la Marca j il Patrimonio, e Romagna parte delle loro terre ubbi- 
divano alla Chiefa > parte crono da i loro Vicarj o Tiranni occupate^ co- 
me Ferrara, Modena, e Reggio da quelli da Elli, Faenza da i Manfredi, 
Imola da gli Alidofi , Forlì da gli Ordelaffi , Rimini e Pefaro da i Mala- 
tefti, e Camerino da quelli di V^arano. Della Lombardia parte ubbidiva 
al Duca Filippo, parte a i Veneziani , perchè tutti quelli che tenevano Stati 
particolari in quella crono ftati fpenti , eccetto la cafa di Gonzaga , la 
quale fignoreggiava in Mantova. Della Tofcana crono la maggior parte 
(ignori i Fiorentini ^ Lucca fola e Siena con le loro leggi vivevano i Luc- 
ca fotto i Guinigi ^ Siena era libera, I Genovefi fendo ora liberi , ora 
fervi o de' Reali di Francia o de' Vifconri , inonorati vivevano , e tra gli 
minori Potenti fi connumeravano. Tutti quelli principali Potentati cro- 
no di proprie armi difarmati. Il Duca Filippo ftando rinchiufo per le ca- 
mere, e non fi lafciando vedere , per i fuoi Commillar) le Tue guerre go- 
vernava. I Veneziani ^ come ei fi voi fero alla terra , fi traflero di dofTb 
quelle armi che in mare gli avevano fatti gloriofi , e feguitando il coflu- 
me degli altri Italiani , fotto Taltrui governo amminiftravano li cferciti 
loro. Il Papa per non gli ftar bene Tarmi indoflb y fendo religìofo j e la 
Reina Giovanna di Napoli per efler fcmina faceva per ncccflìtà quel- 
lo , che gli altri per mala elezzione fatto avevano. I Fiorentini anco- 
ra alle medefime neceflUtà ubbidivano y perchè avendo per le fpefiè di- 
vifioni fpcnta la Nobiltà j e refl:ando quella Republica nelle mani d'uo- 
mini nutricati nella mercanzia ^ feguitavano gli ordini e la fortuna de 
gli altri. 

Erono adunque Tarmi d'Italia in mano de' minori Principi , o di uo- 
mini fenza Stato > perchè i minori Principi non mofli da alcuna gloria ^ 
ma per vivere o più ricchi o più ficuri fé le velli vano -, quegli altri per 
efler nutricati in quelli da piccioli , non fapendo fare alcr' arte , cercava- 
no in cfle con avere e con potenza onorar fi. Tra quefli erono allora i 
f*iii nominati : il Carmignuola y Francefco Sforza , Niccolò Piccinino ni- 
icvo di Braccio , Agnolo della Pergola y Lorenzo e Micheletto Attcndu- 
U j il Tartaglia ^ Giacopaccio ^ Ceccolino da Perugia j Niccolò da To* 

E kn- 



34 



ISTORIE FIORENTINE 



lentino^ Guido Torcilo, Antonio dal Ponte ad Era, e molti altri firniU, 
Con quefti erono quelli Signori de' quali ho di fopra parlato, a i quali fi 
aggiugnevano i Baroni di Roma, Orfini e Colonneli, con altri Signori e 
Gentiluomini del Regno , e di Lombardia, i quali ftando in fu la guerra 
avevano fatto come una lega e intelligenza infieme e ridottala in arte , 
con la quale in modo fi temporeggiavano , che il più delle volte di quelli 
che facevano guerra l'una parte e Taltre perde\'a, E in fine la riduflèro 
in tanta viltà, che ogni mediocre Capitano, nel qual ftjfle alcuna ombra 
della antica virtù rinata , gli arebbe con ammirazione di tutta Italia , la 
quale per fua poca prudenza gli onorava , vituperati. Dì quefti adunque 
oziofi Principi , e di quefte viliflime armi farà piena la mia iftoria , alla 
quale prima che io difcendami è ncceflàrio, fecondo che nel principio 
pramifi , tornare a racontare della origine di Firenze , e fare a ciafcuno 
largamente intendere quale era lo Staro di quella Città in quefti tempi , e 
per quali mezi tra tanti travagli, che per milk anni erono in Italia acca- 
duti , vi era pervenuta. 
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iRa gli altri grandi e maravigUofi ordini delle Republichc 
e Principati antichi ^ che in quefli noftri icmpi fono 
fpenti j era quello , mediante il quale di nuovo e d'ogni 
tempo aflai terre e Città fi edificavano j perchè niuna 
cofa è tanto degna d'uno ottimo Principe e d'una bene 
ordinata Republica, ne più utile a una provincia ^ che 
Fcdificare di nuovo terre , dove gli uomini fi poflino per 
commodità della difefa o della cultura ridurre, 11 che quelli potevano fe* 
cilmentc fare ^ avendo in ufo di mandare ne i paefi o vinti ^ o voti , nuo- 
vi abitatori , i quali chiamavano Colonie- Perchè oltre Tefler cagione 
quefto ordine che nuove terre fi edificafièro ^ rendeva il paefè vinto al 
vincitore più ficuro, e riempieva d*abitatori i luoghi voti^ e nelle Provin- 
cie gli uomini ben diftribuiti manteneva. Di che ne nafceva , che abitan- 
dofi in una Provincia più commodaracnte , gli uomini più vi muld plica- 
vano y ed crono nelle ofFefe più pronti , e nelle difefe più ficuri. La qual 
confiietudinc fendofi oggi per il male ufo delle Republiche e de' Princi- 
pi fpenta , ne naice la rovina e la debolezza delle provincie j perchè 
quefto ordine folo è quello che fa gli Imperj più ficuri ^ e i paefi , come 
è detto , mantiene copiofatncntc abitati. La ficurtà nafce perchè quella 
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Colonia, la quale è pofta da un Principe' ih un paeie nuovamente òcdi- 
paro da lui , è come una Rocca e una guardia a tener gli altri in fede. 
Non fi può oltra di quello una Provincia mantenere abitata tutta , ne pre- 
fervare m quella gli abitatori bene diftribuiti fenza quefto ordine ,- per- 
chè tutti i luoghi in efià non fono o generativi o fani, onde nafce che in 
3uefl:o abbondano gli uomini , e ne gli altri mancano , e fé non vi è mo- 
o a trargli donde egli abbondano , e porli dove mancano , quella Pro- 
vincia ih poco tempo fi guada , perchè una parte di quella diventa per i 
pochi abitatori diferta, un altra per i troppi povera. E perchè la .'natura 
non può a quefto difordine fupplire è neceflàrió fupplifca fa induftrTa, per- 
chè i paefi mal fani diventano fani per una moltitudine d'uomini , che ad 
un tratto gli occupi , i quali con la cultura fanifichino Ja terra , e con li 
fuochi purghino l'aria , a che la natura non potrebbe mai provedere. Il 
che dimoftra la Città di Vinegia , pofta in luogo paludofo e infermo, 
nondinjenp i molti abitatori che ad un tratto vi concorfèro , lo rendero- 
no (ano. Pifa ancóra per la malignità dèli* aria non fu mai d'abitatóri ,iv 
piena , (e non quando Genova e le fue riviere flirono da i Saracèni ^dié- 
fatte , il che fece che quelli uomini cacciati da i terreni patrii ad un 
tratto in tanto numero vi concorfèro, che fecero quella popolata e po- 
tente. 

Sendo mancato pertanto quello ordine del mandar le Colonie , i paefi 
vinti fi tengono con maggior difficultà , e i paefi voti mai non fi riempio- 
no , e quelli troppo pieni non fi alleggerifcono. Donde molte parti nel 
mondo , e maffime in Italia , fono diventate rifpetto a gli antichi tempi 
diferte , e tutto è feguìto e fegue per non eflèì: ne' Principi alcuno ap^ - 
perito di vera gloria, e nelle Republiche alcuno órdine, che meriti d'cf^ 
fèr lodato. . Ne gli antichi tempi adunque per virtù di quefte Colonie 
o e' nafcevano fpeflb Città di nuovo , o le già cominciate crefcevano. Del- 
le quali fii la Città di Firenze, la quale ebbe da Fiefole il principio, e dal- 
le Colonie lo aìugumento. Egli è cofa verifllma, fecondo che Dante e Gio-^ 
van Villani dimoftrano, che la Città di Fielble, fendo pofta fòpra la iom- 
mità del monte, per fare che i mercati fuoi foflèro piiì frequentati e dar 
più commodità a quelli che vi voleftèro con le lor mercanzie venire , avcT 
va ordinato il luogo di quelli non fopra il poggio , ma nel piano intra la 
radice del monte e del fiume d'Arno. Quefti mercati giudico io che foC- 
fero cagione delle prime edificazioni che in quei luoghi fi fàceflèro , mot 
fi i mercatanti dal volere aver ricetti commodi a ridurvi le mercanzie lo-» 
ro,i quali col tempo ferme edificazioni diventarono. E dipoi quando i Ro^ 
mani , avendo vinti i Cartaginefi , renderono dalle guerre foreiliere l'Italia 
ficura , in gran numero multiplicarono , perchè gli uomini non fi manten- 
gono mai nelle difficultà fé da una neceffità non vi fono mantenuti , tale 
che dove la paura delle guerre coftrigne quelli ad abitar volentieri ne' luo- 
ghi forti e afpri , ccflàta quella , chiamati dalla commodità più volen- 
tieri 
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rieri ne* luoghi domeftici e fiacili abitancx La ficurtà adunque , la quale 
per la riputazione della Romana Rcpublica nacque in Italia , potette far 
crefcere le abitazioni già nel modo detto incominciate y in tanto numero^ 
che in forma d'una terra fi ridunero , la qual Villa A mina da principio 
fii nominata. Surfcro dipoi in Roma le guerre civili prima tra Mario 
e Siila, dipoi tra Celare e Pompeo ^ e appreflb tra gli ammazzatori di 
Cefare e quelli che volevano la Tua morte vendicare. Da Siila adunque in 
prima , e dipoi da quelli tre Cittadini Romani , i quali dopo la vendet- 
ta fatta di Cefare fi divilbro lo Imperio , furono mandate a Fiefole Colo- 
nie 5 delle quali o tutte o parte pò fero le abitazioni loro nel piano ap- 
preflo alla già cominciata terra. Tale che per quefto augumento ù riduf- 
k quel luogo tanto pieno di edificj , e di uomini ^ e di ogni altro or- 
dine civile 5 che fi poteva numerare intra le Città dltaUa, 

Ma donde fi derivaflc il nome di Firenze ci fono varie opinioni : alcu- 
ni vogliono lì chianialle da Fiorino, uno de' Capi della Colonia : alcuni non 
Fhf enfia ma Fimntìa vogliono che fijflè nel principio detta, per eflèr 
porta propinqua al fluente d*Arno , e ne adducono teftimone Plinio , che 
elice 5 i Fluentini fono propinqui ad Arno fluente. La qual cofk potreb- 
be cflcr falfa, perchè Plinio nel tcfio fuo dimofira dove i Fiorentini cro- 
no porti ^ non come fi chiamavano , e quel vocabolo Fiuentini con- 
viene che fi a corrotto , perchè Frontino e Cornelio Tacito , che fcrifie- 
ro quafi ne' tempi di Plinio , gli chiamano Fior enfia e Florentim^ per- 
chè di già ne i tempi di Tiberio fecondo il coftume dell' altre Città d'I- 
talia fi governa vano. E Cornelio riferii ce eflerc venuti oratori Fiarentì^ 
ni air Imperatore a pregare , che Tacque delle Chiane non fu fiero (opra 
il paefe loro sboccarci ne è ragionevole > che quella Città in un medefi- 
jno tempo avcfitr due nomi- Credo pertanto che fcmpre fufle chiamata 
Fiorentidj per qualunque cagione cosi fi nominaflc ^ e così da qualunque 
cagione savcfie lorigine. La nacque fotto Tlmperio Romano , e nei 
tempi de* primi Imperatori cominciò da gli fcrittori ad eflcr ricordata, E 
quando quello Imperio fu da i barbari afflitto^ fu ancóra Firenze da To- 
tila Re de gliOllrogoti disfatta, e dopo CCL anni dipoi da Carlo Magno 
riedificata , dal qual tempo infino a gli anni di Chrilìo MCCXV viflc 
folto quella fortuna che vivev^ano quelli che comandavano alla Italia, 
* Ne* quali tempi prima fignoreggiarono iiTquella i difcefi di Carlo i di- 
poi i Bcrengarj , e in ultimo gU Imperatori Tedefchi ^ come nel no (irò 
trattalo univcrìale dimolbiamo. Ne poterono in quefti tempi i Fioren- 
tini crefcere , ne operare alcuna co fa degna di memoria , per la potenza 
di quelli , all' imperio de' quali ubbidivano. Nondimeno nel MX il dì 
di fanto Romolo , giorno folenne a i Fietblani , prefero e disfecero Pie- 
fole* 11 che fecero o con il confcnlò de gli Imperatori , o in quel tempo 
che dalla morte dell' uno alla creazione dell' altro ciafcuno più libero ri- 
maneva. Ma poi che i Pontefici prefero più autorità , e gli Imperatori 
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Tcdcfchi indebolirono tutte le terre di quella Provincia ^ con minor rive* 
renza del Principe fi governarono- Tanto che nel MLXXX al tempo 
di Arrigo lU fi ridulTè l'Italia tra quello e la Chiefa in manifefta divifio- 
ne , la quale non oftante i Fiorentini fi mantennero infino al MCXV 
uniti ubbidendo a i vincitori , ne cercando altro Imperio che falvarfi. Ma 
come ne' corpi noftri quanto più fono tarde le innrmità ^ tanto più fo- 
no pcricolofe e mortali , cosi Firenze quanto la fu più tarda a Seguitar le 
Sette d'Italia , tanco dipoi fu più afflitta da quelle. 

La cagione della prima divifione è notiflima , perchè è da Dante e da 
moki altri fcrittori celebrata. Farmi pur brevemente di raccontarla. E- 
rono in Firenze tra Taltre famiglie potentiflimc > Buondelmonti e liberti 5 
apprefib a quefte crono gli Amidei e i Donati. Era nella femiglia de i 
Donati una donna vedova e ricca , la quale aveva una figliuola di beUiffi* 
mo afpctto. Aveva cortei infra fé difegnato a Mefler Buondelmonte » ca- 
valiere giovane e della famiglia de' Buondelmonti Capo^ maritarla, Quef-» 
to fuo difegno o per negligenza, o per credere poter* efler fcmpre a tem- 
po non aveva ancora fcoperto a perfbna , quando il cafo fece che a Mef^ 
icr Buondelmonte fi maritò una fanciulla de gli Amidei : di che quella 
donna fu maliflìmo contenta , e fperando di potere con la bellezza della 
fua figliuola y prima che quelle nozze fi celebraflero , perturbarle » veden* 
do Nicflcr Buondelmonte, che folo veniva verfo la fua cafa , fcefe a bai* 
fo 5 e dietro fi conduilè la figliuola , e nel paflare quello j(è gli fece ìncon* 
tra dicendo : io mi rallegro veramente affai dell' aver voi prcfo moglie » 
ancora che io vi avefli fcrbata quefta mia figUuohi e fpinta la porta glie- 
ne fece vedere. Il cavaliere veduto la bellezza della fanciulla , la quale 
era rara , e confidcrato il fangue e la dote non efièr' inferiore a quella di 
colei che egli aveva tolta , fi accefe in tanto ardore di averla j che non 
penfando alla fede data , ne alla ingiuria che faceva a romperla , ne a i 
mali che dalla rotta fede gliene potevano incontrare y diffe : poi che voi 
me Tavete ferbata io farci uno ingrato , fendo ancora a tempo , a rifiu- 
tarla i e fenza metter tempo in mezo celebro le nozze. Qiiefta cofa co* 
me fu intefa riempiè di foegno la famiglia de gli Amidei ^ e quella de gli 
liberti y i quali crono loro per parentado congiunti , e convenuti infiemc 
con molti altri loro parenti conclufcro , che quella ingiuria non fi poteva 
fenza vergogna tolerarc ^ ne con altra vendetta ^ che con la morte di MeA 
fere Buondelmonte vendicare. E benché alcuni difcorreflèro i mali, che da 
quella potcfìèro feguire, il Mofca Lamberti dille , che chi pcnfava aflai 
cofe non ne concludeva mai alcuna , dicendo quella trita e nota fentenzai 
cofa fatta capo ha. Dettono per tanto il carico di quello omicidio al Mof- 
ca 3 a Stiatta Ubcrti, a Lambertuccio Amidei, e a Oderigo Fifanri. Cof* 
foro la mattina della Pafqua di refurrezzione fi rùichiufero nelle cafe de 
gli Amidei , pofte trai ponte vecchio e Santo Stelano , e pafiando Mef- 
ter Buondctmoutc il fiume fopra un cavai bianco , penfando che ftifie co* 
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m fedi cofi fdimenticare una ingiuria come rinunziare a un parentado, 
fd da loro a pie del ponte fbtto una (tatua di Marte aiìaltato e morto» 

everte omicidio divifc tutta la Città, e una parte s^accoftò a i Buon- 
dclmonti, Talrra a gli Uberti* E perchè qucflc famiglie erono forti di 
caie e di torri , e di uomini , combatterono molti anni infieme fenza cac- 
ciare Tuna Taltra; e le inimicizie loro, ancóra che le non finillcro peif 
pace , fi componevano per triegue , e per quefta via fecondo i nuovi 
accidenti ora fi quietavano, e ora fi accendevano. E flette Firenze iri 
quefti travagli infino al tempo di Federigo II , il quale per eder Re di 
Napoli fi perfuafc potere contro alla Chiefa le forze fiie accreftere, e per 
ridurre più ferma la potenza fua in Tofcana favorì gli U berti e loro fe- 
guaci,,i quali con il fuo favore cacciarono i Buoodelmonti, e così la no* 
Itra Città ancora, come rutta Italia più tempo era divifa, in Guelfi e Glii- 
bellini fi divife. Ne mi par fuperfluo far memoria delle fiimiglie che l'una 
e l'altra Setta fluirono, QiielU adunque, che feguirono le parti Guel- 
fe, furono Buondelmonti , Nerli, Rofli, Frefcobaldi , Mozi , Baldi, 
Folcii Gherardini, Foraboschi, Bagnefi, Guidalotti, Sacchetti, Ma- 
nieri, Lucardefi f Chiaramonti , Compiobbefi , Cavalcanti, Giandona- 
li, Gianfigliazzi , Scali, Gualterotti, Importuni > Boftichi, Tornaquin- 
ci, Vecchietti , Tofinghi , Arrigucci , Agli , Sizii , Adimari , Vifdomi- 
ni, Donati, Pazzi, della Bella, Ardinghi, Tebaldi, Cerchi. Per la par* • 
te Ghibellina fiirono Uberei, Mannelli, Ubriachi, Fifanti, Amidei, In- 
fan^jiti, Makfpini, Scolari, Guidi, Galli, Capprardi, Lamberti, SoU 
danicri, Cipriani, Tofchi, Amieri, Paiermini , Migliorelli , Pigli, Ba- 
rucci, Cattani, Asolanti, Bamellefchi , Caponfachi, Elifci , Abbati, 
Tedaldini , Guiochi , Galigai, Oltre di quefto air una e all' altra parte di 
quefte famiglie nobili s'aggiunfero moke delle Popolari , in modo che 
quafi tutta la Città fu da quefia divifione corrotta. 

I Guelfi adunque cacciati per le terre del Val d'Arno di fi>pra, dove 
avevano gran parte delle fortezze loro , fi ridudcro i e in quel modo po- 
tevano migliore contra le forze de gli inimici loro fi difendevano- Ma ve- 
nuto Federigo a morte, quelli che in Firenze crono uomini di mezo^ 
«avevano più credito con il Popolo, pcnfarona che fudc piuttollo da 
riunire la Città , che mantenendola divifa rovinarla. Operarono adunque 
in modo, che i Guelfi depofte Tingiurie tornarono , e i Ghibellini depo- 
fto il fofpetto gli riceverono, ed eflcndo uniti parve loro tempo di poter 
pigUar forma di vivere liberi , e ordine di poter difenderfi prima che il 
nuovo Imperatore acquiflafle le forze. Divifèro pertanto la Città in fci 
parti ed eleflero XU Cittadini, II per Sefto, che la governaficro, i qua- 
li fi chiamaflèro Anziani, e ciafi:uno anno fi variLifièro. E per levare via 
le cagioni delle inimicizie, che da i giudicj nafcono , providdono due 
Giudici foreftieri, chiamato Tuno Capitano di popolo, e Taltro Podeflà, 
che le caule cosi civili come criminali tra i Cittadini occorrenti giudicane- 
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ro. E perchè niuno ordine è ftabile fenza provedergli il defenfore cofl?i-' 
tuirono nella Città XX bandiere, e LXXVI nel contado, fotto le quali, 
fcriflèro tutta la gioventù , e ordinarono , che ciafcuno foflè predo e ar- 
mato fotto la fua bandiera qualunque volta fofle o dal Capitano o da glt^ 
Anziani chiamato. E variarono in quelle infegne fecondo che variavano' 
le armi, perchè altra infegna portavano i Baleftrieri, e altra i Palvefàrj, 
e ciafcuno anno il giorno della Pentecofte con grande pompa davano jsl 
nuovi uomini le infcgne, e nuovi Capi a tutto quefto ordine adunava*; 
no. E per dare macftà a i loro eferciti e capo , dove ciafcuno fèndo alla 
zuffa fpinto avefle a rifuggire , e rifuggito poteflè di nuovo contra lo ini-; 
mico far tefla, un carro grande tirato da due bovi coperti di roflò, fo* 
pra il quale era una infegna bianca e rofià, ordinarono. E quando, ei vo- 
levano trarre f\iora lo efercito , in Mercato nuovo quefto carro conduceva- 
no , e con fòlenne pompa a i Capi del Popolo lo confegnavano. Aveva- 
no ancóra per magnificenza delle loro imprefe una campana, detta Mar- 
tinella , la quale un mefè prima che traeflèro fuora gli eferciti continua- 
mente fonava , acciocché il nimico aveflè tempo alle difefè. Tanta virtù 
lera allora in quelli uomini , e con tanta gencrofità d'animo fi governava- 
no , che dove oggi raflàltare il nimico improvifo fi reputa generofò atto 
e prudente , allora vituperofo e fallace fi riputava. Quefta campana ancò^ 
ra conducevano ne i loro eferciti , mediante la quale le guardie e altre 
fazzioni della guerra comandavano. 

Con quefli ordini militari e civili fondarono i Fiorentini la loro liber- 
tà. Ne fi potrebbe penfare quanto di autorità e forze in poco tempo Fi- 
renze fi acquiftafle 5 e non folamente Capo di Tofcana divenne , ma tra 
le prime Città d'Italia era numerata , e farebbe a qualunque grandezza fk- 
lita, fé le fpefle e nuove divifioni non Taveflèro afflitta. Vifibno i Fioren'* 
tini fotto quefto governo X anni, nel qual tempo sforzarono i Piftolefì, 
Aretini , e Saneu a far lega con loro , e tornando co'l campo da Siena 
prcfèro Volterra, disfecero ancóra alcune caftella, e gli abitanti conduflc-; 
ro in Firenze. Le quali imprefe fi fecero tutte per il configlio de' Guelfi, 
i quali molto più che i Ghibellini potevano, fi per efièr quefti odiati dal 
Popolo per i loro fiiperbi portamenti , quando al tempo ai Federigo go- 
vernarono , fi per efIèr la parte della Chiefa più che quella dell' Imperato- 
re amata, perchè con Taiuto della Chiefa fperavano prefèrvare la loro li- 
bertà , e fotto l'Imperatore temevano perderla. 

I Ghibellini pertanto veggendofi mancare della loro autorità non po- 
tevano quietarfi , e folo alpertavano occafione di ripigliare lo Stato ^ la 
quale parve loro fufle venuta quando viddero che Manfredi figliuolo di 
Federigo s'era del Regno di Napoli infignorito, e aveva afiài sbattuta la. 
potenza della Chiefa. Segretamente adunque praticavano con quello di 
ripigliare la loro libertà , ne poterono in modo governarfi , che le prati- 
che tenute da loro non fuflèro a gli Anziani fcoperte. Onde che quelli 
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citarono li Ubertt, i quali non folamente non ubbidirono, ma prere le ar- 
mi (i fortificarono nelle cafc loro. Di che il Popolo fdegnato fi armò, e 
con I aiuto de' Guelfi gli sforzò ad abbandonare Firenze, e andarne con 
rutta la parte Ghibellina a Siena. Di quivi dimandarono aiuto a Manfre- 
di Re di Napoli, e per induftria di Mefler Farinata degli Uberti furono 
i Guelfi dalle genti di quel Re fopra il fiume dell* Arbia con tanta ftrage 
rotti, che quelli i quali di quella rotta camparono non a Firenze , giu- 
dicando la loro Città perduta , ma a Lucca fi rifuggirono. Aveva Man- 
fredi mandato a' Ghibellini f^er Capo delle fijc genti il Conte Giordano, 
uomo in quelli tempi affai nell' armi riputato. Coflrui dopo la vittoria fé 
n'andò co i Ghibellini a Firenze, e quella Città ridufle tutta ad ubbi- 
dienza di Manfredi, annullando i Magiftrati, e ogni altro ordine per il 
quale apparille alcuna forma della Tua libertà. La quale ingiuria con pò» 
ca prudenza fatta fu dallo univerfalc con grand* odio ricevuta, e di ami- 
co a i Ghibellini diventò loro inimici Aimo. Donde al tutto nacque con il 
tempo la rovina loro. E avendo per le neceflltà del Re^no il Conte Gior- 
dano a ritornare a Napoli 1 afe io in Firenze per Regale Vicario il Conte 
Guido Novello , Signore di Caièntino. Fece coftui un concilio di Ghi- 
bellini a Empoli, dove per ciafcuno fi conclufe, che a voler mantener pò- 
tente la parte Ghibellina in Tofcana era neceflario disfar Firenze, fola at- 
ta, per aver il popolo Guelfo, a far ripigliare le forze alle parti della 
Chiefa. A qucfta fi crudcl fentcnza, data contra ad una fi nobii Città, 
non fu Cittadino, ne amico, eccetto che Mefler Farinata dcUi Uberti, che 
fi opponefie, il quale apertamente e fenza alcun rifpetto la difcfe dicen- 
do, non aver con tanta fatica corfi tanti pericoli fennon per potere nella 
fua patria abitare , e che non era allora per non voler quello che già ave- 
va cerco, ne per rifiutar- quello che dalla fortuna gli era flato dato, anzi 
per eflèr non minore nimico di coloro che difegnaflero altrimenti, che fi 
fufle flato a i Guelfi i e fé di loro alcuno temeva della fua patria, la ro- 
vinane, perchè fperava con quella virtù, che n'aveva cacciati i Guelfi, 
difenderia. Era Meflrr Farinata uomo di grande animo, eccellente nella 
guerra. Capo de' Ghibellini, e apprefib a Manfredi affai filmato, la cui 
autoriti pofe fine a quel ragionamento, e pcnfarono altri modi a volerfi 
lo Stato prefervare. 

I Guelfi, i quali fi erano rifuggiti a Lucca, licenziati da i Lucchefi per 
le minacce del Conte fé n'andarono a Bologna. Di qui furono da i Guel- 
fi di Parma chiamati contra i Ghibellini, dove per la loro virtù fuperati 
tutti gli avverfarj furono loro date tutte le loro poflcflioni; tanto che cre- 
fciuti in ricchezze e in onori, fapendo che Papa Clemente aveva chiama- 
to Carlo d'Angiò per torre il Regno a Manfredi , mandarono al Pontefi- 
ce oratori ad offerirgli le loro forze. Di modo che il Papa non folo gli 
ricevè per amici, ma dette loro la fua infcgna; la quale fcmpre dipoi Ei 
portata da i Guelfi in guerra, ed è quella che in Firenze ancora fi ufa. 
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Fu dipoi Manfredi da Cado fpogliato del Regno ^ e morto i dove fen* 
do inrervenuti i Guelfi di Firenze ne divenrò la parte loro più gagliarda , 
e quella de* Ghibellini più debole. Donde che quelli ^ che indenne con il 
Conte Guido Novello governavano Firenze ^ giudicarono che fullè bene 
guadagnarfi con qualche beneficio quel Popolo , che prima avevano con 
ogni ingiuria aggravato, e quelli rimedj, che avendoli fatti prima chela 
neceflìtà venifle farebbero giovari, facendogli dipoi fcnza grado ^ non fo* 
lamente non giovarono , ma affrettarono la rovina loro. Giudicarono per- 
tanto ferfi amico il Popolo e loro partigiano, fé gli rendevano parte di 
quelli onori e di quella autorità che gli avevano tolta, ed elenèro XXXVI 
Cittadini popolari, i quali inficine con due Cavalieri fatti venir da Bo- 
logna riformallero lo Stato della Città. Coftoro come prima convennero 
dirtinfero tutta la Città in Arti , e fopra ciafcuna Arte ordinarono un Ma* 
giftrato, il quale rendeflc ragione a i ibttopofti a quelle. Confegnarono 
oltra di quefto a ciafcuno una bandiera, acciocché ibtto quella ogni uomo 
conveniflc armato quando la Città n*avefie di btfogno, 
t Furono nel principio quelle Arti XII, fette maggiori, e V minori. Di* 
poi crebbero le minori infino a XIV, tanto che tutte furono come al pre- 
lènte fono XXI. Praticando ancora i XXXVI riformatori dell* altre cofe 
a beneficio comune, il Conte Guido per nutrire i foldati ordinò di porre 
una taglia a i Cittadini, dove trovò tanta difiicultài che non ardì di far 
forza aottenerla. E parendogli aver perduto lo Sraro fi rilVrinfe co i Ca- 
pi de i Ghibellini, e deliberarono di tor per forza al Popolo quello che 
per poca prudenza gli avevano conceduto ^ e quando parve eilcr loro ad 
ordine con le armi, fèndo iniienie i XXXVI, fecero levare il romore, 
onde che quelli fpaventati fi ritirarono alle lor cafe, e fubito le bandiere 
dell^ Arti furono fuora con molti armati dietro > e intendendo come il 
Conte Guido con la fua parte era a S. Giovanni fecero tcfl^a a S, Trinità ^ 
€ dierono Tubbidicnza a Meffer Giovanni Sòldanieri. 11 Conte dair altra 
parte fentendo dove il Popolo era fi mofiè per ire a trovarlo. Ne il Popo- 
lo ancwa fuggi la zuflà, ma fatrofi incontro al nimico, dove è oggi lar 
foggia de i Tornaquinci fi rifcontrarono , dove fu ributtato il Conte con 
perdita e morte di più fuoi j donde che sbigottito temeva che la notte li 
inimici Ioaflaliflcro, e trovandofi i fuoi battud e inutili lo ammazzale- 
E tanto fu in hii quefta imaginazione potente, che fenza penlàr d*al- 
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tro rimedio deliberò piuttoOo fuggendo che combattendo falvarfi, e con^l 
tro al configlio de* Rettori della parte con tutte le gend fue fe ne andò ;^| 
Prato. Ma come prima per trovar fi in luogo ficuro gli fuggì la paura, ri*| 
conobbe Icrrar fuo, e volendolo correggere la mattina venuto il giorno] 
torno con le fue genri a Firenze per nentrarein quella Città per forza,] 
di* egli aveva per viltà abbandonata; Ma non gli fucceflc il difegno, per- 
ete 4^1 Popolo^ che eoa ditliculta Tarebbc potuta aicciare> éicilmcnte 
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il potette tener fuora ; tanto che dolente e f^ergognato fe n*andò in Ca- 
fcnrino , e i Ghibellini fi ritornarono alle lor ville. 

Rcllaro adunque il Popolo vincitore, per conforto di coloro che ama^ 
vano il bene della Rcpublica^ fi deliberò di riunire la Città, e richiama- 
re tutti i Cittadini! così GhibelUni come Guelfi^ i quali fi trovaflèro fuo- 
ra. Tornarono adunque i Guelfi VI anni dopò eh* egli erono fiati caccia- 
ti, e ai Ghibellini ancora fu perdonata la frefca ingiuria ^ e riporti nella 
patria loro ; nondimeno dal Popolo e da i Guelfi erono forte odiati, per- 
chè quefti non potevano cancellar della memoria lo elilio, e quello fi ri- 
cordava troppo della tirannide loro mentre che vifle fotto il governo 
di quelli 5 il che faceva che ne Tuna ne Taltra parte pofava l'animo* 

Mentre che in quefì:a forma in Firenze fi viveva fi fparfe fama , che 
Corradino, nipote di Manfredi, con gente veniva dalla Magna allo ac- 
quifto di Napoli I donde che i Ghibellini fi riempierono di fpcranza di 
poter ripigliare la loro autorità, e i Guelfi penfàvano come s'avcfilero ad 
afiicurare de i loro nimicì , e chiefcro al Re Carlo aiuti per poter paflan- 
do Corradino difender fi. Venendo pertanto le genti di Carlo fecero di- 
ventar' i Guelfi infoienti, e in modo sbigottirono i Ghibellini, che due 
fiorni avanti l'arrivar loro iènza cfler cacciati fi fuggirono. Parciti i Ghi- 
ellini riordinarono i Fiorentini lo fiato della Città, ed elcflero XII Ca- 
pi , i quali fcdefiero in Magiftrato due mefi , i quali non chiamarono An- 
ziani , ma Buoni uomini. Apprefib a quefto un Configlio di LXXX Cit* 
tadini, i quali chiamavano la Credenxa. Dopo quefto erono CLXXX 
popolani, XXX per Serto, i quali con la Credenza e XI[ Buoni uomini 
fi chiamavano il Configtio generale. Ordinarono ancora un* altro Confi- 
glio di CXX cittadini popolani e nobili, per il quale fi dava perfezzione 
a tutte le cofe nelli altri Configli deliberate, e con quello dirtribuivano 
gli uffìcj della Republioi, Fermato quefto governo , fortificarono ancora 
la parte Guelfa conMagirtrati e altri ordini, acciocché con maggiori for- 
ze fi potettero da i Ghibellini difenderei i beni de i quali in tre parti di- 
vifero^ delle quali l'una publicarono , Talrra al Magirtrato della parte, 
chiamato i Capitani , la terza a i Guelfi per ricompenfa de' d^nni riccvu- 
ti artegnarono. Il Papa ancora per mantenere la Tofcana Guelfa fece il 
Re Carlo Vicario Imperiale di Tofcana. 

Mantenendo adunque i Fiorentini per virtti di quefto nuovo governo 
dentro con le leggi, e fiiora con Tarmi la riputazione loro, morì il Ponte- 
fice, e dopo una lunga difputa partati due anni fu eletto Papa Gregorio 
X, il quale per crtere ftato lungo tempo in Sorìa, e eflervi ancóra nel 
tempo della fua clezzione, e difcofto dalli umori delle parti, non rtimava 
cjuelle nel modo che dalU fuoi anteccflbri crono fiate flimate, E perciò 
iendo venuto in Firenze per andare in Francia ftimò che furtè ufiìcio di 
uno ottimo Fattore riunire la Città, e operò tanto che i Fiorentini furo- 
no contenti di ricevere i Sindichi de i Ghibellini in Firenze per praticare 
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jt modo del ritomo loro. E benché raccordo fi concludefle j furono ini' 
modo i Ghibellini fpaventatij che non voUcno tornare. Di che il Papa! 
dette la colpa alta Città , e fdegnato fcomunicò quella ^ nella quale con-] 
tumacia flette quanto viflb il Pontefice j ma dopo la Tua morte fu da Papa-J 
Innocenzio V ribenedetrx 

Era venuto il Pontificato in Niccolò III, nato di cafa Orfina 5 e per*] 
che i Pontefici temevano Tempre colui, la cui potenza era diventata gran*! 
de in Italia 5 ancora che la filile co i favori della Chiefa crefiriura , e per- 
chè egli cercavano di abbaflarla^ ne nafccvano li fpeffi tumulti e le fpefle 
variazioni y che in quella feguivano j perchè la paura d'un potente faceva l 
crciccre un debile , e crefciuto eh' egli era temere , e temuto cercar d'ab- j 
baflàrlo, QLiefto fece trarre il Regno di mano a Manfredi , e concederlo i 
a Carlo. Qiicfto fece dipoi aver paura , e cercar la rovina fua. Niccolò] 
IH pertanto mofib da quelle cagioni operò tanto ^ che a Carlo per mezol 
deir Imperatore fu tolto il governo di Tofcana , e in quella Provincia j 
fotto nome dell* Imperio mandò Mefler Latino fiio Legato, Era Firenze] 
allora in afilli mala condizione , perchè la Nobiltà Guelfa era diventata 
infoiente , e non temeva i magiftrati , in modo che ciafcun dì fi facevano 
aliai omicidj e altre violenze lenza eller puniti quelli che le commetteva- 
no , Icndo da quefto e quetl* altro nobile favoriti* Penfarono pertanto i 
Capi del popolo , per drenare qucfta infolenza, che fi^ifiè bene rimettere 
i fuorufciti i il che dette occafionc al Legato di riunire la Gittate i Ghi- 
bellini tornarono ^ e in luogo de* XII Governatori ne fecero XIV , d*ogni 
parte VII 5 che governaflicro uno anno , ed avellerò a cllere eletti dal 
Papa, 

• Stette Firenze in queflo governo due anni in fi no che venne al Pontifi- 
cato Papa Martino ai nazione Franciofb , il quale reftitui al Re Carlo 
rutta quella autorità che da Niccolò gli era flato tolta. Talché fubito ri- 
fufcitarono in Tofcana le parti ^ perchè i Fiorentini prefero l'armi con- 
tra al Governatore dell' Imi>eratorc , e per privare ael governo i Ghi- 
bellini e tenere i potenti in freno 5 ordinarono nuova forma di reggimen- 
to. Era Panno MCCLXXXII , e i corpi delle Arti ^ poiché furono da- 
ti loro i magirtrati e le infcgne, crono aflai riputati, donde che quelli per 
la loio autorità ordinarono che in luogo de* XIV fi crea fièro HI citta- 
dini 5 che fi eh iam afiero Priori , e (Icficro due mcfi al governo della 
Republica y e potcficro e fière popolani e grandi , pur che fu fièro merca- 
tanti o faccflèro arti. Ridufibngli dopo il primo magi fi rato a fei , accioc- 
ché di qualunque Sefi^o ne fiific uno , il quale numero i\ mantenne infino 
al MCCXLII j che riduflèro la Città in quartieri , e i Priori a nove» non 
oflante che in quel mezo di tempo alcuna volta per qualche accidente ne 
feceflèro XIL 

Qiiefio Magift^rato fu cas^ionc, come con il tempo fi vidde> della rovi* 
na de' Nobili ^ perchè ne furono dal Popolo per varj accidenti efclufi ^ e 
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dipoi fènza alcun rifpetto battuti. A che i Nobili nel principio accom 
fent irono per non erfct' uniti ^ perchè defidcrando troppo tor lo Secato 
Tuno air altro, tutti Io perderono. Confegnarono a quefto Magiftrato un 
palagio dove continuamente dimora fle , fendo prima confuerudine che i 
Magiftrati e i Configli per le Chiefe convenifiero ^ e quello ancora con 
lérgenti e altri miniftri neceflarj onorarono- E benché^ nel principio gli 
chiamaflèro folamente Priori , nondimeno dipoi per maggior magnificenza 
il nome di Signori gli aggiunfero. 

Stcrccro i Fiorentini dentro quieti alcun tempo y nel quale fecero la 
guerra con gli Aretini , per aver quelli cacciati i Guelfi , e in Campaldi- 
no felicemente gli vinfero. E crefcendo la Città d'uomini e di richezze 
parve ancora di accrefcerla di mura , e le allargarono il fuo cerchio in 
quel modo che al prefente fi vede; conciofiachè prima il fuo diametro fuf- 
ic folamente quello fpazio, che contiene dal ponte vecchio infino a S. Lo- 
renzo. La guerra di fuora e la pace di dentro avevano come fpenre in 
Firenze le parti Ghibelline e Guelfe i recavano folamente accefi quelli 
umori , i quali naturalmente fogliono eftère in tutte le Città tra i potenti 
ci popolo , perche volendo il popolo vivere Iccondo le leggi ^ e i potenti 
comandare a quelle , non è poflibile capino inficme. 

Queilro umore mentre che i Ghibellini fecero loro paura non fi fco- 
perfe , ma come prima quelli furono domi dimollrò la potenza fua , è 
ciafcun giorno qualche popolare era ingiuriato , e le leggi e ì magìllratì 
non ba (lavano a vend icario ^ perchè ogni nobile con i parenti e con gli 
amici dalle forze de* Priori e del Capitano fi difendeva* I Principi per- 
tanto delle Arti defiderofi di rimediare a quefto inconveniente providde- 
ro, che qualunque Signorìa net principio dello ufficio fuo dovefle creare 
un Gonfaloniere di Giuftizia , uomo popolano , al quale dettero ferirti 
fotto XX bandiere mille uomini , il quale con il fuo Gonfalone e con gli 
armati fuoi fiifie predo a favorire la Giuftizia qualunque volta da loro o 
dal Capitano fufle chiamato. Il primo eletto fii Ubaldo Rufibli. Cothii 
trafie fuora il Gonfalone, e disfece le cafe de' Galletti, per avere uno di 
quella famiglia morto in Francia un popolano. Fu facile alle Arti far que- 
llo ordine per le gravi inimicizie che fra i Nobili vcgghiavano , i quali 
non prima penfarono al provedimento fatto contra di loro y che viddero 
la acerbità di quella efecuzione. Il che dette loro da prima aflai terrore, 
nondimeno poco dipoi fi tornarono nella loro infolenza , perchè fendonc 
ièmpre alcuno di loro de' Signori avevano commodità di impedire il Gon- 
faloniere, che non potellc sfarlo ufficio fuo. Oltre a quello, avendo bilb- 
gno l^accufatore di tcilimone quando riceveva alcuna oflFefa ^ non fi trova- 
va alcuno che contra i nobili volefle tcftimoniarc. Talché in brieve tem- 
po fi tornò Firenze nelle medefime difcordie , e il popolo riceveva da i 
grandi le medefime ingiurie , perchè i giudicj erono lenti , eie fcntenze 
mancavano delle elecuzioni loro. E non fapcndo i popolani che partito il 
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prendere, Giano della Bella, di ftirpe nobiliilìmo, ma della liberfà della 
Cicca amacore» dette animo a i Capi delle Arri a riformare la Città , e 
per fuo configlio sbordino che il Gonfaloniere refidclfe co i Priori, eavcf 
fé IV mila uomini a fua ubbidienza. Privaronfi ancóra tutti i Nobili di 
poter federe de' Signori ,obbIigaronfi i conforti del Reo alla medefima pc* 
na che quello , fecefi che la publica fama baftaffe a giudicare- Per quelle I 
leggi > le quali chiamarono li Ordinamenti della Giuftizia, acquiflò il po-i 
olo affai riputazione , e Giano della Bella aflài odio , perchè era in ma-J 
iflìmo concetto de* potenti come di loro potenza disruttore > e i popò- ' 
lani ricchi gli avevano invidia, perchè pareva loro che la fua auto-I 
rità fijflc troppa ^ il che come prima lo permiflè roccafione fi di^ 
modrò. 

Fece adiinque la forte che fii morto un popolano in mia zuffa dove 
più Nobili intervennero j tra i quali fu Meller Corfo Donati, al quale co^ 
me al più audace de gli altri fu attribuita la colpa. E perciò fu dal Capì-j 
tano del popolo prefo , e comunque la cola s'andaflè^ o che McflerCor-^ 
fo non avelie errato, o che il Capitano temeflc di condannarlo , fu aflb- 
luto, La quale aflbluzione tanto al popolo difpiacque, che prefe Tarmi, 
e corfe a cafa di Giano della Bella a pregarlo che doveOe efTerc operato* 
re, che fi oflervaflero quelle leggi delle quali egli era flato inventore. Gia- 
no, che defìderava che Meiìèr Corfo fiiflt punito , non fece pofare Tar- 
mi, come molti giudicavano che dovefìè fare, ma gli confortò a gire a i 
Signori e dolcrfi del cafo, e pregargli che doveffero provedervi. Il pò» 
polo pertanto pieno di fdegno parendogli efière oftefb dal Capitano, e 
da Giano abbandonato , non a* Signori , ma al palagio del Capitano gi- 
tofene, quello prefe e faccheggiò. Il quale atto difpiacque a tutti i citta- 
dini , e quelli che amavano la rovina di Giano lo acculavano , attribuen* 
do a lui tutta la colpa , di modo che trovando fi tra i Signori , che dipot 
feguirono, alcun fuo inimico , fu accufato al Capitano come follevatorc 
del Popolo , e mentre che fi praticava la caufa fua il Popolo s'armò , e 
corfe alle fue cafe, offerendogli contra i Signori , fuoi nimici , la difela. 
Non volle Giano far* efpcrienza di qucfti popolari favori ^ ne commettere 
la vita fua a i Magiflrati , perchè temeva la malignità di quelli , e la in- 
lìabilità di quelli •, talché per torre occafione a i nimici di ingiuriar lui , e 
a gli amici di offendere la patria, deliberò di partirfi, e dar luogo alla in* 
vidia , e liberare i cittadini dal timore che eglino avevano di lui , e lafcia- 
re quella Città, la quale con fuo carico e pericolo aveva libera dalla fervi- 
tii de* potenti , e fi eleflc volontario efilio. 

Dopo la coflui partita la Nobiltà falle in fperanza di ricuperar la fua 
dignità , e giudicando il mal fuo efllr dalle fiie divifioni nato s'unirono i 
Nobili infieme, e mandarono due di loro alla Signorìa , la quale giudica^ 
v.ino in loro favore , a pregarla fiifle contenta temperare in qualche parte 
Taccrbicà delle leggi conerà loro falce. La qual domanda come fu fcopcr- 
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ta commoflè gli animi de i Popolani , perchè dubitavano che i Signori 
la concedeflèro loro , e così tra'I defiderio de* Nobili , e*l fofpetto del Po- 
polo fi venne all' armi, I Nobili feciono teda in tre luoghi, a S. Giovan- 
ni j in Mercato nuovo, e alla piazza de* Mozi^ e fotto ere Capi, Meflci* 
Forefe Adimari , Meflcr Vanni de* Mozi , e Meller Geri Spini j e i Po- 
polani in granditfimo numero fotto le loro infegne al palaggio de* Si- 
gnori convennero , i quali allora propinqui a S, Procolo abitavano. E 
perchè il Popolo avcv^i quella Signoria Iblpetta deputò VI Cittadini, che 
con loro governaflèro. Mentre che Tuna e l'altra parte alla zuffa fi prepa- 
rava^ alcuni cosi Popolani come Nobili , e con quelli certi Rctigiofi di 
buona fama, fi miièro di mczo per pacificarli, ricordando a i Nobili ^ 
che de gli onori tolti , e delle leggi centra loro fatte n'era Hata cagione la 
loro fupcrbia e il loro cattivo governo ^ e che l'avere ora prele l'armi , e 
rivolere con la forza quello che per la loro difunione , e loro non buoni 
modi s'erano lalciati torre , non era altro che voler rovinar la patria lo- 
ro , e le lor condizioni raggravare 5 e fi ricordafiero , che il popolo di 
numero, di ricchezze , e d'odio era molto a loro fuperiore , e che quella 
Nobiltà y mediante la quale ei pareva loro avanzar gli altri, non combat- 
teva , e riufciva come fi veniva al ferro un nome vano , che contra tan- 
ti a difendergli non baftava. Al Popol» dall' altra parte ricordavano ^ 
come non era prudenza voler fèmpre l'ultima vittoria, e come non fu mai 
favio partito far difperar gli uomini , perchè chi non fpcra il bene non te- 
me il malej e che dovevano penfare, che la Nobiltà era quella, la quale 
aveva nelle guerre quella Città onorata , e però non era bene ne giuft^a 
cofa con tanto odio perfeguitarlaì e come i Nobili il non goder* il loro 
fiipremo magi Orato facilmente fopportavano , ma non potevano già fop- 
portare che ftiflè in poter di ciafcuno , mediante gli ordini fatti , cacciar- 
gli della patria loro- E però era bene mitigar quelli, e per qucfto benefi- 
cio far pofar Tarmi ^ ne voleflèro tentar la fortuna della zufRi cojìlìdun- 
dofi nel numero , perchè molte volte s'era veduto gli affìi dagli pochi ef- 
fere ftari funerati. Erano nel Popolo i pareri divedi Moki volevano che 
fi %'enif^ alla zuffa, come a cofa che un giorno di neccflicà a venire vi fi 
avefle, e però era meglio fiirlo allora, che afpetrar che i nimici fiificropiir 
potenti -, e fé fi credeflé che rimaneflèro contenti mitigando le leggi > che 
farebbe bene i^iitigarle , ma la fupcrbia loro era tanta , che non poicriano 
mai , fennon forzati. A molti altri più favj e di più quieto animo pareva: 
che il temperare le leggi non impor rafie molto , e il venire alla zufta im* 
portafle afiai j di modo che la opinione loro prcvalfe ^ e praviddcro che 
alle accufe de' Nobili fufiero necefiarj i teftimoni. 

Fofate l'armi rimafè Tuna e l'altra parte piena di fofpetto, e ciatcu- 
na con torri e con armi fi fortificava, e il Popolo riordinò il governo ri- 
Itringendo quello in minor numero, mofl^b dalla eflRrre fiati quei Signori 
fc vere voli a i Nobili y del quale rimafcro Principi Mancini y Magai ot fi ^ 
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Altoviti , Peruzzi , e Cerretani. Fermato Io Stato , per maggior magni» 
ficenza e più ficurtà de' Signori l'anno MCCXCVUI fondarono il Pa- 
lagio loro 5 e feciongli piazza delle cafe che furono già degli Uberti. Co- 
mincioronfi ancóra in quefto medefimo tempo le publiche prigioni. I 
quali edificj in termine di pochi anni fi fornirono , ne mai fu la Città net 
tra in maggiore e più felice ftato che in quefti tempi , fèndo di uomini, 
di ricchezze , e di reputazione ripiena -, i cittadini atti alle armi a XXX 
mila , e quelli del fuo contado a LXX mila aggiugne\^no ; tutta là Tof^ 
cana parte come (bggetta , parte come amica Tubbidiva. - E benché tra i 
Nobili e il popolo fuflè qualche indignazione e fbfpetto , nondimeno 
non facevano alcuno maligno effetto , ma unitamente e in pace ciafcuno 
fi viveva. La qual pace fé dalle nuove inimicizie dentro non fiiflè fiata 
turbata , di quelle di fuora non doveva dubitare , perchè era la Città in 
termine che la non temeva più Tlmperio ne i fuoi fuorufciti , e a tutti li 
Stati d'Italia arebbe potuto con le torze rifpondere. Quel male pertan- 
to 5 che dalle forze di fiiora non gli potea efièr fatto , quelle di dentro gli 
fecero. 

Erano in Firenze due famiglie , i Cerchi e i Donati , per ricchezze e 
nobiltà e uomini potentiflìme. Tra loro , per efler' in Firenze , e nel 
contado vicine , era ftato qualche difpiacere , non però fi grave che fi 
fuflè venuto alle armi , e forfè non arebbero fatti grandi effetti , fé i 
maligni umori non fuflèro da nuove cagioni fiati accrefciuti. Era tra le 
prime famiglie di Piftoia quella de' Cancellieri. Occorfè che giocando 
Lore di Mefler Guglielmo , e Ceri di Meflèr Bertaccio , tutti di quella 
famiglia , e venendo a parole, fu Ceri da Lore leggieremente ferito. II 
cafo difpiacque a Meflèr Guglielmo , e penfando con umiltà di tor via 
lo fcandalo lo accrebbe , perchè comandò al figliuolo che andaflè a cafa 
del padre del ferito , e gli domandaflè perdóno. Ubbidì Lore al padre. 
Nondimeno quefto umano atto non addolcì in alcuna parte l'acerbo ani- 
mo di MefTer Bertaccio, e fatto prender Lore da i fuoi fèrvidori per mag- 
gior difpregio fopra una mangiatoia gli fece tagliarla mano dicendo , torna 
a tuo padre , e digli che le ferite con il ferro e non con le parole fi medi- 
cano. La crudeltà di quefto fatto difpiacque tanto a Meflèr Guglielmo , 
che fece pigliar le armi a i fiioi per vendicarlo , e Meflèr Bertaccio an- 
córa s*armó per difenderfi , e non folamente quella famiglia , ma tutta la 
Città di Piftoia fi divife. E perchè i Cancellieri erano difcefi da Meflèr 
Cancelliere che aveva avute due mogli , delle quali Puna fi chiamò 
Bianca , fi nominò ancóra Tuna delle parti , per quelli che da lui erano 
difcefi, Bianca , e Taltra per tor nome contrario a quella fu nominata 
Nera. Seguirono tra coftoro in più tempo di molte zuffe con afl[ai morte 
di uomini, e rovine di cafe , e non potendo fi-a loro unirfi, ftracchi del 
male , e defiderofi o di por fine alle difcordie loro , o con la divifionc 
d'altri accrefcerle , ne vennero a Firenze , e i Neri per aver famigliari- 
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tà co i Donati , furono da Mefler Corfo y capo di «quella famiglia , favo- 
riti. Donde nacque che i Bianchì, per aver* appoggio potente, che con- 
tra a i Donati gli fofteneflc ^ ricoifero a Mcflcr Veri de' Cerchi , uomo 
per ogni quahrà non punto a Mefler Corfo inferiore. 

Quefto umore di Piftoia venuto » Tantico odio tra i Cerchi e i Do* 
nati accrebbe, ed era già tanto manifefto, che i Priori e gli altri buoni 
Cittadini dubitavano ad ogni ora che non fi venifle fra loro alle armi , e 
che da quelli dipoi tutta la Città fi divideflc. E perciò ricorfero al Pon- 
tefice 3 pregandolo che a quefti umori mofii quel rimedio , che per loro 
non vi potevano porre , con la fua autorità vi poneflè* Mandò il Papa 
per Mefler Veri , e lo ^ravò a far pace co i Donati, Di che Meflfcr Veri 
moflrò meravigliarfi , icendo non aver* alcuna inimicizia con quelli ; e 
perchè la pace prefuppone la guerra , non fapeva , non cfl!èndo tra loro 
guerra , perchè fufle la pace neccflaria. Tornato adunque Mefler Veri 
da Roma fenza altra conclulione crebbero in modo gli umori , che o- 
gni piccolo accidente , ficcome avvenne , gli poteva far traboccare. Era 
nel mele di Maggio, nel qual tempo e ne* giorni feftivi publicamente per 
Firenze fi fefteggia* Alami siovant pertanto de' Donati infieme con lo- 
ro amici accavallo a veder ballar donne prefib a S, Trinità fi fermarono, 
dove fopraggiunfero alcuni de Cerchi 3 ancóra cfli da molti Nobili ac- 
compagnati 3 e non conofccndo i Donati eh* erano davanti , defiderofi an- 
cora efli di vedere fpinfcro i cavalli fra loro > e gli urtarono. Donde i 
Donati tcnendofi ofFefi ftrinfero Parmi , a i quali i Cerchi gagliardamen- 
te rifpofero , e dopo molte ferite date e ricevute da ciafcuno , fi parri^- 
rono. 

Quefto difordine fii di molto mal principio ^ perchè tutta la Città fi 
diviie, così queUi del popolo come i grandi^ e le parti prefero il nome da 
i Bianchi e Neri. Erano capi della parte Bianca i Cerchi , ed a loro s^ac- 
coftarono gli Adimari , gli Abbati j parte de' Tofinghi , de' Bardi ^ de* 
Rofli , de' Frefcobaldi ^ de' Nerli ^ e de' Mannelli , tutti i Mozi , gli 
Scali j i Gherardini, i Cavalcanti ^Malefpini, Boftichi, Giandonati, Vec- 
chietti , e Arriguzzi. A quefti fi aggiunfero molte famiglie popolane in- 
fieme con tutti i Ghibellini eh* erano in Firenze j talché per il gran nume- 
ro che gli feguivano, avevano quafi che tutto il governo della Città. I Do* 
nati dalr altro canto erano capi della parte Nera , e con loro erano quel- 
le parti j che delle fopranominate femiglie a i Bianchi non fi accoftavano j 
e di più tutti i Pazzi, i Bifdomini , i Manieri , i Bagncfi^ i Tornaquin- 
ci , Spini 5 Buondelmonti , Gianfigliazzi , Brunellcfchi, Ne folamentc 
quefto umore contaminò la Città , ma ancóra tutto il contado divile. 
Donde i Capitani di parte , e qualunque era de' Guelfi e della Republi- 
ca amatore , temeva forte che quefta nuova divifione non faceflè con rovi- 
na della Città rifufcitare le parti Ghibelline ^ e mandarono di nuovo a Fa* 
pa Bonifacio , perchè peniaflc ai rimedio , fennon voleva che quella Cit- 
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tà , eh' era ftata Tempre feudo della Chielà ^ o rovinaflc ^ o diventaflc 
Ghibellina- Mandò pertanto il Papa a Firenze Matteo d'Acquafparta, 
Cardinale Portueic ^ Legato y e perchè trovò difficulrà nella parte Bian- 
ca 5 la quale per parergli efièr più potente temeva meno y fi partì di Fi- 
renze fdegnato ^ e la interdiflc f di modo che ella rimafè in maggior con^* 
fufione , che ella non era avanti la venuta fua, 

Eflcndo pertanto tutti gli animi de gli uomini foUevati occorfc , che 
ad un raortoro trovandofi afiai de' Cerchi e de' Donati vennero infieme 
z parole, e da quelle ali* armi^ dalle quali per allora non nacque altro che 
tumulti, E tornato ciafcuno alle fue calè deliberarono i Cerchi di zìTzU 
tare i Donati , e con gran numero di gente gli andarono a trovare ; ma 
per la virtù di Meflèr Corfo fijrono ributtati e gran parte di loro feriti* 
Era la Città tutta in arme. I Signori e le leggi erano dalla furia de* po- 
tenti vinte. I più favj e migliori Cittadini pieni di {bfpetto vivevano, I 
Donati e la parte loro temevano più perchè potevano meno , donde che 
per provedere alle cofc loro fi ragunò Meiler Corfo con gli altri Capi Ne- 
ri 5 e Capitani di partq, e convennero che fi domandane al Papa uno di 
fangue Reale che venifle a riformar Firenze , penfando che per queflo 
mezo fi potefie fuperare i Bianchi. Quella ragunata e deliberazione fu a 
i Priori notificata ^ e dalla parte a v ver là come una congiura con tra al vi-* 
ver libero aggravata, E trovandofi in arme ambedue le parti ^ i Signori , 
de* quali era in quel tempo Dante , per il con figlio e prudenza Tua pre- 
Icro animo , e fecero armare il Popolo , al quale molti del contado fi ag* 
giuniero , e dipoi forzarono i Capi delle parti a pofar l*armi , e confina- 
rono Mefièr Corfo Donati con molti di parte Nera, E per moftrarc d*eC- 
ière in quefio giudizio neutrali confinarono ancora alcuni di parte Bian- 
ca , i quali poco dipoi fotto colore d'onefte cagioni tornarono. Meflcr 
Corfo e i fuoi perchè giudicavano il Papa alla loro parte lavorevole n'an-^ 
darono a Roma , e quello che già avevano fcritto al Papa alla prefenza 
gli perfualero. Trova vali in Corte del Pontefice Carlo di Valois fratello 
del Re di Francia > il quale era ftato chiamato in Italia dal Re di Na- 
poli per paflare in Sicilia, Parve pertanto al Papa, fcndone maffimamen- 
re pregato da i Fiorenrini fuorufciti ^ infino che il tempo venific com mo- 
do al navigare ^ di mandarlo a Firenze. Venne adunque Carlo , e ben- 
ché i Bianchi , i quali reggevano ^ l'aveflèro a fofpctto , nondimeno per 
cficr capo de* Guelfi , e mandato dal Papa non ardirono d'impedirgli la 
venuta , ma per farfelo amico gli dettero autorità > che pò tede fecondo 
io arbitrio fuo difporre della Città, Carlo , avuta queOa autorità j fece 
armare tutti i fuoi amici e partigiani, il che dette tanto fofpetto al Popo- 
lo , che non voleffc torli la fua libertà, che ciafcuno prefe l'armi, e fi fta- 
va alle cafe fue per ellcr prefto fé Carlo faccfle alcun moro. 

Erono i Cerchi e i Capi di parte Bianca , per eflcre (lati qualche tem- 
po Capi della Republica e portatifi fupcrbamente , venuti all' univeriàle 
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io odio , la qual cofa dette animo a Mefler Corfb e a gli altri fuorufciti 
Neri di venir' a Firenze , fapendo mafUmc che Carlo e i Capitani di par- 
te erono per favorirgli. E quando k Città per dubitare di Carlo era in 
arme , Meflcr Corfo con tutti i fuorufciti, e molti altri che lo fegui ta va- 
no ^ ienza cfler da alcuni impediti intrarono in Firenze* E benché Meflèr 
Veri de* Cerchi fuflc ad andargli incontra confortato , nondimeno non lo 
Folfc fare » dicendo , che il Popolo di Firenze contro al quale veniva lo 
caftigafle. Ma ne venne il contrario , perchè fò ricevuto > non caftigato 
da quello , e a Meflèr Veri convenne volendo falvarfi fuggire. Perchè 
Merfer Corfo sforzata eh* egli ebbe la porta a Pinti fece tcfta a S, Pietro 
maggiore » luogo propincjuo alle fue caie , e ragunati aflài amici e popo- 
lo , che dcfidcrofo di cole nuove vi concorfc , traile la prima cola delle 
carceri qualunque o per publica o per privata cagione v'era ritenuta 
Sforzò i Signori a tornarfi privati alle cafc loro^ ed eleflè i nuovi popola- 
ni , e di parte Nera , e per cinque giorni lì attefe a faccheggiare quelli eh* 
crono primi nella parte Bianca. Li Cerchi e gli altri Principi della Setta 
loro erono ufciti della Città , e ritirati a i loro luoghi forti , vedendoii 
Cado contrario, e la maggior parte del popolo nimico, E dove prima 
€Ì non avevano mai voluto feguitare i configli del Papa , furono forzati a 
ricorrere a quello per aiuto , moftrandogli come Carlo era venuto per 
difunire, non per unire Firenze, Onde cne il Papa vi mandò di nuovo 
fuo Legato Meflcr Matteo di Acquafparta , il quale fece fare la pace tra i 
Cerchi e i Donati , e con matrimonj e nuove nozze la fortificò. E volen- 
do che i Bianchi ancora de gli ufficj participaflero , i Neri che renevano 
Io Stato non vi confentirono, in modo che non fi parti con più fua fatis* 
làzzione » ne meno irato che Taltra volta > e lafciò la Città come difubbi- 
diente interdetta. 

Rimafe pertanto in Firenze l'una e l'altra parte , e ciafcima mal con* 
tenta. I Neri per vederfi la parte nimica appreflò temevano , che non ri- 
pigliafìc con la loro rovina la perduta autorità e onori loro. A i quali 
fdegni e naturali fofpetti s*aggiunlèro nuove ingiurie. Andava Mefler 
Niccolò de* Cerchi con più fuoi amici alle fue pofTelfioni , e arrivato al 
Ponte ad Africo fu da Simone di Mefler Corfo Donati aflàltato. La zuffa 
fu grande e da ogni p^rte ebbe lagrimofo fine ^ perchè Mefler Niccolò fu 
morto , e Simone in modo ferito che la feguente notte morì. Queflo ca* 
fo perturbò di nuovo tutta la Città , e benché la parte Nera v'aveflfe più 
colpa y nondimeno era da chi governava difcfa, E non eflendone ancora 
dato giudicio fi fcoperle una congiura tenuta da i Bianchi con Meflèr Pie- 
ro Feranti Barone di Carlo , con il quale praticavano di efler rimefli al 
governo. La qual cofa venne a luce per lettere fcritte da i Cerchi a queU 
lo , non oflante che fufle opinione ^ le lettere eflère felfe ^ e da i Donati 
trovate per nafcondere la infamia , la qu^le per la morte di Meflcr Nic- 
colò s'avevano acquifl^ta. Furono pertanto confinati tutti i Cerclii co i 
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loro ft^aci di parte Bianca , tra i quali fò Dante Poeta ^ e i loro beni 
publicati 5 e le loro cafc disfette. Sparfonfi coftoro con molti Ghibclli-* 
ni che fi erano con loro accoftati per motti luoghi , cercando con nuo* 
vi travagli nuova fortuna. E Carlo avendo fatto quello , perchè venne 
a Firenze , fi parti ^ e ritornò al Papa per feguire l'imprefà fua di Si» 
cHia , nella quale non fn più favio ne migliore che fi fuilè flato in Fi* 
rcnzc \ tanto che vituperato , con perdita di molti fuoi , fi tornò in 
Francia- 

Vivevafi in Firenze dopo la partita di Carlo aflài quietamente! iblo 
Mefler Corfo era inquieto , perchè non gli pareva tenere nella Città quel 
grado quale credeva convenirfeli , anzi fendo il governo popolare , vede* 
va la Republica cflèr' amminiflrata da molti inferiori a lui. Moflb pertan- 
to da quefte pafiioni pensò di adoneftare con una onefta cagione la dìfo* 
neftà dclP animo fuo ^ e calunniare moiri cittadini , i quali avevano am- 
miniftrati danari publici , come fé gli avellerò ufati ne* privati commodi, 
e che gli era bene ritrovargli e punirgli. Quefta fua opinione da molti, 
che avevano il medefimo defiderio che quello , era feguìta. Al che s*ag- 
giungeva l'ignoranza di molti altri, i quali credevano Mefler Corfo per 
amor della patria muoverfi. Dall' altra parte i cittadini calunniati aven- 
do favore nel popolo fi difendevano. E tanto trafcorfe quefto difpiace* 
re , che dopo a i modi civili fi venne all' armi Dall' una parte era Met 
fcr Corfo e McfTèr Lo tt ieri Vefcovo di Firenze con molti grandi e alcu- 
ni popolani , dall' altra crono i Signori con la maggior parte del popo- 
lo , tanto che in più parti della Città fi combatteva. I Signori veduto il 
pericolo grande , nel quale crono , mandarono per aiuto a i Lucchefi , e 
fubito fu in Firenze tutto il popolo di Lucca , per l'autorità del quale Ci 
composero per allora le cofe , e fermarono i tumulti ^ e rimale il Popolo 
nello Stato e libertà fua, fcnza altrimenti punire il motore dello Ican- 
dalo* 

Aveva il Papa intefi> i tumulti di Firenze , e per fermargli vi mandò 
Mefler Niccolò da Prato, fuo Legato* Coftui fendo uomo per grado, dot- 
trina e coflrumi di grande riputazione, acquifl:ò fubito tanta fede , che fi 
fece dare autorità di potere uno Srato a luo modo fermare, E perchè era 
di nazione Ghibellino , aveva in animo ripatriare li ufciti. Ma volle pri- 
ma guadagnarfi il Popolo,, e per queflo rinovò le antiche compagnie del 
Popolo 5 il quale ordine accrebbe aflai la potenza di quello , e quella de* 
grandi abbafsò. Parendo pertanto al Legato avcrfi obbligata la moltitudi- 
ne difegnò di far tornare i fuonifciti , e nel tentar varie vie non Iblamen- 
te non glie ne fuccefle alcuna ^ ma venne in modo a ibfperto a quelli che 
reggevano , che fu coflretto a partirfi, e pieno di fdegno fi tornò al Pon- 
tefice , e lafciò Firenze piena di con fu fio ne e interdetta. E non folo 
quella Città da uno umore ^ ma da molti era perturbata , fendo in efia le 
nimidzie del Popolo e de* Grandi , de' Ghibellini e Guelfi , de* Bianchi 
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e Neri Era adunque tutta la Città in arme e piena di zuAFe, perchè mol- 
ti erono per la partita del Legato mal contenti y lèndo defidcrofi che i 
fiiorufciti torna Aero , e i primi di quelli che moverono lo Icandalo erono 
i Medici e Giugni , i quali in favore de* ribelli s'erono con il Legato fco- 
perti. Combat tevafi pertanto in più parti in Firenze. A i quali mali fi 
aggiunte un fuoco , il quale s*appiccò prima da Orto fan Michele nelle 
cale de gli Abbati, di quivi faltò in quelle de' Caponfacchi^ ed ade quel* 
le con le caie de i Macci , de gli Amieri ^ Tofchi, Cipriani, Lamberti^ 
e Cavalcanti e tutto Mercato nuovo : pafsò di qui in porta S. Maria e 
quella arfc tutta , e girando dal ponte vecchio arfe le cale de' Gheraidi- 
ni , Pulci, Amidei e Lucardefi , e con quefte tante altre , che il numero 
di quelle a MCCC, o più aggiunfc* Queflo fuoco fu opinione di molti 
che accafo nello ardore della zuffa s'appiccafle. Altri affermano che da 
Neri Abbati Priore di S. Piero Scheraggio , uomo diflbiuto e vago di male, 
fuflè accelb, il quale veggendo il popolo occupato al combattere pensò di 
poter fare una fceleratezza j alla quale gli uomini per cflcr* occupai^i non 
poteflero rimediare. E perchè gli riufcifle meglio mifle fuoco in caia a i 
fuoi conforti , dove aveva più commoditi di farlo. 

Era Tanno MCCCIV ^ e del mefe di Luglio^ quando Firenze dal fuoco 
e dal ferro era perturbata. Meflcr Corfo Donati folo fra tanti tumulti non 
fi armò , perchè giudicava più facilmente diventar* arbitro di ambe due 
le parti quando ft tacche della zuffa a gli accordi fi volgcffero- Poforonfi 
nondimeno Tarmi più per fazietà del male > che per unione che fra loro 
nafceflc. Solo ne feguì che i ribelli non tornarono , e la parte che gli fa- 
voriva rimafe inferiore. Il Legato tornato a Roma 5 e uditi i nuovi fcan* 
dali feguiti in Firenze ^ perfualè il Papa che fé voleva unir Firenze^ gli era 
neccflàrio fare a Ce venire XII cittadim de' primi di quella Città , aonde 
poi levato che fuflè il nutrimento al male fi poteva facilmente fpcgnerlo- 
Quefto con figlio fu dal Pontefice accettato , e i cittadini chiamati ubbidi- 
rono , tra i quali fu Mefler Corfo Donati. Dopo la partita de* quali fece 
il Legato a i fuorufciti intendere , come allora era il tempo, che Firenze 
era priva de* fuoi capi , di ritornarvi. In modo che gli ufciti fatto loro 
sforzo vennero a Firenze ^ e nella Città per le mura ancóra non fornite 
entrarono , e infino alla piazza di S. Giovanni trafcorfero. Fu coia nota- 
bile , che coloro i quali poco davanti avevano per il ritorno loro combat- 
tuto j quando difarmati pregavano di eflere alla patria reftituiti , poi che 
gli viddero armati , e voler per forza la Città ^ prefero Tarmi contra loro, 
(tanto fu più da quelli cittadini ftimata la commune utilità che la privata 
amicizia } e unitifi con tutto il Popolo a tornarfi donde erono venuti gli 
forzarono. Perderono coftoro Tiniprefa per aver 1 afiata parte delle genti 
loro alla Laftra > e per non aver' afpettato Mefler Tolofetto Uberti , il 
quale doveva venir da Piftoia con CCC cavalli ^ perchè ftimavano che la 
celerità , più che le forze avefle a dar loro la vittoria : e cosi fpeflb in fi- 

G 3 mili 



54- 



1 S 



R E 



INE 



mili imprefc interviene , che la tardità ti toglie la occafionc, e la celerità 
le forze- 
Partiti i ribelli fi tornò Firenze nelle antiche fuc divifioni ^ e per ror- j 
re autorità alla famiglia de' Cavalcanti gli tolfe il popolo per forza le 
Stinchc, caflello polto in Val di Greve , e anticamente flato di quella : e 
perchè quelli j che dentro vi furono prefi , furono i primi che fuflcro po*J 
ili nelle carceri di nuovo edificate ^ fi chiamò dipoi quel luogo, dal calrcUi 
lo donde venivano, e ancóra fi chiama , le Stinchi Rinovarono ancòra!| 
quelli , che crono i primi nella Republica , le compagnie del Popolo , 
Getterò loro Tinfegne che prima lòtto quelle dell' Arti fi ragunavano , e IJ 
Capi 5 Gonfalonieri delle compagnie e Collegj de' Signori fi chiamarono,* 
e volleno che nelU fcandali con Tarmi , e nella pace con il configlio la Si- 
gnorìa aiutafiero : aggiunfero a i due Rettori antichi uno Efecutore , il' 
quale infiene co i Gonfalonieri doveva con tra alla infolenza de' grandi j 
procedere- 
In quefto mezo era morto il Papa , e Mefler Corfb e gli altri cittadir 
crono tornati da Roma j e farebbe fi vivuto quietamente, fé la Città dall' j 
animo inquieto di Mcfler Corfo non foflfc flata di nuovo perturbata, A*j 
veva coftui , per darli riputazione , lempre opinione contraria a i più pò- j 
tenti tenuta , e dove ci vedeva inclinare il Popolo , quivi , per farfelo più 1 
benevolo ^ la fua autorità voltava in modo , che di tutti i difpareri e no*i 
vita era capo , e a lui rifuggivano tutti quelli che alcuna cola ftraordina* 
ria di ottenere defideravano > taje che molti riputati Cittadini l'odiavano ^ 
e vedevafi crefcere in modo quello odio , che la parte de' Neri veniva in 
aperta divifione , perchè Meffer Corfo delle forze e autorità private fi va- 
leva , e degU avverfarj dello Stato. Ma tanta era l'autorità che la perfo* 
na fua feco portava , che ciafcuno Io temeva. Pur nondimeno per torgli 
il favor popolare , il quale per quefta via fi può fiicilmente fpegnere , diCu 
feminarono che voleva occupar la Tirannide, il che era a perfuader facile; 
perchè il fuo modo di vivere ogni civil mi fura trapafl&va. La quale opi- 
nione aflai crebbe poiché egli ebbe tolta per moglie una figliuola di U-- 
guccione della Fagiuola , Capo di parte Ghibellina e Bianca , e in ToP 
cana potcntiflìmo^ 

Quefto parentado come venne a notizia dette animo alli fuoi avverfa- 
rj , e prefero contra lui l'armi ^ e il Popolo per le medefime cagioni non 
lo difelè , anzi la maggior parte di quello con li nimici fuoi convenne* 
Erano Capi de' fuoi avverfarj MelTèr Roflb della Tofa , Mcfler Pazziano 
de* Pazzi, Mellcr Geri Spini ^ e Meller Berto Brunellefchi. Coftoro co 
i loro feguaci e la maggior parte del Popolo fi raccozzarono armaci a pie 
del palagio de' Signori , per l'ordine de' quali fi dette una accula a MeA 
fer Piero Branca , Capitano del Popolo , contra Mefler Corlb , come uo- 
mo che fi volefìè con l'aiuto d'Uguccionc far Tiranno , dopo la quale fìi 
citato e dipoi per contumace giudicato ribello. Ne fix più dalla accufa al-* 
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la fcntenza , che uno foazio di due ore* Dato quello jgiudizio i Signori 
con le compagnie del Popolo folto le loro iniegne ancfirono a trovarlo, 
Mcfler Corfo dall' altra parte non per vederli da molti de* fuoi abbando- 
nato , non per la fentenza data, non per rautorità de* Signori , ne per la 
moltitudine de' nimici sbigottito ^ fi fece force nelle fue calè, fperando po- 
ter difenderfi in quelle tanto > che Uguccione , per il quale aveva manda-» 
to , a foccorrerlo veniflè. Erono le fue cafe e le vie d*intorno a quelle 
(late sbarrate da lui, e dipoi di uomini fuoi partigiani affortificate, i quali 
in modo le difendevano , che il Popolo , ancora che fuflè gran numero^ 
non poteva vincerle. La zuffa pertanto fu grande con morte e ferite 
d'ogni parte. E vedendo il Popolo non potere da i luoghi aperti fupe* 
rarlo occupò le caie che erono alle lue propinque ^ e quelle rotte per 
luoghi inafpettati gli entrò in cafa, Mefler Corfo pertanto veggendofl 
circondato da i nimici , ne confidandofi più ne gli aiuti di Uguccione de- 
liberò , poi eh* egli era difperato della vittoria , vedere ih poteva trovare 
rimedio alla falute , e fatta tefla egli , e Gherardo Bondmi con molti al- 
tri de' fuoi più forti e fidati amici tecero impero con tra i nimici ^ e quelli 
aperlcro in maniera , che e' poterono combattendo palFirli , e dalla Città 
per la porcai alla Croce fi ufcirono- Furono nondimeno da molti perfègui- 
tati , e Gherardo in fu TAfirica da Boccaccio Cavicciulli fu morto. Mef- 
Icr Corfo ancora fu a Rovezzano da alcuni cavalli Catelani , foldati della 
Signorìa , fopraggiunto e prefo. Ma nel venire verlb Firenze per non 
vedere in vifo i fuoi nimici vittoriofi ed eflere flrazziato da quelli , fi la- 
fciò daccavallo cadere, ed ellendo in terra fu da uno di quelli che lo me- 
navano fcannatoj il corpo del quale fu da i Monaci di S. Salvi ricotto , e 
fenza alcuno onore fcpolto. Quello fine ebbe Meflèr Corfo , dal qua* 
Ida patria , e la parte de' Neri molti beni e molti mali riconobbe^ e 
s*egh avcfie avuto Tanimo più quieto , farebbe più fi:lice la memoria 
fua : nondimeno merita d'eflere numerato tra i rari Cittadini che abbi 
avuto la noftra Città. Vero è che la fua inquietudine fece alla parria 
e alla parte non fi ricordare de gli obblighi avevano con quello , e nel- 
la fine a le partorì la morte , e all' una e ali* Tal tra di quelle molti ma- 
li- Uguccione venendo al foccorfo del genero quando fu a Remoli, 
intefo come Meflcr Corfo era dal popolo combat ruto ^ e penfàndo non 
poter fargU alcim favore , per non far male a le fenza giovare a lui ^ fc 
ne tornò addietro. 

Morto Meflèr Corfo , il che fbgiù Tanno MCCCVIII j fi fermarono i 
tumulti j e vHIèfi quietamente infipo a tanto che fi intele come Arrigo Im- 
peratore con tutti i ribelli Fiorentini paifava in Iralia , a i quali egli ave- 
va promefTo di refi it uirgli alla patria loro. Donde a i Cani del governo 
parve che fufle bene , per aver meno nimici , diminuire il numero di 
quelli ^ e perciò deliberarono che tutti i ribelli fudèro rellituiti , eccetto 
quciU a chi nominatamente nella legge fullc il ritorno vietato- Donde che 
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rcft^irono fuori la magdor parte de* Ghibellini ^ e alcuni di quelli di par- 
te Bianca , tra i quafi furono Dante Alighieri, i tìgliuoU di Mefler Veri 
de' Cerchi^ e di Giano della Bella. Mandarono olrra di queflo per aiuto a 
Roberto Re di Napoli ? e non lo potendo ottenere come amici gh diero- 
no la Città per cinque anni , acciocché come lìioi uomini li difendeflè- 
L'Imperatore nel venire fece la via di Fifa y e per le maremme n'andò a 
Roma j dove prcfe la corona l'anno MCCCXII 5 e dipoi deliberato di 
domare i Fiorentini ne venne per la via di Perugia e ài Arezzo a Firen- 
ze y e fi pofe con lo cfercìto fuo al Monaftero di S. Salvi , propinquo alla 
Città a un miglio y dove L giorni flette lenza fere alcun frutto. Tanto 
che difpcrato di poter perturbare lo Stato di quella Città n'andò a Pila^ 
dove convenne con Feoerigo Re di Sicilia di fare l'imprela del Regno > e 
moilb con le fue genti , quando egli fperava la vittoria ^ e il Re Roberto 
temeva la fua rovina ^ trovandofi a Buoncon vento morì. 

Occorfè poco tempo dipoi che Uguccione della Fagiuok diventò 
Signore di Pila , e poi apprcflb di Lucca y dove dalla parte Ghibellina fu 
meflb 5 e con il favor di quefte Città gravitimi danni a i vicini faceva- 
Da i quali i Fiorentini per liberarfi domandarono al Re Roberto Piero 
fuo fratello , che i loro elèrci ti governafle. Uguccione dair altra parte 
d'accrefcere la fua potenza non ccflàva , e per forza e per inganno aveva 
in Val d'Arno, e in Val di Nievole molte cartella occupate > ed eflendo 
ito all' afìèdio di Monte Catini giudicarono i Fiorentini che fu/Iè necef 
fario ibccorrerlo 3 non volendo che quello incendio ardcflè tutto il pacfc 
loroi e ragunato un grande elercito paflàrono Val di Nievole, dove ven- 
nero con Uguccione alla giornata , e dopo una gran zuftà furono rotti 1 
dove morì Piero fratello del Re, il corpo del qude non fi trovò mai , e 
con quello più che II mila uomini furono ammazzati. Né dalla parte 
d'Uguccione fu la vittoria allegra , perchè vi mori un fuo figliuolo con 
moki altìi Capi dello efercito. 

I Fiorentini dopo ^uefta rotta afforzarono le loro Torri allo intorno, e 
il Re Roberto mandò per loro Capitano il Conte di Andria , detto il 
Conte Novello , per i portamenti del quale j ovvero perchè fia naturale 
a i Fiorentini che ogni Stato rincresca , e ogni accidente gli divida , la 
Città 5 non oftante la guerra aveva con Uguccione , in amici e nimici del 
Re fi divife- Capi de gli nimici crono Mefler Simon della Tofa , i Ma- 
galotti con certi altri Popolani , i quaU crono nel governo a gli altri fupc- 
fiori. Coftoro operarono che 11 mandafle in Francia y e dipoi nella Ma- 
gna per trarne Capi e gente , per potere poi all' arrivare loro cacciare il 
Conte y governatore per il Re. Ma la fortuna fece che non poterono a- 
vcrnc alcuno* Nondimeno non abbandonarono l'imprefa loro 5 e cercan- 
do d'uno per adorarlo , non potendo di Francia ne della Magna trarlo. 
Io trafìcro di Agobbio , e avendone prima cacciato il Conte fecero venire 
Landò d'Agobbio per Efecutorc ovvero per Bargello » al quale pienifllma 
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poteftà Copra i Cittadini dettero. Coftui era uomo rapace e crudele, e 
andando con moiri armati per la terra la vira a quello e a queir altro , fe- 
condo la volontà di coloro che Pavcvano de tto, toglieva, e in tanta infolen- 
2a venne , che batteva moneta falfa del conio Fiorentino fenza eh' alcu^ 
no opporrgli ardifle \ a tanta grandezza l'avevano condotto le difcordìe 
di Firenze. Grande veramente e mifcra Città , la quale ne la memo- 
ria delle paflate divifioni , ne la paura di Uguccione , ne la autorità 
d*un Re avevano, potuta tener ferma, tanto che in malidìmo ftato fi 
trovava , fendo fuora da Uguccione corfa , e dentro da Landò d'A- 
gobbio facchcggiata. 

Erono gli amici del Re e contrarj a Landò e fuoi Seguaci, famiglie No- 
bili, e Popolane grandi, e tutti Guelfi. Nondimeno per aver gli avverfa- 
rj lo Stato in mano, non potevano fé non con grande loro pericolo ico- 
prirfi* Pure deliberati di liberar fi da fi difonefta tirannide fcriffero fc^re* 
tamente al Re Roberto , che facefTe fuo Vicario a Firenze il Conte Gui* 
do da Buttifolle, Il che fubito fu dal Re ordinato , e la parte nimica , 
ancora che i Signori fufiero contrarj al Re ^ non ardì per le buone quali- 
tà del Conte opporfcgli. Nondimeno non aveva molta autorità , perchè 
i Signori e Gonfalonieri delle compagnie Landò e la Tua parte fivoriva* 
nOi e mentre che in Firenze in quefii travagli fi viveva paftò la figliuola 
del Re Alberto della Magna , la quale andava a trovar Carlo, figliuolo 
del Re Roberto, fuo marito. Coftei fu onorata da gli amici del Re , e 
con lei delle condizioni della Città e della tirannide di Landò e fuoi 
partigiani fi dolfèro , tanto che prima che la partifiè medianti i favo- 
ri fuoi e queUi che dal Re ne furono porti i Cittadini s*unirono , e 
a Landò fu tolta l'autorità , e pieno di preda e di fangue rimandato 
ad Agobbio. 

Fu nel riformare il governo la Signoria al Re per tre anni prorogata, 
e perchè di già erono eletti VII Signori di quelli della parte di Landò, (è 
ne eleflero VI di quelli del Re, e feguirono alcuni Magiftrati con XIII 
Signori. Dipoi pure fecondo Tantico ufo a VII fi ridunero. Fu tolta in 
queft^i tempi ad Uguccione la Signoria di Lucca e di Pila, e Cafl:ruccio 
Cafl:racani, Cittadino di Lucca ne divenne Signore, e perchè era giova- 
ne ardito e feroce , e nelle fue imprefe fortui^ato, in breviilimo tempo 
Principe de* Ghibellini di Tofcana divenne. Per la qual co fa i Fiorenti- 
ni pofate le civili difcordie per più anni penfarono prima , che le forze 
di Caftaiccio non crefcefìèro , e dipoi contra la voglia loro crcfciute, 
come s'avefilcro a difendere da quelle. E perchè i Signori con mi- 
glior configlio deliberaflcro , e con maggior' autorità cfeguiflero, crea- 
rono XII cittadini, i quali Buon' uomini nominarono, fenza il confi- 
glio e conlenfb de* quali i Signori alcuna cofa importante operare non 
poteflèro. 

Era in queflo mezo il fine della Signoria del Re Roberto venuto, e 
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la Città 5 diventata Principe di fc ftefla, co i confueri Rettori , e Magi- 
ftrati fi riordinò j e il timor grande eh* ella aveva di Caftruccio la teneva 
unita, il quale dopo molte cofe fatte da lui contra i Signori di Lunigia- 
na afialtò Prato j donde i Fiorentini deliberati a foccorrerlo ferrarono 
k botteghe e popolatamente v' andarono , dove XX mila a pie , e MD 
accavallo convennero ^ e per torre a Caflruccio le forze e aggiugncrle a 
loro i Signori per loro bando fignificarono , che qualunque rebelle Guel- 
fo vcnifìe al foccorfo di Prato farebbe dopo Timprefa alla patria reftit ul- 
to j donde più che IV mila ribelli vi concorfero, Qucfto tanto cfercito 
con tanta preftezza a Prato condotto sbigottì in modo Caftruccio , che 
ienza voler tentar la fortuna della zuffa verfb Lucca fi ridufic. Donde 
nacque nel campo de i Fiorentini tra i Nobili e il Popolo difpareres 
quello voleva feguitarlo ^ e combatterlo per fpegncrlo, quelli volevano ri- 
tornar Pene dicendo 5 che badava aver meflb a pericolo Firenze per libe- 
rar Prato, il che era flato bene, fendoci corretti dalla neceflirà ^ ma ora 
che quella era mancata ^ non era, potendofi acquilìar poco e perdere ai^ 
fai da tentar la fortuna. Rimeflcli il giudizio , non fi potendo accorda- 
re, a i Signori, i quali trovarono ne' configli tra il Popolo e i Grandi i 
medefimi difpareri. La qual cofa fcntita per la Città fece ragunare in 
piazza affai gente, la quale contra i Grandi parole piene di minacce ufa^ 
va, tanto che i Grandi per timore ccderono. 11 quale partito per cfier prc- 
fo tardi, e da moki mal volonticri ^ dette tempo al nimico di ritrarfi fai- 
vo a Lucca. 

Quefto difordinc in modo fece contra i Grandi il Popolo indegnare, 
che i Signori la fede data al li ufciri per ordine e conforto loro ferva re non 
voUeno. Il che prefenrcndo li ufciti deliberarono d*anrioipare, e innanzi 
al campo, per entrar primi in Firenze , alle porte della Città fi prefenta- 
rono. La qual cofa perchè fu preveduta non fucceflc loro , ma furono 
da quelU, che in Firenze crono rimafi, ributtati. Ma per vedere ic po- 
tevano avere d'accordo quello , che per forza non avevano potuto otte- 
nere, mandarono Vili uomini Ambafciadori a ricordare a i Signori la 
fede data , e i pericoli fotto quella da loro corfi , fperandone quel pre- 
mio eh* era flato loro promello , e benché i Nobili , ai quali pareva ei^ 
£gt di quefio obbligo debitori per aver parricolar mente promcffo quello, a 
che i Signori s'erano obbligati, s'affaticaflcro afìai in bencficb de gli ufci- 
ti, nondimeno per lo fdegno aveva prefo runiverfalirà , che non s*era in 
quel modo che li poteva contra Cafiruccio vinta l'imprefa , non l'orten- 
nero, il che feguì in carico e difonore della città 5 per la qual cofa fendo 
molti de' Nobili fdegnati tentarono di ottener per forza quello che pre- 
gando era loro negato, e convennero co i fuorufciti , veniflèro armati al- 
ta Città , e loro dentro piglierebbero l'armi in loro aiuto. Fu la cofà a- 
vanti al giorno deputato fcoperta , talché i fiiorufciti trovarono la Città 
io arme, e ordinata a frenar quelli di fuori e in modo qucUi di dentro 
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sbigottire , che niuno ardi di prender Tarmi ^ e così lenza fare alcun 
frurro fi fpiccarono dalla imprcfa. Dopo la coftoro partita fi defide- 
rava min ir quelli , che dello avergli fatti venire aveflcro colpa , e ben- 
ché aafcuno fapeflc quali crono i deliqucnti , niuno di nominargli non 
che di accufargìi ardiva. Per tanto per in rendere il vero lenza rifpet* 
to fi providde che ne' configli ciafcuno Icriveflc i delinquenti * e gli 
fcritti al Capitano lègretamcnte fi prefentaflcro. Donde ri inalerò ac- 
cufati Mcfler* Amerigo Donati^ Mellèr Tegghiaio Frefcobaldi, e Mef- 
lèr Lottcringo GlierardinL i i quali avendo il giudice più favorevo* 
le che forle i delitti lora non meritayano^ furono in danari condaa" 
nati 

I tumulti 5 che in Firenze nacquero per la venuta de' ribelli alle porte, 
iDoftrarono come alle compagnie del Popolo un Capo folo non balla- 
va, e però vollero che per l'avvenire ciafcuna tre o quattro Capi avcfic^c 
ad ogni Gonfaloniere due o tre, i quali chiamarono PexHionicri , aggiun* 
ftroy acciocché nelle ncceflìtà » dove tutta la compagnia non aveflfc a con- 
correre , potelìe parte di quella lotto un Capo adopcrarfi. E come av- 
viene in tutte le Rcpubhchc che fempre dopò uno accidente alcune leggi 
vecchie s'annullano, e alcune altre fi rinuovano, dove prima la Signoria 
fi faceva di tempo in tempo, i Signori e i Collegj che allora erono , per- 
chè avevano aflai potenza , fi fecero dar' autorità di far' i Signori , che 
dovevano per i mturi XL mefi federe , i nomi de' quali mifero in una 
boria, e ogni due mefi li traevano. Ma prima che de* mefi XL il termi- 
ne veniflc , perchè moki cittadini di non elTere flati imborfati dubitava- 
no , fi fecero nuove imborfazioni. Da quefto principio nacque l'ordine 
dell' imborfare per più tempo tutti i Magiflrati, così entro come di fuori , 
dove prima nel fine de i Magiftrati per i configli i fucceflbri fi elegge- 
vano i le quali imborfazioni fi chiamarono dipoi Squittinj, E perchè o^^ni 
tre, o al più lungo ogni cinque anni fi facevano , pareva che togliefltro 
alla Città noia, e la cagione de i tumulti Icvaflero , i quali alla creazione 
d'ogni Magiftrato per li affai competitori nafcevano, e non fapendo altri- 
menti correggergli prefero quella via , e non intcfero i difetti che fotto 
quefta poca commodicà fi nalcondevano. 

Era l'anno MCCCXXV, e Caftruccio avendo occupata Piftoìa era 
diventato in modo potente , che i Fiorentini temendo la fua grandezza 
deliberarono, avanti ch'egli avelie prefo bene il dominio di quella , d'aflal- 
tarlo, e trarla di fotto la fua ubbidienza , e fira di loro cittadini e amici 
fi ragunarono XX mila pedoni, e III mila cavalieri, e con quefto eferci- 
to s*accamparono ad Altopafcio per occupar quello * e per quella via im- 
pedirgli il poter foccorrere Pifioia. SucccOc a i Fiorentini prendere quel 
luogo , dipoi n'andarono verfo Lucca guadando il paeic , ma per poca 
prudenza e meno fedel Capitano non fi fece molti progreflì. Era loro 
Capitano Meflèr Ramondo da Cardona. Coftui veduto i Fiorentini cf- 
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fere flati della loro libertà liberali, ed aver quella ora al Re , ora a i Leg- 
gati, ora ad altri di minor qualità uomini conceda, penfava fé conduce^ 
fc quelli in qualche neccflìtà , che facilmente potrebbe accadere che lo fa- 
ceflero Principe. Ne mancava di ricordarlo fpeflo , e chiedeva quella au- 
torità nella Città , che gli aveva ne gli eferciti data , altrimenti moftra- 
va di non poter' aver quella ubbidienza , che ad un Capitanò era necel^ 
(aria. E perchè i Fiorentini non glie ne confentivano egli andava per- 
dendo tempo, e Caftruccio lo acquiftava, perchè gli vennero quelli aiu- 
ti che da i Yifconti e da di altri Tiranni di Lombardia gli crono flati 
promeflì , ed eflèndo fatto rorte di genti , Mefler Ramondo come pri- 
ma per la poca fede non feppe vincere, così dipoi per la poca pruden- 
za non fi feppe falvare -, ma procedendo con il fuo efercito lentamente fu 
da Caflruccio propinquo ad Altopafcio aflàltato , e dopo una gran zuf- 
fa rotto , dove reftarono prefi e morti molti Cittadini , e con loro infie- 
me Mefler Ramondo , il quale della fua poca fede e de* fuoi cattivi con- 
figli dalla fortuna quella punizione ebbe , eh' egli aveva da i Fiorentini 
meritato. 

I danni che Caflruccio fece dopo la vittoria a i Fiorentini di prede, 
prigioni, rovine, earfioni, non fi potrebbero narrare, perchè fenza avere 
alcuna gente air incontro più men dove e' volle cavalcò e corfè, ea i 
Fiorentini dopo tanta rotta fu aflai il falvar la Città. Ne però s'invili- 
rono in tanto , che e' non faceflero grandi provedimenti di danari , fol- 
daflcro gente , e mandaflèro a i loro amici per aiuto. Nondimeno a fre- 
nar tanto nimico niuno provedimento baftava , di modo che furono for- 
zati eleggere per loro Signore Carlo, Duca di Calavria e figliuolo del Re 
Roberto , s'ei vollero che veniflè alla difefa loro , perchè quelli fendo 
confueti a fignoreggiar Firenze volevano più torto l'ubbidienza che l'ami- 
cizia fua. Ma per efler Carlo implicato nelle guerre di Sicilia , e perciò 
non potendo venire a prendere la Signoria, vi mandò Gualtieri, di nazioa 
Franciofò e Duca d'Atene. Coflui come Vicario del Signore prefe la 
poflefllone della Città, e ordinava i Magiftrati fecondo l'arbitrio fuo. Fu- 
rono nondimeno i portamenti fuoi modefti , e in modo contrarj alla nar- 
tura fua, che ciafcuno l'amava. 

Carlo compofte che furono le guerre di Sicilia con mille cavalieri ne 
Yenne a Firenze , dove fece la fua entrata di Luglio l'anno MCCCXXVI , 
la cui venuta fece che Caftruccio non poteva liberamente il paefe Fioren- 
tino faccheggiare. Nondimeno quella riputazione che s'acquiftò di fuora 
fi perde dentro, e quelli danni, che da' nimici non furono fatti , dalli a- 
Wiici fi fopportarono j perchè i Si^ori fenza il confenfb del Duca alcuna 
cofa non operavano , e in termme d'un' anno traflè dalla Città CCCC 
mila fiorini, non ottante che per le convenzioni fatte (èco non fi aveflè a 
paflàre CC mila 5 tanti furono i carichi con i quali ogni giorno o egli, a 
il padre la Città aggravavana 
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A quefti danni s'aggiimfero ancora nuovi fofpetti e nuovi nimici ^ per- 
chè i Ghibellini di Lombarbia in modo per la venuta di Carlo in Tofca- 
na in fofpettirono j che Galeazzo Vifconti e gli altri Tiranni di Lombar- 
dia con danari e promefTè fecero pafTare in Italia Lodovico di Baviera, 
ilato contra la voglia del Papa eletto Imperatore. Venne colHii in Lom- 
bardia ^ e di quivi in Tofcana , e con lo aiuto dì Caftruccio fi infignorì 
di PiHit dove rinfrefcato di danari fé n'andò verlb Roma. Il che fece che 
Carlo fi parti di Firenze temendo del Regno , e per fuo Vicario lafciò 
Mcflcr Filippo da Saggineto. Callruccio dopo la partita dell' Imperato- 
re fi infignorì di Fifa, e i Fiorentini per trattato gli tolfero Piftoia, alla 
quale Caftruccio andato a campo con tanta virtù e ollinazione flette, 
che ancora che i Fiorentini facefiero più volte prova di (occorrerla , e 
ora il fuo cfercito ora il fuo paefe afialilTèro, mai non poterono ne con 
forza ne con induftria dall' imprc fa rimuoverlo. Tanta fé te aveva di ga- 
lligare i Piftolefi , e i Fiorentini fgarrare. Di modo che i Piftolefi furo- 
no a riceverlo per Signore coilretti j la qual cofa ancora che lèguillè con 
tanta fua gloria , (eguì anche con tanto fuo difigio ^ che tornato in Lue* 
ca fi morì. E pcrcnè egH è rare volte che la fortuna un bene o un ma- 
le con un' altro bene o male non accompagni, mori ancora a Napoli 
Carlo Duca di Calavria e Signore di Firenze , acciocché i Fiorentini in 
poco tempo i fuori d'ogni loro opinione , della Signoria dell* uno , e ti- 
more deir altro fi liberaflcro. I quali rimafi liberi riformarono la Cit- 
tà, e annullarono tutto l'ordine de' Configli vecchi, e ne crearono due, 
Tuno di CCC Cittadini Popolani , l'altro di CCL Grandi e Popola- 
ni, il primo de* quali Configlio di Popolo, l'altro di Comune cliiama- 
rono, 

L'Imperatore arriv^ato a Roma creò uno Antipapa , e ordinò molte 
cofe contra alla Chiefa , molte altre fcnza effetto ne tentò, in modo che 
alla fine fé ne partì con vergogna , e ne venne a Fifa , dove , o per fde- 
gno o per non eficr pagati , circa DCCC cavalli Tedefchi da lui fi ri- 
bellarono , e a Montechiaro fopra il Ceruglio s^afforzarono. Cofloro ce- 
rne l'Imperatore fvi partito da Fifa per andarne in Lombardia occu- 
parono Lucca , e ne cacciarono Francefco Caflracani lafciatovi dall' fm- 
pcratore- E penfando di trarre di quella preda qualche utilità quella 
Città a i Fiorentini per XX mila fiorini offeriero , il che fìi per con fi- 
glio di Meflcr Simon della Tota rifiutato. II qual partito f^'.rcbbe fiato 
alla Città noftra utiliffimo , fé i Fiorentini fempre in quella volontà fi 
mantenevano- Ma perchè poco dipoi mutarono animo fii dannofinimo^ 
fé allora per fi poco prezzo aver pacificamente la potevano e non la vd- 
leno , dipoi quando la volleno non l'ebbero , accora che per molto mag- 
gior prezzo la comperaflcro. Il che fu cagione che più volte Firenze il 
luo governo con fuo grandiflimo danno variafle. 

Lucca adunque rifiutata da' Fiorentini fii da Mcflèi Gherardiiió Spi- 
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noli Gcnovcfe per fiorini XXX mila comperata. E perchè gli uomini 
fono più lenti a pigliar quello che poflono avere , ch^ e' non fono a de- 
fiderar quello a che e* non poflbno aggiugnere , come prima fi fcoperfe 
la compera da Mefler Gherardino fatta , e per quanto poco prezzo Y a- 
veva avuta , s' accefe il popolo di Firenze a* uno eftremo delìderio di a- 
verla , riprendendo fé medefimo , e chi ne 1* aveva fconfortato. E per 
averla per forza , poi che comperar non V aveva voluta , mandò Je genti 
lue a predare e (correre fopra i^ Lucchefi. 

Erafi partito in quefto mezo lo Imperatore d' Italia , e P Antipapa 
per ordine de' Pifani n'era andato prigione in Francia. E i Fiorentini 
dalla morte di Caflruccio , che leguì nel MCOQX XVIII , infino al 
MCCCXL fletterò dentro auieti , e folo alle cofe \Jello Stato loro di 
fuora attefero , e in Lombardia per la venuta del Re <jiovanni di Boe- 
mia , ^ in Tofcana per conto di Lucca di molte guerre fecero. Ornaro- 
no ancora la Città ai nuovi edificj , perchè la torre di S. Reparata fe- 
condo il configlio di Giotto dipintore in quelli tempi fàmofiffìmo edifica- 
rono. E perchè net MCCCXXXIII alzarono per un diluvio Tacque 
d' Arno in alcun luogo in Firenze più che XII braccia , donde parte de* 
ponti e moki edificj rovinarono , con grande follickudine e fpendio le 
cofe rovinate reftaurarano. Ma venuto 1* anno MCCCXL nuove cagioni 
di alterazioni nacquero. 

Avevano i Cittadini potenti due vie a crefcere o mantenere la poten- 
za loro j Tuna era riflringere in modo Timborfazioni de* Magiflrati, che 
Icmpre o in loro o in amici loro perveniflcro 5 l'altra Peflèr Capi della 
clezzione de* Rettori , per averli dipoi ne i loro giudicj favorevoli. E tan- 
to quefla feconda parte ftimavano , che non baftando loro i Rettori or- 
dinar] un terzo alcuna volta ne conducevano j donde che in quei tempi 
avevano condotto iflraordinariamente fotto titolo di Capitano di guardia 
Mefler* lacomo Gabrieli d*Agobbio, e datogli fopra i Cittadini ogni au- 
torità. Coflui ogni giorno a contemplazione di chi governava affai in- 
fiurie fiiceva , e tra gli ingiuriati Mefler Piero de' Bardi e Meflèr Bardo 
Tefcobaldi furono. Cofloro fèndo nobili e naturalmente fiiperbi , non 
potevano fopportare che un foreftiere e a torto, e a contemplazione di po- 
chi potenti gli aveflè offefi 5 e per vendicarfi contra lui , e a chi gover- 
nava , congiurarono. Nella qual congiura molte famiglie nobili con al- 
cune di Popolo furono , a i quali la tirannide di chi governava difpiace- 
va. L'ordine dato tra loro era , che ciafcuno ragunailc afiai gente arma- 
ta in cafà, e la mattina dopo il giorno folenne di tutti i Santi, quando 
ciafcuno fi trovava per i tempj a pregare i fuoi morti, pigliar Tarmi, am- 
mazzare il Capitano e i primi di quelli che reggevano , e dipoi con nuo- 
vi Signori e con nuovo ordine lo Stato riformare. Ma perchè i partici 
pcricolofi quanto più fi confiderano , tanto peggio volentieri fi pigliano , 
interviene tempre che le congiure , che danno fpazio di tempo alla efe- 
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cuzione , fi fcoprono. Scndo trai congiurati Meflcr Andrea di Bardi po- 
tè più in lui nel ripenfar la cofa la paura della pena, che la fpcranza della 
vendetta , e fcoperfe il tutto a lacomo Alberti fuo cognato , il che laco* 
rao a i Priori , e i Priori a quelli del Reggimento lignificarono. E per* 
che la cola era predo al pericolo , fendo il giorno di tutti i Santi propin- 
quo , molti Cittadini in palagio convennero , e giudicando che fullè pe- 
rìcolo nel differire volevano che i Signori fuonaflero la campana, e il Po- 
polo air armi convocadèro. Era Gonfaloniere Taldo Valori y e FranceP 
co Sai viari uno de* Signori. A co fioro per eflèr parenti de* Bardi non 
piaceva il flionare , allegando non efler bene per ogni leggicr cofa farVar- 
mare il popolo , perchè Pautorità data alla moltitudine non temperata da 
alcun freno non fece mai bene , e che gli fcandoli è muovergli fàcile, ma 
il frenargli difficile % e però cflcr meglio partito intender prima la verità 
della cofa , e civilmente punirla , che voler con la rovina di Firenze tu* 
multuarbmenre fopra una femplice relazione correggerla. Le quali paro* 
]? non furono in alcuna parte udite , ma con modi ingiuriofi e parole vil- 
lane furono i Signori a fuonar neccflitati. Al qual foono tutto il Popolo 
alla Piazza armato corfe. Dall' altra parte i Bardi e i Frefcobaldi veden- 
dofi fcoperci , per vincere con gloria , o morire fenza vergogna , prcfe^ 
ro Tarmi , fperando potere la parte della Città di là dal fiume , dove a- 
vevano le cale loro , difendere ^ e fi fecero forti a i ponti , fperando nel 
foccorfo che da i nobili del contado e altri loro amici afpcttavano. Il 
quale difegno fu loro guafto da i Popolani y i quali queUa parte della 
Città con loro abitavano , i quali prefero Farmi in favor de* Signori. In 
modo che trovandofi tramczati abbandonarono i ponti , e fi riduf^ 
fero nella via dove i Bardi abitavano , come più forte che alcun* altra, e 
quella virtuofamente difendevano, Meilcf lacomo d^Aeobbio fapendo > 
come con tra lui era tutta qucfla congiura , paurofo della morte , rutto 
flupido e fpaventofo propinquo al palagio de' Signori , in mezo di fue 
genti armate fi polàva , ma ne di altri Rettori dove era meno colpa era 
più animo , e mallinie nel Podcflà ^ che meflèr Maffeo da Mar radi fi 
chiamava. Coflui fi prefentò dove fi combatteva , e fenza aver paura d* 
alcuna cofa , pallato il ponte Rubaconre j tra le fpadc de' Bardi fi mifc, 
e fece fegno di voler parlar loro , donde che la riverenza dell' uomo , i 
fuoi cofturai , e laltre fue grandi qualità fecero a un tratto fermare le ar- 
mi , e quietamente afcol tarlo. Co fluì con parole modefìc e gravi biafi- 
mò la congiura loro , moilrò il pericolo nel quale fi trovavano fc non 
cedevano a quello popolare impeto , dette loro fperanza che farebbono 
dipoi uditi ^ e con mifericordia giudicati ^ promiJe d*eflere operatore , 
che alle ragionevoli fdegni loro lì arebbc conipafllone* Tornato dipoi a 
i Signori perfuafc loro eh* e' non voleflèro vincere con il fangue de' fuoi 
cittadini , e che non gU voleflèro non uditi giudicare. E tanto operò , 
che di confenlb de' Signori i Bardi e i Frcfcobaltii con i loro amici 
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abbandonarono la Città , e fcnza efiere impediti alle caftella loro fi ritor- 
narono. 

Partitifi coftoro , e difarmatofi il Popolo , i Signori folo contra quel- 
li che avevano della famiglia de* Bardi e Frefcobaldi prefe Tarmi proce- 
derono, e per fpogliarli di potenza comperarono da i Bardi il cartello di 
Mangona e di Vernia > e per legge pfoviddero , che alcun Cittadino non 
potefle pofledere caftella propinque a Firenze a XX miglia. Pochi mefi 
dipoi fu decapitato Stiatta Frefcobaldi, e molti altri di quella famiglia fat- 
ti ribelli. Non baftò a quelli che governavano avere i Bardi e Frefcobal- 
di (uperati e domi , ma come fanno quafi fèmpre gli uomini, che quan- 
to piìi autorità hanno peggio Tufano , e più infoienti diventano , dove pri- 
ma era un Capitano di guardia, che affliggeva Firenze, n'eleflero uno an- 
cora in Contado, e con grandiffima autorità , acciocché gli uomini a 
loro fòfpetri non poteflero ne in Firenze ne difuora abitare. E in modo 
fi concitarono contra tutti i nobili , eh' eglino erano apparecchiati a ven- 
der la Città e loro per vendicarli. E afpettando Toccafione la venne be- 
ne , ed efll Tufarono meglio. 

Era per i molti travagli , i quali erano flati in Tofcana e in Lombar- 
dia , pervenuta la Città di Lucca fotto la Signoria di Martino della Scala 
Signore di Verona , il quale , ancora che per obbligo Tavefle a confègna- 
re a i Fiorentini, non Taveva confegnata , perchè efiendo Signore di 
Parma giudicava poterla tenere , e della fede data non fi curava. Di che 
i Fiorentini per vendicarfi fi congiunfero co i Veneziani , e gli fecero 
tanto guerra , che e* fu per perderne tutto lo Stato fiio. Nondimeno non 
ne refultò loro altra commodità , che un poco di fodisfazzione d'anima 
d'aver battuto Martino , perchè i Veneziani , come fanno tutti quelli che 
co i meno potenti fi collegano 5 poi che ebbero guadagnato Trevigi e Vi- 
cenza , fenza avere a i Fiorentini rifpetto s'accordarono. Ma avendo po- 
co dipoi i Vifconti Signori di Milano tolto Parma a Martino , e giudi- 
cando egli per querto non poter più tener Lucca , deliberò di venderla. 
I competitori erano i Fiorentini e i Pifani , e nello rtringere le pratiche 
i Pifani vedevano che i Fiorentini come più ricchi erano per ottenerla , e 
perciò fi volfèro alla forza , e con Paiuto de* Vifconti v'andarono a cam- 
po. I Fiorentini per queflo non fi tirarono indietro dalla compera , ma 
fermarono con Martino i patti. Pagarono parte de' danari , e d*un' altra 

{)arte ne dierono rtatichi , e a prenderne la poflèflione Naddo Ruccel- 
ai , Giovanni di Bernardino de* Medici , e Roflo di Ricciardo de* Ric- 
ci vi mandarono , i quali paflarono in Lucca per forza , e dalle genti di 
Martino fu quella Città confè^ata loro. I Pifani nondimeno fèguirono 
la loro imprefa , e con c^i mdurtria d'averla per forza cercavano , e i 
Fiorentini dallo aficdio liberar la volevano , e dopo una lunga guerra ne 
furono i Fiorentini con perdita di denari e acquirto di vergogna cacciati , 
e i Pifani ne diventarono Signori/ La perdita di quefta città come in fi- 
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mili cali avviene (cmpre fece il popolo di Firenze con tra quelli che gover^ 
navano fdegnarc , e in rutti i luoghi e per tutte le piazze publicamcntc 
gì* infemavano , accuilindo rautorirà e i cattivi configli loro. 

Era fi nel principio di quella guerra data autorità a XX cittadini d'am- 
miniftrarla , i quali meficr Malatefta da Ritnini per Capitano della imprc- 
là eletto avevano. Coftui con poco animo e meno prudenza l'aveva go*j 
vernatale perchè eglino avevano mandato a Roberto Re di Napoli per,, 
aiuti , quel Re aveva mandato loro Gualtieri Duca di Atene, il quale co- 
me vollono i cieli , che al mal futuro le cofe preparavano ^ arrivò in Fi^ 
renze in quel tempo appunto che Timprcfa di Lucca era al tutto perdu* 
ta 5 onde che quelli XX, veggendo fdegnato il Popolo, peofarono con 
eleggere nuovo Capitano quello di nuova fperanza riempiere , e con tale 
dezzione o frenare , o torli le cagioni di calunniadi- E perchè ancora 
avcflc cagione di temere , e il Duca d'Atene gli potefle con piij autori- 
tà difendere , prima per Confcrvatore , e dipoi per Capitano delle lor 
genti d'arme lo eleflcro, I Grandi , i quali per le cagioni dette difopra 
vivevano mal contenti > e avendo molti di loro conolcenza con Guai* 
tieri quando altre volte in nome di Carlo Duca di Calavria aveva gover- 
nato Firenze, pen fa ronO| che fiifle venuto tempo di potere con la rovina 
della Città fpcgnere Tinccndio loro , giudicando non aver' altro modo a 
domar quel Popolo che gli avev^a afflirti , che ridurfi fotto un Principe, 
il quale conofciura la virtù dell' una parte e l'infolenza dell* altra , rrc- 
nafle Tuna , e l'altra remunera flè % a che aggiugnevano la fperanza del 
bene che ne porgevano i meriti loro quando per loro opera egli acquiftaf- 
fé il Principato. Furono pertanto in fcgrero più volte feco , e lo perfua- 
fero a pigliar la Signoria del tutto , o6?erendogli quelli aiuti potevano 
maggiori* Alla autorità e conforti di coftoro s'aggiunfc quella d'alcune 
famiglie popolane, le quali furono Peruzzi, A cciaiuoli, Antellefi, cBuo- 
naccorfi j i quali gravati di debiti , non potendo del loro , defideravano 
di quel d'altri a i loro debiti fodisfare , e con la fervitù della patria dal- 
la fervitù de' loro creditori liberarfi. Qiiefte perfuafioni accelero Pambi- 
ziofb animo del Duca di maggior defiderio del dominare , e per darfi ri- 
putazione di leverò e giufio , e per quefta via accrclcerfi grazia nella ple- 
be , quelli che avevano am mini H rata la guerra di Lucca pcrfeguitava , e 



a Mefler Giovan de* Medici , Naddo Ruccellai 

tolfe la vita • e molti in efilio , e molti in danari ne condannò 



e Guglielmo 



Altoviti 
Quefte 



folo a i Grandi e al- 
è rallegrarfi nel male ^ 



ciccuzioni affai i mediocri Cittadini sbigottirono 

la Plebe fodisfacevano 5 quefta perchè uia natura 

quegli altri per vedcrfi vendicar di tante ingiurie da i Popolani ricevute* 

E quando pafiàva per le firadc con voce alta la franchezza del fuo animo 

era laudata , e ciaicuno pubicamente a ritrovar le fraudi de' Cittadini e 

caftigarle lo confortava. 

Era l'ufficio de' XX venuto meno , e la riputazione del Duca grande, 
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gli (limava , perchè egli era ufficio di uomo non buono per timore dd 
male lafciare il bene , e di pufillanimo per un fine dubbio non feguire 
una gloriofa imprefa 5 e eh* e' credeva portarfi in modo ^ che in breve 
tempo aver di kii confidato poco , e temuto troppo conofcerebbero. Con- 
vennero adunque i Signori, vedendo di non poter far' altro bene , che 
la mattina (eguente il ropolo fi raunaflè fopra la piazza loro , con l'auto- 
rità del quale fi defle per uno anno al Duca la Signoria con quelle con- 
dizzioni che già a Carlo Duca di Calavria fi era data. Era Portavo gior- 
no di Settembre , e Tanno MCCCXLII quando il Duca , accompagna- 
to da Meffer Giovan della Tofa e tutti i iuoi conforti , e da molti altri 
cittadini , venne in piazza , e infieme con la Signoria falì fopra la rin- 
ghiera y (che così chiamano i Fiorentini quelli gradi che fono a pie del 
palagio de' Signori) dove fi lederò al Popolo le convenzioni fatte tra la 
Signoria e lui. E quando fi venne leggendo a quella parte , dove per 
un' anno fe gli dava la Signoria , fi gridò per il popolo : A VITA. E 
levandofi Mefler Francefilo Rudichegli , uno de' SiMori , per parlare e 
mitigare il tumulto , furono le fue parole con le griaa interrotte in modo, 
che per il confenfo del Popolo non per un* anno , ma in perpetuo fò c- 
letto Signore , e prefo e portato tra la moltitudine , gridando p>er k piaz.- 
za il nome fiio. E confuetudine che quello , eh' è prepofto alla guar- 
dia del palagio , ftia in aflenza de' Signori ferrato dentro , al quale uf- 
ficio era allora deputato Rinieri di Giotto. Collui corrotto da gli amici 
del Duca , fonza afpettare alcuna forza lo miflè dentro , e i Signori sbi- 
gottiti e difonorati fo ne tornarono alle cafe loro, e il palagio fu dalla ft^ 
miglia del Duca faccheggiato , il Gonfalone del Popolo (tracciato, e fue 
infegne fopra il palagio pofte. Il che feguiva con dolore e noia ineftimaf- 
bile de gli uomini buoni , e con piacer grande di quelli , che o per igno- 
ranza o per malizia vi confentivano. 

Il Duca acquiftato eh' ebbe la Signoria, per torre Tautorità a quelli che 
folevano della libertà eflfere difenfori , proibì a i Signori ragunarfi in palar 
gio , e eonfegnò loro una cafa privata , tolfe l'infegne a i Gonfalonieri 
delle compagnie del popolo , levò gli ordini della giuftizia contra a i 
Grandi , liberò i prigioni delle carceri , fece i Bardi e Frefcobaldi dalla 
efilio ritorhare, vietò il portar Tarmi a ciafiruno. E per poter meglio di^ 
fenderfi da quelli di dentro fi fece amico a quelli di fuora. Beneficò per 
tanto aflTai gii Aretini e tutti gli altri fottopofti a i Fiorentini. Fece pace 
co i Pifani , ancora che fìiuc fatto Principe perchè faceflc lor guerrav 
Tolfe li aflfegnamenti a quei mercanti , che nella guerra di Lucca avevano 
predato alla Republica danari. Accrebbe le gabelle vecchie e creò delle 
nuove. Tolfe a i Signori ogni autorità , e i fiioi Rettori erano Mefler 
Bagtionc da Perugia e Mefler Gughelmo da Scefi , con i quali e con Mef^ 
fer Cerretieri Bifdomini (i configliava. Le taglie che poneva a i Citta- 
dini erano gravi e 1 giudicj fuoi ingiudi, e quella feverità e umanità ch^ 
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egli aveva finta , in fuperbia e crudeltà fi era convertita. Donde molti 
Cittadini grandi e Popolani nobili , o condannati o morti ^ e con nuovi 
modi tormentati erano, E per non fi governar meglio fuora , che dentro , 
ordinò VI Rettori per il Contado , i quali battevano e fpogliavano i con- 
tadini* Aveva i Grandi a fofpetto , ancora che da loro fuOè ftato bencfi- 
caco , e che a moki di quelli a\^eflè la patria fenduta ; perchè e' non pò- 
te\ a credere che i generofi animi » i quali fogliono efìer nella Nobiltà , 
potcflcro lotto la fua ubbidienza contcntarfL Perciò fi volle a beneficar 
la Plebe , penfando co i favori di quella ^ e con Tarmi fi^reftiere poter la 
tirannide confervarc. Venuto pertanto il mele di Maggio 5 nel qual tem- 
po i Popoli Cogliono fefteggiarc ^ fece fare alla Plebe e popolo minuto 
più compagnie , alle quali onorate dì fplendidi titoli dette infegnc e da- 
nari. Donde ima parte di loro andava per la Città feflcggiando ^ e Tal- 
tra con grandifìima pompa i fefteggianti riceveva. 

Come la fama fi fparle della nuova Signoria di cofiui^moUi vennero dd 
finguc Francioso a trovarlo , ed egli a rutti , come a uomini più fidati, 
dava condizione ^ in modo che Firenze in poco tempo divenne non fola- 
mente fuddita a i Francie fi , ma a* coilumi e a gU abiti loro. Perchè 
gli uomini e le donne icnza aver riguardo al viver civile , o alcuna 
vergogna ^ gli imitavano. Ma fopra ogni co fa quello clie dirpiaceva era 
la violenza ^ che egli e i fuoi fcnza alcuno rifpetto alle donne facevano, 
Vivcano adunque i cittadini pieni di indignazione , veggcndo la maeftà 
dello Stato loro rovinata , gli ordini guafl:i , le leggi annullate ^ ogni o- 
nefto vivere corrotto , ogni ci vii modelli a fpenta ; perchè coloro eh' era- 
no confucti a non vedere alcuna rcgal pompa ^ non potevano lenza dolo- 
re quello di armati fatcUiti a pie e a cavallo circondato rifcontrare. Per- 
chè veggendo più d'apprefib la loro vergogna erano colui 1 che mafJI- 
m amen rè odiavano , di onorare neceffitati, A che fi aggiugneva il ri- 
more 5 veggendo le fpefle morti e le continove taglie con le quali impo- 
veriva e confiimava la Città. I quali fdegni e paure erano dal Duca co* 
nofciure e temute , nondimeno voleva moftrare a ciafcuno di credere cC- 
fer* amato. Onde occorfe , che avendogli rivelato Matteo di Morozzo 5 
o per gratificar fi quello , o per liberar fi dal pencolo , come la famiglia 

non 
morire. 



de' Medici con alcuni altri aveva cohtra di lui congiurato , il Duca 



folamente non ricercò la cofa , ma tcvc il rivelatore mifcrnmenre 
Per il qual partito tolfe animo a quelli che volefìèro della falure (uà avver- 
tirlo 3 t lo dette a quelli che cerca Jlcro la fua rovina. Fece ancora ta- 
gliar la lingua con tanra crudeltà a Betrone Cini , che fé ne morì y per 
avere biafimate le taglie che a i Cittadini fi ponevano. La qual cofa 
accrebbe a i Cittadini lo fdcgno , e al Duca Iodio *, perchè quella Cit- 
tà j the a fare e a parlare di ogni cofa e con ogni licenza era conlueta, 
che gli tufièro legate le mani e ferrata la bocca fopporrare non poteva. 
Crebbero adunque quelli fdegni intanto ^ e quelli odj ^ che non clic i 
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Fiorentini, i quali la libertà mantenere non fanno , e la fcrvitù patir non 
poflòno , ma qualunque fervile popolo arebbero alla recup)erazione delb 
libertà infiammato. Onde che molti cittadini, e di ogni qualità, di per- 
der la vita o di riavere la loro libertà deliberarono. E in tre parti, di tre 
forti di cittadini , tre congiure fi fecero , Grandi , Popolani , e Artefici ^ 
mofli , oltre alle caufe univerfali, da parere a i Granai non aver riavuto 
Io Stato, a' Popolani averlo perduto, e a gli Artefici de* loro guad^^ni 
mancare. Era Arcivefcovo ai Firenze Mefier' Agnolo Acciaiuoli , il qua- 
le con le prediche fue aveva eia le opere del Duca magnificate, e fatto* 
gli apprellb al Popolo grandi favori. Ma poi che lo vidde Signore , e i 
njoi tirannici moai conobbe , gli parve avere ingannato la patria fiia. E 
per emendar* il fallo commeilb pensò non aver* altro rimedio , fe non che 
quella mano che aveva fatta la ferita la fanafle , e della prima e più for- 
te congiura fi fece capo -, nella quale erono i Bardi, Roffi, Frefcobal- 
<li , Scali , Altoviti , Magalotti , Strozzi , e Mancini. Dell' una delle 
due altre erono principi Meller Manno e Corfo Donati , e con quelli 
i Pazzi , Càvicciulli , Cerchi , e Albizi. Delia terza era il primo An- 
tonio Adimari , e con lui Medici, Bordini, Rucellai, e Aldobrandini. 
Penfarono cofloro di ammazzarlo in cafa de gli Albizi , dove andaflè il 
giorno di fan Giovanni a veder correre i cavalli credevano. Ma non vi 
fendo andato non riufcì loro. Penfarono di aflaltarlo andando per la Cit* 
tà a fpaflb , ma vedevano il modo difficile , perchè bene accompagnato e 
armato andava , e (cmpre variava le andate , in modo che non fi poteva 
in alcun luogo certo afpettarlo. Ragionarono di ucciderlo ne i configli, 
dove pareva loro rimanere , ancora che fuflc morto, a difcrezione delle for- 
ze fue. 

Mentre che tra i congiurati quefte cofe fi praticavano Antonio Adima- 
ri con alcuni fuoi amici Sanefi, per aver da loro genti, la cofii fcoperfc, 
manifeftando a quelli parte de* congiurati , e affermando tutta la Città ef- 
fere a liberarfi difpofta. Onde uno di quelli communicò la colà a Mefl!er 
Francefco Brunellefchi , non per fcoprirla , ma per credere che ancora 
egli fufle de' congiurati. Mefler Francefco o per paura di (è, o per odio 
aveva contra ad altri, rivelò il tutto al Duca. Onde che Pagolo del Maz- 
zccca e Simon da Montezappoli furono prefi. I quali rivelando la quali* 
tà e quantità de* congiurati sbigottirono il Duca, e fu configliato, più 
toflo gli richiedeflè che pigUaflè, perchè fe fé ne fuggivano fe ne po- 
teva fenza fbandato con lo efilio affiairare. Fece pertanto il Duca ri* 
chiedere Antonio Adimari , il quale confìdandofi ne' compagni fubito 
comparfe. Fu foflenuto coftui , ed era il Duca da Meffer Francefco Bni* 
nellefchi e Meflcr* Uguccione Buondelmonti configUato, correffe armato 
la terra e i prefi fàceffe morire. Ma a lui non parve , parendogli avere 
a tanti nimici poche forze. E però prefe un* altro partito, per il quale, 
quando gli fuffe fucceflb fi afficurava de' nimici, e alle forze prò vedeva. 
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Era il Duca confueto richiedere i Cittadini ^ che a* cafi occorrenti Io 
configUaflèro. Avendo per tanto mandato fuori a prò vedere di gente fe- 
ce una lifta di CCC Cittadim y e gh fece da' fuoi fergenci, ibtto color 
di voler fi configliar con loro , richiedere ^ e poiché fijflero adunati ^ o 
con la morte s o con la carcere fpegnerli defignava. La cattura di Anto- 
nio Adimari , e il mandar per le genti , il che non fi potette far fegreto, 
aveva i Cittadini, e niaiTimc i colpevoli sbigottito , onde che da i più ar- 
diri fu negato il voler' ubbidire, E perchè ciafcuno aveva Ietta la lifta tro- 
vavano Tuno Taltro ^ e fi inanimivano a prender Tarmi , e voler piuttofto 
morir come uomini con l'armi in mano, che come vitelli eftèrc alla bec- 
cheria condotti. In modo che in poco di ora tutte tre le congiure Tuna 
air altra fi fcoperfe , e deliberarono il di feguente y eh* era il XXVI di 
Luglio nel MCCCXLIII, far nafcere un tumulto in mercato vecchio, e 
dopò quello armar fi y e chiamare il popolo alla libertà. Venuto adunque 
l'altro giorno , al fuono di Nona y fecondo Tordine dato fi prefc Tarmi ^ 
e il Popolo tutto alla voce della libertà fi armò , e ciafcuno fi fece forte 
nelle fue contrade ibtto inlcgne con le armi del Popolo, le quali da i 
congiurati legretamente crono ftate fatte. Tutti i Capi delle famiglie, co- 
M NobiU come Popolane, convennero, e la difcfa loro e la morte del Du- 
ca giurarono, eccetto che alcuni de* Buondelmonri e de' Cavalcanti, e 
quelle quattro famiglie di popolo che a farlo Signore crono concorfc , i 
quali inficme con i Beccai e altri della infima plebe armati in piazza in fa- 
vor del Duca concorfero. A quefto romore armò il Duca il palagio , e i 
fuoi eh* crono in diverfe parti alloggiati falirono a cavallo per ire in piaz- 
za ^ e per la via furono in moki luoghi combattuti e morti. Pure circa 
CCC cavalli vi fi conduflero. Stava il Duca in dubbio s" egli ufciva fuo- 
ri a combattere i nimici, o fé dentro il palagio fi difendeva. Dall* altra 
parte i Medici, Cavicciulli y Rucellai , e altre famiglie ftatc più offefe da 
quello, dubitavano che s' egli ufcifTc fuora, moki che gli avevano prefc 
l'armi contra non (e gli fcopriflero amici-, e defiderofi di torgli Toccafio- 
ne dello ufcir fuora, e dello accrefcere le forze , fatto tefta affai irono la 
piazza- Alla giunta di colloro , quelle fiimiglie Popolane che fi erono 
per il Duca fcopcrtc veggendofi francamente affalire, murarono fenten /.a t 
poi che al Duca era mutato fortuna , e tutti fi accodarono a i loro Citra- 
dini, falvo che Mcflcr' Ugucc ione Buondcl monti, che fé n'andò in pala» 
gio, e Meflèr Giannozzo Cavalcanti, il quale rittratofi con parte de* fuoi 
conforti in Mercato nuovo falì alto fopra un banco, e pregava il Dopa- 
lo, che andava armato in piazza , che in favor del Duca vi andaflc, E 
per sbigottirli accrefceva le fue forze , e gli minacciava che farebbero nit- 
ri morn , fé oftinati contra il Signore fcguiflcro limprcfa. Ne trovando 
uomo che Io fe^uitafle , ne che della fua infolcnza lo caftigaflè, veggen* 
do di aflaticarfi m vano, per non tentar più la fortuna dentro alle fue ca* 
ie fi riduire* La zuffa intanto in piazza tra il Popolo e le genti del Du* 
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Ixm era grande, E benché quelle il palagio aiLitaflc furono vinte ^ e parte 
|*"di loro lì miflbno nella poteftà de' nimici, parte lafciati i cavalli in pala- 
gio fi fuggirono. Mentre che in piazza fi combatteva, Corfo e Meflèr 
^Amerigo Donati con parte del popolo ruppono le Stinche, le fcritturc 
rdel Poteftà , e della publica Camera arfcro, iaccheggiarono le cafc de i 
Iniettori j e tutti quelli mlniftri del Duca che poterono avere ammazzaro- 
no. Il Duca dair altro canto vedendofi aver perduta la piazza ^ e tut- 
ta la Città nimica, e fenza fperanza di alcuno aiuto, tento fé poteva 
con qualche umano atto guadagnarfi il popolo* E fatti venire a fé i 
prigioni con parole amorevoli e grate li liberò , e Antonio Adimari 
ancora che con fuo difpiacere fece Cavaliere* Fece levare Tinlegne fue 
di fopra il palagio , e porvi quelle del popolo. Le quali cofe ratte tar- 
di e fuor di tempo, perchè crono forzate e fcnza grado, gli giovaro- 
no poco. Stava pertanto mal contento aflèdiato in palagio , e vedeva 
come per aver voluto troppo perdeva ogni cofa , e di aver' a morire 
fia pochi giorni o di fame o di ferro temeva. I Cittadini per dar for- 
ma allo Stato in S. Reparata fi riduflero, e crearono XIV Cittadini, per 
metà Grandi e Popolani , i quali con il Vcfcovo aveffero qualunque 
autorità di potere lo Stato di Firenze riformare. Eleilcro ancora VI , 
i quali Tautorità del Poteftà tanto che quello era eletto venifle avcf* 
fero. 

Erono in Firen?re al foccorfo del Popolo molte genti venute, tra* quali 
crono Sanefi con VI ambafciatori, uomini aflai nella loro patria onorati 
Coftoro tra il popolo e il Duca alcuna convenzione praticarono. Ma il 
Popolo recusò ogni ragionamento d'accordo , fé prima non gli era nella 
fua poteftà dato Mcfler Guglielmo da Scefi , e il figliuolo inlieme con 
Meflèr Cerretieri Bifdomini confegnato. Non voleva il Duca acconfen- 
tirlo, pure minacciato dalle genti eh' erono rinchiufe con lui fi lafciò sfor- 
zare, Apparifcono fenza dubbio li fdcgni maggiori, e fono le ferite più 
gravi quando fi ricupera una libertà , che quando fi difende. Furono 
Nleftcr Guglielmo e il figliuolo pofti tra le mani de' nimici loro , e il fi- 
gliuolo non aveva ancora XVIII anni. Nondimeno la età, la forma, la. 
innocenzia fua non lo potè dalla furia della moltitudine fai vare, e quelli 
che non poterono ferirgli vivi, gli ferirono morti , ne faziari di ftraziar- 
gli con il ferro, con le mani e con li denti gli laceravano. E perchè tut- 
ti i fcnfi fi fodisfacefièro nella vendetta , avendo prima udite le loro que- 
rele, vedute le lor ferite , tocco le lor carni lacere, volevano ancora che 
il gufto le aflaporafiè , acciocché come tutte le parti di fuora ne erono 
fa zie , quelle di dentro fé ne faziaflero ancora. Quefto rabbiofo furore 
quanto egli ofFefe coftoro , tanto a Mefler Cerretieri fu utile, perchè 
Itracca la moltitudine nelle crudeltà di quefti duoi, di quello non fi ri- 
cordò » ri quale non eflèndo altrimenti domandato ri m afe in palagio^ 
Donde fu la notte poi da certi faoi parenti e amici a falvamcnto mitro, 
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Sfogata la moltitudine fopra il (angue di colloro fi conclufe Io accordo^ 
che il Duca fé ne andaflc co i fuoi e fue cofe falvo, e a tutte le ragioni 
aveva fopra Firenze rinunziafle^ e dipoi fuora del Dominio in Caìenti- 
no la renunzia ratificalle. Dopo quefto accordo a di VI di Agofto parti 
di Firenze da molti Cittadini accompagnato ^ e arrivato in Cafentino 
la rinunzia, ancora che mal volentieri, rarificò, e non avrebbe fervata la 
fede^ fc dal Conte Simone non fuflc flato ài ricondurlo in Firenze mi- 
nacciato. 

Fu quefto Duca come i governi fuoi dimoftrano avaro e crudele , del- 
le audienzc difficile ^ nel rifpondcre fuperbo. Voleva la ferviti! non la 
benivolenza de gli uomini , e per quefto più di e (Ter temuto che amato 
dcfiderava. Ne era da ellèr meno odiofa la fua prefcnza che fi fuflcro i 
coftumi, perchè era piccolo e nero , aveva la barba longa e rada, tanto 
che da ogni parte di eflèr* odiato meritava- Onde che m termine di X 
mefi i fuoi cattivi cofìumi gli tollero quella Signoria^ che i cattivi confi- 
gli d'ahri gli avevano dato. 

Quefti accidenti feguiti nella Cictà dettero animo a tutte le terre fotto- 
potle a i Fiorentini di tornare nella loro libertà, in modo che Arezzo j 
Caftiglione, Piftoia, Volterra, Colle, S. Gimignano fi ribellarono. Tal- 
ché Firenze in un tratto del Tiranno e del fuo Dominio priva rimafc, e 
nel rccupcriir la fua libertà infcgnò a i fogge tri fuoi come potcflèro recu- 

g;rar la loro- Seguirà adunque la cacciata del Duca , e la perdita del 
ominio loro, i XIV cittadini e il Vefcovo penfarono che ftiile piutto- 
fio da placare i fuddiri loro con la pace, che farfegU inimici con la guer- 
ra, e moflrarc d'cffcr contenti della libertà di quelli , come della propria. 
Mand:irono pertanto oratori ad Arezzo a renunziare ali* imperio che io- 
pra quclU Città avcflcro, e a fermare con quelli accordo, acciocché poi- 
ché come di fudditi non potevano, come di amici delta lor Città fi valcf-* 
fero. Con l'altre terre ancora in quel modo che meglio poterono con- 
vennero , purché (è le mantcneflèro amiche ^ acciocché loro liberi potef- 
fero aiutare , e la loro libertà mantenere. Queflo partito prudentemente 
prefb ebbe fcliciiTimo fine, perchè Arezzo non dopò molti anni tornò fot- 
to rimpcrio de' Fiorentini , e le altre terre in pochi mefi alla priftina ub- 
bidienza fi ridufìcro. E cosi fi ottiene molte volte più preflo , e con mi- 
nor pericoli e fpe& , le cofè a fuggirle , che con ogni forza e oflinazione 
perfeguitandole, 

Pofate le cofe di fuora fi volfero a quelle di dentro, e dopo alcuna di- 
fputa fatta tra i Grandi e i Popolani conclufero , che i Grandi nella Si- 
gnoria la terza parte , e ne gli altri ufficj la metà aveflero. Era la Città 
come difopra dimoflrammo divifa in Sefli, donde che Icmpre VI Signo- 
ri, d'ogni Sefto uno, fi crono fatti, eccetto che per alcuni accidenti al- 
cuna volta XII j e XIII fé ne crono creali, ma poco dipoi crono tornati a 
VL Parve pertanto a riformarla in quefta parte, sì per eficri Sefli mal 
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diftributi ^ sì perchè volendo dar la parte a i Grandi , il numero de' Signo* 
ri accrefcere conveniva. Divifero pertanto la Città in quartieri ^ e di eia- 
iiruno crearono tre Signori. Lafciarono indietro il Gonmloniere deUa giù* ; 
ilizia I e quelli delle compagnie del Popolo, e in cambio de i XII Buondì 
uomini VII! Configlieri, Iv di ciafcuna forte , crearono. Fermato coavi 
quefto ordine quello Governo fi farebbe la Città pofata » Ce i Grandi foP] 
ftro ftati contenti a vivere con quella modeftia che nella vita civile fi ri-* 
chiede. Ma eglino il contrario operavano , perchè privati non volevano' 
compagni , e ne' Magiftrati volevano cfier Signori, e ogni giorno nafce* 
. va qualche cfempio della loro infolenza e fuperbia. La qual cola al Popo- 
lo dfifpiaccva, e fi doleva che per un Tiranno eh' era fpento n*erono nati^ 
mille. 

Crebbero adunque tanto dall* una parte l'infolenze, e dall' altra li fdc-i 
gni , che i Capi de' Popolani moftrarono al Vefcovo le difoneftà de'^ 
Grandi, e la non buona compagnia che al Popolo facevano , e lo perfua-l 
fero voleflc operare , che i Glandi di aver la parte ne gli altri ufficj fi 
contenrafiero, e al Popolo il Magiftrato de* Signori fola mente lafciaflero. 
^ra il Vefcovo naturalmente buono , ma Beile ora in quefia ora in quelP 
altra parte a rivoltarlo. Di qui era nato che ad iiVanza de' fuoi conforti 
aveva prima il Duca d'Atene favorito, dipoi per configlio d'alcuni Citta* 
dini gli aveva congiurato contra* Aveva nella riforma dello Stato fovoriti 
i Grandi, e così ora gli pareva di favorire il Popolo , moflb da quelle rz^ 
^ioni gli furono da quelli popolari Cittadini riferite* E credendo trovare 
in altri quella poca ftabilità eh' era in lui , di condurre la cofa d'accordo 
fi perfuaic, E convocò i XIV, i quali ancora non avevano perduta rau- 
torità, e con quelle parole feppe migliori gli confortò voler cedere il gra* 
do della Signoria al Popolo , promettendone la quiete della Città > altri- 
menti la roVina e il disfiicimcnto loro. Quefte parole alterarono forte Ta- 
nimo de' Grandine Meflèr Ridolfo de' Bardi con parole afpre lo riprefc, 
chiamandolo uomo di poca fede^ e rimproverandogli l'amicizia del Duca 
come leggiere j e la cacciata di quello come traditore 5 e gli conclufè, ciie 
quelli onori , eh* eglino avevano con loro pericolo acquiftati ^ volevano 
con loro pericolo difendere , e partitofi con gli altri alterato dal Vefcovo, 
a i fuoi conforti e a tutte le famiglie Nobili lo fece intendere. I Popolani 
aiKora a gh altri la mente loro fignificarono. E mentre i Grandi fi ordi- 
navano con li aiuti alla difefa de' loro Signori , non parve al Popolo di a- 
fpetf-are che fuflero ad ordine, e corfe armato al palagio, gridando che e* 
voleva che i Grandi rinunziailero al Magiflrato. Il romore e il tumulto 
ora grande. I Signori fi vedevano abbandonati , perchè i Grandi ^ vcg^ 
gendo tutto il Popolo armato ^ non fi ardirono a pigliar le armi, e ciaicu- 
no fi flette dentro alle cafe fue. Di modo che i Signori Popolani avendo 
fatto prima forza di quietare il popolo , affermando quelli loro compagni 
cflcr' uomini modclìi e boom y e non avendo potuto ^ per meno reo parti- 
lo 
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i CD alle cafe loro gli rimandarono , dove con fatica ùìvi fi conduf£ro. 
'partiti i Grandi di palagio , fu tolto ancora Tufficio a i IV Configlicri 
^Grandi s e fecero in fino i XÙ Popolani^ e gli otto Signori y che reftaro- 
ìo, fecero un Gonfaloniere di giuftizia^ e XVI Gontalonieri delle com- 
sagnie del Popolo , e riformarono i Configli in modo , che tutto il Go- 
^Verno nello arbitrio del Popolo rimafe. 

Era quando quefte colè ieguirono careftia grande nella Città , di modo 

Ichc i Grandi e il Popolo minuto crono mal contenti ^ quefto per la feme, 

[quelli per aver perdute le dignità loro. La qual cofa dette animo a Mef- 

l^r' Andrea Strozzi di poter' occupare la hbertà della Città. Coftui ven- 

illeva il fuo grano minor prezzo che gli altri ^ e per quefto alle fue cafe 

[molte gcpti concorrevano ^ tanto che prefe ardire di montar' una mattina 

accavallo , e con alquanti di quelli dietro chiamare il Popolo ali* armi % 

e in poco d*ora ragunò più di IV mila uomini infieme , con li quali iè ne 

andò in piazza de' Signori , e che fuflè loro aperto il palagio domandava- 

Ma i Signori con le minacce e con Tarmi dalla piazza li difcofiarono i 

dipoi talmente co i bandi li sbigottirono , che a poco a poco ciafcuno le 

ne tornò alle (ùe cafe , di modo che Mefler' Andrea ritrovandofi folo po^ 

tette con fatica j fiiggendo, dalle mani de' Magiftrati falvarfi. 

Qiiefto accidente ancora che fufle temerario > e eh' egli aveflè avuto 
quel fine che fogliono fimili moti avere, dette fperanza a i Grandi di po- 
tere sforzare il Popolo , veggendo che la Plebe minuta era in difcordia 
con quello, E per non peroer quefi:a occafione armarfi d*ogni forte aiuti 
condufero , per riaver per forza ragionevolmente quello, che ingiufta- 
mente per forza era flato lor tolto. E crebbero in tanta confidenza del 
vincere , che palefemcnte fi provedevano d'armi , affortificavano le lor ca- 
fe, mandavano a i loro amici in fino in Lombardia per aiuti. Il Popolo 
ancora inlìeme co i Signori facca i fuoi provedimcnti armandoC , e a* Sa* 
ncfi e Perugini chieoendo foccorfb, Già crono delli aiuti all' una e Tal- 
tra parte comparfi , la Città tutta era in armi. Avevano fatto i Grandi 
dì qua d'Arno teft^a in tre parti, alle cafe de' CavicciuUi propinque a S. 
Giovanni, alle cafe de* Pazzi e de* Donati a S, Piero maggiore , a quelle 
de' Cavalcanti in Mercato nuovo. Quelli di là d'Arno s'erono fatti forti 
a i ponti, e nelle flrade delle cafe loro. 1 Nerli il ponte alla Carraia, i 
Frefeobaldi e Mannelli S. Trinità , i Rofll e Bardi il ponte vecchio e 
Rulxiconte difendevano. I Popolani dall* altra parte fotto il Gontalone 
delia giufiizia e Tiniegne delle compagnie del Popolo fi ragunarono. E 
ftando in quefta maniera non parve al Popolo di digerir più la zuffa, e t 
primi che fi molfero ftirono i Medici e i Rondinelli, i quali aiìalirono i 
CavicciuUi da quella parte che per la piazza di S. Giovanni entra alle ca- 
fe loro, Qiìivi la zuffa fu grande , perchè dalle torti eroiio percoffi co i 
iàili , e da haflb con le baleftrc feriti. Durò quefta battae;Iia tre ore , e 
tuttavia il popolo crcfcevai tanto che i CavicciuUi vcggcn^ail dalla mol- 
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titudinc foprafFare, e mancare di aiuti fi sbigottirono , e fi rimeflero afia 
poteftà del Popolo , il quale falvò loro le cafe e le fiiftanze-, folo tolfc 
loro l'armi , e a quelli comandò che per le cafe de* Popolani loro paren- 
ti, e amici, di(àrmaii fi divideflero. Vinto quefto primo aflalto turono 
ancora i Donati e i Pazzi facilmente vinti , per eflèr meno potenti di quel* 
li. Solo reftavano di qua d'Arno i Cavalcanti , i quali di uomini e dì fi- 
to erono forti. Nondimeno vedendofi tutti i Gonralonieri contro , e gli 
altri da tre Gonfaloni foli eflerc fiati fuperati , fenza far molta difefii fi 
arrenderono. 

Erono già le tre parti della Città nelle mani del Popolo. Reftavanc 
ima nel poter de* Grandi , ma la più difficile fi per la potenza di quelli 
che la difendevano , fi per il fito , fendo dal fiume d*Arno guardata •, tal- 
mente che bifognava vincere i ponti , i quali ne* modi di (òpra dimoftri 
crono difefi. Fu pertanto il ponte vecchio il primo affaltato , il quale 
fu gagliardamente difefo , perchè le torri armate i le vie sbarrate , e "le 
sbarre da ferociflimi uomini guardate erono. Tanto che'l popolo fu con 
grave fiio danno ributtato. Conofciuto pertanto come quivi fi affaticava- 
no in vano , tentarono di paflare il ponte Rubaconte, e trovandovi le 
medefime difficultà , lafciati alla guardia di quefti due ponti IV Gonfalo- 
ni, con gli altri il ponte alla Carraia aflalirono. E benché i Nerli viril- 
mente fi difendeflJèro, non poterono il furor del Popolo (bftenere, fi f)er 
cflere il ponte non avendo torri che Io difendeflèro più debole , fi jxrchè 
i Capponi e altre famiglie popolane loro vicine gli aflalirono. Talché eC- 
ftndo da ogni parte percofii , abbandonarono le sbarre , e dettero la via 
al Popolo, il quale dopo quefti i Roffi e Frefcobaldi vinfe , perchè tutti 
i Popolani ^v là d'Arno con i vincitori fi congiunfero. Reflavano adun- 
que foli i Bardi, i quali ne la rovina de gli altri , ne la unione del Popo- 
lo contia di loro, ne la poca fperanza de gli aiuti potè sbigottire; e vol- 
leno più tofto combattendo o morire , o veder le lor cate ardere e (ac- 
che^iare, che volontariamente allo arbitrio de* loro nimici fottometterfi. 
Difendevanfi pertanto in modo , che il Popolo tentò più volte invano o 
dal pónte vecchio o dal ponte Rubaconte vincergli , e (empre fu con la 
morte e ferite di molti ributtato. Erafi per i tempi addietro fetta una ftra- 
da, per la quale fi poteva dalla via Romana andando tra le cafe de* Pitti 
alle mura pofte fopra il colle di S. Giorgio pervenire. Per quefta via il 
Popolo mandò VI Gonfelonieri con oraine che dalla parte di dietro le 
cafe de i Bardi afiàliflero. Quefto aflalto fece i Bardi mancar d^animo, 
e al Popolo vincer Timprefa. Perchè come quelli che guardavano le sbar- 
re delle ftradc fentirono le loro cafe efler combattute, abbandonarono la 
zufià, e corfero alla difefa di quelle. Quefta fece che la sbarra del ponte 
vecchio fu vinta , e i Bardi da ogni parte mefle in fuga , i quali da* Qua- 
ratefi , Panzanefi , e Mozi furono ricevuti. Il Popolo intanto , e di quel- 
lo la pane più ignobile, aflètato di preda fpogliò e faccheggiò tutte le 
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cafc toro, e i toro palagj e torri disfece e arfe con tanta rabbia , che qua- 
lunque più al nome Fiorentino crudele nimico fi farebbe di tanta rovina 
vergognato. 

Vinti i Grandi riordinò il Popolo lo Stato , e perch' egli era di tre fbr- 
ti Popolo, potente, mediocre, e bado, fi ordinò che i potenti aveflero 
due Signorìe , tre i mediocri , e tre i baflì, e il Gonfaloniere fufle ora 
dell* una, ora dell* altra forte. Oltre di quefto tutti gli ordini della giù- 
ftizia contra i Grandi fi riaffimfcro , e per fargli più deboli molti di loro 
tra la popolare moltitudine mefcolarono. Quefta rovina de* Nobili fu fi 
grande, e in modo affliflè la parte loro, che mai più contra il Popolo a 
pigliar l'armi fi ardirono , anzi continovamente più umani e abietti diven- 
tarono. Il che fu cagione che Firenze non fblamente d*armi , ma d'ogni 
generofità fi fpogliaue. Mantennefi la Città dopo quefta rovina quieta 
mfino all' anno MCCCIII , nel corfo del qual tempo fcguì quella memo- 
rabil peftilenza da Meflèr Giovanni Boccacio con tanta eloquenza cele- 
brata, per la quale in Firenze più che XCVI mila anime mancarono.. 
Fecero ancora i Fiorentini la prima guerra co i Vifconti , mediante la am- 
bizione dello Arcivefcovo allora Principe di Milano, la qual guerra come 
{)rima fu fornita le parti dentro alla Città cominciarono. E benché fufle 
a Nobiltà diftruta , nondimeno alla fortuna non mancarono modi di far 
rinafcere per nuove divifioni nuovi travagli. 
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E gravi e naturali inimicizie che fono tra gli uomini Po- 
polari e i Nobili j caufate dal voler quelli comandare 
e quelli non ubbidire , fono cagioni di tutti i mali che 
nafcono nelle Città ^ perchè eia quefla diverlìtà di u-j 
mori tutte Taltre cote , che perturbano le Republiche, j 
prendono il nutrimento loro. Qiiefto tenne difunitaRo^j 
ma, quefto f scegli è lecito le piccole cofe alle grandi ag-j 
guagliare) ha tenuto divifa Firenze, avvengachè nell* una e nell" altra Cit- 
tà aiverfi effetti partori fiero. Perchè le inimicizie y che furono nel prin- 
cipio in Roma tra il Popolo e i Nobili difputando , quelle di Firenze 
combattendo fi diffinivano ; quelle di Roma con una legge, quelle di Fi*. 
renze con l'efilio e con la morte di moki Cittadini fi terminavano i quel- 
le di Roma lèmpre la virtù militare accrebbero , quelle di Firenze al tutto 
la fpenfero j quelle di Roma da una ugualità di Cittadini , in una difu- 
guaglianza grandiflima quella Città condullèro , quelle di Firenze da una 
difuguaglianza a una mirabile ugualità Tanno ridotta. La qual diverfità 
di effetti conviene fia da i diverfi fini che hanno avuto quelli due Po- 
poli caufata. Perchè il Popolo di Roma godere i fupremi onori inlieme 
co i Nobili defiderava , quello di ^Firenze per eiìcr folo nel gov^erno 
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fenza che i Nobili ne participaflero combatteva, E perchè il defiderio 
del Popolo Ramano era più ragionevole , venivano aa cflèr l' oftefe a i 
Nobili più fopportabili ^ talché cjuella Nobiltà facilmente e fenza venir' 
air armi cedeva di modo y che dopo alcimi difpareri a creare una legge ^ 
dove fi (bdìsfaceflè al Popolo , e i Nobili nelle loro dignità rimanefle- 
ro y convenivano. Dall' altro canto il delìderio del Popolo Fiorentino 
era ingiuriofo e ingiufto , talché la Nobiltà con maggiori forze alle fuc 
difcfe fi preparava , e perciò al fangue e all' efilio fi veniva de' Cittadi» 
ni; e quelle leggi y che dipoi fi crearono, non a commune utilità, ma 
tutte in favor del vincitore fi ordinavano^ Da quello ancora procede* 
va j che nelle vittorie del Popolo la Città di Roma più virtuofa diventa- 
va 5 perchè pocernlo t Popolari efiere alla amminifirazione de* Magiftra- 
ti, cfelli efercki , e deUi imper] co i Nobili prepofti^ di quella mcdelì* 
ma virtù che erano quelli fi riempievano , e quella Città , crelcendovi 
la virtù j crcfceva in potenza j ma in Firenze , vincendo il Popolo, t 
Nobili privi de* Magidrati rimanevano j e volendo racquiftargli era loro 
neceflario co i governi , con Tanimo , e con il modo del vivere » fimili 
a i Popolani non fotamente eflere , ma parere. Di qui nafceva la va- 
riazione delle in fegne , le mutazioni de' riroli delle famiglie , che i No- 
bili, per parer di Popolo, facevano j tanto che quella virtù dell* armi 
e generofità d'animo , ch'era nella Nobiltà , fi fpegneva , e nel Popo- 
lo 5 dove la non era , non fi poteva raccendere. Talché Firenze Icmpre 
più umile e abietta ne divenne ; e dove Roma , fèndofi quella loro vir* 
tu convertita in fuperbia , fi ridufic in termine che fenza aver* un Princi- 
pe non fi poteva mantenere , Firenze a quel grado è pervenuta , che fa- 
cilmente da un favio dator delle let^gi potrebbe efìère in qualche forma 
di governo riordinata. Le quali cofe per la Iczzione del precedente li- 
bro in parte fi poflbno chiaramente conofccre. E avendo moftro il na- 
fcimento di Firenze, e il principio della fua libertà , con le cagioni delle 
divifioni di quella ^ e come le parti de* Nobili e del Popolo con la tiran- 
nide del Duca d'Atene e con la rovina della Nobiltà , refta ora a narrarli 
le inimicizie tra il Popolo e la Plebe , e li accidenti varj che quelle prò- 
du fiero 

Doma che fu la potenza de* Nobili , e finita che fu la guerra con V 
Arci vefcovo di Milano , non pareva , che in Firenze alcuna cagione di 
fcandolo fuffe ri ma fa Ma la mala fortuna della nofl^ra Città , e i noa 
buoni ordini fuoi fecero tra la famiglia de gli Albizi e quella de' Ricci 
nafbere inimicizia, la quale divife Firenze , come prima quella de' Buon» 
del monti e U berti , e dipoi de' Donati e de' Cerchi l'aveva divifa. 

I Pontefici , i quali allora davano in Francia » e gli Imperatori , eh* 
erano nella Magna , per mantener la riputazione loro in Italia ^ in var) 
tempi , di varie nazioni moltitudine di foldati ci avevano mandate , tal 
che in qucfti tempi ci fi trovarono Ingkfi , Tcdefchi , e Brectcmi. Cos- 
toro 
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toro come per efler fornite le guerre lenza foldo rimanevano , dietro 
ad una infcgna di ventura quefto e quell* altro Principe taglieggiavana 
Venne pertanto l'anno MCCCLIII una di quefte compagnie in Tofca- 
na , capitanata da Monfignor Reale Provenzale , la cui venuta tutte le 
Città di quella Provincia (paventò , e i Fiorentini non folo publicamen- 
te di genti fi providdero , ma molti Cittadini , fra i quali furono gli 
Albizi e i Ricci , per falute propria s'armarono. Quefti tra loro erano 
pieni d* odio , e ciafcuno penfava , per ottenere il Principato nella Re- 
publica , come potefle opprimere l'altro. Non crono perciò ancora ve- 
nuti all' armi , ma (blamente ne i Magiftrati e ne i configli fi urtavano. 
Trovandofi adunque la Città tutta armata , nacque a forte una queftionc 
ip Mercato vecchio , dove aflai gente , fecondo che in- fimili accidenti 
fi cofiuma , concorfe -, e fpargendofi il romore fu rapportato a i Ricci , 
come gli Albizi gli afialivano , e a gli Albizi , che i Ricci gli venivano 
a trovare. Per la qual cofa la Città fi foUevò , e i Magifl:rati con fatica 
poterono l'una famiglia e l'altra frenare , acciocché in fatto non fcguiflc 
quella zuffa, che a cafo e lenza colpa di alcuno di loro era fiata diffamata, 
Quefto accidente , ancóra che debile , fece riaccendere più gli animi lo- 
ro , e con maggior diligenza cercar ciafcuno d'acquiftarfi partigiani. E 
perchè già i Cittadini per la rovina de' Grandi erano in tanta ugualità 
venuti y che i Magiftrati erano più che per lo addietro non fblevano ri- 
veriti , defìgnarono per la via ordinaria , e fenza privata violenza pre- 
valerfi. 

Noi abbiamo narrato davanti , come dopò la vittoria di Carlo primo 
fi creò il Magiftrato di parte Guelfa , e a quello fi dette grande autori'- 
tà fopra i Ghibellini , la quale il tempo , i varj accidenti , e le nuove 
divifioni avevano talmente mefià in oblivione, che molti difcefi de i Ghi- 
bellini i primi Magiftrati efercitavano. Uguccione de' Ricci pertanto. 
Capo di quella famiglia , operò che fi rinovaflè la legge contra i Ghibel- 
lini , tra i quali era opinione di molti fuflèro gli Albizi , i quali molti 
anni indietro nati in Arezzo ad abitare a Firenze erano venuti. Onde 
che Uguccione pensò rinovando quefta legge privar gli Albizi de' .Ma- 
giftrati 5 difponendofi per quella , che qualunque difcefb di Ghibellino 
fiiflè condannato (e alcuno magiftrato efercitafle. Quefto difegno d'U- 
guccione fu a Piero di Filippo de gli Albizi fcoperto , e pensò di fàvo-i 
rirlo 5 giudicando che opponendofi per fé fteflb fi chiarirebbe Ghibellino. 
Quefla legge pertanto rinovata per l'ambizione di coftoro , non tolfc , 
ma dette a Piero de gli Albizi riputazione , e fu di molti mali principio. 
Ne fi può far legge per una Republica più dannofa , che quella che ri- 
guarda afiài tempo indietro. Avendo adunque Piero favorita la legge , 
quello che da i fuoi nimici era flato trovato per fiio impedimento , gli 
ni via alla fua grandezza , perchè fàttofi Principe di quefto nuovo orai-f 
ne , fcmpre prefc più autorità , fendo da quefta nuova fetta di Guelfi 

pri- 
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prima clie alcun' altro favorirò, E perchè non fi trovava Magiftrato che 
ricercane quali fu Aero Ghibellini ^ e perciò h legge fatta non era di mol- 
to valore , providde che fi dcflè autorità a i Capitani di chiarire i Ghi- 
bellini^ e chiariti fignificar loro, e ammoniti non prendcffero alcuno Ma- 
giftrato % alla quale ammonizione le non ubbidiflèro , riraaneflcro con- 
dannati- Da qucfto nacque , che dipoi tutti quelli , che in Firenze fono 
privi di poter* efercitarc i Magiftrati , fi chiamano Ammoniti* 

A ì Capitani adunque fendo col tempo crcfciuta l'audacia , fenza al- 
cun rifpctto non folamente quelli che lo meritavano ammonivano , ma 
qualunque pareva loro , mofli da qual fi voglia avara o ambiziofa cagio- 
ne, E dal MCCCLVII, eh' era cominciato quefto ordine , al LXXI 
fi truovavano di già ammoniti più che CO cittadini. Donde i Capi- 
tani e la Setta de' Guelfi era diventata potente , perchè ciascuno per ti- 
raor di non cffct* ammonito gli onorava, e maflimamente i Capi di quel- 
la ^ i quali erano Piero de gli Albizi , Mefler Lapo da Caftigfionchio, 
e Carlo Strozzi, E avvenga che qucfto modo di procedere infoiente di A 
piace fie a molti ^ i Ricci fra gli altri erano peggio contenti che alcuno » 
parendo loro eflere ftati di qucfto difordijic cagione , per il quale vede- 
vano rovinare la Rcpublica , e gli Albizi loro nimici eflere con tra i di- 
fcgni loro diventati potentiftìmi. Pertanto trovandofi Uguccione de' Ric- 
ci y de* Signori, volle por fine a quel male di che egli e gli altri fuoi era- 
no ftati principio^ e con nuova legge providde che a VI Capitani di par- 
te tre fi aggiugnc fiero , de* quali ne fuflcro due de' minori Artefici , e 
volle che i chiariti Ghibclhni aveflcro a efler da XXIV Cittadini Guel- 
fi, a ciò deputati, confermati, Qiiefto provedimento temperò per allora 
in buona parte la potenza de' Capitani^ di modo che rammonire in mag- 
gior parte mancò, e Icppure ne ammonivano alcuni, erano pochi Non- 
dimeno le Sette de gli Albizi e Ricci vegghiavano, e leghe, imprcfe, do- 
liberazioni , Tuna per odio dell' altra , disfacevano. 

Viflcfi adunque con fimili^ travagli dal MCCCLXVI, al LXXI , nel 
qual tempo la Setta de* Guelfi riprefe le forze. Era nella famiglia de* Buon- 
delmonti un Cavaliere chiamato Mefler Benchi , il quale per i fuoi meri- 
ti in una guerra con tra i Pifimi era ftato fatto Popolano , e per qucfto 
era a poter' eflere de i Signori abile diventato. E quando egli afpettava 
di {edere in quel Magiftrato fi fece una legge , che niuno Grande fatto 
Popolano lo poteflfe efercitare. Quefto fatto oftefe aflii Mefler Benchi , 
e accozzatofi con Mefler Piero de gli Albizi deUberarono con l'ammonire 
battere i minori Popolani , e rimaner foli nel governo, E per il favor che 
Mefler Benchi aveva con l'antica Nobiltà , e per quello che Piero aveva 
con la maggior parte de* popolani potenti , fecero ripigliar le forze alla 
Setta de' Guelfi , e con nuove riforme fatte nella parte ordinarono in mo- 
do la cofa , che potevano de* Capitani e de i XXIV Cittadini a loro 
modo difporre. Donde che fi ritornò ad ammonire con più audacia che 
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prima , e la cafa de gli Albizi , come Capi di quefta Setta , (cmpre ckC- 
ceva. Dall' altro canto i Ricci non mancavano d'impedire 'con gli amici 
in quanto potevano i difegni loro 5 tanto che fi viveva in fofbetto gran* 
dimmo , e temevafi per ciafcuno ogni rovina. Onde che molti cittadini 
moffi dall* amore della patria in S. Piero Scherraggio fi ragunarono , e 
ragionato tra loro aflai di quelli di(brdini , a i Signori n'andarono > a i 
quali uno di loro di più autorità parlò in quefta fèntenza 

55 Dubitavamo molti di noi , Magnifici Signori , d'edere infieme Can- 
Cora che per cagione publica) per ordine privato , giudicando potere 
o come prefontuofi cfler notati , o come ambiziofi condannati. Ma con- 
fiderato poi , che ogni giorno e lènza alcun riguardo , molti Cittadini 
3, per le logge e per le caie , non per alcuna publica utilità , ma per loro 
3, propria ambizione , convengono , giudichiamo , poi che quelli , che 
9y per la rovina della Republica fi reftringono , non temono , che non 
yj aveflero ancora da temere quelli, che per oene e utilità publica fi raguna- 
„ no j ne quello che gli altri fi giudichi di noi ci curiamo , poiché gli al- 
yy tri quel clic noi pofìiamo giudicare di loro non iftimano. L'amore che 
„ noi portiamo , Magnifici Signori , alla patria noftra , ci ha fatti prima 
3, reftrignere , e ora ci fa venir da voi , per ragionar di quel male che fi 
5, vede già grande , e che tuttavia crefce in quefta noftra Republica , e 
5, per offerirci prefli ad aiutarvi fpegnerlo. Il che vi potrebbe, ancora 
5, che l'imprefa paia difficile , riufcire , quando voi vogliate lalciare indie- 
^ tro i privati rifpetti , e ufare con le publiche forze la voftra autorità. 
3, La commune corruzzione di tutte le Città d'Italia , Magnifici Signori ^ 
^ ha corrotta e tuttavia corrompe la noftra Città j perchè dappoi che 
33 quefta provincia fi trafle di fotto alle forze dell' Imperio , le Città di 
3, quella , non avendo un freno potente che le correggcfle , hanno non 
33 come libere 3 ma come divifè in Sette , gli Stati e Governi loro ordi- 
33 nati. Da quefto fono nati tutti gli altri mali 3 tutti gli altri difordini 
33 che in efle apparifcono. In prima non fi trova tra i loro Cittadini ne 
33 unione ne amicizia 3 le non tra quelli che fono di qualche fceleratez- 
33 za 3 o contra la patria o contra i privati commeflà 3 confapevoli. E 
33 perchè in tutti la Religione e il timor di Dio è fpento 3 il giuramento e 
3, la fède data tanto bafta, quanto ella è utile 5 di che gli uomini fi vaglio 
3, no 3 non per oflervarlo 3 ma perchè fia mezo a potere più fàcilmente 
>3 ingannare 5 e quanto l'inganno riefce più facile e ficuro 3 tanto più Io* 
„ de e gloria fe n'acquifta. Per quefto gli uomini nocivi fono come in- 
33 duftnofi lodati , e i buoni come fciocchi biafìmati. £ veramente ndie 
3, Città d'Italia tutto quello che può edere corrotto, e che può corrompe^ 
33 re altri , fi raccozza. I giovani fono ociofi , i vecchi lafcivi 3 e o^i 
33 fedo e ogni età è piena di brutti coftumi -, a che le leggi buone , per 
33 cfler dall' ufanze cattive guafte 3 non rimediano. Di qui nafce qudfa' 
33 avarizia che vede ne' Citudini) e qudla appetito 3 non di vera ^o* 
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ria , ma di vinipcrofi onori ^ dal quale dipendono gli odj > le inimU 
cizie 5 i dirpareri , le Sette , dalle quali nafcono morti , cfilj , affliz- 
zioni di buoni , cfaltaziom di r filli. Perchè i buoni , con fidati fi nella 
innocenzia loro non cercano , come i cattivi , di chi flraordinariamcn- 
te gli defenda e onori , tanto che indifefi e inonorati rovinano* Da que-^ 
ito eièmpio nafce Famore delle parti, e la potenza di quelle , perchè i 
cattivi per avarizia e per ambizione , i buoni per neccflità le feguono, 
E quello ^ che è più perniziofo ^ è vedere come i motori e principi 
d'cfle ^intenzione e fine loro con un pietolb vocabolo adoneftano j per- 
chè Tempre, ancora che tutti fiano alla liberta nimici , quella , o forco 
colore di Stato d'Ottimati , odi Popolari difendendo, opprimono* Per- 
chè il premio , il quale della vittoria defidcrano , è , non la gloria dell* 
aver liberata la Città , ma la fodisfazzione d'avere fuperati gli altri , e 
il Principato di quella ufurpato- Dove condotti , non è co fa fi ingiù- 
fta , fi crudele, o avara, che fare non ardifchino. Di qui gli ordini e 
le leggi , non per publica , ma per propria utilità fi fanno. Di qui le 
guerre , le paci ^ e le amicizie ^ non per gloria commune , ma per fo- 
disfazzione di pochi fi deliberano- E fé Taltre Città fono di quefti di- 
fordini ripiene , la noftra n*è più che alcun* altra macchì;ita ; perchè le 
leggi , gli (latuti , gli ordini civili non fecondo il vivere libero , ma fe- 
condo l'ambizione di quella parte , eh* è rimafa fupcriorCj fi fono in 
quella fempre ordinati e ordinano- Onde nafce che fempre cacciata u- 
na parte, e fpenra una divifione, ne furge un' altra. Perchè quella Cit- 
tà che con le Serre più che con le leggi il vuol mantenere , com' una 
Setta è rimafa in efià fcnza oppofizione , di necefiltà conviene che fra 
fé medefima fi divida ^. perchè da quelli modi privati non fi può difen- 
dere , i quali effa per fua falute prima aveva ordinati. E che q::cft:o 
fia vero , Tantiche e moderne divifioni della nofl:ra Città lo dimoftra- 
no, Ciafcuno credeva (diftrutti che furono i Ghibellini) i Guelfi di- 
poi longamente fi;:lici e onorati vive fiero. Nondimeno dopo poco tem- 
po i Bianchi e i Neri fi divifero. Vinti dipoi i Bianchi , non mai fl:et- 
te la Città fenza parti \ ora per favorire i fuorufciti , ora per le ntmi- 
cizie del popolo e de' grandi fempre combattemmo. E per dar* ad al- 
tri quello che per noi medefimi d'accordo pofTedere , o non volevamo , 
o non potevamo , ora al Re Roberto ^ ora al fratello , ora al figliuolo , 
e in ultimo al Duca d'Atene la noftra liberta (bttomettemmo. Nondi- 
meno in alcuno ftato mai non ci ripofiamo, come quelli che non fiamo 
mai ftati d'accordo a viver liberi , e d'efler fervi non ci contentiamo. 
Ne dubitammo (franto fono i nofi:ri ordini difpofti alle divifioni) vi- 
vendo ancora fotto Tubbidienza del Re , la Maefirà fua ad imo viliiTi'» 
mo uomo nato in Agobbio polporra Del Duca d'Atene non fi debbe 
per onor di quefta Città ricordare ^ il cui acerbo e tirannico animo ci 
doveva far favj , e inlegnare vivere. Nondimeno come prima e' fu cac- 
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yy ciato noi avemmo Tarmi in mano, p con più odio e maggior rabbia che 
,, mai alcun' altra volta infìeme combattuto aveffimo , combattemmo ^ 
yy tanto che Tantica Nobiltà noftra rimale vinta , e nelT arbitrio del po- 
yy polo fi rimale Ne fi credette per molti , che mai alcuna cagione di 
jy Icandalo o di parte nafcefle più in Firenze , fendo pollo freno a quel- 
yy li che per la loro fiiperbia e infopportabile ambizione pareva che ne ful^ 
,, fero cagione Ma e' fi vede ora per ifperienza quanto Topinione de 
yy gli uomini è làllace , e il giudicio fallò -, perchè la fuperbia e Tambi- 
yy zione de' Grandi non fi fpenle , ma da' noftri popolani fu loro tolta , 
yy i quali ora , fecondo Tulb de gli uomini ambiziofi , d'ottenere il pri- 
,, mo grado nella Republica cercano. Ne avendo altri modi ad occupar- 
,, lo che le difcordie , hanno di nuovo divifa la Città , e il nome Guelfa 
„ e Ghibellino 5 eh' era fpento, e ch'era bene non fiiffe mai fiato in quef- 
yy ta Republica , rifufcitano. Egli è dato di Ibpra (acciocché nelle cofe 
umane non fia nulla o perpetuo o quieto) che in tutte le Republichc 
fiano famiglie fatali, le quali nafchino per la rovina di quelle. Di ques- 
te la Repuolica noftra più che alcun' altra è fiata copiola , perchè non 
una y ma molte l'hanno perturbata e afilitta , come fecero i BuondeU 
monti prima e gli Uberei , dipoi i Donati e i Cerchi , e ora (oh cola 
vergognofa e ridicola} i Ricci e gli Albizi la perturbano e dividono* 
Noi non vi abbiamo ricordati i coftumi corrotti e l'antiche e continue 
divifioni noftre per sbigottirvi , ma per ricordarvi le cagioni d'elfe , e 
dimoftrarvi che come voi ve ne potete ricordare noi ce ne ricordiamo ^ 
e per dirvi che l'efempio di quelle non videbbe far disfidare di poter fre* 
nar quefte. Perchè in quelle famiglie antiche era tanto grande la potenza 
loro 5 e tanti grandi i favori , che elle avevano da i Principi , che gli 
ordini e modi civili a frenarle non baftavano. Ma ora che l'Imperia 
non ci ha forze , il Papa non fi teme , e che l'Italia tutta , e quefta 
Città è condotta in tanta ugualità , che per fe medefima fi può regge- 
re, non ci è molta difficultà. E qucfta noftra Republica malfimamen^ 
te fi può , non oftante gli antichi efempj che ci fono in contrario , noa 
lòlamente mantenere unita , ma di buoni coftumi e civili modi riforma- 
re > pur che voftre Signorie fi difpónghino a volerlo fare. A che noi, 
molfi dalla carità della patria , non d'alcuna privata paflìone , vi con- 
fortiamo. E benché la corruzzione di effe fia grande , fpegnete per 
yy ora quel male che ci ammorba , quella rabbia che ci confuma, quel ve- 
5, leno che ci uccide , e imputate i difordini antichi , non alla naturx 
„ de gli uomini , ma a i tempi , i quali fendo variati , potete fperare al- 
„ la noftra città, mediante i migliori ordini, miglior fortuna-, la maligni- 
„ tà della quala fi può con la prudenza vincere , ponendo freno all' ambir 
zione di coftoro , e annullando quegli ordini che fono delle Serte nu- 
tritori , e prendendo quelli che al vero vivere libero e civile fono coa-^ 
formi. E fiate contenti piuttofto farlo ora con la benignità delle leggi , 
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5^ che diflPerendo , con il favor dell' armi gU uomini fiano a ferlo ne- 
,, ceflitati. 

I Signori mofli da quello che prima per lor medefimi conofcevano, e 
dipoi dall' autorità e conforti di coftoro ^ dettero autorità a LVI Cittadi- 
ni perchè alla falute della Republica provedellcro. Egli è veriflìmo che 
gli aliai uomini fono più atti a confervare un* ordine buono, che a faper- 
lo per loro medefimi ritrovare. Queftì Cittadini penfarono più a fpegne- 
re le prefenti Sette , che a tor via le cagioni delle future 5 tanto che ne 
Tuna cofa ne Taltra confeguirono, perchè le cagioni delle nuove non le- 
varono ^ e di quelle che vcgghiavano , una più potente che l'altra con 
maggior pericolo della Republica fecero. Privarono pertanto di tutti i 
Magiftrati , eccetto che di quelli della parte Guelfa^per tre anni tre della 
famiglia de gli Albizi , e tre di quella de' Ricci , tra i quali Piero de gli 
Albizi e Ugiiccione de' Ricci furono ^ proibirono a tutti i Cittadini intra- 
re in palagio , eccetto che ne* tempi che i Magiftrati fedevanov provid- 
dero che qualunque fufle battuto, o impeditagli la pofleffìone de' fuoi be- 
ni, potefle con una domanda accufarlo alti configli , e farlo chiarire da* 
Grandi j e chiarito fottoporlo a i carichi loro. Qirefta provifionc tolfe 
l'ordine alla Setta de* Ricci, e a quella de gli Albizi Io accrebbe \ perchè 
avvenga che ugualmente fu fièro fegnate , nondimeno i Ricci aflai più ne 
patirono^ perchè fé a Piero fu chiufb il palagio de' Signori, quello de* 
Guelfi, dove egli aveva grandiillma autorità, gli rimafè aperto -, e fé pri- 
ma egli e chi lo fèguiva crono a l'ammonir caldi , diventarono dopo que- 
fta ingiuria caldifiimi. Alla qual mala volontà ancora nuove cagioni fi ag- 
giù n fero. 

Sedeva nel Pontificato Papa Gregorio XI 5 il quale trovandofi in Avi- 
gnone governava come gli an Ecce libri fuoi avevano fatto l'Italia per Le- 
gati , i quali pieni d'avarizia e di fuperbia avevano molte Città atìlitte* 
Uno di quefti, il quale in quei tempi fi trovava a Bologna, prefa Tocca- 
fione della careftia , che Tanno era in Firenze , penso d'in fi gnor ir fi di 
Tofcana, e non folamente non fovvenne i Fiorentini di vivere , ma per 
torre loro la fperanza delle future ricolte , come prima appari la primave- 
ra, con grande cferciro gli aflaltò, fperando , trovandogli difarmati e af- 
famati, potergli facilmente fuperare, E forfè gli fucccdeva, fé Tarmi con 
le quali quello gli aflali, infedeli e venali ftare non fuflero. Perchè i Fio- 
rentini , non avendo altro rimedio , dettero a i fuoi foldari CXXX mila 
fiorini, e fecero loro abbandonare la imprela, 

Commcionfi le guerre quando altri vuole , ma non quando altri vuole 
fi finifcono. Quella guerra per Tambizione del Legato incominciata , fu 
dallo fdcgno de' Fiorentini letalità, e feceno lega con Meflèr Bernabò, e 
con tutte le Città nimichealla Chiefa, e crearono Vili Cittadmi , che 
quella amminiftrafltro , con autorità di potere operare fenza appello , e 
fpendere lenza darne conto, Quefta guerra mofEi contra il Pontefice fe- 
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ce, non ottante che Uguccionè filile morto, rifurgcre quelli che avevano 
la Setta de' Ricci fcguita , i quali contra gli Albizi avevano (èmpre favo- 
rito Mcflèr Bernabò e disfavorita la Chiefa , e tanto più , che gli Otto 
crono tutti nimici alla Setta de* Guelfi. Il che fece che Piero de gli Albi- 
zi, Mefler Lapo da Caftiglionchia, Carlo Strozzi, e gli altri più infie- 
me fi riftrinfero alla ofFefa de' loro avverfarj. E mentre che gli Otto fa- 
cevano la guerra, e eglino ammonivano, durò la guerra tre anni, ne pri- 
ma ebbe che con la morte del Pontefice termine 5 e fu con tanta virtù e 
tanta fodisfàzzione dell* univerfale amminiflrata, che a gli Otto fìi ogn* 
armo prorogato il magiftrato j e crono chiamati Santi , ancora eh* eglino 
avcflèro (limato poco le cenfiire , e le Chiefè de* beni loro (pogliato, e 
forzato il Clero a celebrar gì* ufficj j tanto quelli Cittadini (limavano allo- 
ra più la patria , che l'anima ; e dimoftrarono alla Chiefa , come prima 
fuoi amici avevano difefa , così fuoi nimici la poteano affliggere j perchè 
tutta la Romagna, la Marca, e Perugia le fecero ribbellare. Noncumeno 
mentre eh* al rapa facevano tanta guerra , non fi potevano da i Capitani 
di parte e da lor Setta difendere. Perchè l'invidia , che i Guelfi avevano 
a gli Otto , feceva crefcere loro l'audacia , e non che gli altri Nobili 
Cittadini , ma dall* ingiuriare alcuni de gli Otto non fi attennero. E a 
tanta arroganza i Capitani di parte (alirono , eh* eglino crono più che i 
Signori temuti, e con minore riverenza s'andava a quefti che a quelli , e 
più fi (limava il palagio della parte , che il loro 5 tanto che non veniva 
Ambafciatore a Firenze , che non aveflc commiflTione a i Capitani. 

Sendo adunque morto Papa Gregorio , e rimafa la Città (cnza guerra, 
di fuora, fi viveva dentro in gran confiifione , perchè dall* un canee l'au- 
dacia de* Guelfi era irifopportabile , dall* altro non fi vedeva modo a po- 
tergli battere. Pure fi giudicava che di neceflìtà s*ave(Iè a venire all' ar- 
mi , e vedere quale de* due feggj doveflc prevalere. Erono dalla parte 
de* Guelfi tutti gli antichi nobili , con la maggior parte de' più potenti 
^popolani , dove come dicemmo Mefler Lapo , Piero , e Carlo crono Prin- 
cipi. Dall' altra erono tutti i pop)olani di minor forte , de* quali erono 
Capi gli Otto della guerra, Mefler Giorgio Scali, Tomafo Strozzi , co i 
Quali Ricci, Alberti, e Medici convenivano. Il rimanente della moltitu- 
dine, come quafi femore intraviene, alla parte malcontenta s'accoftava. Pa- 
revano a i Capi della Setta Guelfa le forze de gli avverfarj gagliarde, e 
il pericolo loro grande , qualunque volta una Signoria loro inimica volefle 
abbaflarli. E penfando, che fuflfe bene prevenire, s'accozzarono infieme, 
dove le condizioni della Città dello Stato loro efaminarono , e pareva lo- 
ro , che gli ammoniti per eflèrc crefciuti in tanto numero aveflcro loro 
dato tanto carico , che tutta la Città fiiflè diventata loro nimica. A che 
non vedevano altro rimedio , che dove gli avevano tolto loro gli onori , 
torre loro ancora la Città , occupando per forza il palagio de i Signori , 
e riducendo tutta k> Stato ndJa Setta loro s ad imitazione de gli antichi 

Guelfi, 
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Guelfi , i quali non viflèro per altro nella Città ficuri, che per averne 
cacciati tutti gli avverfarj loro. Ciafcuno s*accordava a qucfto, ma diicor- 
davano del tempo. 

Correva allora Panno MCCCLXXVIII , ed era il mcfe d'Aprile , e a 
Mefièr Lapo non pareva da difterire 5 affermando ^ niuna cola nuocere 
tanto al tempo, quanto il tempo , e a loro maillme , potendo nella fe- 
gueote Signoria cilere facilmente Salveftro de Medici Gonfaloniere , il 
quale alla Setta loro contrario conofcevano. A Piero de gli Albini dall' 
altro canto pareva da diti eri re » perchè giudicava bifognafìero forze, e 
quelle non eflcre pofTibili , fcnza dimoftrazione, raccozzare ^ e quando 
fuilcro fcoperti in manifefto pericolo incorrerebbero. Giudicava pertanto 
eflcre neceflario che il propinquo S Giovanni s'afpettaflè , nel qual tem- 
po, per eflcre il più folennc giorno della Città, aflai moltitudine in quel- 
la concorre, tra la quale potrebbero allora quanta gente voleflèro nafcon* 
dere. E per rimediare a quello j che di S.ilveftro fi temeva, s'ammoniflc, 
e quando qucfto non parefle da fare , s'ammoniflè uno di Collegio dd 
fuo quartiere ^ e rirracndofi Io fcambio per eflcre le borie vote, poteva fa- 
cilmente la force fare che quello o qualche fuo conforre fufle tratto , che 
gli torrebbe la faculràdi poter federe Gonfaloniere. Fermarono pertanto 
qucita deliberazione, ancora che Meffer Lapo mal volentieri v* acconfen* 
titlè giudicando il differire nocivo , e che mai U tempo non è al tutto 
commodo a far' una cofa , in modo che chi afpetta tutte le commodità, 
o ei non tenta mai cofa alcuna , o fé la tenta la fa il più delle volte a fuo 
difavvantaggio- Ammonirono coftoro il Collegio , ma non fucccflx: loro 
lo impedir Salveftro , perchè fcoperto da gli Otto le cagioni , che lo 
fcambio non fi ritraefle operarono. Fu tratto pertanto Gonfaloniere Sal- 
vefl-ro di Mcfler* Alamanno de' Medici* Coflui nato di nobijidìma fami- 
glia popolana, che il popolo fuilè da pochi potenti oppreflb fopportare 
non poteva. E avendo penfato di por fine a quella infolenza , vedendo- 
fi il popolo favorevole e di moiri nobiU popolani compagni , communìcò 
i difcgni fuoi con Benedetto Alberti, Tomafo Strozzi, e Mefl^er Giorgio 
Scali , i quali per condurgli ogni aiuto gli promifero. Formarono adun- 
que fcgretamente una legge , la quale innovava gli ordini della giuftizia 
contro a i Grandi , e l'autorirà de' Capitani di parte diminuiva, e a gli 
Ammoniti dava modo di poter' efièrc alle dignità rivocati. E perchè qua- 
fi in un medefimo tempo fi cfpcrimentaflè e ottcnefle, avendofi prima ne 
f Collegj, e poi ne' Configli a deliberare , e rrovandofi Salveftro Propo- 
fto, il quaì grado in quel tempo, che dura, fa uno quafi che Principe 
della Città, fece in una medcfima mattina il Collegio e il Coniìglio ragù* 
narCj e al Collegio prima divifo da quello propofe h legge ordinata . la 
quale, come cofa nuova, trovò nel numero di pochi tanto disfavore, eh* 
ella non fi ottenne. Onde vcggendo Salveftro come gli crono tagliare le 
prime vie ad otte^ierla, finfe di partirfi del luogo per fua ncccflità ^ e lèn- 
za 
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za che altri fé n'accorgefle n*andò in Configlio, e falito alto, dove ciafcu- 
no lo poteflè vedere e udire, diflè, come ei credeva edere (lato fatto Gon- 
faloniere, non per efler giudice di caufè private , che hanno i loro giudi- 
ci ordinar] , ma per vigilar lo Stato, correggere Tinfolenza de' potenti, e 
temperar quelle leggi, per Pufo delle quali fi vedeflè la Republica rovina- 
re 5 e come ad ambedue quefte cofe aveva con diligenza penfato, e in 
quanto gli era (lato poflibile proveduto -, ma la malignità de gli uomini in 
modo alle fue giufte imprefe s'opponeva , che a lui era tolta la via di po- 
ter* operar bene, e a loro, non che poterlo deliberare, ma d'udirlo. On- 
de che , vedendo di non poter più in alcuna cofa alla Republica ne al be- 
ne univerfale giovare , non fapeva per qual cagione s'aveva a tenere più 
<]uel magiftrato, il quale o egli non meritava, o altri credeva che non me- 
Titaflè-, e per quefto (e ne voleva ire a cafa, acciocché quel popolo potef- 
fe porre in fuo luogo un' altro che aveflè o maggior virtìi o miglior fortu- 
na di lui. E dette quefte parole fi partì di Configliò' per andarne a cafa. 
Quelli che in Configlio erono della cofa confapevoli, e quelli altri, che 
defideravano novità , levarono il romore , al quale i Signori e i Collcgj 
corfero ; e veduto il loro Gonfaloniere partirfi , con prie^hi e con autori- 
tà lo ritennero , e lo fecero in Configlio , il quale era pieno di tumulto , 
ritornare. E molti nobili cittadini nirono con parole ingiuriofiflìme mi- 
nacciati , tra i quali Carlo Strozzi fh da uno artefice prefo per il petto , e 
voluto ammazzare , e con fatica fu da i circolanti di fefo. Ma quello, 
che fufcitò maggior tumulto e meffè in arme la Città , fu Benedetto de gli 
Alberti , il quale dalle fineftre del palagio con alta voce chiamò il popolo 
all' arme, e fubito fu piena la piazza d'armati. Onde che i Collegi quel- 
lo, che prima pregati non avevano voluto fare, minacciati e impauriti fe- 
cero. I Capitani di parte in quefto medefimo tempo avevano affai citta- 
dini nel loro palagio ragunati , per configliarfi come s'aveflero contra 
l'ordine de' Signori a difendere. Ma come fi fcntì levato il romore, e, 
s'intefè quello che per i Configli s'era deliberato , ciafcuno fi rifuggì nelle 
cafe fue. 

Non fia alcuno che muova una alterazione in una Città , per credere 
poi o fermarla a fua pofta , o regolarla a fuo modo. Fu l'intenzione di 
oalvcftro creare quella legge, e pofare la Città, e la cofa procedette altri- 
menti; perchè gli umori moffi avevano in modo alterato ciafomo, che le 
botteghe non fi aprivano , i cittadini s'afforzavano per le cafè, molti i 
loro mobili per i Monafterj e per le Chiefe nafcondevano , e pareva che 
ciafcunp temeflè qualche propmquo male. Ragunaronfi i Corpi dell* Arti j 
e ciafcuna fece un Sindaco. Onde i Priori chiamarono i loro Coll^j e 
quelli Sindachi , e confultarono tutto un giorno come la Città con fatis- 
fazzione di ciafcuno fi poteflc quietare -, ma per cflère i pareri diverfi , 
non s'accordarono. L'altro jgiorno fèguente l'Arti traflero fiiora le loro 
bandiere! il che fentendo i Signori, e dubitando di quello avvenne, chia- 
mane 
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marono il Configlfo per porvi rimedio. Ne fu ragunato appena, che ffi 
levò il remore 5 e fubito rjnfcgnc dèli* Arri con gran numero d'armati dicJ 
tro furono in piazza. Onde che il Con figlio per dare all' Arti e al popo-»[ 
Io di contentarle fpcranza Ì e torre loro roccafione del male , dette genM 
ral potcftà, la qual fi chiama in Firenze Balìa , a i Signori^ ai CoUeggj J 
a gli Orto y a i Capitani di parte^e a i Sindachi dell' Arti^di poter nror-| 
mar lo Stato della Città a communc beneficio di quella, F mentre che 
quefìo s'ordinava ^ alcune infegnc dell* Arti, e di quelle di minor qualitàJ 
fendo moflc da quelli, che defideravano vendicarfi delle frefche ingiurie ri- 
cevute da i Guelfi , dair altre fi fpiccarono 5 e la caia di Meflfer Lapo da 1 
Caftiglionchio Taccheggiarono ed arfero. Cofhiì come iiitefe la Signorìa^ 
aver fatto imprcfii centra gli ordini de* Guelfi, e vidde il popolo in ar-*| 
me, non avendo altro rimedio che nafconderfi o fuggire, prima in S, 
Croce fi nafi:ofe , dipoi veftiro da frate in Cafentino ic ne fuggì-, dovei 
più volte fii ièntito dolerfi di le , per aver confentito a Piero de gli Albi-j 
21, e di Piero per aver voluto alpettar S* Giovanni ad afli curar fi dello* 
Stato. Nfa Piero e Carlo Strozzi ne' primi romori fi nafcofcro , creden- 1 
do, ceflàti quelh, per aver* aflai parenti e amici, potere ftare in Firenze | 
ficuri. 

Aria che fu la cafa di Meflèr Lapo, perchè i mali con difficultà fi co^ 
minciano^e con facilità fi accrcfcono, molte altre cafe furono» o per odio 
univerfale, o per private nimicizie faccheggiate e arte. E per aver com*3 
pagnia che con maggior fere di loro a rubare i beni d*a]tri gli accompa* 
gnafifè , le publiche prigioni ruppero* E dipoi il Moniftero delli Agnoli ^^ 
e il Convento di fanro Spirito dove molti cittadini avevano il loro niobi* 
le nafcofi>,faccheggiarono. Né campava la publica Camera dalle mani dil 
quefti predatori, fé dalla riverenza di uno de* Signori non fufle Hata di*j 
fefa, il quale accavallo con molti armati dierro , in quel modo che pote-l 
va, alla rabbia di quella moltitudine s'opponeva- Mitigato in parte quc*j 
fto popolar furore, fi per l'autorità de* Signori, fi per efler fopraggiimta- 
la notte, Taltro di poi la Balìa fece grazia a gli Ammoniti , con qucfto, 
che non poteflero per tre anni efercitare alcuno MagilVrato. Annullarono 
le l^gi fatte in pregiudicio de' cittadini da i Guelfi, Chiarirono ribelli 
Melter Lapo da Caftigllonchio e i fuoi conforti , e con quello più altri 
dall* univerfale odiati. Dopò le quali deliberazioni i nuovi Signori fi pu- 
bUcarono , de* quali era Gonfaloniere Luigi Guicciardini j per i quali lì 
prefc fperanza di fermare i tumulti , parendo a ciafcuno che fulìero uomi- 
ni pacifici, e della quiete commune amatori. Nondimeno non fi apriva- 
no le botteghe , e i cittadini non pofavano Tarmi , e guardie grandi per 
tutta la Città fi fiicevano. Per la qual cofa i Signori non preìcro il Ma- 
giftrato fuora di palagio con la fi>lita pompa , ma dentro fenza oflervare 
alcuna cerimonia. Quefii Signori giudicarono niuna colà eflere più utile 
da far fi nel principio del loro magiftrato, che pacificare la Città , e però 
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fecero pofarc Parmi , aprir le botteghe , partir di Firenze molti del Con^ 
tado ftati chiamati da' cittadini in loro favore. Ordinarono in di molti 
luoghi della Città guardie y di modo che fé gli ammoniti fi fodero potuti 
Quietare, la Città fi farebbe quietata. Ma eglino non crono contenti dV 
fpettar tre anni a riaver gli onori , tanto che a loro fodisfàzzione PArti di 
nuovo fi ragunarono, e a i Signori domandarono che per bene e quiete 
della Città ordinaflèro, che qualunque cittadino in qualunque tempo, de* 
Signori, di Collegio, Capitano di parte , o Confolo di qualunque Arte 
fufiè (lato, non potefle eflèr' ammonito per Ghibellino , e dipoi , che 
nuove imJDorfazioni nella parte Guelfa fi feceflèro, e le fatte s'ardeflero. 
Quelle domande non folamente da i Signori , ma fubito da tutti i Confi^ 
gli furono accettate. Per il che parve che i tumulti, che già di nuovo ero* 
no mofll , fi fermaflèro. 

Ma perchè a gli uomini non bada ricuperare il loro , che vogliono oc- 
cupar quelk) d^akri e vendicarfi , quelli che fperavano ne' difordini , mo* 
Aravano a gli artefici , che non farebbero mai ficuri , ie molti loro nimid 
non crono cacciati e diftrutti. Le quali cofe prefentendo i Signori , fece* 
ro venir' avanti a loro i Magiftrati dell' Arti , infieme co i loro Sindachi , 
a i quali Luigi Guicciardini Gonfaloniere parlò in quefta forma. „ Se 
,, qiiefti Signori , e io infieme co<i loro , non aveflimo , buon tempo è, 
„ conolciuta la fortuna di quefi:a Città , la quale fa che fornite le guerre 
„ di fliora quelle di dentro cominciano , noi ci faremmo più meravigliati 
„ de' tumulti fèguiti , e pili ci arebbero arrecato difpiacere 5 ma perchè le 
„ cofc confiiete portano fcco minori a^anni , noi abbiamo i pafiati roniQ- 
3, ri con pazienza Sopportati , fendo maffimamente fi^nza nofira colpa in- 
,, cominciati , e fperando quelli fecondo Tefempio de' pafiati dover* avcf 
3, qualche volta fine , avendovi in tante e fi gravi domande compiaciuti* 
^ Ma prefentendo, come voi non quietate , anzi volete che a' voftri cit- 
9, tadini nuove ingiurie fi faccino , e con nuovi efilj fi condannino , crefi:e 
fy con la difonefia voftra il difpiacer noftro. E veramente fe noi avcfii« 
5, mo creduto, che ne' tempi del noftro Magiftrato la noftra Città, o per 
^ contrapporci a voi , o per compiacervi aveffe a rovinare , noi aremmo o 
„ con la fxiga o con l'efilio fuggiti quefti onori. Ma fperando awr' a coa- 
,5 venir con uomini, che avefièro in loro qualche umanità, e alla loro pa* 
^ tria qualche amore, prendemmo il Magiftrato volentieri , credeCKlo con 
iy la 22o(h*a umanità vincere in ogni modo l'ambizion voffra. Ma noi ve» 
y, diamo ora per iiberienza,cbe quanto più umilmente ci portiamo, qi^ao*» 
^ to pili vi concediaOK), tanto piìi infiiperbite , e più difonefte cofe -do* 
f, mandate, E fe noi parliamo così , non facciamp per offendervi , mji 
^ per farvi ravvedere 5 perchè noi vogliamo eh' un' altro vi dica «quello 
,, che vi piace, noi vogliamo dirvi quello che vi fia utile. Diteci per va- 
9, ftra fe, qual co^ è quella che voi pofilate oneftamente più defiderare 
^ da aoi? Voi avete voluto torre raworità a i Capkaoi di paree » laii t 



LIBRO T E 



Z O, 



tolta-, voi avete voluto, che scardino le lor borfe ^ e fiiccinfì nuove ri. 
forme, noi rabbiamo acconicntitOi \»ol volcfle , che gli Ammoniti ri^ 
tornaf^ro ne gli onori ^ e' fi è pcrmefib i noi per i prieghi vollri a chi' 
ha arie le cafc e fpogliate le Chiefe abbiamo perdonatole fi fono man^ 
dati in cfilio tanti onorati e potenti Cittadini per fodisfervi i i Grandi 
a conteraplazion voftra fi fono con nuovi ordini raffrenati. Che fine a* 
ranno quefl:e voftrc domande , o quanto tempo ulèrete voi male la li» 
berta voftra ? Non vedete voi che noi fopportiamo con più pazienza 
Tefler vinti , che voi la virroria? A che condurranno qucfte voftre di- 
fimioni qucfta voftra Città? Non vi ricordate voi che quando ella è fta- 
ta dilunita^ Caftruccio un vii cittadino Lucchefe l'ha battuta? Un Du^ 
ca d* A tene privato condottiere voftro Tha foggiogata ? Ma quando l*è 
ftata unita 5 non Pha potuta fuperaie uno Arcivefcovo di Milano e un 
Papa, i quali dopo tauri anni dì guerra fono rimafi con vergogna. Per* 
che volete voi adunque che le voftre difcordie quella Città nella pace 
faccino ferva , la quale tanti nimici potenti nella guerra hanno lafciata 
hbcra? Che trarrete voi delle difunioni voftre , altro , che fcrvitù? O 
de* beni^ che voi ci avete rubati, o aibaftc altro, che povertà? perchè 
fono quelli che con le induftrie noftre nutrifcono tutta la Città ^ de' 
quali lendone fpogliati non potremmo nutrirla. E quelli che gli averan- 
no occupati^ come cofa male acqui ftata, non gU fapranno prcforvarei 
donde ne feguirà la fonie e la povertà della Città* Io e quefti Signori 
vi comandiamo , e le oneftà lo confcnte, vi pregliiamo , che voi fer* 
miate una volta Panimo , e fiate contenti ftare quieti a quelle cofo, che 
5> per noi fi fono ordinate \ e quando pure ne volefte alcuna di nuovo, 
„ vogliate civilmente, e non con tumulto e con l*armi domandarla j per- 
„ che quando le fiano onefte, fempre ne farete compiaciuti , e non dare- 
,1 te occafione a i malvagj uomini , con voftro carico e danno fotto le 
5j J pai le voftre di rovinar la patria voftra, 

Quefte parole^ perchè crono vere, commoftero aftai gli animi di quelli 
cittadini , e umanamente ringraziarono il GonfiUonierc d*aver fotto Tufti- 
cio con loro di buon Signore^ e con la Città di buono Cittadino ^ oftc- 
rendofi efler prefti ad ubbidire a quanto era ftato loro commeflb. E i Si- 
gnori per darne loro cagione, deputarono due cittadini per qualunque de 
1 maggiori Magiftrati , i quali infieme co i Sindachi dell* Arti praticaftero 
fé alcuna cofa fuftfe da riformare a quiete commune ^ e a i Signori la 
riferiflero. 

Mentre che quefte cofc così procedevano j nacque un* altro tumulto > 
il quale affai più cheH primo offefe la Republica. La maggior parte dell* 
arfioni e ruberie, feguite ne' profllmi giorni , crono ftate dall' infima ple- 
be della Città fotte ^ e quelli, che fra loro s'erono moftri piti audaci , te- 
mevano, quietate e compoftc le maggiori differenze , d'efttr punici de' 
filili commefll da loro, cj come gli accade Tempre^ d'cftfcre abbandonati 

M 1 da 



33 

n 
n 
n 

3> 
)> 
33 
31 
l> 
9) 
SI 
33 
13 
33 
91 
1» 

n 

33 
33 



p-2 ISTORIE FIORENTINE 

da coloro eh' al far male gli avevano iftigati 5 a che s'aggiugneva un' odia 
che il popolo minuto aveva co i cittadini ricchi e principi deir Arti , non 
parendo loro edere fodisfetti delle loro fatiche fecondo che giuflamente 
credevano meritare. Perchè quando ne* tempi di Carlo primo la città fi 
divife in Arti, fi dette Capo e Governo a ciafcuna, e fi providde , che i 
fiidditi di ciafcuna Arte da i Capi fiioi nelle cofè civili fufTero giudicati 
Quefte Arti come già dicemmo furono nel principio XII, dipoi col tem- 
po tante fé n'accrebbero , eh' elle aggiunfero a XXI, e furono di tanta 
potenza, eh' elle prefero in pochi anni tutto il governo della Città. E 
perchè tra quelle , delle più e delle meno onorate fi trovavano , in mag- 
giori e minori fi divifèro , e VII ne furono chiamate maggiori , e XI V 
minori. Da quefta divifione , e dall' altre cagioni , che cu (opra abbia- 
mo narrate , nacque l'arroganza de' Capitani di parte 5 perchè quelli cit- 
tadini, eh' crono anticamente flati Guelfi, fotto il governo de' quali femr 
pre quel Magiflrato giurava, i Popolani delle maggior' Arti favorivano, e 
quelli delle minori co i loro difenfori perfeguitavano. Donde coiitra di 
loro tanti tumulti , quanti abbiamo narrati , nacquero. Ma perchè nell* 
ordinare i corpi dell' Arti , molti di quelli efercizj , tra i quali il popo- 
lo minuto e la plebe infima fi affatica , fènsja aver corpi d'Arti proprie re- 
narono, ma a varie Arti conformi alle qualità delli loro efercizj fi fotto- 
meflero , ne nafceva , che quando crono o non fatisfatti delle fatiche lo- 
ro, o in alcun modo da i lor maeftri opprcflati, non avevano altrove do- 
ve rifuggire , che al Magiflrato di quelle Arti , che gli governava j dal 
quale non pareva loro fuffe fatta quella giuftizia , che giudicavano fi con- 
venifle. E di tutte l'Arti chi aveva e ha più di quefti lottopofti , era e è 
quella della lana , la quale per efière potentiffima , e la prima fìer autorità 
di tutte , con Tinduflria fua la maggior parte della plebe e popolo minuto 
pafceva e pafce. Gli uomini plebei adunque , così quelli fottopofti all' Ar- 
te della lana , come all' altre Arti , per le cagioni dette crono pieni di 
fdegnoj al quale ag^iugnendofi la paura, per l'arfìoni e ruberìe fatte da 
loro, convennero di notte più volte infieme, difcorrendo i cafi feguìti , e 
moflrando l'uno all' altro ne' pericoli eh' egli fi trovavano Dove alcuno 
de* più arditi e di maggior' ifpcrienza, per inanimire gli altri, parlò in 
. quefta fcntenza. 

„ Se noi aveflimo a deliberare ora , fc fi aveflero a pigliar l'armi , ar- 
,, dere e rubare le cafe de' cittadini , (jx>gliare le Chiefè , io farei un di 
„ quelli , che lo giudicherei partito da penfarlo , e forfè approverei che 
„ fuflè da preporre una quieta povertà a un guadagno pericolòfo. Ma per- 
„ che l'armi fono prefe , e molti mali fono htti , e' mi pare che s'abbia 
„ a ragionare , come quelle non fi abbiano a lafciare , e come de' mali 
„ commeffi ci podiamo aflicurare. Io credo certamente che quando al- 
5, tri non ci infegnafle , che la neceffità ci infegni. Voi vedete tutta quef^ 
„ ta Città piena di rammarichi e d'odio contra di noi s i cittadini fi rir 
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ftringono, la Signoria è fempre co i MagirtratL Crediate che fi ordif- 
cono lacci per noi , e nuove forze contra le tefte noftre s'apparecchia- 
no. Noi debbiamo pertanto cercare due cofe ^ e aver nelle no(Ìre de* 
liberazzioni due fini j Tuno di non poter* eflè delle cole , fatte da noi 
ne' prollimi giorni , gaftigati *, l'altro di potere con più libertà e più 
ibdisfazzione noftra, che per il paHaro ^ vivere. Convienci pertanto, fe- 
condo che a me pare » a voler che ci fiano perdonati gli errori vecchi, 
farne de* nuovi , raddoppiando i mali , e Tarfioni e ruberie multipli- 
cando , e ingegnarfi a qucfto aver di molti compagni. Perchè dove 
moki errano nifluno fi gafiiga , e i falli piccioli li punifcono ^ i gran- 
di e i gravi fi premiano- E quando moiri patifcono , pochi cercano di 
vendicar fi \ perchè l'ingiurie univerfali con più pazienza , che le parti- 
colari > fi fopportano. Il moltiplicare adunque ne' mali ci farà più facil- 
mente trovare perdono y e ci darà la via ad aver quelle cofc , che per 
la libertà noflra d'aver defideriamo. E par mi che noi andiamo a un 
certo acquifto y perchè quelli , che ci potrebbero impedire , fono drfu- 
niti e ricchi 5 la difunione loro pertanto ci darà la vittoria , e le loro 
ricchezze rquando fieno diventate noftre) ce la min terranno. Ne vi 
sbigotrifca quella antichità del langue , eh* ei ci rimproverano. Perchè 
tutti gli uomini, avendo avuto un medefimo principio, fono ugualmen- 
te antichi , e dalla natura fono ftati fatti a un modo. Spogliateci tut- 
ti ignudi j voi ci vedrete fimih. Riveftite noi delle velli loro, ed egli- 
no delle noftre, noi lenza dubbio nobili ^ ed eglino ignobili parranno 1 
perchè folo la povertà e le ricchezze ci difagguagliano. Duolmi bene 
che fcnto , come molti di voi delle cole fatte per confcienza fi pento- 
no , e delle nuove fi vogliano aftcnerc. E certamente fé gh è vero ^ 
voi non fere quegli uomini , eh' io credeva che voi folle. Perchè ne 
conferenza ne infamia vi debbe sbigottire i perchè coloro che vincono, 
in qualunque modo vincono , mai non ne riportano vergogna. E della 
cofcien/a noi non debbiamo tener conto ^ perchè dove è (come è in noi) 
la paura della fame , e delle carceri y non può ne debbe quella dello 
inferno capere. Ma fé voi norerete il modo del procedere degli uomi- 
ni y vedrete tutti quelli che a ricchezze grandi , e a gran poten^f^a per- 
vengono , o con frode , o con forze ellcrvi pervenuti \ e quelle cofc 
dipoi eh' eglino hanno o con inganno o con violenza ufurpate , per ce- 
lar la bruttezza dell' acquifto, quello fotto falfo titolo di guada^^no ado- 
neftano, E quelli i quali o per poca prudenza, o per troppa fciocchez- 
za fuggono quefti modi , nella fervi cu fempre e nella povertà affogano. 
Pache i fedeli fervi fempre fono coafervi , e gli uomini buoni Tem- 
pre fono poveri , ne mai cleono ài fervi tu fe non gli infedeli e auda- 
ci , e di povertà fc non i rapaci e fraudolenti. Perchè Dio e la Natura 
ha porte tutte le fortune de gli uomini loro in mczo , le quali pai alle 
rapine eh' all' induftria , e alle cattive eh* alle buone arti fono efpofle. 
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Di qui rtàfce che gli uomini mangino I^ln Tal ero , e vanno fcmprc col 
peggio chi può meno Debbefi adunque ufar la forza quando te n'è 
data occafione , la quale non può a noi eflèrc offeita dalla fortuna mag-« 
giore 5 fèndo ancóra i cittadini difuniti » la Signorìa dubbia , i magiftra-» 
ti sbigottiti , talmente che fi poflbno , avanti che (I unifchino e Fermir* 
no l'animo , facilmente opprimere. Donde , o noi rimarremo ai tutto 
Principi della Città , o n*aremo tanta parte , che non folamentc gli cr^ 
]j rori paflati ci fieno perdonati , ma aremo autorità di potergli di nuo* 
5j ve ingiurie minacciare. Io confeffb quefto partito edere audace e pe* 
,, ricoloK) 3 ma dove la neceffità ftrigne è l'audacia giudicata prudenza , 
,, e del pericolo nelle cofe grandi gli uomini animofi non tennero mai 
3, conto. Perchè fempre quelle imprefe che con pericolo fi cominciano fi 
„ finifcono con premio , e d'un pericolo mai fi ufcì fènza pericolo. An- 
„ còra che io creda dove fi veggia apparecchiar le carceri , i tormenti e 
5, le morti , che fia da temere più lo ftarfi che cercare à*aflicuraiiène , 
„ perchè nel primo i mali fono certi , e ncll* altro dubbj. Quante volte 
„ ho udito io dolervi della avarizia de' voftri Superiori , e della ingìufii* 
3, zia de' voftri Magiftrati ? Ora è tempo non folamente da liberarfi da 
33 loro 3 ma da diventare in tanto loro fuperiori 3 eh' eglino abbiano più 
33 a dolerfi e a temer di voi 3 che voi di loro. • L'opportunità , che ciair 
33 occafione ci è porta 3 vola , e in vano quando l'è fuggita fi cerca poi 
33 di ripigliarla. Voi vedete le preparazioni de' noftri avverfarj. Prece- 
33 cupiamo i penfieri loro , e qual di noi prima ripiglierà l'armi 3 (ènza 
33 dubbio farà vincitore con rovina del nimico ed efaltazione fiia 3 donde 
33 a molti di noi ne rifiilterà onore 3 e (ècurità a tutti. 

Ouefte perfuafioni accefero forte i già per loro medefimi rifcaldati ani* 
mi af male 3 tanto cho deliberarono prender l'armi , poi eh' eglino ave^ 
fero tirati più compagni alla voglia loro. E con giuramento (i obligan> 
no di foccorrerfi 3 quando accadeflc che alcuno di loro ftiflfc da i Magiftra* 
ti oppreflb. 

Mentre che coftoro ad occupare la Republica fi preparavano 3 quefto 
loro difegno pervenne a notizia de' Signori 3 per la qual cofa ebbero im Si- 
mone delta piazza nelle mani 3 dal quale intefèro tutta la congiura 3 e 
come il giorno feguente volevano levare il romore. Onde che veduto il 
pericolo , ragunarono i Collegj , e quelli Cittadini 3 che infieme co i 
Sindachi dell' Arti l'unioni della Città praticavano. E avanti che ciafeuno 
fuflc infieme era già venuta la fera, e da quelli i Signori forono confi^ia- 
ti 3 che fi feccflèro venire i Conlbli dell' Arri , i quali tutti con figliato* 
no 3 che tutte le genti d'arme in Firenze venir fi faceflèro 3 e i Confalo* 
nieri del popolo foflero la mattina con le loro compagnie armati in piaz* 
za. Temperava l'orivolo di palagio in quel tempo che Simone fi tormen* 
tava 3 e che i Cittadini fi ragunavano , un Niccolò da San Friano , e 
accortofi di quel eh' era 3 tornato a cafa riempiè di tumulto tutta la fvok 

vici- 



9$ 

vicinanza , di modo che in un fubito alla piazza di Santo Spirito più che 
mille uomini armati fi ragunarono. Quello romore pervenne a gli altri 
coni arati* e San Piero maggiore e San Lorenzo (luoghi deputati da lo- 
ro) d'uomini armati fi riempierono. Era già venuto il giorno , il quale 
era il XXI di Luglio , e in piazza in favor de* Signori più che LXXX 
uomini d'arme comparii non erano , e de* Gonfalonieri non ve ne venne 
alcuno , perche fenrendo cflcr tutta la Citta in arme, d'abbandonar le lor 
cafe temevano. I primi , che della plebe ftirono in piazza, furono quel- 
li eh* a S. Piero maggior ragunati s'erano ^ air arrivar de' quali la gente 
d'arme non fi moffe. Comparle apprcfib a quelli Talcra moltitudine, e 
non trovato rifcontro con tcrrlbil voce i loro prigioni alla Signoria do* 
mandavano , e per averli per forza , f>erchè non erano con minacce ren- 
duti j le cafe di Luigi Guicciardini arfcro , di modo che i Signori per 
paura di peggio gh confegnarono loro. Riavuti quelli , tolfero il Gon- 
falone delta giufUzia allo efecutore , e fotto quello le cale di molti citta- 
dini arfcro , perfeguitando quelli i quali o per pubtica o per privata ca- 
gione erano odiati. E molti cittadini per vendicare loro private ingiurie, 
alle cafc de' loro nimici gli conduflero. Perchè ballava folo che una vo- 
ce nel mezo della moltitudine, a cafa il tale , gridafìe , o che quello che 
teneva il Gonfalone in mano vi fi volgeflc. Tutte le fcritture ancora dell' 
Arte della lana arfero. 

Fatti eh* eghno ebbero moki mali , per accompagnarli con qualche lo- 
devole opera , Salveftro de' Medici e tanti altri cittadini fecero Cavaheri j 
che il numero di tutti a LXIV aggiunfe, Tra i quali Benedetto e An- 
tonio de gli Alberti , Tomafo Strozzi ^ e fimili loro confidenti furono , 
non oftantc che molti forzatamente ne ficeilero. Nel quale accidente più 
eh' alcun* altra cofa è da notare , Taver veduto a moki arder le cafe , e 
quelli poco dipoi in un medefimo giorno da quelU medcfimi (tanto era 

eroptnquo il beneficio alla ingiuriaj eflcre fl:ati farti Cavalieri. Il che a 
uipi Guicciardini Gonfaloniere di giuftizia intervenne. I Signari tra tan- 
ti tumulti vcdendofi abbandonati dalle genti d*arme, da* Capi dell' Arfi^ 
e da i loro Gonfalonieri ^ erano fmarriti , perchè niuno fecondo fordine 
dato gli aveva foccorfi^ e de' XVI Gonfaloni , folamenre Tinfegna del 
Lion d'oro» e quella dd Vaio (otto Giovenco delta Stufa , e Giovanni 
Cambia vi comparfero. E quelli poco tempo in piazza dimorarono , per- 
chè non fi vedendo feguitare da gli altri , ancora eglino fi partirono. De 
ì cittadtai dall* altra parte , vedendo il fiirore di quefla firiolra moltitudi- 
ne , e il palagio abbandonato , alcuni dentro alle loro cale fi ftavano , 
alcuni altri la turba de gli armati feguivuno , per potere , trovandofi fra 
loro j meglio le cafe fac e quelle delli amici difendere. E così veniva la 
potenza loro a crctccrc , e qaclla de* Signori a minuire Durò qucfto tu- 
multo tutto il giorno , e venuta la notte al palagio di Mefìcr Stefano die- 
tro alla Chicfii di S. Bernabi fi fermaroi>Q. i^aflàva il numeto loro pia 
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che fei mila, e avanti appariffe il giorno fi fecero dell* Arti con minac- 
ce le loro infcgne manaarc. Venuta dipoi la mattina , con ti Gonfa- 
lone della Giuftizia e con rinfègne dell' Arti innanzi al palagio del Po- 
deftà n'andarono , e ricuiàndo il Podeftà di darne loro la pofllilione , lo 
combatterono e vinfero. I Signori volendo far prova di comporre con lo- 
ro I poiché per forza non vedevano modo a frenargli , chiamarono IV 
de' loro Collcgj , e quelli al palagio del Podeftà per intendere la mente 
loro mandarono y i quali trovarono che t Capi della Plebe co i Sindachi 
dell* Arti 5 e alcuni cittadini avevano quello che volevano alla Signoria do»] 
mandar deliberato. Di modo che alla Signoria con IV dalla Plebe depu- 
tati y e con quefte domande tornarono : che TArte della lana non potcflc 
più giudice forcftiero tenere : che tre nuovi corpi d'Arti fi faceflèro , l*u- 
no per i cardatori e tintori y l'altro per barbieri , far Iettai ^ larri , e fimi- 
li Arti mccanichc; il terzo per il popolo minuto^ e che di quefte tre Arti 
nuove fempre fufiero due Signori , e delle XIV Arti minori tre: che la« 
Signoria alle cafe dove quefte nuove Arti poteflero convenire provedelTè : 
che niuno a quefte Arti fottopofto , fra due anni potcftè eftere a pagare 
debito j che fufle di minor fomma che L ducati , coftrecto : che il Mon- 
te fermafte gì* intercffi , e iblo i capitali fi reftituiflero ; che i confinati e 
condannati nilTèro aflbluti : che a gli onori tutti gli Ammoniti i\ refii-^j 
tuiflero- Molte altre cofe oltra quefte in beneficio de' loro particolari fau- 
tori domandarono, e cosi per il contrario, che moiri de' loro nimici filici 
fero confinati e ammoniti vollero. Le quali domande y ancora che al- 
la Republica difonorevoli e gravi , per timore di peggio furono da Si-i 
gnori , Collegj , e Con figlio del popolo deliberate. Ma a voler che Ta-j 
vertero la loro perfezzione era necelìario ancora che nel Con figlio del 
Comune s'otteneftèro , il che (non fi potendo in un giorno ragunare duoj 
Configli) differire all' altro gli convenne. Nondimeno parve che per al- 
lora l*Arri contente ^ e la plebe fodisfatta ne rimanefte , e promifero che;^^ 
data la perfezzione alla legge ogni tumulto poièrebbe. 

Venuta la mattina dipoi ^ mentre che nel Con figlio del commune fi de^ 
liberava , la moltitudine impaziente e volubile fotto le lolite infcgne ven- 
ne in piazza , e con fi alte voci y e fi fpaventevoli y che tutto il Confi-^f 
gUo e i Signori fpaventarono j per la qual cofa Guerriante MarignuoU » 
uno de* Signori , mofib più dal timore che d'alcun' altra privata fu a paf^i 
fionc I fcefe fotto colore di guardare la porta da baftb , e fé ne fuggi ail 
cafa. Ne potette ufcendo fiiora in modo celarfi , che non ftiflc dalla tur-J 
ba riconofciuto -, ne gli fu fatta altra ingiuria , fé non che la moltitudine, 
gridò , come lo vidde , che tutti i Signori il palagio abbandonaftero ^ Co 
non che ammazzerebbero i loro figliuoli , e le loro cale arderebbero. Era 
in quel mezo la le|;ge deliberata , e i Signori nelle loro camere ridotti ^^ 
C il Configlio fcefo dabbaftb , e fenza ufcir ftiora per la loggia e per !a 
corte difperato della falute della Città fi ftava j tanta difoneftà vedendo, 
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in una moltitudine j e tanta malignità , o timore in quelli che Parebbeto 
pofluca o frenare o opprimere* I Signori ancora erano confufi , e della 
iàluté della patria dubbj , vedendofi da uno di loro abbandonati^ e da 
niuno cictadfino , non che di aiuro , ma di con figlio fovvenuti. Stando 
adunque di quello poteflèro o doveflcro fere incerti , Meflèr Tomafo Stroz-.l 
zi e Meflèr Benedetto Alberti , mofli o da propria ambizione defideran*J 
do rimanere Signori del palagio , o perchè pure cosi credevano efler bc- 
ne , gli periuaicro a cedere a quefto impeto popolare ^ e privati alle lo- 
ro caie tornarfenc. Querto conltglio dato da coloro eh' erano flati Ca- 
pi del tumulto , fece (ancora che gli altri cedelTèro) Alamanno Acciai- 
uoli 5 e Niccolò del Bene j due de' Signori , Iclcgnare , e tornato in lo- 
ro un poco di vigore , diflèro che fé gli* altri fé ne volevano partire , non 
potevano rimediarvi j ma non volevano già prima che I tempo Io permet- 
tellè lafciare la loro autorità, fé la vita con quella non perdevano. Qiie- 
fti difpareri raddoppiarono a i Signori la paura , e al popolo, lo fdegno , 
tanto che il Gonfaloniere ^ volendo piuttofto finire il fuo Magiftrato con 
vergogna , che con pericolo , a Mcfter Tomafo Stronzi fi raccommandò^ 
il quale lo trafle di palagio , e alle fuc cafc lo conduflc. Gli altri Signori 
in fimil modo Tuno dopo l'altro fi partirono^ Onde che Alamanno e Nic- 
colò , per non cflèr tenuti più animofi che favi , vedendofi rimafi foli, 
ancora eglino fé ne andarono , e il palagio rimafe nelle mani della Plebe 
e de gli Otto della guerra ^ i quaU ancora non avevano il Magiftrato de* 
porto. 

Aveva , quando la plebe intrò in palagio , Tinfegna del Gonfaloniere 
di giuftizia in mano un Michele di Landò , pettinatore di lana, Cofi-ui 
fcalzo j e con poco indoflb , con tutta la turba dietro falì fopra la (cala, 
e come fu nella audienza de' Signori fi fermò, e voltofi alla moltitudine , 
dille : Voi vedete, quefi:o palagio e vofiro, e quefta Città è nelle voftrc 
mani. Che vi pare che fi faccia ora ? Al quale tutti : che volevano eh' 
egli fuflè Gonfaloniere e Signore , e che govcrnaflè loro e la Città come 
a lui pareva , rifpofcro. Accettò Michele la Signorìa , perchè era uomo 
fagace e prudente , e più alla natura che alla fortuna obligato. Debberò 

auietare la Città , e fermare i tumulti % e per tenere occupato il popolo e 
are a fc tempo a potere ordinarfi , che fi cercafle di un fer Nuto , fidato 
da Meflèr Lapo da Caftiglionchio per Bargello difcgnato , comandò. Al- 
la quale commiflìone la maggior parte di quelli aveva d'intorno andaro- 
no* E per cominciare quell' imperio con giuftizia ^ il quale egli aveva 
con grazia acquiflato , fece publicamentc , che niuno ardeflè o rubafle al- 
cuna cofa^ comandare % e per ipaventare ciafcuno rizzo le forche in piaz- 
za, E per dar principio alla riforma della Città annullò i Sindachi dell' 
Arti, e ne fece de* nuovi j privò del Magifi:rato i Signori e i Collegj, ar- 
ie le borfe de gli ufficj. Intanto fer Nuto dalla moltitudine fii portato 
in piazza , e a quelle forche per un piede impiccato ^ del quale avendo - 
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ne qualunque era intorno fpiccato un pezzo , non rimafe a un tratto di 
lui altro che il piede. Gli Otto delb guerra dall' altra parte , credendo- 
li per la partita de* Si^ori eflèr rimafi principi della Città , avevano già i 
nuovi Signori difegnati. Il che preftntendo Michele , mandò a dir foro, 
che fubito di palagio fi partiflcro , che voleva dimoftrare a ciafcuno, co- 
me fcnza il configlio loro fapeva Firenze governare. Fece dipoi raguna- 
re i Sindachi delr Arti , e creò la Signoria , IV della plebe minuta , due 
per le maggiori , e due per le minori Arti. Fece, oltra di quefto, nuovo 
fquittino , e in tre pam divile lo Stato , e volle che Tuna di quelle alle 
nuove Arti , l'altra alle minori , la terza alle maggiori toccaflc. Dette z 
Meflèr Salveftro de i Medici l'entrata delle botteghe del ponte vecchio y 
a fé la Podefierìa d'Empoli , e a molti altri cittadini , amici della plebe > 
fece molti altri beneficj , non tanto per riftorargli delle opere loro , quan- 
to perchè d'ogni tempo contra l'invidia lo difendeflero. 

Parve alla plebe, che Michele nel riformar lo Stato fiiflc fiato a i mag- 
giori popolani troppo partigiano , ne parve aver loro tanta parte nel go- 
verno , quanta a mantenerfi in quello , e poterfi difendere fiiflè d'aver 
necefiario -, tanto che dalla loro folita audacia fpinti , riprefero l'armi , e 
tumultuando fotto le loro infegne in piazza ne vennero , e che i Signori 
in ringhiera per deliberar nuove cofe , appropofiro della fecurtà e bene 
loro , fi:cndeflèro domandavano. Michele veduta l'arroganza loro , per 
non gli far più fdegnare, fcnza intendere altrimenti quello che volcflcro^ 
biafimò il modo che nel domandare tenevano , e gli confortò a pofare 
l'armi , e che allora farebbe loro conceduto quello che per forza non fi 
poteva con dignità della Signoria concedere. Per la qual cofa la moltitu- 
dine fdegnata contra il palagio , a S. Maria novella fi ridullè , dove ordi- 
narono fra loro otto Capi , con miniftri e altri ordini , che dettero loro e 
riputazione e riverenza. Talché la Città aveva due (^gj , e era da due 
diverfi Principi governata. Quefii Capi deliberarono fra loro , che fem- 
pre otto eletti da i corpi delle loro Arti aveflero co i Signori in pal^o ad 
abitare , e tutto quello che dalla Signorìa fi deliberane , dovefie cffere da 
loro confirmatOr Tolfèro a Mefl!èr Salveftro de' Medici e a Michele di 
Landò tutto quello che ncll' altre loro deliberazioni era loro ftato concet 
lo. Aflcgnarono a molti di loro ufficj e (ovvenzioni , per potere il loro 
grado con dignità mantenere. Ferme quefte deliberazioni , per ferie va- 
lide mandarono due di loro alla Signorìa a domandare , che le fufiero Io» 
ro per i Confidi conferme , con propofiro di volerle per forza , quando 
d'accordo non le poteflero ottenere. Coftoro con grande audacia e mag- 
gior prefonzione a i Signori la loro commiflìone efpolero , e al Gonfelo- 
niere la dignità eh* eglino li avevano data , e l'onore fattoli, e con quan- 
ta ingratitudine e pochi rifpetti s'era con loro governato rimproveraro- 
no. E venendo poi nel fine delle parole alle minacce , non potette ibp- 
portare Michele tanca arroganza , e ricordacofi più del grado che teneva^ 
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die della infima condizione Tua ^ gli parve da frenare con iftraordinario 
modo una iftraordinaria infolenza , e trarta Parme ^ eh' gli aveva cinta , 
prima gli feri gravemente , dipoi gli fece leg:^re e rinchiudere. 

Quella cofa come fu nota ^ accclc tutta ia moltitudine d'ira , e creden- 
do potere armata confeguire quello che difarmata non aveva ottenuto^ pre- 
fe con furore e tumulto l'armi j e fi molTe per gire a sforzare i Signori- 
Michele dair altra parte dubitando di quello avvenne , deliberò di prcve* 
nire , penfando che fuflè più fua gloria affàlir' altri ^ che dentro alle mu- 
ra afpetcare il nimico , e avere come i fuoi anteceflibri con difonore del 
palagio , e iua vergogna a fuggir fi. Ragunato adunque gran numero de 
i cittadini , i quali già s'erano cominciati a ravveder dcir erfor loro , falì- 
accavallo , e feguitato da molti armati n*ando a Santa Maria novella per 
combattergli. La plebe che aveva , come difopra dicemmo , latta la me- 
defima deliberazione , quafi in quel tempo che Michele fi moflè , partì 
ancora ella per gire in piazza ^ e il caio fece che ciafcuno fece diverfo ca- 
mino , talché per la via non fi fcontrarono- Donde che Michele tornato 
indietro trovò che la piazza era prcfa , e che il palagio i\ combatteva^ e 
appiccata con loro la zufl a li vinfc , e parte ne cacciò della Città , parte 
ne coitrinfe a lafciar Tarmi e nafconderiì. Ottenuta l'imprcfa fi pò (aro- 
no i tumulti , folo per la virtù del Gonfaloniere ^ il quale d'animo , di 
prudenza , e di bontà fuperò in quel tempo qualunque cittadino, e me- 
rita d'ellerc annoverato tra i pochi che abbino benificata la patria loro. 
Perchè fc in eflb fufiè ftato animo o maligno o ambiziofo , la Republica 
al tutto perdeva la fua libertà , e in maggior tirannide che quella del Du- 
ca d'Atene perveniva. Ma la bontà fua non gli lafciò mai venir nell* a^ 
nimo penfiero , che fuflfe al bene univerfale contrario, e la prudenza fua 
gli fece condurre le cofe in modo , che molti della parte fua gli crederò* 
noj e quelli altri potette con l'armi domare. Le quali cofe fecero la pie* 
be sbigottire , e i migliori artefici ravvedere , e pcnfare quanta igno* 
ranza era a coloro ^ che avevano doma la fuperbia de' grandi , il puzzo 
della plebe fopportare. 

Era già ^ quando Michele ottenne la vittoria con tra la plebe ^ tratta la 
nuova Signoria ^ tra la quale erano due di tanto vile e infame condizio* 
ne, che crebbe il defiderio a gli uomini di liberarfi da tanta infamia. Tro* 
vandofi adunque (quando il primo giorno di Settembre i Signori nuovi 
prefero il Magi ft rato) la piazza piena d'armati ^ come prima i Signori vec- 
chi fuora di palagio furono , fi levò tra gli armati con tumulto una voce, 
come e' non volevano ^ che del popolo minuto alcun ne fufiè de* Signori, 
Tale che la Signoria per fodisfare loro privò del Magiftrato quelli due, 
de* quali Tuno il Tira ^ e Taltro Baroccio fi chiamava , in luogo de* quali 
Mefler Giorgio Scali e Francefco di Michele eleflero. Annullarono anco- 
ra l'Arti del popolo minuto ^ e i foggetti a quelle ^ eccetto che Michele 
di Laudo , e LaDdovico di Puccio , e alcuni zkri dì migliore qualità j de 
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gli ufficj privarono. Divifcro gli onori in due parti , delle quali l'uba al- 
te maggiori , l'altra alle minori Arti confegnarono. Solo de' Signori vol- 
leno che Tempre ne fodero V de' minori artefici , e IV de* maggiori , e 
il Gonfaloniere ora all' uno , ora ali* altro membro toccaflè. 

Quefto Stato così ordinato fece per allora pofarc la Città. E benché 
la Republica fofle (lata tratta dalle mani della plebe minuta , rcftarono 
più potenti gli Artefici di minor qualità che i Nobili popolani > a che 
quefti furono di cedere neceflltati , per torre al popolo minuto i favori 
dfell' Arti contentando quelle. La qual cofa fu ancora favorita da colo* 
ro che defideravano , che reftaflèro battuti quelli , che (òtto il nome di 

garte Guelfa avevano con tanta violenza tanti cittadini oiFefi. E perchè 
a gli altri che quefta qualità di governo favorirono , forono Mefler 
Giorgio Scali e Meflcr Benedetto Alberti , Mefler Salvefl:ro de' Medici e 
Mefler Tomaio Strozzi quafi che Principi della Città rimafèro. 
• Quefte cofc così procedutele governate, la già cominciata divifione tra 
i popolani nobili , e i minori artefici per l'ambizione de' Ricci e degli 
Albizi confermarono > dalla quale perchè feguirono in varj tempi dipoi 
effetti graviflimi , e moire volte ^ ne ara a far menzione , chiamaremo 
l'una di quefte parti Popolare , e Taltra Plebèa. Durò quefto Sraro tre 
anni , e di efilj e di morti fa ripieno. Perchè quelli che governavano , 
in grandiflimo fòfpetto , per efl[èr dentro e di fuora molti malconrenti , 
vivevano. I malcontenti di dentro o ci tentavano , o ei fi credeva che 
tcntaflfero ogni dì cole nuove. Quelli di fuora non avendo rifpetto che 
gli frenaflè, ora per mezo di qtìel Principe, ora di quella Republica var) 
ondali ora in quefta , ora in quella parte feminavano. 

Trovavafi in quefti tempi a Bologna Giannozzo da Salerno , Capitano 
di Carlo da Durazzo difcefo de' Reali di Napoli , il quale difegnando far 
l'imprefadel Regno contra la Reina Giovanna, teneva quefto fuo Capi- 
tano in quella Città per i favori che da Papa Urbano nimico della Reina 
gli crono fatti. Trovavanfi a Bologna ancora molti fuorufciti Fiorentini , 
i quali feco e con Carlo ftrcrte pratiche tenevano , il che era cagione che 
in Firenze per quelli che reggevano con grandiflimo fofpcrto fi vivefle, 
e che fi preflaflfe facilmente fede alle calunnie di quelli cittadini che crono 
folpetti. Fu rivelato pertanto in tale fofpenfione d'animi al Magiftrato , 
come Giannozzo da Salerno doveva a Firenze con i fuorufciti apprefen- 
tarfi , e molti di dentro prender Tarmi e dargli la Città. Sopra quefta 
relazione forono accufati molti , i primi de' quali Piero de gT Albizi e 
Carlo Strozzi forono nominari , e appreflb a quefti Cipriano Mangioni, 
Meflfer* Iacopo Sacchetti , Meflèr Donato Barbadori , Filippo Strozzi , e 
.Giovanni Anfelmi. I quali tutti , eccetto Carlo Strozzi che fi foggi j fo- 
rono prefi , e i Signori , acciocché niuno ardiflfe prender l'armi in loro fa- 
vore, Mellèr Tomafo Srrozzi e Mefler Benedetto Alberti con aflai gente 
annata a guardia della Città deputarono. Quefti cittadini prefi forono 
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Mcfier Benedetto e iCapi dell* Arri alla loro volontà, e proìredutofi d*ar* 
mij fu prelb Meflèr Giorgio, e Mefler Tomafo fuggì, E Paltro giorno 
poi fu Mefler Giorgio con tanto terrore della parte Tua decapitato , che 
niuno fi moflc , anzi ciafcuno a gara alla fua rovina concorfe» Onde che 
vedendo fi quello venire a morte davanti a quel popolo , che poco tempo 
innanzi l'aveva adorato , fi dolie della malvagia Ibrtc fua , e della mali- 
gnità de' cittadini , i quali per averlo ingiuriato a torto ^ l'avellerò a fa- 
vorire e onorare una moltitudine coftretto ^ dove non fuflè ne fede ne 
gratitudine alcuna, E riconofcendo tra gh armari Mellcr Benedetto Al- 
berti gli difìe: e tu Mefler Benedetto confenti eh' a me fia fatta quella in- 
giuria, che s'io fuffi corti non permetterci mai che la fufle fatta a te? Ma 
io t*annun2Ìo che queflo dì è fine del mal mio, e principio del tuo, Dol- 
fciì dipoi di fé fteflb , avendo confidato troppo in un popolo^ il quale 
ogni voce ^ ogni atto , ogni fofpetto muove e corrompe. E con quelle 
doglienze mori in mczo a i Tuoi nimici armati , e della fua morte allegri* 
Furono morti dopo quello alcuni de' fuoi più flretti amici ^ e dal popolo 
ftrafcinati, 

Quefta morte di queflo cittadino commoflè tutta la Città , perchè nella 
efecuzione di quella molti prefero Tarmi per fare alla Signoria e al Ca- 
pitano del popolo favore- Molti altri ancora , o per loro ambizione , o 
per propri fofpetti le prefero. E perche la Città era piena di diverfi uo- 
mini, ciafcuno vario fine aveva, e tutti avanti che l'armi fi pofaflero di 
conlèguirli defideravano. Gli antichi Nobili, chiamati Grandi, d^efler 
privi de gh onori publici fbpportarc non potevano, e però di ricuperar 
quelli Con ogni ftudio fi ingegnavano. E per qucfto che fi rendcfle Fau-* 
rorità a i Capitani di parte amavano, e a i Nobili Popolani e alfe mag- 
giori Arti l'aver* accommunato Io Stato con TArri minori e popolo mi- 
nuto difpiaceva. Dall' altra parte l'Arti minori volevano piuttoflo accre- 
fcere che diminuire la loro dignità, e il Popolo minuto di non perdere i 
CoUegj delle fue Arri temeva. I quali difpareri fecero molte volte in Fi- 
renze per fpazio d*un* anno tumultuare, e ora pigliavano Tarmi i Ciran- 
di , ora le maggiori , ora le minori Arti , e il popolo minuto con quelle, 
e più volte a un tratto in divcrfe parti della terra tutti crono armati. On- 
de ne feguì e fra loro e con le genti del palagio aflai zuffe % perchè la Si- 
gnoria ora cedendo, ora combattendo, a tanti inconvenienti come po- 
teva il meglio rimediava. Tanto che alla fine dopo due Parlamenti, e più 
Balìe che per riformare la Città fi crearono, dopo moki danni, tmvagli, 
€ pericoli graviffimi fi fermò un governo, per il quale alla patria tutti 
quelli , eh' crono fiati confinati poi che Metter Salveflro de' Medici era 
ilaro Gonfaloniere, fi reftituirono. Tolfonfi preminenze e provifioni a 
tutti quelli , che dalla Balìa del LXXVIII n'crono flati proveduri, Rcn- 
defonfi gli onori alla parte Guelfa, Privaronfi le due Arti nuove de i loro 
corpi e governi, e ciafcuno de* fortopofti a quelle Cotto Tantiche Arti lo^ 
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ro fi rimìfe. Privaronfi l'Arti minori del Gonfaloniere di giuftizia , e ri- 
duflbnfi della metà alla terza parte delli onori, e di quelli fi tolfono lo- 
ro quelli di maggior qualità. Sicché la parte de' popolani nobili e de' 
Guelfi riafllinfe lo Stato , e quella della plebe lo perde -, del quale era 
Hata Principe dal MCCCLXXVIII, al LXXXI, che feguirono queftc 
novità. ' 

Né -fu quefto Stato meno ingiuriofo verfo i fiioi cittadini, ne meno 
grave ne' fuoi principi, che fi fuflfe fl:ato quello della plebe, perché moiri 
nobili popolani eh' crono notati difenfi)ri di quella , furono confinati in- 
fieme con gran numero de' capi plebèi. Tra i quali fii Michele di Lan- 
dò, ne lo falvò dalla rabbia della parte tanti beni , di quanti era fl:ata ca- 
gione la fila autorità , quando la sfi-enata moltitudine licenziofàmente ro- 
vinava la Città. Fugli pertanto alle fue buone operazioni la fiia patria po- 
co grata. Nel quale errore perché molte volte i Principi e le Republiche 
caggiono , ne nafce che gli uomini sbigottiti da fimili efempj , prima che 
poflino fentire la ingratitudine de' Principi loro gli offendono. Quefti 
efil j e quefte morti , come fempre mai difpiacqucro , a Meflfer Benedetto 
Alberti difpiacevano, e publicamente e privatamente le biafimava. Donde 
i Principi dello Stato lo temevano , perché lo fl:imavano uno de' primi 
amici della plebe , e credevano che egli aveflè confentito alla morte di 
Mefler Giorgio Scali , non perché i modi fuoi gli difpiaceflero , ma per 
rimaner folo nel governo. Accrefcevano dipoi le fue parole, e i fuoi mo* 
di il fofpetto. Ilche faceva , che tutta la parte eh' era Principe , tene- 
va gli occhi volti verfb di lui , per pigliar' occafione di poterlo oppri- 
mere. 

Vivendofi in quefl:i termini non ftirono le cofe di fiiora molto gravi v 
perciocché alcuna che ne feguì fìi più di /pavento che di danno. Perchè 
in quello tempo venne Lodovico d'Angiò in Italia , per render' il Regno 
di Napoli alla Reina Giovanna , e cacciarne Carlo di Durazzo. La paf- 
fata fua fpaurì aflài i Fiorentini , perché Carlo , fecondo il cofi:ume de 
gli amici vecchi, chiedeva da loro aiuti , e Lodovico doniandava , come 
la chi cerca l'amicizie nuove, fi fteflero di mezo. Donde i Fiorentini per 
moftrar di fodisfàre a Lodovico , e aiutar Carlo , rimofltro da i loro (oi- 
di Mefler Giovanni Aguto , e a Papa Urbano , eh' era di Carlo amico , 
lo fèrono condurre 5 il cjuale inganno fu fàcilmente da Lodovico conofidu- 
to , e fi tenne aflGii ingiuriato da' Fiorentini. E mentre che la guerra tra 
Lodovico e Carlo in Puglia fi travagliava venne di Francia nuova gente 
in favor di Lodovico , la quale giunta in Tofcana fu da i fuorufciti Areti- 
ni condotta in Arezzo , e trattane la parte , che per Carlo governava. 
Quando difegnavano mutar lo Stato di Firenze , come eglino avevano 
mutato quello d'Arezzo, feguì la morte di Lodovico, e le cofe in Puglia 
e in Tofcana variarono con la fortuna l'ordine •, perché Carlo fi aflicurò 
di quel Regno eh' egli aveva quafi che perduto , e i Fiorentini , che du- 
bita- 
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blravano di poter difendere Firenze , acquiftarono AfezTTo , perchè da 
quelle genti 5 che per Lodovico lo tenevano^ lo comperarono. Cado a- 
dunque i^fncurato di Puglia n'andò per il Regno d'Ungheria , il quale 
per ercdirà gli perveniva , e lafciò la moglie in Puglia con Ladillao e 
Giovanna fuoi figliuoli ancora fanciulli , come nel fuo luogo dimoilrara- 
mo. Acquifìò Carlo rUngheria, ma poco dipoi vi fu morto. 

Fece fi di quello acquili o in Firenze allegrezza fblenne quanto mai in 
alcuna Città per alcuna propria virroria fi faccfièj dove la publica e priva- 
ta magnificenza fi conobbe ^ perciocché molte famiglie a gara con il pu- 
bi ico tefteggiarono* Ma quella che di pcmpa e di magnificenza fuperò 
Taltre, fu la famiglia de gli Alberti, perchè gli apparati, Tarmigerìe che 
da quella furono fattc^ furono non d'una gente privata , ma di qualun- 
que Principe degni. Le quali cofe accrebbero a quella affai invidia , la 
quale aggiunta al Ibfpetco , che lo Stato aveva di McfTer Benedetto , fu 
cagione della fua rovina. Perciocché quelli che governavano non poteva- 
no di lui contentarfi , parendo loro che a ogni ora potcflè nafcere , che 
col favor della parte egli ripigliafle la riputazione fua , e gli cacciafiir della 
Città, E fìando in quefia dubitazione occorfe, che fendo egli Confalo* 
niere delle compagnie , fu tratto Gonfaloniere di giuilizia Mcfler Filippo 
Magalotti fuo genero , la qual cola raddoppiò il timore a i Principi dello 
Stato , penfando eh* a Mefler Benedetto 6*aggiugncvano troppe forze 3 e 
allo Stato troppo pericolo. E defiderando fenza tumulto rimediarvi, det- 
tero animo a Befe Magalotti 3 fuo conforte e nimico , che fignificafl^ a i 
Signori che Mefler Filippo mancando del tempo che fi richiedeva a e(er- 
citar quel grado , non poteva ne doveva ottenerlo. Fu la caufa tra i Si- 
gnori cfaminata, e parte di toro per odio , parte per levar fcandalo, giu- 
dicarono Mefler Filippo a quella dignità inabile , e fu tratto in fuo luogo 
Bardo Mancini, uomo a! tutto alla fazzione plebea contrario, e a Meiìer 
Benedetto inimiciffimo. Tanto che prefo i! Magiftrato creò una Balla, la 
quale nel ripigliare e riformar lo Stato confinò Mefler Benedetto Alberti, 
e il reftantc della famiglia ammoni, eccetto che Mefler' Antonio- Chiama 
Mefler Benedetto avanti al fuo partire tutti 1 fuoi conforti , e veggendoli 
mefiti e pieni di lagrime, diflè loro. 

„ Voi vedete , padri e maggiori miei , come la fortuna ha rovinato 
,, me , e minacciato voi , di che ne io mi maraviglio , ne voi vi dovete 
,5 maravigliare; perchè iempre così avviene a coloro , che fra molti catti- 
jy vi vogliono eflerc buoni, e che vogliono foftener quello, che i più cer- 
9, cano di rovinare. L'^^amor della mia patria mi fece accoftar' a Mefler 
„ Salveftro de' Medici, e dipoi da Mefler Giorgio Scali difcoftare. Qiiel- 
lo medefimo mi faceva i coflumi di quefli che ora governavano odia- 
re, quali, com* ei non avevano chi gli caftigaflc , non hanno ancora 
voluto chi gli riprenda, E io fbn contento col mio efilio liberargli da 
ij quel timore che loro avevano , non di me folamentc^ ma di qualun- 
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diffima a i Fiorentini , e in modo variò quella nel maneggiarfi > che mol- 
te volte fu il Duca più preflb al pericolo di perdere i Fiorentini , i quali 
fc non moriva avevano perduro. Nondimeno le difcfe furono animolc^ 
e mirabili a una Republica ^ e il fine fu a fiat meno malvagio che non era 
ftata la guerra fpaventevole. Perchè quando il Duca aveva prefo Bolo- 
gna, Piia, Perugia j e Siena ^ e eh* egli aveva preparata la corona per 
coronarfi in Firenze Re d'Italia, morì. La qual morte non gli lafciò gu- 
flare le lue pafiate vittorie , e a i Fiorentini non lafciò lèntire le loro prc- 
lenti perdite. 

Mentre che quefta guerra con il Duca fi rravagUava fu fatto Gonfalo- 
niere di giuftizia Mefler Mafo degl* Albizi , il quale la morte di Piero a- 
ve va fatto nimico a gli Alberti. E perchè tutta volta vegghiavano gli 
umori delle parti > pensò Meflèr Mafo ancora che Meficr Benedetto fufie 
morto in efilio avanti che deponcflè il Magiftrato , con il rimanente di 
quella famiglia vendicar fi. E prclè roccafione d'uno che fi^pra certe pra- 
tiche tenute co i ribelli fu efaminato, il quale Alberto e Andrea de gli Al- 
berti nominò. Furono coftoro fubito prefi , donde tutta la Città fc n*aK 
teròj talché i Signori provcdutifi d'arme il popolo a parlamento chiama- 
rono , e fecero uomini di Balla , per virtù della quale afiai cittadini con- 
finarono , e nuove imbor fazioni d'ufficj fecero. Tra i confinati furono 
quafi che tutti gli Alberti , furono ancora di molti artefici ammoniti e 
morti. Onde che per le tante ingiurie TArti e popolo minuto fi levaro- 
no in armei parendogli che fufie tolto loro l'onore e la vita. Una parte 
di coftoro venne in piazza, un* altra corlè a cafa di Meflèr Veri de' Me- 
dici , il quale dopo la morte di Meflèr Sai veltro era di quella famiglia ri- 
mafo capo. A quelli che vennero in piazza i Signori, per addormencar-* 
gli , dicrono per capi , con Pinfcgnc di parte Guelfa e del popolo in ma- 
no, Meflèr Rinaldo Gianfieliazzi e Melter Donato Acciaiuoli, come uo- 
mini de* popolani più alla plebe eh* alcun* altri accetti, QueUi ^ che cx>r- 
fero a caia di Mefler Veri , lo pregavano che ftiflc contento prendere lo 
Stato , e liberargU dalla tirannide di quei cittadini , eh* crono de' buoni 
e del bene commune difl:ruttori. 

Accordanfi tutti quelli che di qucfl:i tempi hanno lafciata alcuna memo- 
ria, che fe Meflèr Veri ftjflè fiato più ambiziofo , che buono, poteva 
lènza alcuno impedimento fàrfi Principe della Città. Perchè le gravi in- 
giurie^ che a ragione e a torto crono all' Arti e alli amici di quelle fiate 
fatte, avevano in maniera acce li gli animi alla vendetta , che non manca- 
va a fodisfere a i loro appetiti altro, che un capo che eli conduccflè. Né 
mancò chi rio^rdafiè a Meflèr Veri quello che poteva rare, perchè Anto- 
nio de' Medici , il quale aveva tenuto ièco piii tempo particolare inimici- 
zia, lo pcrfuadcva a pigliare il dominio della Rcpublica. Al quale MeA 
fer V'eri diflè: Le tue minaccie quando tu mi eri nimico non mi fecero 
mai pauia ^ ne ora che tu mi fei amico mi faranno male i tuoi configli. E 
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rivoltofi alla moltitudine gli confortò a far buono animo , perciocché vo- 
leva eflfere loro difenfore, perchè fi lafciaflero da lui configliare. E anda- 
tone in mezo di loro in piazza , e di qui falito in palagio davanti a i Si- 
gnori, dille : Non fi poter dolere in alcun modo d'efler vivuto in manie- 
ra, che'l popolo di Firenze ramaflè, ma che gli doleva bene , che aveflc 
di lui fiitto quel giudicio che la fiia pallata vita non meritava -, perciocché 
«lon avendo mai dati di fé elempj di fcandalofo o d'ambiziolò, non fape- 
Va donde fi llillè nato che fi credelle che fulle mantenitor degli fcandali 
come inquieto , o occupator dello Stato come ambiziofo. Pr^va pertan- 
to loro Signorìe , che la ignoranza della moltitudine non fufle a fiio pec- 
cato imputata, perchè quanto apparteneva a lui, come prima aveva potu- 
to s'era rimellb nelle forze loro. Ricordava bene , fullèro contenti ulàr la 
fortuna modeftamente , e che volellèro loro piuttofto goderfi una mez- 
zana vittoria con falute della Città , che per volerla intera rovinar 
quella. 

Fu Meller Veri lodato da* Signori , e confortato a far polar Tarmi , e 
che dipoi non mancherebbero di far quello che fulTcro da lui e da gli altri 
cittadini configliati. Tornolfi dopo quefl:e parole Mefler Veri in piazza , 
e le lue brigate con quelle che da Mellèr Rinaldo e Mefler Donato crono 
guidate congiunfe. Dipoi dille a tutti , aver trovato tra i Signori una 
òttima volontà verlb di loro, e che molte cofe sperono parlate, ma per il 
tempo brieve, e per la allènzia de' Magiftrati non sperono conchiulè. Per- 
tanto gli pregava pofallcro Tarmi , e ubbidilTero a i Signori , facendo loro 
fede , che Tumanità [>iiì che la fuperbia , i prieghi più che le minacce 
^Crono . per muovergli , e come e* non mancherebbe loro grado e ficurtà , 
fé e* fi lalciavano governar da lui j tanto che fotto la fua fede ciafcuno al- 
le fue cale fece ritornare. 

Folate Tarmi , i Signori prima armarono la piazza , (crillero poi II mi- 
la cittadini confidenti allo Srato , divifi ugualmente per Gonfioni , a i qusH 
li ordinarono, fullero prefti al Ibccorfo loro qualunque volta li chiamallè- 
ro , e a i non ferirti Tarmarfi proibirono. Fatte quelle preparazioni , 
confinarono e ammazzarono molti artefici di quelli , che più feroci che 
gli altri sperono ne* tumulti dimollri. E perchè il Gonfaloniere della giu- 
ftizia avelie più maeftà e riputazione, providdero, che folle ad eferdrarè 
quella dignità d'avere XLV anni necellario. In fortificazione dello Stato 
àncora mcJti provedimenti fecero , i quali crono contra quelli che fi face- 
vano infopportabili , e a i buoni cittadini della parte propria odiofi -, per- 
chè non giudicavano uno Stato buono o ficuro , il quale con tanta vio- 
lenza bifognalle difendere. E non folamente a quelli de gli Alberti che 
jfcftavano nella Città , e a i Medici , a i quali pareva avere ingannato il 
popolo, ma a molti altri tanta violenza difpiaceva. E il primo, che cer- 
tò d'opporlègli , fu Mefler Donato di Iacopo Acciaiuoli. Coflrui, ancora 
che fu& grande nella Città , e piuttofto fupcriorc che compagno a Mefler 
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iMafo de gli Albizi , il quale per le cofe fatte nel fuo Gonfalonicrato era 
komc Capo della Republica | non poteva tra tanti malcontenti vivere ben 
contento ^ ne recarfi fcome i più fanno) il commune danno al privato 
>nimodo ; e perciò fece penfiero di fere ifperienza fé poteva rendere la 
patria alli sbanditi, o almeno gli ufficj a gli ammoniti. E andava negli 
orecchi di quefto e queir altro cittadino quella fua opinione fèminando, 
[moftnindo come e* non fi poteva altrimenti quietare il popolo, e gli umo- 
ri delle parti fermare j ne afpettava altro y che di efierc de* Signori ^ a 
mandare ad effetto quefto fuo defidcrio. E perchè nelle azzioni noftre 
l'indugio arreca tedio, e la fretta pericolo > fi volfe per fuggir* il tedio a 
tentare il pericolo. Erono de' Signori Michele Acciaiuoli fuo conforre , e 
Niccolò Ricoveri fuo amico. Donde parve a Mcfter Donato che gli fuflè 
data occafione da non la perdere, e gli richicfe che doveflèro proporre 
una legge a i Configh^ nella quale fi conteneile la reftituzione de' cittadi- 
ni. Colloro perfuaiì da lui ne parlarono co i compagni , i quali rifpofe- 
ro che non erono per tentar cofe nuove, dove lacquifto è dubbio e il pe- 
ricolo certo. Onde che Meflèr Donato , avendo prima in vano tutte le 
rie tentate, mofTo da ira fece intendere loro, come poi che non voleva- 
no che la Cirrà co i partiti in mano fi ordinafie,la fi ordinerebbe con Tar- 
mi. Le quali parole tanto difpmcquero , che communicata la cofa co i 
Principi del governo , fu Meflèr Donato citato , e compa rfo fu da quel- 
lo^ a chi egli aveva commelTà la imbafciata ^ convinto, talché fu a Barlet- 
ta confinato. Furono ancora confinati Alamanno e Antonio de* Medici, 
con tutti quelli che di quella famiglia da Meflèr' Alamanno difcefi crono, 
infieme con molti artefici ignobili , ma di credito apprcfib alla plebe. Le 
quali cofe feguirono dopo due anni che da Meflcr Mafo era flato riprefo 
lo Stato, 

Stando così la Città con molti malcontenti dentro , e molti sbanditi di 
fuora, fi trovavano tra gli sbanditi a Bologna Picchio Cavicciulli, Toma- 
fo de' Ricci j Antonio de* Medici , Benedetto de gli Spini, Antonio Gi- 
rolami , Chriftofano di Cartone con due altri di vile condizione, ma tut- 
ti giovani e feroci , e difpofti , per tornar nella patria , di tentare ogni 
forruna- A coftoro fii moflro per fegrete vie da Piggello e Baroccìo Ca- 
vicciulli , i quali ammoniti in Firenze vivevano , che fé veniv^ano nella 
Città 5 fegretamentc gli riceverebbero in cafa, donde potevano poi ufcen- 
do ammazzar Mcfler Mafo de gli Albizi j e chiamar' Ìl popolo ali* armi, 
il quale ^ fendo mal contento , facilmente fi poteva folle vare , maflìmc 
perchè larcbbcro da' Ricci , Adimari , Medici ^ Mannelli^ e da molte 
altre famiglie fcguitati. Morti pertanto coHoro da que(b fperanza a di IV 
di Ago fio nel MCCCXCVli vennero in Firenze , e entrati fegreramen* 
te donde era fiato loro ordinato » mandarono ad oflervar Mcficr Maio , 
volendo dalla fua morte movere il tumulto- Ufcì Mcfier Mafo di cala, 
e in uno Ipezialc propinquo a fan Piero maggiore fi fermò, Corfe chi era 
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ita a oflervarlo , a fignifiorlo a i congiurati^ i quali prefe ràrmi ^ é Te- 
nuti al luogo dimoftro | lo trovarono partito. Onde non sbigottiti per 
non eflèr loro quefto primo difegno riulcito , fi volfero verfo mercato vec* 
chio , dove uno della parte avverfa ammazzarono* E levato il romorc 
gridando, popolo, arme, libertà, e moiano i Tiranni , volti verlb mer» 
cato nuoTO , alla fine di Calimara n'ammazzarono un* altro E feguitan- 
do con Icnicdefime voci il loro camino , e niuno pigliando l'armi, nel* 
k loggia della Nighittofa fi riduflèro. (juivi fi millero in luogo alto , a- 
venoo grande moltitudine intorno , la quale più per vedergli che per fa- 
Torirgli era cor fa , e con voce alta gli uomini a pigliar Tarme e ufcire di 
quella ièrvitù , che loro cotanto avevano odiata, confortavano, afFerman- 
do 5 che i rammarichi de* mal contenti della Città , più che lìngiuric 
proprie , gli avevano a volergli liberar modi , e come avevano lènti to , 
che molti pregavano Dio che deflè loro occafione di poterfi vendicare (il 
che farebbero qualunque volta avefiero capo che gli moveflè) e ora che 
Toccafione era venuta, e eh' egli avevano i capi che gli moveano e* guar- 
davano l'uno l'altro , e come fiupidi afpc tra vano che i motori della libe- 
razione loro fu fièro morti , e loro nella fervitù raggravati , e che fi mara- 
vigliavano che coloro , i quali per una rmnmia mgiuria folcvano pigliar 
l'armi , per tante non fi movcflcro , e che voleflèro fopportare che tanti 
loro cittadini fuflèro sbanditi , e tanti ammonti j ma che gii era porto in 
arbitrio loro di rendere a gli sbanditi la patria , e a gli ammoniti lo fla- 
to. Le quali parole (ancor che vere) non moflèro in alcuna parte la mol- 
titudine > o pner timore , o perchè la morte di quelli due aveflè fatti gli 
ucciditori odiofi* Talché vedendo i motori del tumulto , come ne le pa- 
role ne i fatti avevano forza di muovere alcuno , tardi avvcdutifi quanto 
fia pericololb voler far libero un popolo che voglia in ogni modo eficr fer- 
vo , difperatifi dell' imprefa nel Tempio di S, Reparata fi ritirarono , do- 
ve non per campar la vita , ma per diftèrire la morte fi rinchiusero. 

I Signori al primo romorc turbati armarono e ferrarono il palagio ^ ma 
poi che fu intelb il cafo , e faputo quali erano quelli che movevano lo 
fcandolo , e dove sperano rinchiufi , li raflicurarono , e al Capitano con 
molti altri armati che a prenderli andafìèro comandarono. Talché fenza 
molta fatica le porte del Tempio forzate furono , e parte di loro difcn- 
dendofi morti , e parte prefi, I quali efaminati non fi trovò altri in col- 
pa fuora di loro, che Barroccio e Piggello Cavicciulli, i quah infiemecon 
quelli furono morti. 

Dopo quefto accidente ne nacque uno di maggiore importanza. Aveva la 
Città in quefti tempi (come di fopra dicemmo J guerra con iJ Duca di Mi- 
lano , il quale vedendo che ad opprimere quella le forze aperte non ba- 
ila vano , fi votfc alle occulte , e per mezo de' fijorufciti Fiorentini (de' 
quali la Lombardia era piena) ordinò un tranato del quale molti di den- 
tro erano confapcvoli , per il quale s'era conchiufo, che ad un certo gior- 
no 
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no da i luoghi più propinqui a Firenze gran parte de' Foorufciti atti 
air armi fi partiflero , e per il fiume d'Arno nella Città intraflero , i qua- 
li infieme co i loro amici di dentro alle cafe de' primi dello Stato corrcfiè- 
ro 5 e quelli morti , riformaflèro fecondo la volontà loro la Republica. 
Tra i congiurati di dentro era uno de' Ricci , nominato Samminiato ; e 
come fpeflb nelle congiure avviene , che i pochi non baftino , e gli aflCìì 
le fi:uoprano , mentre che Samminiato cercava di guadagnarfi compagni, 
trovò raccufatore. Conferì coftui la cofa a SalvefFro Cavicciufli , il qua- 
le l'ingiurie de* fooi parenti e fue do ve vane far fedele > nondimeno egli 
ftimò più il propinquo timore , che la futura fperanza , e fubico tutto il 
trattato aperte a i Signori ^ i quali fatto pigliar Samminiato, a manifefta- 
re tutto l'ordine della congiura lo coftrinfero. Ma de* confàpevoli non ne 
fu prefo > fuora che Tomafo Davizi ^ alcuno , il quale venendo da Bolo- 
gna ^ non iapendo quello che in Firenze era occorfo , fu prima eh' egli 
arrivafic foftcnuto | gli altri tutti dopo la cattura di Samminiato fpaven- 
tati fi fuggirono. Puniti pertanto fecondo i loro falli Samminiato e To- 
rnalo 5 fi dette Balìa a più cittadini , i quali con l'autorità loro i delin- 
quenti cercaflcro, e lo Stato allìcuraflero. Coftoro fecero ribelli VX del- 
la famiglia de' Ricci , VI di quella de gli Alberti , Il de' Medici , III 
de gli Scali , II de gli Strozzi » Bindo Altoviti , Bernardo Adimari con 
molti ignobili. Ammonirono ancora tutta la fiimiglia de gli Alberti, Ric- 
ci ^ e Medici per X anni , eccetto pochi di loro. 

Era tra quelli de gli Alberti non ammonito Meflèr* Antonio , per efier 
tenuto uomo quieto e pacifico, Occorfe che non efiendo ancora fpento 
il rofpctto della congiura fu prefo un Monaco , fl:ato veduto ne' tempi 
che i congiurati praticavano andar più volte da Bologna a Firenze- Con- 
feftò coftui aver più volte portate lettere a MpUcr' Antonio , donde che 
fubitò fu prefo , e benché da principio negafle , fu dal Monaco convin- 
to y e perciò in danari condannato ^ e dtfcollo dalla Città CCC miglia 
confinato. E perchè eia fcun giorno yi Alberti a pericolo lo Stato non 
metrefièro ^ tutti quelli che in quella famiglia fuflèro maggiori di XV an* 
ni confinarono* Quefto accidente fegui nel MCCCC, e II anni appref- 
Io mori Giovnn Galeazzo Duca di Milano , la cui morte (come di fopra 
dicemmo} a quella guerra y che XII anni era durata » pofe fine. Nel 
qual tempo avendo il governo prefo più autorità , fendo rimafo fonza ni- 
mici fuora e dentro •» fi fece Timprefa di Fifa , e quella gloriofamente fi 
vinfe y e f\ ftette dentro quietamente dal MCCCC al XXXIIL Solo 
nel MCCCCXII per aver gli Alberti rotti i confini y creò conrra di loro 
nova Balia > la quale con nuovi provedimcnti rafforzò lo Stato , e gli Al- 
berti con taglie perJeguitò. Nel qual tempo ancora fecero i Fiorenrini 
guerra con Ladiflao Re di Napoli , la quale per la morte del Re nel 
mCCCCXIV finì V e nel travaglio d'efla trovandofi il Re inferiore 
concedè a i Fiorentini la Città di Cortona j della quale era Signore. Ma 
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poco dipoi riprcfc le forze , e rinovò con loro ^rra , la quale fò molto 
più che la prima pericolofa -, e s'ella non finiva per la morte fua , co- 
me già era nnita quella del Duca di Milano , aveva ancora egli Firenze 
in pericolo , come quel Duca , di perder la fua libertà condotta. Ne 
quefta guerra del Re finì con minor ventura che quella , perchè quando e- 
gli aveva prefa'Roma , Siena , la Marca tutta , e la Komaena , e che 
non gli mancava altro che Firenze a ire con la potenza fua in Lombardia^ 
fi morì. E così la morte fu fempre più amica a i Fiorentini che niun' 
altro amico , e più potente a (àlvargli eh* alcuna loro virtù. Dopo la mor- 
te di quefto Re flette la Città quieta fuora e dentro Vili anni , in capo 
del qual tempo infieme con le guerre di Filippo Duca di Milano rinova- 
rono le parti , le quali non pofarono prima , che coni la rovina di quello 
Stato , il quale dal MCCCLXXI al MCCCCXXXIV aveva regnato, 
e fatto con tanta gloria tante guerre y e acquifbto all' imperio fuo Arez- 
zo , Fifa , Cortona , Livorno , e Monte Pùlciano. E maggior cofè a- 
rebbe fatte , fé la Città fi manteneva unita , e non fi fuflero raccefi gli 
antichi umori in quella , come nel feguente libro particolannence fi dt* 
moflra. 
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LIBRO CLU ARTO. 

E Città 5 e quelle maflìmamente che non fono bene or- 
dinate, le quali ibtto nome di Republica fi amminifira- 
no y variano {pcfCo i governi e fiati loro , non median-^ 
te la libertà e la fèrvitù ^ come molti credono , ma me- 
diante la fervi tu e la licenza. Perchè della libertà fola- 
mente il nome da i miniftri della licenza , che fono i po- 
polani ^ e da quelli della fervitù y che fono i nobili, è 
celebrato ^ defiderando qualunque di coftoro , non cflerc ne alle leggi ne 
a gli uomini fottopofio. Vero è che quando pure avviene Cche avviene 
rare volte) che per buona fortuna della Città furga in quella un favio , 
buono e potente cittadino , dal quale fi ordinino leggi , per le quali 
quefti umori de' nobili e de' popolani fi quietino j o in modo fi rifirin- 
ghino y che male operar non poflìno y allora è che quella Città fi può 
chiamar libera , e quello Stato fi può Arabile e fermo giudicare Perchè, 
fendo fopra buone leggi e buoni ordini fondato y non ha neceffirà della 
virtii d*uno uomo , come hanno ^li altri , che lo mantenga. Di firn ili leg- 
gi e ordini molte Republiche antiche (gli Stati delle quali ebbero longa 
vita) furono dotare. Di fimili ordini e leggi fono mancate e mancano tut- 
te quelle che fpeflb i loro govèrni dallo Stato Tirannico allo licenziofo, 
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e da quefto a qucU^ altro hanno variato e variano % perchè in efli ^ pori 
potena nimici che hàcialcuno di loro , non è, ne puote edere alcuna fta» 
bilità , perchè Tuno nc«i piace a gli uomini buoni , Taltro difpiace a i (a* 
vj ) l^uno può far male fàcilmente y Taltro può far bene con difficultà^ 
nelP uno hanno troppo autorità ^li uomini infoienti , nelP altro li (cioè* 
chi , e Tuno e l'altro d^effi conviene che fìa dalla virtù e fortuna d'ulto 
uomo mantenuto , il quale o per morte può venir meno , o per travadt 
diventare inutile* Dico pertanto che lo Stato , il cniale in Firenze d^Ia 
morte di Meflèr Giorgio &:ali ebbe nel MCCCLXXXI il principia fìio^ 
fò prima dalla virtù di Meflcr Mafo de gli Albizi, dipoi da quella d^Nic- 
colò da Uzzano foftenuta Viflè la Città dal MCCCCXIV per fino 
al XXn quietamente , fendo morto il Re Ladidao , e lo Setto ai Lom- 
bardia in più parti divifo , in modo che ne di fuora ne dentro era alcuna 
cofa che la fàccfle dubitare. 

Appreflo a Niccolò da Uzzano cittadini d^autorità erano Bartolomeo 
Valori , Nerone di Nigi , Meflcr Rinaldo de gli Alhizi , Neri di Gino^ 
e Lapo Niccolini. Le parti che nacquero oer la difcordia die ^ Albizi a 
de* Ricci , e furono dipoi da Meflèr Salveftro de* Medici con tanto (can- 
dalo rifufcitate , mai non fi fpenfenx E benché quella ^ eh* era favorita 
dal? univcrfàle , folamente tre anni regnaflfe , e che nel MCCCLXXXI 
la rimaneflè vinta , nondimeno , comprendendo l'umor di quella la mag* 
gior parte della Città , non fi potette mai al tutto fpegnere. Vero è che 

{;liipefll parlamenti, e le continue perfecuzioni fatte con tra i capi di quel» 
a dallo LXXXl al CCCC, la riaufl!ero quafi eh* a niente. Le prime fa- 
miglic , che furono come Capi d*efl& pctlèguitate , furono Alberti , e' 
Mraici, le quali più volte d^X)mini e ricchezze fpogliate furono , e £b al«r 
cuni nella Città ne rimafero , fiirono loro tolti gli onori. Le quali batti--^ 
ture renderono quella parte umile , e quafi che la confùmarona Rdhvst 
nondimeno in molti uomini una memoria dell* ingiurie ricevute , e un de^ 
iiderio di vendicarle , il quale (per non trovar dove appoggiarfi} occul*^ 
to nel petto loro rimaneva. Quelli nobili popolani ^ i quah pacificamela 
te governavano la Città y fecero due errori , che furono la rovina ddlo^ 
Stato di quelli , l*uno , che diventarono per il continuo dominio infoienti ^ 
Taltro, che per Pinvidia ch^ eglino avevano l^lno air altro, e per là lunga» 
poflfeffione nello Stato, quella cura di chi gii potefle offendere ^ chedbvc» 
vano non tennero- Rinfrefcando adunque coftoro co i loro finiftri modi 
ogni dì rodio nell* univerfale , e non vigilando le cofe noci^x , per noft 
le temere , o nutrendole per invidia l'Uno dell' altro , fecero che h fanuk 
glia de t Medici riprefe autorità. 

Il primo , che in qucHa cominciò a rifur^i;ere , fu Giwannr di BiccL 
Cof(ui fendo diventato ricchiilìmo , e eflendb di natura benigno e unub* 
no, per conceffione di quelli che governavano fìi condotto al fupremoMbfc^ 
gifirato. Di che per L'univeriàle della Città fe ne fece canta aUegreszii 
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sparendo alla moltitudine aver fi guadagnato un difenforc) elie meritamen- 
te a i più favj la fu Ibipetta , perchè fi vedeva tutti gli antichi umori co- 
minciar' a rifentirfi* E Niccolò da lizzano non mancò d'avvertirne gli 
altri cittadini, moftrando quanto era pericolofo nutrir' uno che aveile ncll' 
univerfale tanta riputazione , e come era facile a opporfi a i difordini ne 
i principj y ma lafciandogli cnefcere era difficile il rimediarvi j e che co- 
nofccva come in Giovanni erano molte parti che fuperavano quelle di Met 
Ter Salveftro, Non fu Niccolò da i fuoi uguali udito, perchè avevano in- 
vidia alla reputazione Tua ^ e defidcravano aver compagni ad abbatterlo. 

Vivendon pertanto in Firenze tra qucfti umori , i quali occultamente 
cominciavano a ribollire , Filippo Vifconri , fecondo figliuolo di Giovaa 
Galeazzo, ièndo per la morte del fiatello diventato Signore di tutta la 
Lombardia , e parendogli poter dilegnar qualche imprefa, defiderava ibm- 
inamente rinfignorirtì di Genova , la quale allora fotto il Ducato di Met 
ier Tomafo da Campo Fregofb libera fi viveva. Ma fi diffidava poter' o 
quella o altra imprefa ottenere ^ fé prima non publicava nuovo accordo 
co i Fiorentini , la riputazione del quale giudicava gli baftalle a potere a 
i fuoi dcfiderj iodisfare. Mandò pertanto luoi Oratori a Firenze a do- 
mandarlo. Molti cittadini configliarono che non fi facelTe , ma che kn* 
za farlo y nella pace che molti anni s'era mantenuta Ìeco fi perle veraflè % 
perchè conofcevano il favore che il farlo gli arrecava , e il poco utile che 
la Città ne traeva. A molti altri pareva di farlo y e per virtù di quello 
imporgli termini , i quali trappaflando ciaicuno conofcefle il cattivo ani- 
mo fuo , e fi porefie (^quando ei rompefle la pace) più giuftificatamenrc 
ferii la guerra, E cosi (difputata la cofa aflaij fi fermò la pace ^ nella 

3ual Filippo promife non fi travagliare delle colè che fuficro dal fiume 
ella Magra e dal Panaro in quA. Fatto queft:o accordo ^ Filippo occupò 
Brcfcia, e poco dipoi Genova , contra l'opinione di quelli j che in Firen- 
ze avevano confortata la pace *, perchè credevano che Brefcia difelà da t 
Veneziani , e Genova per (e medefima fi difendeflè. E perchè nell* ac- 
cordo che Filippo aveva fatto col Doge di Genova , gli aveva lafciati 
Screzana e altre terre pofie di qua dalla Magra , con patti che volendo 
alienarle fufie obligato darle a i Genove fi ^ veniva Filippo ad aver violata 
la pace. Aveva oltre a qucfto fatto accordo col Legato di Bologna. Le 
quali cofe alterarono gli animi de* noftri cittadini ^ e ferongli (dubitando 
di nuovi mali} penfare a nuovi riraedj. 

Le quali perturbazioni venendo a notizia a Filippo , o per giuftificarfì^ 
o per tentare gli animi de' Fiorentini , o per addormentargli , mandò a 
Firenze Ambafciadori , moflrando maravigtiarfi de* fofperri prcfi , e ofFc- 
rcndo rinunziare a qualunque cofa fufie da lui iìata fatta , che pocefie ge- 
nerare alcun foiperto. I quali Ambafciadori non fecero altro effetto che 
dividere la Città , perchè una parte , e quelli eh' erano più riputati nel 
^vemo , giudicavano , che fime bene armarfi ^ e prepararfi a guaflare i 
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difegni al nimico , e quando le preparazioni fullcro fatte ^ e Filippo (ìtC- 
fe quieto ^ non era moflà la guerra i ma data cagione alla pace j moiri al- 
tri y o per invidia di chi governava , o per timore di guerra , giudicava- 
no che non filile da infofpetrire d'uno amico leggiermente y e che le cofc 
fette da lui non erano degne d'averne tanto fofpetto j ma che fapevano 
bene che il creare i Dieci , e il foldar gente voleva dir guerra -, la quale 
fé fi pigliava con un tanto Principe , era con una certa rovina della Cit- 
ti > e lenza poterne fperare alcuno utile, non potendo noi delti acquici 
che fi facedero Tper avere la Romagna in mezo) divenrarne Signori , e 
non potendo alle cofe di Romagna , per la vicinità della Chieia ^ penia- 
re^ VaUe nondimeno più l'autorità di quelli , che fi volevano preparare 
alla guerra ^ che quella di coloro che volevano ordinarft alla pace, e crea- 
rono i Dieci, foldarono gente, e pofcro nuove gravezze. Le quali (^r- 
che le aggravavano più i minori che i maggiori cittadini) empierono la 
Città di rammarichi , e ciafcuno dannava l'ambizione e i autorità de' pò* 
tenti j accufandogli che per sfogar gli appetiti loro , e opprimere , per 
domùiare ^ il popolo, volevano muovere una guerra non neceflaria. Non 
fi era ancora venuto col Duca a manifcfta rottura , ma ogni cofa era pie- 
na di Ibfpetto , perchè Filippo aveva a richiefta del Legato dì Bologna , 
il quale temeva di Mefier* Antonio Bentivogli , che fuorufcito fi trovava 
a Cartel Bologne fc , mandare genti in quella Città , le quali per cflèr 
propinque al dominio di Firenze , tenevano in fofpetto lo Stato di quel- 
la ; ma quello che fece più fpa ventar ciafcuno , e dette larga cagione di 
fcuoprir la guerra , fu l'imprefa chc1 Duca fece di Furli jJM 

Era Signore di Furli Giorgio Ordclafii , il quale venendo a morte laP^ 
ciò Tibaldo fuo figliuolo forto la tutela di Filippa E benché la madre 
{parendogli il tutor fofpetto) Io mandaflc a Lodovico Alidofli fuo padre, 
che era Signor dimola , nondimeno fti forzata dal popolo di Fuilì , per 
l'odervanza del teftamento del padre , a rimetterlo Jnel le mani del Duca. 
Onde Filippo per dare meno fofpetto di fé , e per meglio celare l'anima 
fuo , ordinò che il Marchefe di Ferrara mandafle come fuo procuratore 
Guido Torello con gente a pigliare il governo di Furli, Così venne 
quella terra in potellà ài Filippo. La qua! cofa come fi feppe a Firenze 
infieme con la nuova delle genti venute a Bologna , fece più facile la 
deliberazione della guerra , non ottante eh' ella avcfie grande contradis^ 
zione y e che Giovanni de' Medici publicamcote la fconfortafles moftran-^ 
do che quando bene fi fuffe certo della mala mente del Duca, era meglio 
afpettare che ti afìaltafle , che farfegli incontro con le forze ; perchè in 
cjueflo cafo , così era giù (tifi cata la guerra nel cofpetto de* Principi d Ata- 
lia dalla parte del Duca , come dalla parte noftra. Ne fi poteva anime 
famentc domandar quelli aiuti, che fi potrebbero» fcoperta che fufle Far 
bizfone fua , e con altro animo e con altre forze fi difenderebbero le ce 
fe fue , che quelle d'altri Gli altri dicevano j che non era da aipcttarc^ 
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il nimico in cafa , ma d*andar' a trovar lui 5 e che la fortuna è amica più 
di chi aflaka che di chi fi difende , e con minor danni (^quando fuflè con 
maggior fpefa) fi fa la guerra in cafa d'altri che in cafa fua. Tanto che 
quefta opinione prevalie, e fi deliberò che i Dieci faceflero ogni rimedio 
perchè la Città di Furlì fi traefle dalle mani del Duca. Filippo vedendo 
che i Fiorentini volevano occupar quelle cofe eh' egli aveva prefe a difen- 
dere y porti da parte i rìfpctri ^ mandò Agnolo della Pergola con gente 
grofia a Imola y acciocché quel Signore avendo a pcnfar di difendere il 
iuo 3 alla tutela del nipote non penfalTe. Arrivato pertanto Agnolo pro- 
pinquo a Imola ^ fendo ancora le genti de* Fiorentini a Modigliana 5 ed 
cJlendo il freddo grande , e per quello ghiacciati i fofii della Città ^ una 
notte prelè la terra t e Lodovico ne mandò prigione a Milano. I Fioren- 
tini veduta perduta Imola e la guerra fcoperta ^ mandarono le loro 
genti a Furlì , le quali pofero PafUrdio a quella Città , e dbgni parte la 
itrignevano. E perchè le genti del Duca non potefìèro unite lòccorrerla, 
avevano foldato il Conte Alberigo , il quale da Zagonara fua terra (corre- 
va ciafcun dì infino in fu le porte dimola. Agnolo della Pergola vedeva 
di non poter ficuramente foccorrere Furli , per il forte alloggiamento che 
avevano le noftre genti prefo ; però pensò d'andare alla efpugnazione di 
Zagonara , giudicando che i Fiorentini non fuflero per lafciar perder quel 
luoco j e volendo foccorrere , conveniva loro abbandonare la imprefa di 
Furli 5 e venir con di fav vantaggio alla giornata. Coftrinfero adunque le 
genti del Duca Alberigo a domandar patti , i quah gli furono conce (Ti , 

fromcttendo di dar la terra qualunque volta fra XV giorni non fuflè da i 
iorcntini foccorfo Intefofi quefto difordine nel campo de* Fiorentini e 
nella Città , e defiderando ciafcuno che i nimici non avellerò quella vit- 
toria , fecero che n'ebbero una maggiore. Perchè partito il campo da Fur- 
li per foccorrere Zagonara , come venne allo fcontro de' nimici fu rottO| 
non tanto dalla virtù de gli avverfarj ^ quanto dalla malignità del tempo ^ 
perchè avendo i noftri caminato parecchie ore tra'l fan^o altilTimo e con 
l'acqua addoilb , trovarono i nimici frefchi ^ i quali facilmente gli pote- 
rono vincere. Nondimeno in una tanta rotta celebrata per tutta Italia, 
non mori altri che Lodovico de gli Obizi , infieme con due altri fuoì ^ i 
quali cafcati dacca vallo affogarono nel fango. 

Tutta la Città di Firenze alla nuova di quefla rotta fi contriftò , ma 
più i cittadini grandi che avevano con figliata la guerra j perchè vedeva- 
no il nimico gagliardo, loro difarmati fenza amici, e il popolo loro con- 
tra , il quale per tutte le piazze con parole ingiuriofe gli mordeva j do- 
lendofi delle gravezze fopportate ^ e della guerra molla fenza cagione , 
dicendo ora, hanno creaci coftoro i Dieci per dar terrore al nimico ? ora, 
hanno eglino foccorfo Furli , e trattolo delle mani del Duca ? Ecco che 
fi fono fcopcrci i configli loro ^ e a qual fine caminavano , non per di- 
fender la libertà ^ la quale è loro inimica ^ ma per accrcfcere 'la potenza 
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propria , la quale Iddio ha giuftamente diminuita ^ ne hanno fofo con 
quella imprefa aggravata la Città , ma con molte , perchè limile a que^ 
ila fu quella con tra il Re Ladiflao, A chi riccorreranno eglino ora per 
aiuto ? a Papa Martino , flato à contemplazione di Braccio ftraxiaro da 
loro ? alla Reina Giovanna ? che per abbandonarla , l'hanno fatta getta-» 
re in grembo al Re d'Aragona ? e oltre a qucfto dicevano tutte quelle 
cofe clic fuol dire un popolo adirato. Pertanto parve a i Signori ragù* 
nare aflai cittadini , i quali con buone parole gli uomini motìi dalla mol- 
titudine quietaflero. Donde che MefTer Rinaldo de gli Albini » il quale 
era rimafo primo figliuolo di Mefler Malo , e afpirava con la virtù iua e 
con la memoria del padre , al primo grado della Città , parlò longanien-» 
te, mollrando , che non era prudenza giudicar le cole da gli effetti ^ per- 
chè moke volte le cofe ben con figliate hanno non buono fine , e le male 
configliate 1 hanno buono. E le fi lodano i cattivi configli per fine buo* 
no I non fi fa altro che dar* animo a gli uomini di errare. II che torna 
in danno grande delie Republiche , perchè fcmpre i mah configli non 
fono felici. Così medcfimamente s'errava a biafimar' un favio partito che 
abbia fine non lieto ^ perchè fi toglieva animo ai cittadini a configliare la 
Città y e a dire quello eh' egli intendevano. Poi mofirò la neccllità eh* 
era di pigliar quella guerra ^ e come s'ella non fi fijfle mofTa in Roma- 
gna 5 la (ì larcbbe fatta in Tolcana Ma poi che Dio aveva volato che 
le genti fijflero fiate rotte , la perdita farebbe più grave quanto più al* 
tri s'abbandonafic % ma fé fi moftrava il vifo alla fortuna , o fi fiicevano 
quelli rimedj fi potev^ano , ne loro fentirebbero la perdita > ne il Duca h 
vittoria. E che non dovevano sbigottirgli le fpefe e le gravezze future ^ 
perchè quefte era ragionevole mutare , e quelle farebbero molto minori 
che le paffare , perchè minori apparati fono ncceflarj a chi iì vuol di- 
fendere , che non fono a quelli che cercano d'ofìcndere. Contortogli m 
fine a imitare i padri loro , i guali per non aver perduto Tanirno in qua- 
lunque cafo avverfo , s'erano lempre con tra (qualunque Principe difefi. 

Confortati pertanto i cirradini dall* autorità fua , foldarono il Conte 
Oddo figliuolo di Braccio , e gli dierono per governatore Niccolò Picci- 
nino allievo di Braccio, e più riputato che alcun' altroché fotto Pinfc^nc 
di quello avefie militato , e a quello aggiunfero altri condottieri, e de gli 
fpogliati ne rimifcro alcuni accavallo. Crearono XX cittadini a por nuo- 
va gravezza , i quah avendo prefo animo ^ per vedere i potenti cittadini 
«battuti per la paffata rotta, fenza aver loro alcun rifpetto gli aggravaro- 
no. Quefta gravezza offefe afi!ai i cittadini grandi , i quali da principio 
per parer più onefti non fi dolevano della gravezza loro, ma comeingm- 
ila generalmente la biafimavano , e con figliavano che fi doveflè fere uno 
fgravo* La qual cofa conofciuta da molti , fu loro ne* configli impedita. 
Donde per far fentire dalle opere la durezza di quella , e per farla odiare 
da multi, operarono che li ciattori con ogni acerbità la riicotcfiero , danr 

do 



m. l B R O Q: U' A R T 



tip 



do aatorità loro di potere amazzare qualunque centra a i fcrgenti publici 
fi difendeffe. Di che nacquero molti rrifti accidenti per morti e ferite 
de* cittadini* Onde pareva , che le parti veniflèro al fangue, e ciafcuno 
prudente dubi£a\^di qualche futuro male , non potendo gli uomini gran-» 
ai (ufi a eflcr riguardati) fopporrare d'eflère manomeHì , e gli altri vo* 
fcndo che ciafcuno ugualmente ftiflè aggravato. Molti pertanto de* primi 
cittadini fi riflringevano inlieme, e concludcvana come egli era di nccelll- 
fa ripigliare lo Stato , perchè la poca diligenza loro aveva dato animo a 
gli uomini di riprendere le azzioni publichc ^ e fetto pigliare ardire a quel- 
fi che fblevano eflere Capi della moltitudine, E avendo difcorfb quefte 
eoie fra loro più volte ^ deliberarono di rivcderfi a un tratto infiemc tut* 
ti j e fi ragunarono nella Chiefa di S* Stefano più di LXX cittadini, con 
licenza di Mefler Lorenzo Ridolfi e di Franccico GianligUazzi , i quali 
allora fcdevano de' Signori. Con coftoro non convenne Giovanni dc^ Me- 
dici , o che non vi fufie chiamato, come fofpctto, o che non vi volcflc^ 
come contrario alla opinione loro , intervenire. Farlo a tutti Mefler Ri* 
naldo de gli Albizi. Mofirà le condizioni della Città , e come per ne- 
gligenza loro ella era tornata nella poteftà della plebe , donde nel 
MCCCLXXXI era fiata da loro padri cavata* Ricordo la iniquità di 
quello Stato che regnò dal LXXVU al LXXXI , e come da quello a tue-- 
ti quelli eh* crono prefenti era flato morto a chi il padre, e a chi Tavo- 
lo ^ e come fi ritornava ne' medefimi pericoli, eia Città ne*medcfimi 
dilbrdini ricadeva. Perchè di già la moltitudine aveva porta una gra- 
vezza a fijo modo , e poco dipoi (s'ella non era da maggior forza o da 
miglior' ordine ritenuta) la creerebbe i Magiftrati fecondo rarbirrio fiio , 
il che quando feguiflè occuperebbe i luoglii loro , e guafterebbe quello 
Staro che XLH anni con tanta gloria della Città aveva retto j e farebbe 
Firenze governata, o a cafo fotto lo arbitrio della moltitudine , dove per 
una parte licenziolamente, e per Taltra pericolofamente fi vivercbbe, a 
fotto l'imperio d'uno che di quella fi facene Principe. Pertanto afferma- 
va come ciafcuno ch^ amava la patria e Tonor fuo, era neceffitato a rifcn- 
lirfi , e ricordarfi della virtù di Bardo Mancini, il quale trafìc la Cittì 
con la rovina de gli Alberti di quelli pericoli , ne* quali allora era j e co- 
me la cagione di quella audacia prcfa dalla moltitudine nafceva da* lar* 
ghi fquittinj , che per negligenza loro sperono fatti , e s'era ripieno il pa- 
ggio d'^uomini nuovi e vili, Conclufe pertanto, che folo fi vedeva que- 
fio modo a rimediarvi , render lo Stato a i Grandi , e corre autorità aJT 
Arti minori , riducendolc da XIV a VII , il che farebbe che la plebe ne*" 
Configli arebbc meno autorità ^ sì per eflere diminuirò U numero loro , sì 
ancora per avere in quella piii autorità i Grandi, i quali per la vecchia 
ifumicizia gli disfavorirebbero -, aflermando eflere prudenza fapcrfi mie- 
re de gli uomini fecondo i tempi j perchè fé i padri loro fi vulicro 
della plebe per fpegnere Tiafolenza de' Grandi , ora che i Grandi ero* 
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no diventati umili e la plebe infoiente, era bene frenare l*iniblenza (uà 
con Taiuto dì quelli ; e come a condurre quefte cofc ci era Tinganno 
o la rorzai ai la qua! facilmente fi poteva ricorrere, fendo alcuni di lo- 

i Dieci , e potendo condurre fegretamentc nella 



la forzai alla qua! 
ro del Magiftrato de 
città gente. 

Fu lodato Mcflcr Rinaldo , e il configlio fuo approvò ciafcuno , e 
Niccolò da U zzano fra gli altri diflc , tutte le cofe cne da Mefier Rinal- 
do crono Hate dette eflcre vere , e i rimedj buoni e certi , quando fi pò* 
tcfiero fare fcnza venire ad una manifefta divifione della Città , il che le- 
Euircbbe in ogni modo , quando fi tirafle alla voglia loro Giovanni de* 
Medici I perchè concorrendo quello ^ la moltitudine priva di capo e di for- 
ze non potrebbe ofFendere. Ma non concorrendo lui > non Ci potrebbe 
fenza armi fare , e con Tarmi lo giudicava pericolofo o di non potere 
vincere , o di non poter goderfi la vittoria. E ridufi^e modcftamente loro 
a memoria i pafiati ricordi fuoi , e come e' non avevano voluto rimediare 
a quefte difficukà in quelli tempi che facilmente fi poteva i ma che ora 
non fi era più a tempo a farlo , fenza temere di maggior danno , e non 
ci reftare altro rimedio, che guadagnarfelo. Fu data pertanto la commif- 
fione a Mefier Rinaldo che ruile con Giovanni , e vedefie di tirarlo nel- 
la fentenza loro. Efeguì il Cavaliere la commi filone , e con tutti quelli 
termini (eppe migliori lo confortò a pigliar quefl^a imprefa con loro , e 
non volere, per favorire ima moltitudine, farla audace con rovina dello 
Staro e della Città- Al quale Giovanni rifpofc , che l'ufficio d'un favio e 
buono cittadino credeva eficre, non alterare gU ordini confueti della fua 
Città , non fendo co fa che oflfcnda tanto gli uomini , quanto il variare 
quelli, perchè conviene oflx^nderc molti, e dove molti reltano malconten- 
ti fi può ogni giorno temere di qualche cattivo accidente, E come gli 
pareva che quefi^a loro deliberazione facefiè due cofe perrdciofifiime -, Ta- 
na, di dar gli onori a quelli che per non gli aver mai avuti, li fì:imano 
meno , e meno cagione hanno , non gli avendo , di dolerfi ; l'altra^ di 
torgli a coloro che Icndo confueti avergli , mai non quieterebbero Ce non 
gli fuficro reftituitiì e così verrebbe a eflcr molto maggior l'ingiuria che 
fi feccflc a una parte, che1 beneficio che fi ficefie ali* altra; talché chi ne 
fu fie autore s'acquift crebbe pochi amici , e molti filmi ni mici , e quefti fa- 
rebbero più feroci a ingiuriarlo , che quelli a difenderlo i fendo gli uomi- 
ni namralmenre più pronti alla vendetta della ingiuria, che alla gratitudi- 
ne del beneficio, parendo che quefia ci arrechi danno, quelT altra utile e 
piacere. Dipoi rivolte j1 parlare a Mefier Rinaldo, e diflèi e voi fé vi ri- 
cordaftc delle coCc feguite, e con quali inganni in quefia Città fi camina, 
Jlirefle meno caldo in quefia deliberazione v perchè chi la configlia, tolta 
eh' egli avcfie con le forze voftre ^autorità al popolo , la torrebbe a voi 



con Taiuto di quello 



c vi interverrebbe 



che vi farebbe diventato per quefi:a ingiuria nimico^ 
come a Mefier Benedetto Alberti ^ il quale confenrì, 
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di chi non l'amava , alta rovina di Mefler Giorgio Scali 
e di Mefler Tomafo Strozzi , e poco dipoi da quelli medefimi che lo 
perfnafero fii mandato in cfilio. Confortollo pertanto a penfare più ma- 
turamente alle cofe, e a volere imitare luo padre ^ il quale per aver la be- 
nivolenxa univerfale fremo il pregio al fale , providde che chi areflè me- 
no d'un raezo fiorino di gravezza» potefle pagarla o nò come gli pareflc; 
volle che il dì che fi ragunano i Configli ciafiruno fulft ficuro aa i fiioi 
creditori i e in fine gli conclufe, eh' era, per quanto s'apparteneva a lui, 
per lafciar la Città ne gli ordini fuoi* 

Qiicftc coic così praticate fi intefero fiiori ^ e accrebbero a Giovanni ri- 
putazione , e a gli altri cittadini odio -, da i quaU egli fi difcoftava ^ per 
dar meno animo a coloro , che dilegnafièro fotto i favori fuoi cofc nuo- 
ve i e in ogni filo parlare faceva intendere a ciafinino , che non era per 
nutrir Sette ^ ma per fpegnerle, e che quanto a lui fi afpettava ^ non ccr- 
cava altro che l'unione della Città -, di che moiri che feguivano le parti 
fuc crono mal contenti, perchè averebbero voluto , che fi fuile nelle cofe 
mofiro più vivoj tra i quali era Alamanno de* Medici , il quale fendo di 
natura feroce y non cefBva d'accenderlo a perièguitar* i nimici e favorir 
gli amici , dannando la fua freddezza e il fuo modo di proceder lento-, il 
che diceva efier cagione j che i nimici fènza rifpetto gli praticavano con- 
tra j le quali pratiche arebbcro un giorno eflètto y con la rovina della cafa 
e de gii amici fuoi. Inanimava ancora al medefimo Cofimo ilio figliuolo. 
Nondimeno Giovanni^ per cofa che gli fufle rivelata o prono fticata, non 
fi moveva di fuo propofito^ pure con tutto quello la parte era già fco- 
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e la Città era in manifefta divifione. 



Erono in palagio al fcrvizio de* Signori due Cancellieri^ Icr Martino , 
e fer Pagolo. Quefto favoriva la parte d'Uzzano y quel!' altro la Medi- 
ca; e Mefler Rinaldo (^ veduto come Giovanni non aveva voluto conve- 
nir con loroj pensò che fufle da privare dell* ufficio fuo fer Martino j giu- 
dicando dipoi aver fempre il palagio più favorevole. Il che prefenrito 
dalli awcrfarj, non (blamente fu fer Martino difefo , ma fer Pagolo pri- 
vato con difpiacere e ingiuria della fua parte. Il che arebbe fotti fubiro 
cattivi effetti ^ fé non fuflfe la guerra che fopraftava alla Città , la quale 
per la rotta ricevuta a Zagonara era impaurita i perchè mentre che quefi:c 
cofe in Firenze cosi fi travagliavano , Agnolo della Pergola aveva con le 
genti del Duca prcfe tutte le terre di Romagna pofìèdutc da i Fiorenti- 
ni j eccetto Caftracaro e Modigliana ^ parte per debolezza de* luoghi, 
parte per difetto di chi l'aveva in guardia. Nelle occupazioni delle quali 
terre ieguirono due colè y per le quali fi conobbe quanto la virtù de gli 
uomini ancora al nimico è accetta y e quanto la viltà e la malignità dif^ 
piaccia. 

Era Cartellano nella Rocca di Monte petrofo Biagio del Melano. Coflut 
fendo aftbcato intorno da i nimici ^ e non vedendo per la falutc della Roc- 
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ca alcuno fcampo 5 gittò panni e paglia di quella parte eh* ancora non ar- 
deva , e di fopra vi gitto due fuoi piccoli figliuoli, dicendo a i nimici : 
prendete voi quelli beni che m'ha dati la fortuna , e che voi mi potere 
torre i quelli eh' io ho dell* animo ^ dove la gloria e Tonore mio confifte^ 
jic io vi darò» ne voi mi torrete Conferò i nimici a falvar i fanciulli y e 
a lui porgevano fimi e fcale perchè fi ialvaflc. Ma quelH non Faccettò, 
anzi volle plurtollo morire nelle fiamme , che vivere falvo per le mani 
del li avverfarj della patria fua, Efempio veramente degno di quella loda- 
ta antichità, e tanto è più mirabile di quelli, quanto è più rado. Furo- 
no a i fighuoli fuoi da i nimici reftituice quelle cofe che il poterono aver 
falve 5 e con ma Alma cura rimandati a i parenti loro , verfo de* quali la 
Republica non fu meno amorevole, perchè mentre viflero ftirono publi- 
camente foftentati. Il contrario di quefto occorfe in Calcata , dove era 
Fodeftà Zanobi del Pino, il quale fen za far difefa alcuna dette la Roc- 
ca al nimico, e di più confortava Agnolo a lafciar l'Alpi di Romagna e 
venir ne* Colli di Tofcana , dove poteva far la guerra con meno pericolo 
e maggior guadagno. Non potette Agnolo fopporrar la viltà e il malva- 
gio animo di coftui ^ e lo dette in preda a i fuoi fervitori ^ i quali dopo 
molti Icherni gli davano fol amente mangiare carte dipinte a bifce , dicen- 
do che di Guelfo per quel modo lo volevano far diventar Ghibellino, e 
cosi dentando in brievi giorni morì. Il Conte Oddo in qiicflo mezo infie- 
me con Niccolò Piccinino era entrato in Val di Laniona , per veder di 
ridurre il Signore di Faenza alla amicizia de' Fiorentini ^ e almeno im- 
pedir' Agnolo della Pergola che non fcorrefle più liberamente per Roma- 
gna. Ma perchè quella Valle è fortiflìma 5 e i Valligiani armigeri , vi 
rù il Conte Oddo morto , e Niccolò Piccinino n'andò prigione a Faen- 
za, Ma la fortima voUe che i Fiorentini ottencflero quello per aver per- 
duto, che forfè avendo vinto non arebbero ottenuto , perchè Niccolò 
tanto operò con il Signore di Faenza, e con la madre, che gli fece ami- 
ci a i Fiorentini. 

Fu in quefto accordo libero Niccolò Piccinino , il quale non tenne per 
ie quel confìglio eh' egli aveva dato ad altri > perchè praticando con la Cit- 
tà della fua condotta , o che le condizioni gli parellcro debili , o che le 
trovafle migliori altrove, quafi che alla dirotta fi partì d'Arezzo dov* cm 
alle danze, e n'andò in Lombardia j e prefe foldo da! Duca. I Fiorenri- 
m per quefto accidente impauriti , e dalle fpcfe perdute sbigottiti giudi- 
carono non poter più foli foftentar quefta guerra , e mandarono Oratori 
a i Veneziani a pregarli , che doveflero opporfi (mentre che egli era loro 
facile) alla gtandezza d'uno , che fé lo lafciavano crcfcere , era cosi per 
efllre pcrniziofo a loro come a i Fiorentini, Con forca vagli alla mcdcfima 
imprefa Francefco Carmignuola , uomo tenuto in quelli tempi nella gucr- 
ni ccceWentiflìmo , il quale era già ftato foldaro del Duca , ma dipoi ri- 
bellacofi da quello. Stavano i Veneziani dubbjj per non faperc quanto fi 
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iua non fulle finta. E ilando così fofpcfi , nacque che'l Duca per i! me- 
zo d*un fervirore del Carmignuola lo fece avvelenare , il qual veleno non 
fu fi potente che l^ammazzafTe , ma Io ridu/ìe all' eftrcmo. Scoperta ta 
cagione del male , i Veneziani fi privarono di quel fofpetto , e kguttan- 
do ! Fiorentini di follicitargli fecero lega con loro, e cialcuna delle parti 
s'obbligò a fer la guerra a fpelc communi , e gli acquifti di Lombardia 
fu fièro de' Veneziani ^ e quelli di Romagna e di Tolcana de* Fiorenci- 
fiij e il Carmignuola fu Capitano generale della Lega, Riduflcfi pertanto 
la guerra mediante quefto accordo in Lombardia , dove fu governata dal 
Carmignuola virtuofamente , e in pochi mcfi tollè molte terre al Duca, 
infieme con la Città di Breicia *, la quale efpugnazione in quelli tempi , e 
fecondo quelle guerre , fti tenuta mirabile. 

Era durata quefta guerra dal XXII al XXVII , ed crono flracchi i cit- 
tadini di Firenze delle gravezze porte infino allora, in modo che fi ac* 
cordarono a rinovarlc; e perchè le fuflero uguali fecondo le ricchezze i fi 
pro\adde che le fi ponefièro a i beni , e che quello che aveva C fiorini di 
valfente^ n' avelie un mezo di gravezza -, avendola pertanto a diftribuire 
la legge ? e non gli uomini , venne a gravare aliai cittadini potenti, E a- 
vanti eh' ella fi deliberafle era disfavorita da loro -, foio Giovaimi d<f 
Medici apertamente la lodava, tanto eh' ella s*ottennc E perchè nel dil- 
tribuirla s'aggravavano i beni di ciafiruno , il che i Fiorentini dicono ac- 
cataftare, fi chiamò quella gravezza Catarto- Qiicfto modo potè in par* 
te regola dia tirannide de* potenti , perchè non potevano battere i mino- 
ri , e ftirgli con le minacce ne" Configli tacere ^ come potevano prima. 
Era adunque quella gravezza dall' univerfale accettata y e da' potenti con 
difoiaccre grandi flìmo ricevuta. Ma come accade che mai gli uomini non 
fi fodisfanno, e avuta una cofa , non vi fi contentando dentro , ne dcfi- 
derano un' altra ^ il popolo non contento alla ugualità della gravezza che 
dalla legge nafi:cva j domandava che fi riandafiero i tempi paflati ^ e che 
& vQÓcm quello che i potenti fecondo il Catafio avevano pagato meno , 
e fi faceflèro pagar tanto , eh' eglino andaffero a ragguaglio di coloro ^ 
che per pagar quello che non dovevano , avevano vendute le loro pofièA 
fioni. Qiiefta domanda molto più che1 Catafto fpa ventò gli uomini gran- 
di 5 e per difender fene non celiavano di dannarlo , affermando quello ef* 
fere ingiuftifiimo, per efierfi pofto ancora fopra i beni mobili, i quali og- 
gi fi pofleggono e domani fi perdono, e che fono oltra di queuo molte 
perfonc che hanno danari occulti che1 Catafl:o non può ritrovare *, a che 
aggiugnevano che coloro , che per governare la Republica lafciavano le 
loro raccende! dovevano cficre meno carichi di quella v dovendole bafla- 
re che con la per fon a fi afFaticaficro , e che non era giù fio ^ che là Città 
fi godefie la roba e rindufiria loro , e de gU altri folo i danari. Gli al- 
tri, a chi il Catafto piaceva, rifpondevano ^ che le i beni mobili variano, 
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pofibno ancora variare le gravezze , e con il variare fpeflb fi può a 
quello inconveniente rimediare j e di quelli che hanno danari occulti non 
era neceflàrio tener conto, perchè quelli danari, che non fruttano , non è 
ragionevole che paghino , e fruttando conviene che fi fcuoprino ; e fe 
non piaceva loro durar fatica per la Republicajlafciaflinla da parte, e non 
fe ne travagliaflero , perchè la troverebbe de* cittadini amorevoli , a i quag- 
li non parrebbe difficile aiutarla di configlio e di danari -, e che fono tanti 
i commodi e gli onori che fi tira dietro il governo , che doverebbero ba- 
llar loro , fènza voler non participar de* carichi. Ma il male ftava dove 
e* non dicevano j perchè doleva loro non potere più muovere una guerra 
lènza lor danno , avendo a concorrere alle fpefè come gli altri 5 e fc que- 
llo modo 'fi fìiflè trovato prima , non fi farebbe fatta la guerra con il Re 
Ladiflao, ne ora fi farebbe quefla con il Duca Filippo, le quali fi erono 
fatte per riempire i cittadini , e non per neceflità. 

Quefli umori moffi erono quietati da Giovanni de' Medici , moflranda 
che non era bene riandare le cofe paflàte , ma fi bene provedere alle futu- 
re, e fe le gravezze f)er lo addietro erono fiate ingiufte , ringraziare Dio 
poiché s'era trovato il modo a farle giufle, e voler che queflo modo ler- 
viflc a riunire non a divider la Città , come farebbe quando fi ricercallc 
Pimpofle pafl!àte > e farle ragguagliare alle prefcnti -, e che chi e contenta 
d'una mezana vittoria fèmpre ne farà meglio , perchè quelli che vogliono 
fopravvincere fpeflò perdono. E con fimili parole quietò quefli umori , e 
fece che del ragguaglio non fi ragionaflc. Seguitando intanto la guerra 
col Duca , fi fermò una pace a Ferrara per il mezo d'uno Legato cfel Pa- 
pa, della quale il Duca nel principio d'efla non ofiervò le condizioni , ih 
modo che di nuovo la Lega riprefe l'armi, e venuto con le genti di quello 
alle mani , lo ruppe a Maclovio. Dopo la qual rotta il Duca mofie nuo- 
vi ragionamenti d'accordo , a i quali i Veneziani e Fiorentini acconfènti- 
rono j quefli per efièré infbfpettiti de' Veneziani , parendo loro fpendere. 
affai per far potente altri •, quelli per aver veduto il Carmignuola dopo la 
rotta data al Duca andar lento , tanto che non pareva loro di poter più 
confidare in quello. Conchiufefi adunque la pace nel MCCCCXXVIII y 
per la quale i Fiorentini riebbero le terre perdute in Romagna, e a i Ve- 
neziani rimafè Brefcia , e di più il Duca dette loro Bergamo e il conta- 
do. Spefero in quefla guerra i Fiorentini III milioni e D mila ducati ^ 
mediante la quale accrebbero a i Veneziani Stato e grandezza, e a loto 
povertà e difunione. 

Seguita la pace di fiiora ricominciò la guerra dentro. Non potendo i 
cittadini grandi fopportare il Cataflo, e non vedendo via da fpegnerlo, 
penfarono modi a fargli più nimici , per aver più compagni a urtarlo. 
Moflrarono adunque a gli Ufficiali deputati a porlo, come la legge gli co- 
ftrigneva ancora ad accataftare i beni de* diftrcttuali , per veSer fe tra 
quelli vi fiiflero beni de' Fiorentini Furono pertanto citati tutti i fuddi* 
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[ti a portare fra certo tempo le fcrirte de* beni loro. Donde che i Voi ter- 
ìrani mandarono alla Signorìa a dolerli della cofa ,di modo che gli Ufficia- 
Ile fdegnati ne meflero XVIII di loro in prigione. Qttcfto farro fece af* 

i fdegnare i Volterrani j pure avendo rifperto a i loro prigioni non 

mofiero. 

In qucfto 
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3> 



>5 



tempo Giovanni de' Medici ammalò , e conofcendo il mal 
chiamò Cofimo e Lorenzo fuoi figliuoli , e diflè loro, ,, lo 
credo efler vivuto quel tempo che da Dio e dalla natura mi fu al 
mio nafcimento conlegnato. Muoio contento , poi eh' io vi lafcio ric' 
chi, fani, e di qualità che voi potrete (^quando voi fcguitiate le mie 
pedatej vivere in Firenze onorati, e con la grazia di ciaicuno. Perchè 
oiuna cola mi fa tanto morir contento^ quanto il ricordarmi di non 
aver mai offefb alcuno, anzi piuttofto (fecondo ch'io ho potuto} bene- 
ficato ogn* uno. Cosi conforto a far voi. Dello Stato (Sq voi volete 
vivere ficurij togh'etene quanto ve n'è dalle leggi e da gli uomini dato, 
il che non vi recherà mai ne invidia ne pericolo , perchè quello che 
Puomo fi toglie , non quello che air uomo è dato ci fa odiare ; e fcm- 
pre ne a rete molto più di coloro , che volendo la parte d altri perdo- 
no la loro, e avanci che la perdino vivono in continui affanni. Con 
quefte arti io ho tra tanti nimici , tra tanti difpareri, non folamente 
manrenura , ma accrefciura la reputazione mia ia quefta Città. Cosi 
quando feguiciate le pedate mie manterrete e accrcfccrcte voi -, ma 
quando facelle altrimenti, penfate che il fine noftro non ha a eflère al- 
trimenti felice che fia fl:ato quello di coloro che nella memoria noflra 
„ hanno rovinato (è, e diftrutta la cala loro". Mori poco dipoi, e nell' 
univerfiile della Città lafciò di fc un grandi ffimo defiderio , fecondo che 
meritavano le fue ottime qualità. Fu Giovanni miferìcordiofo , e non fo- 
lamenre dava elcmofine a chi le domandava , ma molte volte al bilbgno 
de* poveri fenza cfler domandato fbccorreva. Amava ognuno % i buoni 
lodava , e de* cattivi aveva compafiione. Non domandò mai onori , e eb- 
be^li tutti. Non andò mai in palagio fé non chiamato. Amava la pace, 
e hìggiva la guerra. Alle avverfità de gli uomini fov veniva , le profperi- 
tà aiutava. Era alieno dalle rapine publiche, e del bene commune aumen* 
tatore. Ne* Magifìrati graziofo, non di molta eloquenza, ma <Ìi pruden- 
za grandifliima. Mofl:rava nella prefenza melanconico, ma era poi nella 
convcrfaziojic piacevole e faceto. Morì ricchiffimo di teforo , ma più di 
buona fama e di bcnivolenza. La cui eredità , così de* beni della fortuna 
come di quelli dell' animo, fu da Cofimo non folamente mantenuta , ma 
accrefciuta. 

Erono i Volterrani firacchi di Arare in carcere, e per elTcre liberi prò* 
mi fero di conlentire a quello fuflc comandato. Liberati adunque e torna- 
ti a Voirerra , venne il tempo che i nuovi loro Priori prendevano il Ma- 
giflrato, de' quali fii tratto un Giufto , uomo plebeo, ma di credito nella 
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plebe, il quale era uno di quelli che fu imprigionato a Firenze. Coftui 
àccefo per (è medefimo d'odio , per la ingiuria publica e per la privata , 
contra a i Fiorentini , fu ancora (limolato da Giovanni di * uomo nobi- 
le , e che feco fedeva in Magiftrato , a dovere muovere il popolo con 
Tautorità de* Priori e con la grazia fua, e trarre la terra delle mani de* 
Fiorentini , e farne fé Principe. Per il configlio del quale Giufto prefc 
Parmi , corfe la terra , prefe il Capitano che vi era per i Fiorentini , e d 
fece con il confentimento del popolo Signor di quella. Quefta novità ie- 
guìta in Volterra difpiacque affai a i Fiorentini j pure trovandofì aver fat- 
to pace con il Duca, e frefchi in fu gli accordi, giudicarono poter* aver 
tempo a racquiflarla , e per non lo perdere mandarono fubito a quella im- 
prefa Commiffarj Meflèr Rinaldo de gli Albizi e Mefler Palla Strozzi. 
Giufto intanto che penfava che i Fiorentini lo aflàlterebbero , richiefè i 
Sanefi e Lucchefi di aiuto. I Sanefi gli negarono, dicendo eflère in lega 
co i Fiorentini , e Pagolo Guinigi , eh* era Signore di Lucca , per riao- 
quiftare la grazia col popolo di Firenze, la quale nella guerra del Duor 
gli pareva avere perduta , per eflerfi fcoperto amico di Filippo , non fola- 
mente negò gli aiuti a Giuflo , ma ne mandò prigione a Firenze quella 
eh* era venuto a domandargli. I Commiffàrj intanto per giugnere i Vol- 
terrani fproveduti, ragunarono infieme tutte le loro genti d*arme, e leva- 
rono di Valdarno di fotto , e dal contado di Pifa affai fanteria , e n'an- 
darono verfb Volterra. Ne Giufto per efière aj:>bandonato da i vicini , ne 
per lo afiàlto che fi vedeva far da i Fiorentini fi abbandonava, ma rifida- 
rofi nella fortezza del fito e nella groflezza della terra , fi provedeva alla* 
difcfa. Era in Volterra un Meflèr* Arcolano fratello di quel Giovanni che 
aveva perfiiafo Giuflo a pigliare la Signorìa , uomo di credito nella nobil- 
tà. Coflui ragunò certi fuoi confidenti , e moflrò loro , come Dio ave- 
va , per queflo accidente venuto , foccorfo alla neceffità della Città loro 5 
perchè s*cgli crono contenti di pigliar Tarmi, e privar Giuflo della Signo- 
rìa , e rendere la Città a* Fiorentini , ne fèguirebbe che reflerebbero i pri- 
mi di quella terra , e a lei fi preferverebbero li antichi privilegj fuoi; Ri- 
mafi aounque d*accordo della cofa n'andarono al palagio , dove fi pofava 
il Signore , e fermifi parte di loro da bafllo , Meflèr Arcolano con tre di 
loro falì in fa la fai a , e trovato quello con alcuni cittadini , lo tirò da 
parte come fé gli volcflè ragionar d'alcuna cofa importante , e d'un ragio- 
namento in altro lo conduffé in camera , dov* egli e quelli eh* erono fece 
con le fpade Taflalirono. Ne furono però fi prefli che non deflèro com- 
modità a Giuflo di por mano ali* arme fua , il quale prima che Tammaz- 
zaflèro ferì gravemente due di loro, ma non potendo al fine refiflere a tan-^ 
ti fu morto , e gittato a terra del palagio. E prefè l*armi quelli della par- 
te di Meflèr* Arcolano dettero la Città a i Commiflarj Fiorentini , che 
con le genti v*erono propinqui, quali fènza fare altri patti intrarono in 
quella. Di che ne feguì che Volterra peggiorò le fue condizioni 3 perchè 
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tra l'akft cole iincmbrarono la maggior parte del contado, e riduflbnlo ia\ 
VicariatOi 

Perduta adunque quafi che in un tratto e racquiftata Volterra , non li j 
vedeva cagione di nuova guerra, fé Tambizione de gli uomini non ravefle 
di nuovo moda. Aveva militato aflai tempo nelle guerre del Duca per la 
Città di Firenze Niccolò Fortebraccio , nato duna firocchia di Braccio] 
da Perugì:i. Coftui, venuta la pace, fu da i Fiorentini licenziatole quan- l 
do venne il cafo di Volterra , fi trovava ancora alloggiato a Fucecchio* . 
Onde che i Commiflarj in quella imprefa fi vai fero di lui e delle flie gen- 
ti* Fu opinione nel tempo che Mefièr Rinaldo travagliò feco quella guer- 
ra , lo perfuadene a volere forto qualche fitta querrela affai tare i Lucche* ! 
fi, moltrandogli che Ce lo faceva , opererebbe in modo a Firenze, che 
rimprefa cantra Lucca fi Eirebbe , e egli ne farebbe fatto capo. Acquila* i 
ta pertanto Volterra, e tornato Niccolò alle ftanze a Fucccchio, o per le 
perfuafioni di MeOer Rinaldo, o per fua propria volontà , di Novembre 
nel MCCCCXXIX con CCC cavalli e CCC fanti occupò Ruoti e 
Compito caftella de' Lucchefi- Dipoi fcefb nel piano fece grandiflìma pre- 
dx Publicata la nuova a Firenze di quefto aflalto , fi fece per tutta la 
Città circoli d'ogni forte uomini , e la maggior parte voleva che fi facefie 
l'imprefa di Lucca. De' cittadini grandi^ che la favorivano, crono quel- 
li della parte de' Medici, e con loro s'era accodato Mefièr Rinaldo, mof- 
fo o da giudicare eh' ella fufie imprefa utile per la Republica , o da fua 
propria ambizione, credendo averfi a trovar capo di quella vittoria. Quel- 
li, che la sfavorivano , crono Niccolò da Uzzano e la parte fua. E' pa- 
re co fa da non credere che sì diverfo giudizio nel muovere guerra fufTe in 
una medefima Città ^ perchè quelli cittadini e quel popolo che dopo X 
anni di pace avevano biafimato la guerra, prcfa contra il Duca Filippo 
per difendere la fua libertà, ora dopo tante fpefe fatte e in tanta afBizzio- 
ne della Città, con ogni efficacia domandaflèro che fi moveflc la guerra 
a Lucca per occupar la libertà d'altri, e dall' altro canto quelli , che vol- 
leno quella 5 biafimavano quella. Tanto variano col tempo i pareri, e tan- 
to è più pronta la moltitudine a occupar quello d'altri che a guardare il 
fuo, e tanto fono moffi più gli uomini dalla fperanza dell' acquiftare che 
dal timore del perdere-, perchè quefio non è fé non da prcflb creduto, 
queir altro, ancora che difcofto» fi fpera. E il popolo di Firenze era ri- 
pieno di fperanza de gli acqui fti che aveva farti e faceva Niccolò Forte- 
braccio, e dalle lettere de' Rettori propinqui a Lucca. Perchè i Vicarj di 
Pefcia e di Vico feri ve vano che fi deflc loro licenza di ricevere quelle 
caftella che venivano a dar fi loro , j^erchè prefto tutto il contado di Luc- 
ca s'acqui fterebbe, A^^giunfcfi a quefto PAmbafciatore mandato dal Signo* 
re di Lucca a Firenze a dolerfi de gli aliai ri fatti da Niccolò , e a pregar 
la Signoria , che non volefle muovere guerra a un fuo vicino, e a una 
Città che fcmpre gli era fiata amica. 
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Chiamavafi TAmbafciatore Meflcr Iacopo Vivianl Coflui poco tempo 
innanzi era flato tenuto prigione da Pagolo Guinigi Signor di Lucca ^ per 
aver congiaratogU contro > e benché l'avefle trovato in colpa ^ gli aveva 
perdonata la vita % e perchè credeva che Meflcr' Iacopo gli avefle perdo» 
nata ringiuria | fi fidava di lui. Ma ricordandofi Mcfler' Iacopo più del 
pericolo che del beneficio y venuto a Firenze fegreta mente confortava i 
cittadini all' imprefa % i quali conforti aggiunti all' altre fpcranze fecero, 
che la Signorìa ragunò il Con figlio , dove convennero CCCCXCVIII 
cittadini , innanzi a i quali per i principali della Città fìi difpurata Ja co- 
fa. Tra i primi che volevano Vimprcfa (come di finora dicemmo} era 
Meflcr Rinaldo. Mofl:rav^a cofliii l'utile che fi traeva aeH* acquiflo : mo* 
ftrava l*occafione dell' imprefa, fendo loro lafciata in preda da i Venezia- 
ni e dal Duca j ne poflendo efl^ere dal Papa ('impHcato nelle cofe del Re- 
gno) impedita: a quefto aggiugneva la facilità dell' efpugnarla, fendo 
ferva d'un fuo cittadino , e avendo perduto quel naturai vigore e quello 
antico Audio di difendere la fua libertà 5 in modo che o dal Popolo per 
cacciarne il Tiranno , o dal Tiranno per paura del Popolo la farìa conceA 
la* Narrava Fingiurie del Signore fatte alla Rcpublica noftra , e il malva- 
gio animo fuo verfo di quella > e quanto era pericolofo fé di nuovo o il 
Papa o il Duca alla Città moveflè guerra. E conchiudeva che niuna 
imprefa fu fatta mai dal popolo Fiorentino^ ne piii fàcile, ne più uti- 
le ^ ne più giuda. 

Contra qucfta opinione Niccolò da lizzano difle, che la Città di Fi- 
renze non fece mai imprefa più ingiufl:a ^ ne più pericolofa, ne che da 
quella doveflèro nafccre maggiori danni. E prima , che s'andava a ferire 
una Città Guelfa , fiata fempre amica al popolo Fiorentino, e che nel fuo 
grembo con fuo pericolo aveva molte volte ricevuti i Guelfi che non po- 
tevano flar nella patria loro. E che nelle memorie delle co(è noftre non 
fi trovava mai Lucca aver* offefo Firenze j ma fé chi Taveva fatta fen^a , 
come già Caftruccio , e ora coftui y l'aveva offefa , non fi poteva imputa- 
re la colpa a lei y ma al Tiranno, E fé al Tiranno fi potefl^ far guerra 
fenza farla a i cittadini , gli difpiacerebbe meno. Ma perchè quefto non 
poteva eflere , non poteva anche confentirc che una Città , dinanzi ami- 
ca , fijfle fpocliata de* beni fuoi. Ma poi che fi viveva oggi in modo che 
del giufto e deir ingiuflo non s'aveva a tenere molto conto ^ voleva lafcia- 
re quefta parte in ciietro , e pjenfar foto all' utilità della Città, Credeva 
pertanto quelle cofè poterfi chiamar' utili y che non potevano arrcccar fa- 
cilmente danno. Non fapeva adunque come alcuno poteva chiamar' uti- 
le quella imprefa ^ dove i danni crono certi, e li utili dubbj, I danni cer- 
ti crono le fpefe che ella fi tirava dietro , le quali fi vedevano tante , che 
le dovevano far paura a una Città ripofata^ non che a una firacca da una 
lunga e grave guerra com' era la loro. Gli utili , che fé ne potevano trar- 
re, crono Tacqui fto di Lucca ^ i quali coiifeflava cfler grandi i ma eh* era 
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da confiderare i dubbj che ci crono dentro , i quali a lui parevano tanti, 
che giudicava Tacquifto imponìbile, E che non credeflcro che i Venezia- 
Di e Filippo fuUcro contenti di quello acquifto > perchè quelh fblo mo- 
ftravano confentirlo per non parere ingrati , avendo poco tempo innanzi 
co i danari de* Fiorentini prcfo tanto imperio : queir altro aveva caro » 
che in nuova guerra e in nuove fpeie s'implicaflero , acciocché attriti e 
ftracchi da ogni parte , porcile dipoi di nuovo affaltarglii e come non gU 
mancherà modo nel me^o dell* imprefa, e nella maggiore fperanza della 
vittoria di foccorrere i Lucchcfì , o copertamente con danari , o caflàr 
delle fue genti , e come foldari di ventura mandargli in loro aiuto. Con- 
fortava pertanto ad aftenerQ dall* imprefà ^ e vivere col Tiranno in mo- 
do, che le gli facellè dentro più nimici fi poteflè ^ perchè non ci era più 
commoda via a foggiogarla , che lafciarla vivere fotto il Tiranno ^ e da quello 
afRiggerc e indebolire ^ perchè governata la coiti prudentemente, quella 
Citta li condurrebbe in termine , che il Tiranno non la potendo cenere , 
e ella non fapendo ne potendo per ie governarfi ^ di neceiìltà caderebbc 
loro in greniDO : ma che vedeva gli umori moiìl > e le parole file non ei^ 
ler' udite j pure voleva pronoflicare loro queilo , che farebbero una guerra 
dove fpenderebbero affai ^ corrercbbono dentro afiai pericoli > e in cambio 
d'occupar Lucca , la libererebbero dal Tiranno, e d'una Città amica fog- 
giógata debole , farebbero una Città libera loro inimica , e con il tempo 
uno oracolo alla grandezza della RcpubUca loro. 

Parlato pertanto che fu per rimprefaj e contra l^imprefa , fi venne fe- 
condo il coftume fegretamcnte a ricercare la volontà de gli uomini, e di 
tutto il numero folo X^ Vili la contradiflcro. Fatta pertanto la delibe- 
razione y e creati i Dieci per trattare la guerra, fbldarono genti a pie e 
accavallo* Deputarono Commifinrj Aflorre Gianni , e Meflèr Rinaldo de 
gli Albizi j e con Niccolò Fortebraccio d'aver da lui terre che aveva prc' 
iè, e che feguifiè l'imprcfa come foldato nofiro, convennero, I Commif- 
farj arrivati con refercito nel pacfe di Lucca divifcro quello , e Aflorre 
fi diftefe per il piano verib Caniaggiore e Pietra Santa, e Mellcr Rinaldo 
fé n*andò verfo i monti , giudicando che fpogliata la Città del luo conta- 
do , facil cofa fijilè dipoi l'efpuj;nar]a. Furono l'impreie di coftoro infe- 
lici , non perchè non acquiflaftcro afiai terre , ma per i carichi che fiiro- 
no nel maneggio della guerra dati air uno e ali* altro di loro. Vero è che 
Aflorre Gianni de' carichi fuoi dette evidenti cagioni. E^ una valle pref- 
fo a Pietra Santa chiamata SeravezEa, ricca e piena d'abitatori, i quali 
fentendo la venuta del Commiffario fc gli fecero incontro , e lo pregarono 
gli acce t tifile per fedeli fervi tori del popolo Fiorentino, Moftrò Ailorrc 
di accertare Toficrte, dipoi fece occupar' alle fdc genti tutti i pafll e luo- 
ghi forti della valle, e fece ragunar gli uomini nel principal Tempio loro, 
e dipoi gli prefe tutti prigioni ^ e alle fue genti fé Taccheggiare e diftrug- 
gere tutto il pacfe con elempio crudele e avaro, non perdonando a i luo- 
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ghi pii , he a donne , così vergini , come maritate. Quefte cofe così com* 
elle erono fedite fi feppcro a Firenze , e difpiacquero non folamente 
a i Magiftrati, ma a tutta la Città. De' Seravezzefi alcuni, che dalte 
mani del Commiflario sperono foggiti, corfero a Firenze , e per ogni 
(brada e a ogni uomo narravano le miferic loro -, di modo che contor- 
tati da molti defiderofi che fi puniflc il Commiflario , o come malvagio 
uomo , o come contrario alla fazzione loro , n'andarono a i Pieci , e 
dcHnandarono d*eflerc uditi. E intromefli, uno di loro parlò in quefta 
(entenza. 

„ Noi fiamo certi, Magnifici Signori, che le noftre parole troyeranno 

„ fede e compaflione apprcflo le Signorìe voftre , quando voi faprctc in 

5, che modo occupafle il paefc nomo il Commiflario voftro, e in quài 

5, maniera fiamo flati poi trattati da quello. La valle noftra (come ne pot 

„ fono eflcre piene le memorie dell' antiche cofe voftre) fu fempremai 

5, Guelfa, ed è fiata molte volte un fedel ricetto a i cittadini voftn , che 

„ pcrfeguitati da i Ghibellini fono ricorfi in quella : E fempre gli antichi 

3, noftn e noi abbiamo adorato il nome di quefta inclita Republica , per 

5, cflcire ftata capo e principe di quella parte j e mentre che i Lucchefi fu- 

„ rono Guelfi , volentieri fervimmo allo imp)erio loro 5 ma poi che per- 

„ vennero fotto il Tiranno , il quale ha lafeiati gli antichi amici e fe^guite 

j, le parti Ghibelline, piuttofto forzati che volontarj l'abbiamo ubbidito. E 

„ Dio fa quante volte l'abbiamo pregato che ci deflc occafione di dimo- 

^ ftrare Tanimo noftro verfo l'antica parte. Quanto fono gli uomini cic- 

„ chi ne* defiderj loro ! Quello che noi defideravamo per noftra faluce, è 

„ ftata la noftra rovina. Perchè come prima noi fentimmo che Pinfegne 

„ voftre venivano verfo di noi, non come a nimici , ma come a ^i anti- 

„ chi fignori noftri ci facemmo incontro al Commiflario voftro, e met- 

^ temmo la valle , le noftre fortune , e noi nelle fiie mani , e alla fila fe- 

„ de ci raccomandammo , credendo che in lui foflfe animo y fe non di 

„ Fiorentino , almeno d'uomo. Le Signorìe voftre ci perdoneranno j pcr- 

„ che non poter fopportar pe^io di quello abbiamo fopportato 9 ci da 

„ animo a parlare. Quefto voftro Commiflario non ha a*uomo altro che 

„ la prefcnza , ne di Fiorentino akro che'l nomej una pefte mortifera ^ 

„ una fiera crudele, un moftro orrendo quanto mai d'alcuno fcrittorc fiit 

^ fe figurato -, perchè ridottici ndf noftro Tempio fotto colore di vofcrci 

5, parlare, noi fece prigioni, e la valle tutta rovinò e arfe y e gli abitato- 

„ ri e le robe di quella rapì, fpogliò, fàcchcggiò, e ammazzò, fttiprò le 

„ donne, viziò le vergini , e trattele delle braccia della madri , le fece 

„ preda de' fiioi foldati. Se noi per alcuna ingiuria fatta al popolo Fio- 

3, rentino o a lui aveflimo meritato tanto male , o fe armati e dircndendo- 

„ ci ci aveflfe prefi,ci dorremmo meno, anzi accuferemmo noi, i quali o 

^, con l'ingiurie , o con l'arroganza noftra l'avcflimo meritato 5 ma fendo 

„ difarmari daticigli liberamente , che dipoi ci abbia rubati , e con tanta 
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ingiuria e ignominia fpogliati , fiamo forzati a dolerci. E quantunque 
noi aveillmo potuto riempire la Lombardia di querele , e con carico di 
quefta Città fpargere per tutta Italia fama dell* ingiurie noftre , non 
Tabbiamo voluto fare , per non imbrattare una fi onefta e pictofa Re- 
publica con la difoneilà e crudeltà d'un fuo malvagio cittadino ^ del 
quale fé avanti alla rovina noftra avellimo conofciuta l'avarizia ^ ci fa- 
remmo sforzati il fuo ingordo animo f ancora che non abbia ne raifura 
ne fondo) riempire, e aremmo per quella via con parte delle foftanze 
noftrc falvate Tal tre. Ma poi che non fiamo più a tempo , abbiamo vo- 
luto ricorrere a voi, e pregarvi foccorriatc all' infelicità de* voftri (og- 
getti ^ acciocché gU altri uomini non sbigottifchino per Tefempio no* 
uro a venir ibtto Pimperio voftro, E quando non vi muovino gì* 
infiniti mali noftri, vi muova la paura deU* ira di Dio, il quale ha 
veduti i fuoi Tempi facchcggiati e arfi i e il popolo noftro tradito 
nel grembo fuo*', E detto quefto fi gittarono in terra gridando j e 
pregando che fufle loro renduta la roba e la patria ^ e feceflero refli- 
tuire f poiché non fi poteva Tonore} almeno le mogli a ì mariti , e a 
i padri le figliuole. 

L'atrocità della cofa faputa prima , e dipoi dalle vive voci di quelli che 
l'avevano fopportata intefa , commoflc il Magiftrato , e fcnza differire fi 
fece tornar* Afiorre , e dipoi fu condannato e ammonito, Riccrcofiì de' 
beni de' Scravezzcfi , e quelli che fi poterono trovare fi reftituirono , de 
gli altri ftirono dalla Città col tempo in varj modi fodisfatti, 

Meflèr Rinaldo de gli Albizi dair altra parte era diffamato, che egli 
faceva la guerra non per utilità del popolo Fiorentino ^ ma fua, E come 
poi che m Commiflario gli era fuggito dall' animo la cupidità di pigharé 
Lucca 9 perchè gU baftava faccheggiare il contado, e riempire le poffefi io- 
ni fue di beftiame ^ e le cafe fue , di preda* E come non gli bafiavano le 
prede che da* fuoi fatelliti per propria utilità Ci facevano y che comperava 

Suelle de' foldatii talché di Commiflario era diventato mercatante. Quc- 
e calunnie pervenute alle orecchie fiie , moflèro l'intero e altero animo 
fijO| più che a un grave uomo non fi conveniva , e tanto lo perturbaro- 
no ^ che fdegnato contra il Magi (Irato e cittadini, lenza afpettare o do- 
mandate la licenza le ne tornò a Firenze ^ e prefèntofli davanti a i Dieci ^ 
e difiè: 

5, Che lapeva bene quanta diificultà e pericolo era fcrvirc un popolo 
^ fcloko , e una Città divifa -, perchè Tuno ogni romore riempie , l'altra 
^ le cattive opere perfeguita, le buone non premia, e le dubbie accufa: 
„ tanto che vincendo ninno ti loda^ errando ogn* uno ti condanna, per- 
„ dendo ogn' uno ti calunnia, perchè la parte amica per invidia, rinimi- 
,5 ca per odio ti perfcguita : nondimeno non aveva mai per paura d'un 
j, carico vano lafciato di non fare un* opera che facefle un' utile certo al- 
^ la Aia Ciiti Vero era^ che la difonefià delle prelenti calunnie aveva 
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3j vinta la pazienza fira, e fattogli murar natura. Pertanto pregava il Ma- 
„ giftrato, che volcfle per lo avvenire eflere più pronto a difendere i fuoi 
5, cittadini , acciocché quelli ancora fuflèro più pronti a operar bene per 
„ la patria -, e poi che in Firenze non fi ufava conceder loro il trionfo, 
„ almeno fi ufaftè da i falfi vituperj difenderli ^ e fi ricordaflèro ^ che an- 
„ cera loro crono di quella Città cittadini , e come a ogni ora potria eA 
„ fere dato loro qualche carico y per il quale intenderebbero quanta oftefa 
5, a gli uomini interi le falfe calunnie arrecchino". 

I Dicci fecondo il tempo s'ingegnarono mitigarlo, e la cura di quella 
imprefa a Neri di Gino e ad Alamanno Salviati demandarono, I quali, 
lafciato dapparte il correre per il contado di Lucca , s'accollarono col cam- 
po alla terrai e perchè ancora era la ftagionc fredda, fi mifiero a Capan- 
iiole, dovx a i Commifiarj pareva che fi perdefle tempo, e volendofi ftri- 
gnere più alla terra , i foldati per il tempo finiftro don vi s'accordavano, 
non ofiantc che i Dieci IbllecitalTèro l'accamparfi , e non accettaflèro fcuia 
alcuna. 

Era in quelli tempi in Firenze uno eccellentiifimo architettore chiama- 
to Filippo di fer Brunellcfco f dell' opere del quale è piena la noftra Cit-» 
tà , tanto che meritò dopò la morte , che la fua imaginc fufie polla di 
marmo nel principal Tempio di Firenze, con lettere a pie che ancora ren- 
dono a chi le legge teftimonianza delle fiie virtù. Moflrava coftui come 
Lucca fi poteva allagare, confiderato il fito della Città > e il letto del fiu- 
me del Scrchio j e tanto lo perfiiafe , che i Dieci commifero che qucfta 
efperienza fi facefie. Di che non ne nacque altro che difbrdine al campo 
iToflrro, e ficurtà a* nimici. Perchè i Lucchcfi alzarono con uno argine il 
terreno verfo quella parte che facevano venire il Serchio^e dipoi una not- 
te ruppero Targine di quel foflb per il quale conducevano racque- Tanto 
che quelle trovato il rifcontro alto verlb Lucca, e l'argine del canale aper- 
to . in modo per tutto il piano fi fparfero , che il campo , non che fi pò- 
tede appropinquare alla terra, s*ebbc a difcoftare. Non riufcita adunque 
quefta imprefa, i Dieci che di nuovo prefero il Magiftrato mandarono 
Commifl^ario Mefièr Giovanni Guicciardmì. Coflui il più preflro che potè 
s'accampò alla terra* Donde che il Signore vcdendofi ftrignere, per con- 
forto d*un Mefler' Antonio del Roflb Sanefe , (il quale in nome del Co- 
mune di Siena era apprefib di lui) mandò al Duca di Milano Salvefiro 
Trenta e Lodovico Bon vi fi. Coftoro per parte del Signore gli chielero 
aiuto, e trovandolo freddo ^ lo pregarono fegretamcnte che doveflfe dare 
loro genti ^ perchè gli promettevano per parte del popolo dargli prefb il 
loro Signore y e appreflo la poflèflìone della terra ; avvertendolo che fé 
non pigliava prefto quefto partito y il Signore darebbe la terra a i Fioren- 
tini ^ i quali con molte promcficr lo follecitavano. La paura pertanto^ che 
il Duca ebbe di quello y gli fece porre dapparte i rifpetti y e ordinò che*l 
Conte Francefco Sforza y fuo foldato y gli domandarfè publicamcnte licen- 
za 
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za per andar nel Regno. Il quale ottenuta quella , fé ne venne con la fua 
compagnia a Lucca , non oftanre che i Fiorentini , f apendo queHa prati- 
ca e dubitando di quello avvenne , manda Aero al Conte Boccaccino Ala- 
manni fuo amico per fturbarlo. Venuto pertanto il Conte a Lucca, i Fio- 
rentini fi ritirarono col campo a Libratàtta , e il Conce Cubito andò a cam- 
po a Pefcia ^ dove era Vicario Pagolo da Diaccerò 5 il quale configliato 
più dalla paura , che d'alcuno altro migliore rimedio ^ fi fuggì a Piftoia. 
E fc la terra non fu0e data difefa da Giovanni Malavolti,^ che v'era a 
guardia , fi farebbe perduta. 11 Conte pertanto non Pa vendo potuta nel 
primo aflàlto pigliare y n'andò al Borgo a Buggiano , e lo prefe ^ e Stilla* 
no, caftello propinquo a quello ^ arfe- I Fiorentini veggendo quefta ro* 
vina, ricorfero a quelli rimedj, che molte volte gli avevano fai vati , ia- 
pendo come co i foldati mercenarj j dove le forze non baftavano 5 giovava 
la corruzzione. E però proferfero al Conte danari , e quello , non ibla- 
mcnte fi partifie, ma defie loro la terra. II Conte parendogli non potere 
trarre più danari da Lucca , facilmente fi volfè a trarne da quelli , che ne 
avevano, E convenne co i Fiorentini , non di dar loro Lucca , che per 
oncftà non lo volle confentire, ma abbandonarla, quando gli fijfle dato 
L mila ducati, E fatta quefta convenzione^ acciocché il popolo di Lucca 
apprefib al Duca lo fcufaffèj tenne mano a quello che i Lucchefi cacciaf- 
fero il loro Signore. 

Era in Lucca (come difbpra dicemmo) MeHer* Antonio del Roflb Am- 
bafciarore Saneie. Coftui con rautorità del Conte praticò co i cittadini la 
rovina di Pagolo, Capi della congiura furono Pietro Cennami e Giovan- 
ni da Chivizano. Trovavafi il Conte alloggiato fuora della terra in fui 
Serchio, e con lui era Lanzilao figliuolo del Signore. Donde i congiura- 
ti in numero di XL di notte armati andarono a trovar Pagolo ^ al romo- 
re de' quali fattofi incontro tutto attonito , domandò della cagione della 
venuta loro. Al quale Piero Cennami dille, come loro crono fiati gover* 
nati da lui più tempore condotti co i nimici intorno a morir di ferro e di 
fame$ e però erono deliberati di voler per ravvenire governar loro , e gli 
domandarono le chiavi della Città, e il tcforo di quella, A i quali Pago- 
Io rifpofe, che il teforo era confumato, e le chiavi e egli erono in loro 
poteftà i e gli pregava di quefio folo , che fuflcro contenti così come la 
fua Signorìa era cominciata e vivuta lenza fangue > così (ènza fangue fi* 
nifca. Fu dal Conte Francefco condotto Pagolo e il figliuolo al Duca, i 
quali morirono di poi in prigione. 

La partita del Conte aveva lafciata Ubera Lucca dal Tiranno y e i Fio- 
rentini dal timore delle genti fue , onde che quelli i\ prepararono alle di- 
fefe y e quelli altri ritornarono alle offefe j e avevano eletto per Capitano 
il Conte d'Urbino^ il quale ftrignendo forte la terra ^ cofirinfe di nuovo ì 
Lucchefi a ricorrere al Duca 3 il quale fotto il medcfimo colore^ che aveva 
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loro aiuto Niccolò Piccinino. A coftui, 
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venendo per encrare in Lucca y i noftri fi fecero incontro in fui Scrchio , 
e al paflare di quello vennero alla zuffa, e vi fiirono rottile il Commilla* 
fio con pochi delle noflre genti fi falvò a Fifa. Qucfta rotta contrillò tut- 
ta la nonra Citrà , e perchè Timprefà era fiata fetta dall' univcriale, non 
Capendo i popolani contra chi volgerfi , calunniavano chi l'aveva ammini- 
ftrara> poiché non potevano calunniare chi Taveva deliberata, e rifulcita- 
rono i carichi dati a Mefiet Rinaldo. Ma più eh* alcuno era lacero Met 
ler Giovanni Guicciardini ^ accufandolo eh' egli arebbc potuto dopo U 
partita del Conte Franccfco ultimare la guerra y ma eh' egli era fiato cor- 
rotto con danari , come n*aveva mandati a cafa una foma ^ e allegavano 
chi gli aveva portati, e chi ricevuti. Andarono tanto alto quelli rumori 
t quefte accufc ^ cheM Capitano del popolo motto da quefic publiche vo- 
ci , e da quelli della parte contraria fpinto. Io citò, Comparfe Mefler 
Giovanni tutto pieno di fdegno , donde i parenti fuoi per onor loro ope- 
rarono tanto y cne'l Capitano abbandonò l'impreik 

I Lucchefi dopo la vittoria non folamentc riebbero le loro terre , ma 
occuparono tutte quelle del contado di Pifli , eccetto Bientina, Calcinala ^ 
Livorno , e Libra fatta- E iè non fuflc ftata fcoperta una congiura che 
f*era fatta in Fifa, fi perdeva anco quella Città- I Fiorentini riordinarono 
k lor genti, e fecero loro Capitano Michele tto alUcvo di Sforza, Dall* al--^ 
tra parte il Duca feguitù la vittoria , e per poter con pili forze affliggere 
i Fiorentini , fece che i Gcnovcfi , Sanefi , e Signor di Piombino fi colle- 
gafiiro alla difcfa di Lucca ^ e che foldaflero Niccolò Piccinino per loro 
Capitano -, la qual cofa lo fece in tutto Tcoprire Donde eh' i Veneziani 
e i Fiorentini rinovarono la lega, e la guerra fi corainciò a far* aperta ia 
liombardia e in Tofcana, e nelP una e nell' altra provincia feguirono con 
varia fortuna varie zuffe % tanto che flracco ciafcuno , fi fece di Maggio 
nel MCCCCXXXIII raccordo fra le parti. Per il quale i Fiorentini^ 
Lucchefi, e Sanefi, che avevano nella guerra occupate più calklla l'uno 
ali* altro, le lalciarono tutte, e cialcuno tornò nella poflefilone delle fue. 
Mentre che quefta guerra fi travagliava ribollivano tuttavia i maligni 
umori delle parti di dentro , e Co limo de* Medici dopo la morte di Gio- 
Tanni Tuo padre con maggior* animo nelle colè publiche , e con maggior 
ftudio e più libertà con gli amici che non aveva fatto il padre fi governa' 
va. In modo che quelli che per la morte di Giovanni s'erono rallegrati j 
Tcdendo qual* era Cofimo fi contrillavano. 

Era Cofimo uomo prudcntifllmo, di grave e grata prcfeaza, ietto liba- 
nk , tutto umano , ne mai tentò alcuna cota conerà la parte , ne cootra lo 
Stato, ma attendeva a beneficar cufcuno, e coai la liberalità Tua hrft par- 
tigiani aflai cittadini. Di motlo che retempio fuo accrefccva carico a quel- 
b che governavano , e lui giudicava per queik via , o vivere m Firenze 
|)otcnte e ficuro quanto alcun* altro, o veneadofi per ramhizionc de^i 
avvcf^l iiUo ftraofdinario , eflcre e con Tacmi e con i favori fupenorc 

Gran- 
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Grandi iftromenti a ordinare la potenza fua furono Averardo de' Medi- 
ci e Puccio Pucci, Di cofloro^ Averardo con l'audacia, e Puccio con la 
prudenza e fàgacità favori e grandezza gli fomminiflravano. Ed era 
tanto ftimato il configlio e il giudicio di Puccio, e tanto per ciafcuno 
conoiciuto, che la parte di Cofimo non da lui^ ma da Puccio era no- 
minata. 

Da quefta così divi fa Città fu fatta Timprefa di Lucca ^ nella qual s'ac- 
cefero gli umori delle parti y non che 11 rpc^neflèro. E avvenga che la 
parte di Cofimo fuflè qiiclla che ra\^fTc favorita, nondimeno ne" governi 
d*erta crono mandati aliai dì quelli della parte avverfa , come uomini più 
reputati nello Stato. A che non potendo Averardo de' Medici e gli altri 
rimediare 5 attendevano con ogni arte e induftria a calunniarli , e fé per- 
dita alcuna tiafceva (che ne nacquero molte} era non la fortuna o la forza 
del nimico ^ ma la poca prudenza del CommifTario accufata. Quefto fece 
aggravar' i peccati d'Aflorre Gianni. Quefto fece fdcgnar Meflcr Rinal- 
do de gli Albizij e partirfi della fua Commiflione fenza licenza. Quefto 
medefimo fece richiedere dal Capitano del popolo Meflcr Giovanni Guic- 
ciardini. Da quefto tutti gli altri carichi che a' Magiftrati e a' Commi t 
far] fi dettero ^ nacquero *, perchè i veri s'accrefcevano , e i non veri fi 
fingevano, e i veri e i non veri da quel popolo che ordinariamente gU 
odiava crono creduti, Qiiefte così fatte cofe, e modi iftraordinarj di pro- 
cedere crono ottimamente da Niccolò da Uzzano y e da gli altri Capi 
della parte conofciuti , e molte volte avevano infieme ragionato de* ri- 
medjj e non ce gli trovavano. Perchè pareva loro il lafciar crefcere la 
cofa pericolofb, e il volerla urtare diffidla E Niccolò da Uzzano era il 
primo al quale non piacevano le vie ftraordinarie ^ onde che vivendofi con 
la guerra ruora, e con quefti travagli dentro, Niccolò Barbadori volendo 
difporre Niccolò da Uzzano a confentire alla rovina di Cofimo , l'andò 
a trovare a cafa , dove tutto penfofo in un ftudio folo dimorava, e lo 
confortò con quelle ragioni feppe addurre migliori a voler convenir con 
Meflèr Rinaldo a cacciar Cofimo. Al quale Niccolò da Uzzano rifpoic 
in quefta fenrenza : 

js E' fi farebbe per te, per la tua cafa, e per la noftra Republica che 
,3 tu, e gli altri che ti feguono in quefta opinione , aveftèro piuttofto la 
jt barba d*ariento che doro , come fi dice che hai tu j perchè i loro con- 
,, figli procedendo da capo canuto e pieno di cfper lenza ^ farebbero più 
favj e più utili a ciafcheduno, E mi pare che coloro che pcnfano di 
cacciare Cofimo di Firenze, abbino prima che ogni cofa a mifurar le 
forze loro, e quelle di Cofimo. Quefta noftra parte voi l'avete battez^ 
zata la parte de' nobili , e la contraria quella della plebe. Quando la 
verità corrifpondcfle al nome , farebbe in ogni accidente la vittoria dub- 
bia^ e piuttofto do7cremmo temer noi che fperare, moftl dall' efempio 
dell* antiche Nobilita di quefta Città , le quali dalla plebe fono ftnte 
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focnte- Ma noi abbiamo molto più da temere y fendo la noftra patte 
fmcmbrata^ e quella de gli avverfarj integra. La prima cofa , Neri di 
Gino e Nerone di Nigi , due de' primi citraduii noftri , non fi fono 
mai dichiarati in modo che fi poffa dire che fiano più amici noftri che 
loro. Sonci aflai famigUe^ anzi aliai cafe diWIe > perchè molti per in- 
vidia de' fratelli o de* congiunti disfa vorifcono noi , e favori fcono lo- 
ro. Io re ne voglio ricoraare alcuno de' più imporranti, gli altri con- 
fidcrcrai tu per te medefimo. De' figliuoli di Meflcr Mafo de gli Albi- 
zi, Luca per invidia di Mefler Rinaldo s'è gitrato dalla parte loro. In 
cafa i Guicciardini , de' figliuoli di Mefier Luigi , Piero è inimico a 
Mefler Giovanni , e favorifce gli avverfarj nortri : Tomafo e Niccolò 
Soderini apertamente per rodio portano a Francefco loro zio ci fanno 
contra* In modo che fé fi confi dererà bene quali fono loro , e quali 
fiamo noi , io non so perchè più fi merita d'eflere chiamata la parte 
noftra Nobile ^ che la loro. E fé fufle perchè loro fono feguirati da 
tutta la plebe , noi fiamo per quefto in peggior condizione , e loro in 
migliore 3 e in tanto, che Ce fi viene all' armi o a* partiri , noi non fia- 
mo per poter refiftere. E fé noi fl:iamo ancora nella dignità nofl:ra, 
naice dalla riputazione antica di quefto Stato , la quale fi ha per L an- 
ni confervatai ma come e* fi veniffc alla pruova, e che fi fcoprifle la 
debolezza noftra, noi ce la perderemmo. E fé tu diceOì che la giufta 
cagione , che ci muove , accrefcerebbe a noi credito , e a loro lo tor- 
rcbbe, ti rifpondo che quefta giuftizia conviene clic fia intcù e credu- 
ta da altri, come da noi-, il che è tutto il contrario, perchè la cagione 
che ci muove , è tutta fondata inful fofpetto che non fi faccia Principe 
di quefta Città. Se quefto fofpetto noi l'abbiamo i non l'hanno gli ai- 
tri: anzi (ch*è peggio) accufano noi di quello che noi accufiamo lui, 
L*opcre di Cofimo che ce lo fanno fofpetto, fono perchè egli ferve de' 
fuoi danari ciafcuno, e non folamente i privati , mailpubUco, e non 
folo i Fiorentini , ma i condottieri 5 perchè favorifce quello e queir al- 
tro cittadino che ha bifogno di Magiftrati j perchè e* tira con benivo- 
Icnza, che egli ha ncll* univerfale , quefto e queir altro amico a mag- 
gior gradi d'onori. Adunque converrebbe addurre le cagioni del cac- 
ciarlo, perchè egli è pietofo, ufficiofb, liberale, e amato" da cialeuno. 
Dimmi un poco qual legge è quella che proibifca , o che biafimi e 
danni ne gli uommi la pietà , la liberalità, ramorc? E benché fiano 
modi tutti che tirino gli uomini volando al Principato, nondimeno e* 
non fono creduti così , ne noi fiamo fuflìcienti a dargli a intenderei 
perchè i modi noftri ci hanno tolta la fede» e la Città, che natural- 
mente è partigiana, e Tper cftere vivuta fcmpre in parte) corrotta, non 
può prefiar gli orecchi a fimili accule Ma poniamo che vi riufcift!e U 
cacciarlo (che potrebbe , avendo una Signoria propizia, riufcire fecil- 
mente} come potrefte voi mai tra canti fuoi amici che ci rimarrebbero , 
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e arderebbero di dcfiderio della tornata fua , ovviare che non ci ritor* 
naflc ? Quefto farebbe imponibile , perchè mai (fendo tanti , e avendo 
la benevolenza univerfalej non ve ne potrcfte auìcurare- E quanti più 
de' primi fcoperti fuoi amici cacciaflì > tanti più nimici vi fareflcv in 
modo che dopo poco tempo e' fi ritornerebbe , e ne arefte guada- 

fnato quefto , che voi l*arcfte cacciato buono, e torncrebbeci cattivo, 
^erchè la natura fua farebbe corrotta da quelli, che lo revocaflcro, a* 
quaU, fendo obHgato, non fi potrebbe opporre. E fé voi difegnafìì di 
farlo morire I non mai per via di Magiftrati vi riufcirà ^ perche i dana- 
ri fuoi, e gli animi voftri corrotribili, fempre lo falveranno. Ma ponia- 
mo che muoia, o cacciato non tornì, io non veggo che acquifto ci fac- 
ci dentro la noftra Rcpublica ^ perchè snella fi libera da Cofmio , la fi 
fa ferva a Meflèr Rinaldo ^ e io per me fono uno di quelli che defide- 
ro che niuno cittadino di potenza e d'autorità fiiperi l*altro. Ma quan- 
do alcuni di quefti due avcfle a prevalere , io non so qual cagione mi 
faceflc amare più Mefler Rinaldo che Cofimo. Ne ti voglio dir* altro , 
fe non che Dio guardi quella Cirtà eh* alcuno fuo cittadino ne diventi 
Principe •, ma quando pure i peccati noftri lo merita fiero , la guardi di 
aver* a ubbidire a lui. Non voler dunque con figliare che n pigli un 
partito che d'ogni parte fia dannofo , ne credere , accompagnato da 
pochi, poter' opporti alla voglia di molti; perchè tutti quefti cittadini, 
parte per ignoranza , parte per malizia , fono a vendere quefta Repu- 
bhca apparecchiati ; ed è in tanto la fortuna loro amica , eh' eglino 
hanno trovato il comperatore. Governati pertanto per il mio configlio, 
attendi a vivere moaeftamente , e arai, quanto alla libertà, così a fo- 
fpetto quelli della parte noftra , come quelli della avverfa. E quando 
travaglio alcuno nafca , vivendo neutrale farai a ciafcuno grato , e così 
gioverai a te, e non nocerai alla patria *^ 

Quefte parole rafirenarono al quanto ranimo del Barbadoro , in modo 
che le cofe ftcttero quiete quanto durò la guerra di Lucca. Ma feguìta la 
pace, e con quella la morte di Niccolò da Uzzano , rimafe la Città fen- 
za guerra, e iènza freno. Donde che fenza alcun rifpecto crebbero i mal- 
vagi umori , e Mefler Rinaldo , parendogli efièr rimafo folo Principe 
della parte , non ccflava di pregare e infeftare tutti i cittadini , i quali ere* 
deva potcflero eflcre Gonfalonieri , che fi armaflero a liberar la patria di 
oucir uomo che di neccfiità per la malignità de' pochi e per la ignoranza 
ae* molti la conduceva in fervitù. Quefti modi tenuti da Mefler Rinal- 
do, e Quelli di coloro che favorivano la parte avvcrfa , tenevano la Città 
piena ai feifpetto , e qualunque volta fi creava un Magiftrato , fi diceva 
publicamente quanti dell* una , e quanti dell' altra parte vi fcdevano, e 
nella tratta de* Signori ftava tutta la Città foUevata. Ogni cafo che ve- 
niva davanti a i Magiftrati, ancora che minimo > fi riduceva fra loro in 
garai i fegreti fi publicavano, così il bene, come il male , fi favoriva, e 
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disfavoriva, i buoni come i cattivi erono ugualmente lacerati, niunoMa* 
giftrato faceva l'ufficio fuo. 

Stando adunque Firenze in qucfta confufione , e Meflèr Rinaldo in 

auella voglia d'abbaffare la potenza di Cofimo , e fapendo come Bernar- 
o Guac&gni poteva efTere Gonfaloniere 5 pagò le fue gravezze , accioc- 
ché il debito publico non gli togliefTe quel grado. Venutofi dipoi alla 
tratta de' Signori, fece la fortuna ^ amica alle difcordie noftre , che Ber- 
nardo fu tratto Gonfaloniere , per federe il Settembre e ^Ottobre. Il qua- 
le Metrer Rinaldo andò Cubito a vifitare j e gli diflc quanto la parte de* 
Nobili, e qualunque dcfiderava ben vivere , s'era rallegrato per eHer lui 
pervenuto a quella dignità, e che a lui s'apparteneva operar* in modo che 
non fi fuflero rallegrati in vano. Moftrògli dipoi i pericoli che nella difu- 
nione fi correvano , e come non era altro rimedio all' unione, che (pe- 
gnere Cofimo, perchè folo quello ^ per i favori che dalle immoderate fiic 
ricchezze naicevano ^ gli teneva infermi j e che s'era condotto tanto alto , 
che (e non vi fi provecieva , ne diventerebbe Principe ^ e come a un buono 
cittadino s'apparteneva rimediarvi, chiamare il popolo in piazza, ripigliar 
lo Stato , per rendere alla patria la fiia libertà. Ricordògli che Meflcr 
Salveiiro de' Medici potette ingiuflamente frenare la grandezza de* Guel- 
fi , a i quali per il fangue da i loro antichi fparlb s*apparteneva il gover- 
no, e che quello eh* egli fare contra tanti ingiufl:amcnte potette ^ potreb- 
be ben far* elfo giuftamente contra un iblo. Confortollo a non temerei 
perchè gli amici con l'armi farebbero prefti per aiutarlo. Della plebe che 
l'adorava non tenefle conto , perchè non trarrebbe Cofimo da lei altri fa- 
vori, che fi traefle già Mefler Giorgio Scali-, ne delle fiie ricchezze dubi* 
taflè, perchè quando fia in poteftà de' Signori , le faranno loro, E eoa* 
chiufegli, che quefto fatto farebbe la Republica ficura e unita , e lui glo- 
riofo. Alle quali parole Bernardo rifpofè brievemente : Come giudicava 
co fa neccfiaria fare quanto egli diceva j e perche il tempo era da fpender- 
lo in operare , attendcfl^ a prepararfi con le forze ^ per eflèr preìto per* 
fiiafo eh* egli aveflè i compagni, 

Prcfo che ebbe Bernardo il Magifirato , difpoflì i compagni , e conve- 
nuto con Mefler Rinaldo, citò Cofimo , il quale (ancora che ne fufiè da 
moiri (confortato) comparì, confidatofi più nell* innocenza fua , che nel- 
la mifericordia de' Signori- Come Cofimo fu in palagio » e Ìbfl:enuto, 
Meflèr Rinaldo con molti armati ufci di cafa, e apprefio a quello tutta la 
parte, e ne vennero in piazza dove i Signori fecero chiamar* il popolo, 
e crearono CC uomini di Balia per riformar lo Stato della Città. Nella 
qual Balìa, come prima fi potette fi trattò della riforma, e della vita e 
liclla morte di Cofimo. Moiri volevano che fufle mandato in efilio, mo^ 
ti morto , molti altri facevano , o per compafllone di lui , o per pau* 
ra di loro, I quali difparcri non laiciavano conchiudere alcuna cola* 
E nella torre dei pabgio un luogo tanto grande ^ quanto patifcc lo spa- 
zio 
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rio di quella 5 chiamato l'Albcrphcttino , nel qual fu rinchiufb Cofimo, e 
dato in guardia a Federigo Malavokl Dal quale luogo fen tendo Cofimo 
parlamento , e il romor delP armi che in piazza fi faceva^ e il fonare 
a Balìa , ftava con fofpctto della Tua vita ^ ma più ancora temeva 
che irtraordìnariamente i particolari nimici lo faceflcro morire. Per qucfto 
s'afteoeva dal cibo, tanto che in quatro giorni non aveva voluto mangiar* 
altro che un poco di pane. Della qual cofa accorgendofi Federigo , gli 
diiìe : Tu dubiti Cofimo di non eflcre avvelenato , e fai te morire di tar 
me, e poco onore a me, credendo eh' io volefll tener le mani a una fimi- 
le fcderatczza. Io non credo che tu abbi a perdere la vita ^ tanti amici 
hai in palagio , e tuori ^ ma quando pur' avcfli a perderla , vivi ficuro che 
piglieranno altri modi che ular me per miniftro a tortela ^ perchè io non 
voglio bruttarmi le mani nel languc d'alcuno , e maflìme nel tuo che non 
fui offenderti mai : (là pertanto di buona voglia , prendi il cibo ^ e man- 
cienti vivo a gli amici e alla patria- E perchè con maggior fidanza polli 
iarlo, io voglio delle <x>ie tue medefime mangiar teco- Quefte parole tut* 
Co confortarono Cofimo , e con le lagrime a gli occhi abbracciò e bafciò 
Federigo , e con vive ed efficaci parole ringraziò quello di fi pietofo e 
amorevole ufficio^ offerendo cflergii gratiUimo fc mai dalla fortuna gliene 
lìifle data occafionc. 

Seiido adunque Cofimo alquanto riconfortato , e difputandofi il ca(b 
fuo tra i cittadini , occoriè che Federigo per dargli piacere conduilè a 
cena ieco uno famigliare del Gonfaloniere chiamato il Farganaccio , uo- 
mo foUazzevoIe e feceto. E avendo quali che cenato^ Cofimo che pensò 
valcrfi della venuta di coftui (perchè bcniillmo Io conofceva) accenno Fé* 
derigo che fi partifle- Il quale intendendo la cagione , finfe di andar per 
coic clic mancaflero a fornir la cena , e lalciati quelli Ioli f Cofimo dopo 
alquante amorevoli parole ufatc al Farganaccio, gli dette un contrafegno > 
e gli impofe eh' andalìe allo Spedalingo di S. Maria Nuova per mille e 
cento ducati , cento ne prenderle per & , e mille ne portaflc al Gon&Io- 
Jiiere , e prcgalle quello che prcià onefta occafionc gli vcniflè a parlare, 
Acoeirò coftui la commi (lione, i danari furono pagati, donde Bernardo 
ne divento più umano , e ne feguì che Colimo fu confinato a Padova^ 
conrra la voglia di Meficr Rinaldo che lo voleva fpegnere. Fu ancora 
confinato Averardo e molti della cala de* Medici , e con quelli Puccio e 
Giovanni Pucci. E per sbigottire quelli eh' crono mal contenti dell' cfilio 
di Cofimo , dettero Balia a gli otto di guardia, e al Capitano del po- 
polo. Dopo te quali deliberazioni Colimo a di III d'Ottobre nel 
MCCCCXXXin venne dinanzi a i Signori , da i quali gli fu denunzia- 
to il confine, confortandola all' ubbidire , quando ei non vokfle che più 
aipramentc con tra i luoi beni e contra di lui fi proccdeflè. Accettò Cefi* 
mo con vifta allegra il confine , aftcrmando che dovunque quella Signoria 
k) mandailè era per ftar^ volentieri^ Pregava bene che poi gli aveva con- 

S z ferva- 



140 



ISTORIE FIORENTINE 



fervata la vita y gliene difendefle , perchè fenriva edere in piazza molti 
che defidcravano il fangue fuo, Offerfe dipoi in qualunque luogo dove 
fuflc, alla Città, al popolo ^ e a loro Signorìe fé e le fu danze fue. Fu dal 
Gonfaloniere confortato, e tanto ritenuto xn palagio, che veniflè la notte. 
Dipoi lo conduflè in cafa fua, e fattolo cenar fecoi da molti armati lo fe- 
ce accompagnare a* confini. Fu dovunque pafeò ricevuto Cofimo onore* 
voi mente 5 e da i Veneziani publicamente vilitato , e non come sbandito^ 
ma come poITo in fuprcmo grado onorato. 

Rimafa Firenze vedova d'un tanto cittadino , e tanto imiverfàlmente 
amato , era ciafcun sbigottito 5 e parimente quelli che avevano vinto e 
quelli eh' crono vinti temevano» Donde che Mefier Rinaldo^ dubitando 
del fuo futuro male, per non mancare a le, e alla parte, ragunati molti 
cittadini amici, difle a quelli-, che vedeva apparecchiata la rovina loro, 
per eflerfi lafciati vincere da i prieghi, dalle lagrime, e da' danari de* lo- 
ro nimici , e non s'accorgevano che poco dipoi aranno a pregare e pian- 
gere egUno, e che i loro prieghi non faranno uditi, e delle loro lagrime 
non troveranno chi abbia compaflione , e de' danari prefi reftituiranno il 
capitale, e pagheranno l'ufura con tormenti, morti, ed efiljj eh' egli era 
molto meglio eflerfi flati , che aver lafciato Cofirao in vita, e gli amici 
fuoi in Firenze 5 perchè gli uomini grandi, o e' non s'hanno a toccare, o 
rocchi a fpegnere ; ne ci vedeva altro rimedio che farfi forti nella Città, 
acciocché rifentendofi i nimici (che fi ri fen tiranno prefto} fi poteflè cac^* 
ciargli con Tarmi , poi che co i modi civili non le n*erono potuti manda- 
re. E che il rimedio era quello che molto tempo innanzi aveva ricorda- 
to, di rieuadagnarfi i Grandi, rendendo e concedendo loro tutti gli ono- 
ri della Città, e farfi forti con quefta parte, perchè i loro avverfarj spero- 
no fatti forti con la Plebe. E come per queuo la parte loro farebbe più 
gagliarda, guanto in quella farebbe piii vira, più virtù, più animo, e pili 
credito -, affermando che fé quefto ultimo e vero rimedio non fi pigliava , 
non vedeva con quale altro modo fi potefle confervare uno Stato fra tanti 
nimici , e conofceva una propinqua rovina della parte loro e della Città. 
A che Mariotto Boldovinetti , uno de' ragunati , s'oppofc , moftrando la 
fuperbia de' Grandi, e la natura loro infopportabilei e che non era da ri- 
correre lotto una certa Tirannide loro , per fuggire ì dubbj pericoli della 
Plebe, Donde che Mefler Rinaldo veduto il fuo confìglio non eflèr' udi- 
to fi dolic della fua fventura, e di quella della fua parte, imputando ogni 
cofa più a i Cieli , che volevano cosi , che alla ignoranza e cecità de gli 
uomini. Standofi la cofa adunque in quefla maniera, fenza fare alcuna 
neceflaria provifione, fu trov^ata una lettera fcritta da Mefler* Agnolo Ac* 
ciaiuoli a Cofimo, la quale gli moftrava la difpofizione della Città verfb 
di lui , e lo confortava a far che fi moveflc qualche guerra , e a farfi ami- 
co Neri di Gino , perchè giudicava che come la Città aveflic bifogno di 
danari, non fi troverebbe chi la fervifle, e verrebbe la memoria fua a rin- 
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Ffrefcar ne' cittadini ^ e il defiderio di farlo ritornare. E fc Neri fi 
ifmcmbraflè da Mclìer Rinaldo , quella parte indebolirebbe tanto , che 
la non farebbe fu (Sciente a difenderfi, Quefta lettera venuta alle mani de* 
Magillrati fu cagione che Mcfler* Agnolo fulle prefo, callatD , e manda- 
to in cfilio. Ne per tale cfempio fi fitnò in alcuna parte Tutnore che fii-» 
votiva Cofimo* 

Era di già girato quali che Panno dal dì che Cofimo era ftato caccia- 
to s e vencncio il fine d*Agofto nel MCCCCXIV fu tratto Gonfalonie- 
re per li due mcfi fiituri Niccolò di Cocco , e con quello otto Signori 
tutti partigiani di Cofimo. Di modo che tal Signoria fpaventò Mefler 
Rinaldo e tutta la dia parte. E perchè avanti che i Signori prendino il 
Magiftrato eglino flranno tre giorni privati , Mefièr Rinaldo fu di nuovo 
co i Capi della parte fua ^ e moftrò loro il certo e propinquo pericolo , 
e che il rimedio era pigliare l'armi , e fere che Donato Velluti , il quale 
allora fcdeva Gonfaloniere , ragunaflè il popolo in piazza , facefiè nuova 
Balia , pri vaile i nuovi Signori del Magiara to j e fc ne creafle de' nuovi 
a propofito dello Stato, e s'ardeflero le borie, e con nuovi fquittinj fi 
riempiflero di amici- Quefto partito era da moki giudicato ficuro e ne- 
ceflario ; da molti altri troppo violento , e da tirarfi dietro troppo carico. 
E tra quelli a chi e' difpiacque fu Mefler Palla Strozzi , il quale era uomo 
quieto , gentile ^ e umano , e piuttofto atto alU ftud] delle lettere > che a fre 
nare una parte , e opporfi alle civili difcordie. E però difiè , che i par- 
tiri o afiuti, o audaci 3 paiono nel principio buoni , ma riefcono poi nel 
trattargli difficili , e nel finirgli dannofi 5 che credeva che il timore delle 
nuove guerre di fuori fendo le genti del Duca in Romagna Ibpra i confini 
noflri , farebbe che i Signori penferebbero più a quelle , che alle difeor- 
die di dentro ; pure quando U vedeflc che volcficro alterare 5 (il che noa 
potevano fare che non s*intcndcfl^ , ) fempre fi farebbe a tempo a pigliar 
Tarmi , e feguirc quanto pareHè neceflàrio per la falute commune ; il che 
laccndofi ^ per neceflità leguirebbe con meno ammirazione del popolo ^ e 
^neno carico loro. Fu pertanto conchiufo che fi lafciaflèro entrare i nuo- 
vi Signori j e che fi vigilafiero i loro andamenti j e quando fi fentifle co- 
fa alcuna contra la parte, ciafcuno pigliaflè Tarmi ^ e convenifle alla piaz- 
za di S.Pulinarc» luogo propinquo al palagio, donde potrebbero poi con- 
durfi dove pareflc loro neceilario. 

Partiti con quefta conclufione , i Signori nuovi entrarono in Magiftra- 
to ^ e il Gonfaloniere per darfi riputazione , e per sbigottire quelli che 
difegnaflj^ro opporfegU, condannò Donato Velluti fuo antcceflbre alle car- 
ceri, come uomo che fi fuflè valuto de* danari publici. Dopo quefto tentò 
i compagni per far ritornare Cofimo , e trovatigli difpofti ne parlava con 
quelli che della parte de* Medici giudicava Capi ^ da i quali fendo rifcal- 
dato 5 citò Meftèr Rinaldo , Ridolfo Perù zzi , e Niccolò Barbadori , co- 
me principali della parte avverla. Dopo la qual citazione pensò Mefier 
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Rinaldo che non flifle da ritardar più y e ufcì fuora di cafa con gran fiu- 
mero d'armati , col quale fi congiunfe iùbito Ridolfo Pcruzzi e Niccolò 
Barbadori. Fra coftoro crono dì molti akri cittadini , e aflai fbtdati che 
in Firenze ftnzz foldo fi trovavano^ e tutti fi fermarono, fecondo la con- 
vcn Eione fatta , alla piazza di S. Pulinare. Mefler Falla Strozzi 3 ancora 
eh' egli avefic ragunate afiai genti , non ufcì ftiora j il fimile fece Meflcc 
Giovanni Guicciardini , donde che Mcflcr Rinaldo mandò a follicitai^li, 
e a riprendergli della loro tardità. Mefler Giovanni rifpofe » che focevi 
aflai guerra alla parte nimica , ft teneva con lo ftarfi in cafa ^ che Piero 
filo fmtello non ufcifle fuora a foccorrcre il palagio, Mefler Palla dopo 
molte ambafciate fattegli ^ venne a S Pulinarc accavallo con due appiè' e 
difarmato y al quale Mefler Rinaldo fi fece incontra , e forte lo riprefe 
della fila negligenza ^ e come il non convenire con g^i altri nafceva o da 
poca fede o da poco animo , e Tuno e l'altro di quefti carichi doveva fng- 
gir' uno uomo , che volefle efl<rr tenuto di quella forte era tenuto egli ^ 
e fc credeva per non far fuo debito con tra la parte , che gli inimici Tuoi 
vincendo gli perdonaflero o la vita o l'efilio ^ iè n'ingannava -, e quanto 
S'afpettava a lui ^ venendo alcuna cofa finiftra ^ ci arebbc quefio contento 
di non efler mancato innanzi al pericolo con configlio , e in fu 'l perico- 
lo con la forza j ma a lui e a gli altri fi raddoppicriano i difpiaceri ^ pen* 
fando di avere tradita la patria loro tre volte , Tana quando falvarono 
Cofimo, Taltra quando non prefero i fuoi configli ^ la terza allora di non 
la foccorrcre con Tarmi* Alle quali parole Mefler Falla non rifpofe cofa 
che da i circonftanti fiiilfe in te fa ^ ma mormorando volfe il cavaHo e tor- 
noflene a cafa- I Signori lèn tendo Mefler Rinaldo e la fua parte aver 
prcfe Tarmi , e vedendofi abbandonati ^ fattso ferrare il palagio , privi di 
configlio non fapevano che ferfi^ Ma foprafi:ando Mefler Rinaldo a tcs 
nir* in piazza , per afpcttar quelle forze che non vennero ^ tolfe a le Toc- ! 
cafione del vincere ^ e dette animo a loro a provederfi , e a nrolti cittadi- 
ni d'andare a quelli , e confortargli a voler* wlàr termini che fi pofaffèro 
l'armi- Andarono adunque alcuni meno fofpetti dapparte de* Signori 
a Mefler Rinaldo ^ e diflèro y che la Signoria non fape\^ la cagione per- 
die quefti moti fi fticeffero , e che non aveva mai penfato d'offenderlo ^ 
C le fi era ragionato di Co limo , non fi era penfato a rimetterlo j e le 
qucfta era la cagione del fofpetto , che gli aflicurcrebbcro , e che fiiflèro 
contenti venir' in palagio ^ e che farebbero ben vedati , e compiaciuti d* 
ogni loro dimanda- Quefl:e parole tìon fecero mutar di propofiro Mefler 
Rinaldo ^ ma diceva volere aflicurarfi col fargli privati , e di poi a bene- 
ficb di ciafcuno fi riordinaflè la Città. Ma Tempre occorre che dove le 
autorità fono pari , e i pareri fiano direrfi , vi fi rifolve rare volte alcima 
cofa in bene- Ridolfo Pcruzzi moflb dalle parole di quelli cittadini diC* 
fc , che per Ini non fi cercava altro fc non che Cofimo non tornaflc , e 
avendo quefto d'accordo gli pareva aliai vittoria > ne voleva per averla 
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maggiore riempire la fua Città di fangue » e però voleva ubbidire alla Si- 

f;norìa, e con le fue genti n*andò in palagio, dove fu lietamente riccvutQ' 
I fermaffi adunque Mcllèr Rinaldo a S, Pulinare , il poco animo di MeP* 
fcr Palla , e la partita di Ridolfo avevano tolta a Mefler Rinaldo la vi^ 
loria dcir iraprefa , e erano cominciati gli animi de* cittadini che lo fo- 
guivano a mancare di quella prima caldezza- A che s'aggiunfe l'autorità 
del Papa- 

Trovavafi Papa Eugenio in Firenze, ftato cacciato di Roma dal popolo, 
il quale fentendo quefti tumulti, e parendogli fuo ufficio il quietargli ^man- 
dò Meflcr Giovanni Vitellefchi , Patriarca > amicilTimo di Meflcr Rinal- 
do, a pregarlo che venifle a lui , perchè non gli mancherebbe con la Si- 
gnorìa ne autorità ne fede a farlo contento e ficuro , fenza languc e dan- 
no de* cittadini, Perfuafo pertanto Meflèr Rinaldo dall' amico , con tut- 
ti quelli che armati lo feguivano n'andò a Santa Maria Novella , dove il 
Papa dimorava. Al quale Eugenio fece intendere la fede che i Signori 
gli avevano data , e rimcflb in lui ogni differenza , e che fi ordinerebbe^ 
ro le coft , quando pofaflè Tarmi come a quello parefle Meflèr Rinal- 
do avendo veduta la freddezza di MeUcr Palb, e la leggerezza di Ridol- 
fo Peruzzi , fcarfo di miglior partito fi rimifc nelle braccia fue , penfan- 
do pure che Tautorità del Papa Taveflè a prefcrvarc. Onde che il Papa 
fece fignificarc a Niccolò Barbadori, e a gli altri che fuora Tafpettavano, 
che andaflero a pofar l'armi , perchè Meflcr Rinaldo rimaneva co 1 Pon- 
tifice per trattare l'accordo co i Signori- Alla qual voce ciaCcuno fi ri/bl- 
vè e fi difarmò* I Signori vedendo disarmati gli avverlarj loro , atteicro 
a praticar raccordo per mezo del Papa > e dall' altra parte mandarono le- 
gretamente nella montagna di Piftoia per fanterie , e quelle con turte le 
foro genti d*arme fecero venir di notte in Firenze , e prcfi i luoghi forti 
della Città chiamarono il popolo in piazza , e crearono nuova Balìa , la 
quale come prima fi ragunò , rcftituì Cofimo alla patria , e gli altri eh* e- 
rano con quello flati confinati , e della parte nimica confinò Me(Tèr Ri- 
naldo delH Albizi ^ Ridolfo Peruzzi, Niccolo Barbadori e Mefier Palla 
Strozzi , con molti altri cittadini , e in tanta quantità , che poche terre 
in Italia rimafero , dove non ne fufle mandati in cfilio , e molte fuora d' 
Italia ne furono ripiene. Talché Firenze per fimile accidente non fola- 
mente fi privò d'uomini , ma di ricchezze e di induftria. Il Papa veden- 
do tanta rovina fopra di coloro i quali per i fuoi prieghi aveano pofite 
l'armi, ne redo maliflìmo contento , e con Mefier Rinaldo fi dol(c della 
ingiuria fattagli fbtto la fua fede , e lo confortò a pazienza , e a fperare 
bene per la varietà della fortuna- Al quale Mefier Rinaldo rifpofc : La po- 
ca fede che coloro che mi dovevano credere m*hanno prcftata , e la trop- 
po eh' io ho preflara a voi , ha me e la mia parte rovinata. Ma io pnV 
di me ftcdb che d'alcuno mi doglio , poiché io credetti che voi ch'eri 
Hato cacciato della patria vofira^ potcfii tener me nella mia* Dq* giuochi 
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della fortuna io n'ho aflai buona ifperienza^ e come io ho poco confida*, 
to nelle profperìtà , così Tawerfità meno m'offendono , e so che quaiw 
do le piacerà , b mi fi potrà moftrar più lieta. Ma quando mai non le 
piaccia , io (limerò ièmpre poco vivere in una Città , dove pollino meno 
te leggi che gli uomini ^ perchè quella patria è defiderabile , nella quale 
le f^ziìzc e gli amici fi poiibno ncuraraente godere , non quella dove ti 
poffino efière quelle tolte facilmente , e gli amici per paura di loro pro^ 
prj nelle tue maggiori neceflità t'abbandonano. È fèmpre a gli uomini 
favi e buoni fa meno grave udire i mali della patria loro^ che vedei^, e 
co/a più gloriofa reputano eficre uno onorevole ribello y che uno fc&ava 
dttaoino. E partito dal Papa , pieno di fdegno , feco medefimo fpeSEb 
i fiioi configli e la freddezza de gli amici reperendo ^ fé n'andò in efilk>. 
jCofimo dalr altra parte avendo notizia della iua reftituzione tornò in Fi- 
renze , e rade volte occorfe che un cittadino tornando trionfante da una 
vittoria fotCc ricevuto dalla fìia patria con tanto concorfo di popolo, e 
con tanta dimoflrazione di benevolenza , con quanta fu ricevuto egli tor* 
nando dallo efilio , e da ciafcuno volontariamente fa ialutato Benmttore 
del popolo , e Padre della patria. \ 
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|Ogliono le Provincie il più delle volte nel Variar eh' elle 
fanno , dalP ordine venire al difbrdine , e di nuovo di- 
poi dal difordine ali* ordine trapailàrc i perchè non eP 
iendo dalla natura conceduto alle mondane cofe il fer- 
marfi , come elle arrivano alla loro ultima perfezzionc, 
non avendo più da falire , conviene che fcendino ^ e fi- 
m il mente fcefe eh* elle fono , e per gli difordini all' ul- 
tima ballezza pervenute ^ di necefllità non potendo più fcendere convie- 
ne che falghino ^ e così femprc dal bene fi fcende al male , e dal male (i 
fale al bene. Perchè la virtù partorifcc quiete , la quiete ozio, Tozio dit 
ordine j il difordine rovina j e fìmilmente dalla rovina nafce Tordine , 
dall' ordine virtù y da quefta gloria e buona fortuna. Onde fi è da i pru- 
denti oflervato , come le lettere vengono dietro alle armi , e che nelle 
Provincie e nelle Città prima i Capitani che i Filofofi nafcono. Perchè 
avendole buone e ordinate armi partorite vittorie, e le vittorie quiete, 
non fi può la fortezza del li armati animi con più onefto ozio , che con 
quello delle lettere corrompere j né può l'ozio con maggiore e più perico* 
lofo inganno j che con quello y nelle Città bene inftituite entrare i il che 
fu da Catone (quando in Roma Diogene e Cameade Filofofi mandati da 
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Atene oratori al Scnata Tennero) ottimamente (rooofciuro ^ il qtiate veggcn?* 
djb come la gioventù Romana cominciava con ammirazione a feguitargli, e 
conolcendo il male che da quello onefto ozio alla fua pancia ne poteva ri* 
faltare, providde che niuno Filolbfo porcflè eflerc in Roma ricevuto. Vcn^ 
gono pertanto k Provincie per quefti mezi alla rovina ^ dove pervenute ^ e 
gli uomini per le battiture diventati favj , ritornano (come è detto} ali* or- 
dine ^ fé già da una forza ftraordinaria non rimangono fofFocati 

Qiiefle cagioni fecero ^ prima mediante gli antichi Toicani , dipoi i 
Romani^ ora felice ora mifcra lltalta. E avvenga che dipoi fopra le Ro- 
mane rovine non fi fìa edificato cofa che Tabbia in modo da quelle ricom- 
perata j che fotto un virtuofo Principato abbia potuto glorio&mente ope- 
rare^ nondimeno lurfe tanta virtù in alcuna delle nuove Città, e de' nuo- 
vi Ini per] , i quali traile Romane rovine nacquero , che fé bene uno non 
dominale a altri , erano nondimeno in modo infieme concordi e ordina- 
ti , che da' barbari la liberarono e difefcro. Tra i quali Impcrj i Fio* 
rcntini s'egli erano di minor dominio ^ non erano ne di autorità ne di 
poceni^a minori \ anzi per eflère pofti in mczo dllalia , ricchi ^ e prefti 
air offe fé j o eghno felicemente una guerra loro mofla follenevano , o 
ci davano la vittoria a quello , col quak ei s'accollavano. Dalla virtù a- 
dunque dì quefti nuovi Principati fennon nacquero tempi che fuflèro 
per longa pace quieti , non furono anche per l'afprezza della guerra pe- 
ricolofi } perchè pace non fi può affermare che fia dove fpeffb i Princi- 
pati con Tarmi luno e l'altro s'aflaltano-, guerre ancora non fi poflbno chia- 
mar quelle ^ nelle quali gli uomini non s'ammazzano , le Città non fi fàc- 
ehcggiano ^ i Principati non fi diftruggono ; perchè quelle guerre in tanta 
debolezza vennero 3 che le fi cominciavano lenza paura , trattavanfi fai- 
za pericolo I e finivanfi fenza danno. Tanto che quella virtù, che per una 
lunga pace fi foleva netl' alcre provincie fpegnere ^ fu dalla viltà di quelle 
in Itaha fbenta , come chiaramente fi potrà conofcere per quello che da 
noi farà dal MCCCCXXXIV , al XCIV defcritto. Dove fi vedrà co- 
me alla fine s'aperfè di nuovo la via a* barbari, e ripofefi l'Italia nella fer- 
vitù di quelli* E fé le cofc fette dai Principi noftri fijori e in cala non 
fieno come quelle degli antichi con ammirazione per la loro virtù e gran- 
dezza lette j fieno hrCc per le altre loro qualità con non minore ammira- 
zione confiderate , vedendo come tanti nobilifiimi popoli da fi deboli e 
male amminiftrate armi fu fiero tenuti in fi-eno. E ie nel deferi vere le co- 
fe fcguite in quefto guafto mondo non fi narrerà o fortezza di foldato ^ o 
virtù di capitano , o amore verib la patria di cittadino , fi vedrà con quali 
inganni ^ con quali aftuzie e arti i Principi ^ i fi)Idati , i capi delle Repu* 
bliche per mantener fi quella riputazione che non avevano meritata fi go- 
vernavano. Il che farà forfè non meno utile che fi fi ano l'antiche cofc a 
conofcere, perchè fc quelle i liberali animi a Seguitarle accendono ^ queftc 
^ uggirle e fpegnerlc gli accenderanno. 
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Era Pltalia da quelli che la comandavano in tal termine condotta ^ che 
quando per la concordia de' Principi nafceva tina pace ^ poco dipoi da 
quelli che tenevano l*armi in mano era perturbata , e così per la guerra 
jion acquiftavano gloria , ne per la pace quiete. Fatta pertanto la pace 
m1 Duca di Milano e la Lega l'anno MGCCCXXXHI, i foldati volen^ 
do (tare iii sii la guerra fi volfoo contra la Chiefa. Erano allora due Set- 
te d'armi in Italia ^ Bracocrca e Sforzefca i di quella era Capo il Conte 
Francefco figliaolo di Sforza j daU' altra era Principe Niccolò Piccinino 
€ Niccolò Fortebraccìo. A quefte Sette quafi tutte l'altre armi liaUane s'ao- 
ix>ftavano. Di quefte la Sforzcfca era in maggior pregio j fi per la vir- 
tù del Conte , fi per la prome/fa gli aveva il Duca di Milano fatta di Ma- 
donna Bianca fiia naturale figliuola ^ la pranza del qual parentado ripu^ 
razione grandiiìima gli arrecava. Aflaitarono adunque qudle Sette d'ar- 
mati , dopo la pace di Lombardia per diverfe cagioni > Papa Eugenio j 
Niccolò Fortebraccio era moflb dall' antica inimicizia ^ che Braccio a- 
veva fcmpre tsenuta con la Chicfa : il Conte per rambizioi^ fi moi^eva | 
tanto che Niccolò aflàli Roma, e il Conte s'infignorì della Marca. Don- 
de i Romani , per non voler la guerra ^ cacciarono Eugenio di Roma, 
il quale con pericolo e dirti cultà fuggendo fe ne venne in Firenze , dove 
confiderato il pericolo nel quale era , e vcdendofi d^ i Principi abbando- 
nato , i quali per cagione fiia non volevano pigliare quelle armi eh* egli- 
no avevano con maflimo defiderio pofate , s'accordò con il Conte , e gli 
xonccfle la Signoria della Marca , ancora che'l Conte all' ingiuria dell* 
averla occupata vi avcflc aggiunto il difprcgio ; perchè nel fognare il luo* 
go dove fcriveva a i fuoi agenti le lettere , con parole latine , fecondo il 
coftume Italiano y diceva Ex G srifai co no (irò Firmi ano , invito 'Petra 
ó* ^^uio. Ne fò contento alla conceflionc delle terre , che volle eflère 
creato Gonfaloniere della Chiefa , e tutto gli fu acconfentito ; tanto più 
temè Eugenio una pericolofa guerra , che una vituperofa pace. Diventa- 
to pertanto il Conte amico del Papa perfeguitò Niccolò Fortebraccio ^ 
e tm loro ieguirono nelle terre della Chiefa per molti mefi varj acciden- 
ti , i quali tutti più a danno del Papa o de' fiidditi , che di chi mancg* 
giava la guerra Icguivano. Tanto che fra loro * mediante il Duca di Mi- 
lano ^ fi conchiuiè per via di tregua uno accordo , dove l'uno e raltro 
d'efiì nelle terre della Chiefa Principi rima fero. 

Qiiefta guerra fpenta a Roma fu da Batifta da Canneto racccfa in Ro 
magna. Ammazzo coftui in Bologna alcuni della famiglia de' Grifoni ^ e 
il Governatore per il Papa con altri fuoi nimici cacciò della Cictà, E 
per tener con violenza quello Stato ricorlc per aiuti a Filippo , e il Pa- 
pa per vendicarfi dell' ingiuria gli domanda a i Veneziani e a i Fiorenti- 
ni. Furono Tuno e Talcro di colloro fovvenuti ^ tanto che fubito Ci tro- 
varono in Romagna due grofll efcrciti. Di Filippo era capitano Niccolò 
Piccinino % le genti Venc^siane e Fiorentine da Gaitamelata e Niccolò da 
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Tolentino erano governare. E propinquo a Imola vennero a giornata ^ 
nella quale i Veneziani e Fiorentini hirono rotti , e Niccolò da Tolcnti* 
no mandato prigione al Duca ^ il quale * o per frrtvidc di quello ^ o per 
dolor del ricevuto danno , in pochi giorni morì. Il Duca dopo qoefta 
vittoria ^ o per eflèr debole per le paflate guerre ^ o per credere che la 
Lega avuta quefta rotta pofaflèj non légni altrimenti la fortuna , e dette 
tempo al Papa e a i collegati di nuovo d*unirri ; i quali clefiero per loro 
capitano il Conte Francerco , e fecero imprefa di cacciare Niccolò Forte- 
braccio delle terre della Chiefa ^ per vedere fé potevano ultimar quella 
guerra che in favor del Pontefice avevano incominciata, I Romani co- 
me viddero il Papa gagliardo in fu* campi cercarono d'aver feco accordo , 
^ trovaronloj e riceverono un fuo Commiflario. Pofledcva Niccolò For- 
tebraccio , tra Tal tre terre, Tiboli, Montefiafconi , Città di Cartello , e 
Afcefh In quefta terra , non potendo Niccolò ftare in campagna , s*e* 
ra rifijggito, dove il Conte raflediò, e andando rolfidione in lungo (per- 
chè Niccolò virilmente fi difendeva) parve al Duca necefìàrio o impedire 
alla Lega quella vittoria y o ordinarfi dopo quella a difendere le cofc fue. 
Volendo pertanto divertire il Conte dall' aflèdio comandò a Niccolò Pic- 
cinino che per la via di Romagna paflanè in Tofcana. In modo che la 
Lega giudicando efler più neceflario difendere la Tofcana che occupare 
Afcefi, ordinò al Conte proibifle a Niccolò il paflb , il quale era di già con 
l'eièrciro fuo a Furlì. Il Conte dall' altra parte moflè con le fue genti , e 
ne venne a Cefena , avendo lafciato a Lione fuo fratello la guerra della Mar- 
ca ^ e la cura del li Srati fuoi. E mentre che Piccinino cercava di paflfàre, 
e il Conte d'impedirlo, Niccolò Fortebraccio aflairò Lione > e con gran- 
de fua gloria prcfe quello , e le fue genti facchcggiò, e feguitando la vit- 
toria occupò con il medcfimo impeto molte terre della Marca. Quefto 
fatto contriftò aOai il Conte y penfando efter perduti tutti gli Stati fuoi^ 
e lafciato parte dell' efercito all' incontro di Piccinino, col rcftante n*ai>- 
dò alla volta del Fortebraccio , e quello combattè e vinfc j nella qual rot- 
ta Fortebraccio rimai e prigione e ferito , della qual ferita morì, Quefta 
vittoria reftituì al Pontefice tutte le terre che da Niccolò Fortebraccio gU 
erano ftate tolte , e riduflè il Duca di Milano a domandar pace , la qua- 
le per il mezo di Niccolò da Efti Marchefe di Ferrara fi conchiufe, nel- 
la quale le terre occupate in Romagna dal Duca fi rcftituirono alla Chic*- 
fa 5 e le genti del Duca fi ritornarono in Lombardia ; e Batifta da Can- 
neto, come interviene a tutti quelli che per forze e virtù d*altri fi riman- 
gono in uno fiato i partire che furono le genti del Duca di Romagna^ 
non potendo le forze e virtù fue tenerlo in Bologna , (è ne fuggì , dove 
Mefìcr' Antonio Ben tivogli capo della parte avverfa ritornò. 

Tutte quefte cole nel tempo dell* eulio di Cofimo feguirono , dopo la 
cui tornata quelli che Tavevano rimeflo , e tanti ingiuriati cittadini pena- 
rono fenza alcun rifpetto d-*aflicurarfi dello Stato loro, E la Signoria, la- 
quale 
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quale nel Magiftrato il Novembre e Decembre fuccedctte , non contcn*! 
ca a quello che da i fuoi anteceflbri in favor dellj parte era flato fatto ^j 
prolongò e permutò i confini a molti ^ e di nuovo molti altri ne confinòw] 
E a* Cittadini non tanto Tumore delle parti noceva , ma le ricchezze ^ i 
parenti , e l'amicizie private E fé quefta profcrizzione dal fangue fune! 
Hata accompagnata , arebbe a quella d^Octaviano o Siila rcnduro limihtu* 
dine , ancora che in qualche parte nel fangue fi tingefle^ perchè Antonio , 
di Bernardo Guadagni fu decapitato , e IV altri cittadini , tra iquah fu 
Zanobi Bc! fratelli ^ e Cofimo Barbadori, avendo paflati i confini^ e tro-j 
vandofi a Vinegia , i Veneziani ftimando più Pamtcizia di Cofimo che ' 
l'onor loro, gli mandarono prigioni , dove fumo vilmente morti. La quali 
cofa dette gran riputazione alla parte , e grandiflìmo terrore a i nimici | j 
confiderato che fi potente Republica vendeflc la libertà fua a i Fiorenti» 
ni j il che fi credette avefle fatto non tanto per beneficar Cofimo y quan- 
to per accendere più le parti in Firenze , e fare , mediante il fangue ^ la 
divifione della Città noflra più pericolofa » perchè i Veneziani non vede- 
vano altra oppofizione alla loro grandezza che l'unione di quella. SpO' 
gliata adunque la Città di nimici o fofpctti allo Stato fi voi (èro a beneficar 
nuove genti > per far più gagfiarda la parte loro ^ e la famiglia de gli Al- 
berti j e qualunque altro fi truovava rebelle alla patria reftituirono. Tut- 
ti i grandi , eccetto pochifiimi , neir ordine populare ridu fièro. Le pof* 
ièfiloni de' ribelli fra loro per picciol prezio divifcro. Apprcnb a quefto 
con leggi e nuovi ordini s*afFortificarono 5 e fecero nuovi fquittinj , traen- 
do delle borfe i nimici , e riempiendole d'amici loro. E ammoniti dal- 
le rovine delli avverfarj giudicando che non bafiafiino li fquittinj fceltl a 
tener fermo lo Stato loro , penfarono che i Magiftrari , i quali del fangue 
hanno autorità 3 fufièro fempre de' Principi della Setta loro 5 e però voi- 
leno che gli accoppiatori prepofii ali* imborfazione de' nuovi fquirrinj , in- 
fieme con la Signorìa vecchia avefièro autorità di creare la nuova. Det- 
tero a gli otto 01 guardia autorità fopra'l fangue, Providdero che i con- 
finati, finito il tempo, non potefiero tornare , fé prima de' Signori e Col- 
legj y che fono in numero XXXVII 3 non fene accordavano XXXIV 
alla loro rcllituzione. Lo fcrivere loro y e da quelli ricevere lettere proi- 
birono ^ e ogni parola, ogni cenno, ogni ufanza^che a quelli che gover- 
navano fuilè in alcuna parte difpiaciura , era gravifiimamente punita. E 
(è in Firenze rimafe alcuno fofpetto ^ il quale da quefi^c ofièfè non fuflè 
flato aggiunto , fu dalle gravezze che di nuovo orainarono afflitto , e in 
poco tempo , avendo cacciata e impoverita tutta la parte nimica , dello 
Stato loro s'afikurarono. E per non mancare d'aiuti di fuori , e per tor- 
gli a quelli che difègnaflèro ofièndergli , con il Papa , Veneziani , e il 
Duca di Milano a difènfione delli Stati fi collegarono. 

Stando adunque in quefi:a forma le cofe di Firenze morì Giovanna Rei- 
na di Napoli, e per fuo teflamento lafciù Rinieri d*Angiò crede del Rc- 
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gno, Tfovavafi allora Alfonfo Re d'Aragona in Sicilia , iJ quale per 
pamicizia aveva con moki Baroni fi preparava a occupar quel Regno, I 
Napolitani e moki Baroni favorivano Rinieri i il Pai>a aair altra parte 
non voleva , ne che Rinieri ne che Alfonfo l'occupaflè j ma deUderava 
che per un fuo governatore s'amtniniftraflè. Venne pertanto Alfonfo nel 
Regno , e fu dal Duca di Sefla ricevuto ^ dove conaufle al fuo foldo al- 
cuni Principi , con animo ("avendo Capua , la quale il Principe di Taran- 
to in nome d* Alfonfo poflcdeva) di coftrignere i Napolitani a fare la fua 
volontà 1 e mandò Tarmata fua ad aflaltare Gaieta y la quale per gli Na- 
politani fi teneva. Per la qual cofa i Napolitani domandarono aiuto a Fi- 
lippo. Perfuafe coftui i Genovefi a prendere quella imprcfa ^ i quali non 
folo per fodisfare al Duca loro Principe , ma per falvare le loro mercanzie 
che in Napoli e in Gaieta avevano ^ armarono una potente armata. Al^ 
fonib d air altra parre fcn tendo qucfto ringrofsò la fua, e in perfona andò 
air incontro de i Genovefi ^ e fopra Tliola di Ponzio venuti alla zuffa, 
l'armata Aragonefe fu rotta , e Alfonfo inlieme con molti Principi prefo, 
e dato da* Genovefi nelle mani di Fihppo. Quella vittoria sbigotrì tutti i 
Principi che in Italia temevano la potenza di Filippo ^ perchè giudicava- 
no avefle grandiflima occafione d'infignorirfi del tutto. Ma egli (tanto 
fono diveriè le opinioni de gli uomini) prefc partito al tutto a quefta opi* 
nione contrario. 

Era Alfonfo uomo prudente, e come prima potè parlar* a FiUppo^ gli 
Jimollrò quanto ci s* ingannava a favorir Rinieri e disfavorir luì , perchè 
Rinieri diventato Re di Napoli aveva a fare ogni sforzo, perchè Milano 
diventailè del Re di Francia y per avere gli aiuti propinqui ^ e non avere 
a cercar ne i fuoi bifogni che gli fuflè aperta la via a i fuoi foccorfi. Ne 
poteva di quefto altrimente aflicurarfi tè non cxjn la fua rovina^ lacendo 
diventar qu:!Uo Stato Francefe ; e che al contrario interverrebbe quando 
cflb ne diventane Principe , perchè non temendo altro nimico che i Fran- 
cefi, èra neceflario amare, e carezzare ^ e non che altro , ubbidire a co- 
lui che a* fuoi nimici poteva aprir la via, E per qucfto il titolo del Re- 
gno verrebbe a eflere apprefib ad Alfonfo , ma Tautorità e la potenza ap- 
prefib a Filippo, Sicché molto più a lui che a fc apparteneva confidera- 
fC i pericoli deir un partito , e l'utilità dell' altro , fegiàei non voleflc 
piuttolìo fodisfare a un fuo appetito , che afllcurnrfi delio Stato* Perchè 
neir un calo e' farebbe Principe e libero } neir altro (lendo in mezo di 
duoi potentifilnii Principi) o ei perderebbe b Stato , o ci vivercbbe fem- 
pre in fofpetto ^ e come fervo arcbbe a ubbidire a quelli* Poterono tanto 
qucfte parole nell' animo del Duca , che mutato propofito liberò Alfonfo , 
e pnorcvoi mente lo rimandò a Genova , e di quindi nel Rcp;noj il quale 
fi trasferi in Gaieta , la quale fubito che s'intcfe la fua liberazione era 
fìata occupata d'alcuni Signori luoi partigiani, I Genovefi vedendo come 
il Duca fcnza aver loro rifpctto a\tva liberato il Re, e che quello de i 
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pericoli e ddlc fpeÈb loro s'era onora» , e come a lui rimaneva il grada 
della liberazione, e a loro l'ingiana della camira e ddia rotta, tutti iì fde* 
gnarono coiitra quello 

>klla Città di Genova , quando la vìtc nella iìia libertà , fi crea per li- 
beri futfeag) tm Capo ^ il qtmle chiamano Dog^ ^ non perche lìa a&Iuto 
Pnncipe , ne perchè egli foto deliberi , ma come Capo proponga qudJo 
che cE i Maj^iitrari e configli loro fi debba ddibcrare. Ha quella Città 
moke nobili famiglie , le quSi fono tanro potenti j che difBcilmencc ali* 
mperio de' Magillrari ubbidiibono. Di tncte Taltrc là Fregola e l'Adorna 
fono pofentiilime. Da quefte nafcono le diviiìoni di qadla Città , e che 
gli ordini civili fi guaftino f perchè combattendo fra loro non civilmen- 
te, ma il più delle volte eoo rarmè qtidto Principato , ne fegue che fem- 
pce è una parte affitta, e 1'akra regge, E dama volra occorre che que^ 
li, che fi trovano privi delle loro dignità , all' armi foreftiere ricorrono, 
e quella patria, che loro governar non poflbno, all' imperio d*im foreflie* 
00 Ibttomerrono. Di qui nafceva e nafce che quelli che in Lombardia^ re* 
«nano, il più delle volte a Genova comandano , come allora quando Al* 
fcnib d'Aragona fix prefo interveniva. E tra i primi Genovefi eh* crono 
itati cagione di fottometterla a Filippo, era ftato Francefco Spinola, U 
quale non molto poi eh' egli ebbe fetta la fua patria ferva fcome in fimili 
cafi fempre interviene) diventò fofpetto al Duca. Onde eh* egli fdegnato 
s'aveva eletto quafi che un efilio volontario a Gaieta, dove trovandofi 
quando leguì la 2uftà navale con Alfonlb 5 ed eflendofi portato ne' fervi» 
zj di quella imprcfa virtuofamente ^ gli parve avere di nuovo meritata 
tanto con il Duca, che potcflè almeno in^rcmio de* fuoi meriti ftar ficu* 
ramente a Genova. Ma veduto che il Duca feguitava ne* fofpetti llioi , 
perchè cgU non poteva credere che quello che non aveva amato la libertà 
della fua patria amafìe lui, deliberò di tentar di nuovo la fortuna* e a un 
tratto rendere la libertà alla patria , e a fé la fama e la ficurtà , giudican- 
do non aver co i fuoi cittadini altro rimedio, le non far' opera, che don- 
de era nata la ferita nafcefle la medicina e la falute, E vedendo Tindignap 
zione univerfalc nata contra il Duca perla liberazione del Re, giudicò 
che il tempo fufle commodo a mandar* ad efterto i difegni fuoi , e com- 
municò quedo fuo conlìgi io con alquanti i quali fapeva che crono della 
medefima opinione, e gli conforrò e diibofe a lèguirlo. Era venuto il ce- 
lebre giorno di S. Giovan Batifta , nel quale Ari fm ino nuovo Governa- 
tore mandato dal Duca entrava in Genova- Eflcndo già intrato dentro, 
accompagnato da Opicino vecchio Governatore e da moiri Genovefi, noa 
parve a Francefco Spinola da differire , e ufcì di cafa armato infieme con 
quelli, che della Iha dcHberazione crono confapcvoli , e come fìi Ibpra la 
piazza pofta davanti alle fuc cafc , grido il nome della Libertà. Fu cola 
mirabile a vedere con quanta predczza quel popijlo e quelli cittadini a 
qucfio nome concorrenino > talché ninno il quale o per fila urilità, o per 
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qualunque altra cagione amaflc i! Duca , non folamente non ebbe Cpzzìo a 
pigliar Tarmi, ma appena fi potè configUar della fuga. Arifinino, con al- 
cuni Genovefi eh* erono feco, nella Rocca che per il Duca fi guardava fi 
rifuggì. Opicino prefiimendo potere fé fi rifuggiva in palagio , dove II 
mila armati a fua ubbidienza aveva , o làlvarfi , o dar' animo a gli amici 
a difenderfi , voltofi a quel camino , prima che in piazza arrivafle fu mor- 
to, e in molte parti divifo fu per tutta Genova ftrafcinato. E ridotta i 
Genovefi la Città fotto i liberi Magiftrati, in pochi giorni il caficllo e gli 
altri luoghi forti pofleduti dal Duca occuparono ^ e al tutto dal giogo <k1 
Duca Filippo fi liberarono. 

Qiiefte cofe così governate > dove nel principio avevano sbigottito i 
Principi d'Italia, temendo che1 Duca non diventafle troppo potente, det- 
tero loro (vedendo il fine che ebbero} fpcranza di poterlo tener' in freno, 
e non oftanre la lega di nuovo fatta , i Fiorentini e Veneziani co i Geno- 
vefi s'accordarono- Onde che Mefler Rinaldo de gli Albizi e gli altri ca- 
pi de' fuorufciti Fiorentini vedendo le cofe perturbate , e il mondo aver 
mutato vilb ^ prefero fperanza di poter* indurre il Duca a una manifefta 
guerra con tra Firenze ^ e andatine a Milano , Mefler Rinaldo parlò al 
Duca ili quella fencenza, „Se noi, già tuoi nimici, veniamo ora confidcn- 
,, temente a fupplicar gli aiuti tuoi per ritornar nella patria nofira, ne tu^ 
35 ne alcun* altro, che confiderà l'umane cofe come le procedino,c quan* 
j, to la fortuna Ila varia , fé ne debbe maravigliare j non ollante che dcU 
5, le paflate e delle prcfcnti azzioni noftrc , e tcco per quello che già fa- 
3, cemmo , e con la patria per quello che ora facciamo, polliamo aver 
j, manifcftc e ragionevoli fcuJe, Niuno uomo buono riprenderà mai al- 
„ cuno , che cerchi difendere la patria fua , in qualunque modo fé la di* 
jj fenda. Ne fu mai il fine noftro d'ingiuriarti , ma fi bene di guardare 
„ la patria nofim dall* ingiurie; di che te ne può efiere teftimone che nel 
5, corfo delle maggiori vittorie della lega nollra, quando noi ti conofcem- 
„ mo volto a una vera pace , fijmmo più defiderofi di quella che tu mc- 
3, defimo 5 tanto che noi non dubitiamo di aver mai fatto cofa da dubita- 
„ re di non poter da te qualunque grazia ottenere. Ne anche la patria 
„ noftra fi può dolere che noi ti confortiamo ora a pigliar quelle armi 
j, conrra lei, dalle quali con tanta oftinazionela difendemmo, perchè 
jj quella patria merita efiere da tutti i cittadini amata, la quale ugualraen* 
5, te tutti i fuoi cittadini ama, non quella, che pofpofti tutti gli altri, pò- 
,, chinimi n'adora. Ne fia alcuno che danni l'armi in qualunque modo 
„ contra la patria mofle , perchè le Città , ancor che fieno corpi mirti, 
„ hanno co i corpi femplici fomiglianza, e come in quefti nafcono molte 
„ volte infermità che fenza il ferro o il fuoco non fi pò il uno (anare , co* 
„ si in quelle molte volte forgono tanti inconvenienti, che un pio e buo- 
„ no cittadino , ancora che il ferro vi fufie neceflàrio , peccherebbe mol- 
^ to più a lafciaile incurate che a curarle* Quale adunque può eflère ma^ 
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latia maggiore a un corpo d'una Republica che la fervi tu ? quale medi--J 

Cina è più da ufare neccflaria» che quella che da quefta infirmità la Col^ 

„ levi? Sono folaincnte quelle guerre giufle che fono ncceflarie , e quelle; 

„ armi fono pietolè, dove non è alcuna fperanza fuora di quelle. Io noi 

j, fo qual neceflìtà fia maggiore che la nortra , o qual pietà pofla fupcrar] 

yy quella che tragga la patria fua di fcrvitù, E certi (limo pertanto la cau^- 

„ ià noftra efìer pietofa e giufta, il che debbe efiere e da noi e da te con- 

„ fiderato. Ne per la parte tua quella giuftizia manca , perchè i Fic 

j, rentini non fi fono vergognati dopo una pace con tanta folennìtà celc- 

,, braca cfferfì co i Genovefi tuoi ribelli collegati , tanto che Ce la caufi^ 

„ noftra non ti muove» ti muova Io fdegno, e tanto più veggendo Tim-^ 

„ prefa facile ; perchè non ti debbono sbigottire \ paflati cfcmpj , dove 

yy tu hai veduto la potenza di quel popolo, e Toftinazione alla difefa; k 

^y quali due cofc ti doverebbero ragionevolmente ancóra far temere ^quan-- 

5, do elle funcro di quella medefima virrii eh' allora ^ ma ora tutto il con-^ 

„ trario troverai , perchè qual potenza vuoi tu che fia in una Città , che 

5, abbia da fc nuovamente Icacciata la maggior parte delle fuc ricchezze e 

yj della fua induftria ? quale orinazione Vuoi tu che fìa in un popolo per 

fj fi varie e nuove inimicizie difunito ? La qual dilunione è cagione di* 

S5 ancora quelle ricchezze , che vi fono rimafe , non Ci poflbno in quel 

„ modo 5 che allora fi potevano fpendere ; perchè gli uomini volentieri 

yy con fumano il loro patrimonio» quando e* veggono per la gloria, e per 

5, l'onore e Srato loro proprio confumarlo , fperando quel bene racquiftar 

„ nella pace, che la guerra loro toglie, non quando ugualmente nella guer- 

^ ra e nella pace fi veggono opprimere y avendo ncll* una a fopportarc 

5, l'ingiuria de' nimici , nell' altra Finfotcnza di coloro che gli comanda* 

jy no E a i popoli nuoce molto più ravarizia de' fuoi cittadini y che la 

5, rapacità de gli nimici , perchè di quefta fi fpera qualche volta vedere il 

yy fine , deir altra non mai. Tu muovevi adunque Tarmi nelle pafTatc 

i> guerre contra tutta una Citti y ora centra minima parte d*efla le muo- 

yy vi j venivi per torre lo Stato a molti cittadini^ e buoni y ora vieni per 

^, torlo a pochi e cattivi j venivi per torre la libertà a una Città, ora vie- 

y, ni per rcndergUene i e non è ragionevole che in tanta difparicà di ca- 

yy gioni ne feguino pari eftcrti , anzi e da fperare una certa vittoria \ la 

Il quale di quanta fortezza fia allo Stato tuo facilmente lo puoi giudica- 

yy re, avendo la Tofcana amicale per tale e tanto obbligo obbligata, della 

yy quale più nell* imprefe tue ti varrai che di Milano ; e dove altra volta 

3, quello acquifto farebbe fiato giudicato ambiziolb e violento, al preien* 

,, te farà giufto e pietofo fiimato. Non lafciare pertanto paflare quefia 

yy occafionc » e penfa che fc l'altre tue imprefe contra quella Città ti par^ 

55 torirono difficuttà , fpcfa , e infimia , quefta t'abbia con fiicilità udic 

yy grandiflimo e fama onertiflìma a partorire '*• 

Non crono neccflaric moire parole a pcrfuadere al Duca che muovefic 
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guerra a i Fiorentini , perchè era mollb da uno ereditario odio i e una 
cieca ambizione ^ la quale così gli comandava % e tanto più fendo fpinto 
dalle nuove ingiurie per l'accorcio fatto co i Genovefi^ nondimeno le pat 
fate fpefe , i cor fi pericoli con la memoria delle frefclie perdite , e le va- 
ne Iperanze de' fuorufciti lo sbigottivano. Aveva quefto Duca fubito che 
egli intefe la ribenione di Genova mandato Niccolò Piccinino con tutte 
le fue genti d*arme ^ e quelli fanti che potette del paefe ragunare , verfa 
quella Città , per far forza di ricuperarla , prima che i cittadini avellerà 
fermo Tanirnò j e ordinato il nuovo governo , confidandofi aflai nel ca- 
ftello che dentro in Genova per lui fi guardava. E benché Niccolò cac* 
ciafie i Genovefi d*insù i monti ,6 toglieflfc loro la Valle di Ponzeveri do-* 
ve sperono fatti forti , e quelli avefiè rifpinti dentro alle mura della Città, 
nondimeno trovò tanta difficultà nel paflar più avanti , per gli oftinati a- 
nimi de* cittadini a difendcrfi ^ che fu coft retto da quella difcoftarfi* On- 
de il Duca alle perfuafioni del li ufciti Fiorentini gli comandò che afla- 
lille la riviera ai Levante , e fecefiè propinquo a' confini di Fifa quanta 
maggior guerra nel paefe Genove fé poteva ^ penfando che quella impreia 
gli avefle a moftrar di tempo in tempo i partiti che dovefle prendere- AC- 
laltò adunque Niccolò Serezana , e quella prefe. Dipoi fatti di molti 
danni > per far più infofpettire i Fiorentini, le ne venne a Lucca , dando 
voce di voler paflar , per ire nel Regno , a gli aiuti del Rè d'Aragona* 
Papa Eugenio in su quefti nuovi accidenti partì di Firenze , e n'andò a 
Bologna y dove trattava nuovi accordi fra'l Duca e la Lega , moftrando al 
Duca che quando e* non confòntiflc all' accordo, farebbe di concedere al- 
la Lega il Conte Franccfco neceflìtato , il quale allora fuo confederato lot- 
to gli ftipcndj fuoi militava. E benché il Pontefice in qucfl:o s'affaticaflc 
aflai 5 nondimeno in vano tutte le fue fatiche riufcirono ^ perchè il Duca 
fenza Genova non voleva accordarfi , e la Lega voleva che Genova reftai^ 
fé libera , e perciò ciafcheduno diffìdandofi delia pace fi preparava alla 
guerra» Venuto pertanto Niccolò Piccinino a Lucca ^ i Fiorentini di nuo- 
vi movimenti dubitarono , e fecero cavalcare con loro genti nel paelc di 
Fifa Neri di Gino, e dal Papa impetrarono che*l Conte Franccfco s*ac- 
cozzaflc con lui, e con refcrcito loro fecero alto a S. Gonda, Piccinino^ 
che era a Lucca > domandava il pafit> per ire nel Regno , e eflendogli di- 
negato minacciava di prenderlo per forza, 

Erono gli eièrciti^ e di forze e di Capitani y uguali , e perciò non vo- 
lendo alcuno di loro tentare la fortuna, fèndo ancora ritenuti dalla ftagio* 
ne fi-edda (^perchè di Dcccmbre era) molti giorni fenza offenderfi dimo- 
rarono. 11 primo ^ che di loro fi mode y fu Niccolò Piccinino , al quale 
fu moflro , che fé di notte afialiflè Vico Pifano , facilmente roccupcreb- 
be. Fece Niccolò rimprefaj e non gli riufcendo occupar Vico faccheg- 
giò il paefe air intomo , e il Borgo di S. Giovanni alla Vena rubò ed ar- 
fc. Quefla impre^ (ancora eh' ella riufcififc in buona parte vana) dette 
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nondimeno animo a Niccolò di procedere più avanti, avendo mafllma;- 
iDcnte veduto chc1 Conte e Neri non sperono moffi ^ e perciò aflalì SL 
Maria in Cartello, e Filetto , e vinfegli. Né per quefto ancora le genti 
Fiorentine fi mo fiero, non perchè il Conte temcnb, ma perchè in Firen- 
ze da' Magiftrati non s'era ancora deliberata la guerra , per la riverenza 
die s*avcva il Papa , il quale trattava la pace. E quello che per pruden- 
za i Fiorentini facevano, credendo i nimici che per timore lo facelTcrOf 
dava loro più animo a nuove imprefc , in modo che deliberarono efpii* 
gnar Barga, e con tutte le forze vi fi prefentarono, Qiiefto nuovo aflal- 
to fece che i Fiorentini pofto dà parte i rifpetti , non folamentc di foc- 
correre Barga, ma dallalire il paeic Lucchefc deliberarono. Andato per- 
tanto il Conte a trovar Niccolò e appiccata fotto Barga la zuffa , lo vin- 
le, e quafi che rotto lo levò da quello aflèdio. I Veneziani in quedo mc- 
zo, parendo loro chc*l Duca avefle rotta la pace, mandarofio Giovan 
Franccfco da Gonzaga loro Capitano in Ghiaradadda , il quale dannili^ 
cando ailai il paefe del Duca , lo coftrinfe a rivocare Niccolò Piccinino 
-del pacfe di Tofcana. La quale rivocazione, inficme con la vittoria avu- 
ta contra Niccolò , dette animo a i Fiorentini di far l'imprefa di Lucca, 
e fperanza d'acquiftarla \ nella quale non ebbero paura o rifpetto alcuno, 
vcggcndo il Duca , il quale folo temevano ^ combattuto da* Veneziani , e 
che i Lucchcfi , per aver ricevuto in cafa i nimici loro, e permeflb gli af- 
faliflcro , non fi potevano in alcuna parte dolere, D'Aprile pertanto nel 
MCCCCXXXVII il Conte molle refei'citOje prima che i Fiorentini vo* 
leflcro aflalire altri, vollero ricuperare il loro, e riprcfero S. Maria di Ca- 
ftello , e ogni altro luogo occupato da Piccinino. Dipoi volrifi fopra il 
pacfc di Lucca aflalirono Camaiore , gli uomini della quale, benché fe- 
deli alli fuoi Signori , potendo in loro più la paura del nimico appreflb, 
che la fede dell' amico difcofto, s'anxndcrono. Prelbnfi con la medefima 
riputazione Maila e Serczana. Le quali coiè fatte circa il fine di Maggio , 
il campo torno vcrfo Lucca , e le biade tutte e grani guadarono , arfcro 
ville, tagliarono le viri e gU arbori, predarono il beftiame , ne a cofa al* 
cima che fiu^c contra i nimici fi fuole o puote perdonarono. I Lucchcfi 
dair altra parte vcggendofi dal Duca abbandonati , difpcrati di potere 
difendere il pacfc , ravevano abbandonato , e con ripari e ogni altro op- 
portuno rimedio aftòrtificavano la Città ^ della quale non dubitavano, per 
averla piena di difcnfori , e pocerla un tempo difendere , nel quale fpera- 
vano,moffi dall' efempio dell' altre imprefc che i Fiorentini avevano con- 
tra loro fette. Solo temevano i mobUi animi della plebe, la quale faflidi- 
ta dair afiedio, non ftimalìe più i pCTicoli propri che la libertà d'altri , e 
gli forzalìe a qualche vituperofo e dannoib accordo. Onde che per accen* 
derla alla difcfa la ragunarono in piazza > e uno de' più antichi e più fa* 
vj parlo in quefia fcntenza, 
,^ Voi dovete fcmpre avere intcib , che delle cofe fatte per neccdità 
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non fé ne debbc ne puotc lode o biafimo meritare. Pertanto Ce voi et 
accufafFi, credendo che quella guerra che ora vi fanno i Fiorentini noi 
ce l'avefTìmo guadagnata , avendo ricevute in cafa le ^nti del Duca, e 
permeilo eh* elle gli aflaliflèro , voi di gran hinga vi ingannereftl E 
vi è nota Tantica nimicizia del popolo Fiorentino verfo di voi, la qua:- 
le non le voftrc ingiurie , non la paura loro ha caufata ^ ma il bene la 
debolezza voflra , e Tambizione loro ; perchè l'una da loro fperanza di 
jy potervi opprimere ^ l'altra gli fpigne a farlo. Ne crediate die alcuno 
3, merifo VDUro gli pofla da tal defiderio rimovere» né alcuna voflra offe** 
-jy fa gli pofTa a ingiuriarvi più accendere. Loro pertanto hanno a penfa^ 
>, re di torvi la libertà ^ voi a difenderla-, e delle cofe , che loro e noi a 
„ quefto fine facciamo ^ ciafcuno fé ne può dolere , e non maravigliare, 
,5 Dogi iamoci pertanto che ci aflaltino^ che ci eipugnino le terre, che d 
jj ardino le caie, e guaftino il paefe. Ma chi è di noi fi Iciocco che fé ne 
5, maravigli? perchè fé noi poteflimo, noi faremmo loro il fimile, o peg- 
„ gio. E s'eglino hanno mofla quefla guerra per la venuta di Niccolò, 
^^ quando bene ci non fijfle venuto Parebbero moffa per un' altra cagio- 
55 ne 5 e le quello male lì fi» (le diflerito, e' farebbe forfè flato maggiore. 
„ Si che quella venuta non fi debbe accuiare, ma piuttofto la cattiva for- 
te voftra, e rambiziofa natura loro, ancora che noi' non potevamo ne- 
gare al EXica di non ricevere le fue genti, e venute che Terono non po- 
tevamo tenerle che le non faceflcro la guerra. Voi fapete che fenza 
Taluto d'un potente noi non ci poflìamo fai vare , ne ci e potenza che 
con più fede a con più forze ci polTa ^fendere che'l Duca : Egli ci ha 
fenduta la libertà, egli è ragionevole che ce la mantenghi: E^ì a* per* 
petui nimici noftri e liato ièmpre nimiciilimo. Se adunque per non in* 
giuriare i Fiorentini noi avellimo fatto fdegnare il Duca ^ aremmo per* 
duto ramico , e fatto il nimico più potente , e più pronto alla noftra 
otfcfa. Sicché egli è molto meglio aver quefla guerra con Tamor del 
Duca j che con Podio la pace. E dobbiamo iperare che ci abbi a trar- 
re di quelli pericoli ne* quali ci ha mefli ^ pur che noi non ci abbando* 
^^ niamo. Voi fapete con quanta rabbia i Fiorentini più volte ci abbino* 
^ aflaltaci, e con quanta gloria noi ci Ijamo difefi da loro. E molte voi- 
5^ t€ non abbiamo avuto altra fperanza che in Dio e nel tempo, e Tuno e 
,, l*altro ci ha confervati. E fé allora ci difendemmo^ qual cagione è che 
yy ora non ci dobbiamo difendere ? Allora tutta Italia ci aveva loro lafcia- 
„ ti in preda , ora abbiamo il Duca per noi , e dobbiamo credere che i 
„ Veneziani faranno lenri alle noflre offcle , come quelli a i quali difpia- 
„ ce che la potenza de* Fiorentini s'accrefca. L'altra volta i Fiorenrint 
y, crono più fciolti , e avevano più fperanza d'aiuti , e per loro medefimi 
ji crono più potenti^ e noi eravamo in ogni parte più deboli ; perchè al- 
,j lora noi difendevamo un Tiranno , ora diieodiamo noi ? allora la glo» 
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uniti, ora difuniti ci aflaltano , avendo piena di loro ribelli tutta Italia. 
Ma quando quefte fperanzc non ci fullcro, ci debbe fare oftinati alle 
ditele una ultima necetìkl Ogni nimico debbe eflcr da voi ragionevol- 
mente temuto , perchè tutti vorranno la gloria loro e la rovina voiiraj 
ma fopra tutti gli altri ci debbono i Fiorentini fpaventare^ perchè a lo- 
ro non baflereboe l'ubbidienza, e i tributi noftri, con Timpcrio di que- 
fta nortra Città ^ ma vorrebbero le perlbnc e le fultanze noftre.per po^ 
ter col fan glie la loro crudeltà , e con la roba la loro avarizia fazia- 
rci in modo che ciafcuno di qualunque forte gli debbe temere. E però 
non vi movino il veder guadati i voftri campi , arfe le voftre ville , oc- 
cupate le voftre terre , perchè iè noi viviamo quefta Città , quelle di 
neceflttà fi falvxranno , ie noi la perdiamo , quelle lenza noftra utilità 
fi farebbero fai va te ; perchè mantenendoci liberi le può con difficultà 
il nimico noftro poflcdere , perdendo la libertà noi in vano le polTedc- 
remo. Pigliate adunque Farmi , e quando voi combattete j penfate il 
premio della vittoria voftra eflere la falute non folo della patria ^ ma 
delle cafe e de^ figliuoli vof^ri*^ 

Furono rukime parole di cofhii con ^andiiìima caldezza d^anfmo rice- 
vute da quel popolo ^ e unitamente ci ai cu no prora ife morir prima eh* ab- 
bandonarfi , a penfare ad accordo , che in alama parte maculaflè la loro 
libertà , e ordinarono fra loro tutte quelle cofc che lono per difendere una 
Città nccefiarie- 

Lo efercito de* Fiorentini In quel mezo non perdeva tempo , e dopo 
moltirtìmi danni fatti per il paefc prefè a patti Monte Carlo, dopo l'acqui fto 
del quale s'andò a campo a lizzano , acciocché i Lucchefi ftretti da ogni 
parte non potefTero fperare aiuti , e per fame corretti s'arrendellèro. Era 
li Cafiello aliai forte e ripieno di guardia ^ in modo che l'efpugnazionc 
di quello non fu come de gli akri facile. I Lucchefi (come cri ragione- 
vole} vedendofi ftrignere ricorfero al Duca , e a quello con ogni termine 
e dolce e afpro fi raccomandarono ^ e ora nel parlare mofiravano i me- 
riti loro , ora Toffelc de' Fiorentini , e quanto animo fi darebbe a gli al* 
tri amici fuoi difendendogli , e quanto terrore lalciandogli indifefL E 
s'ei perdevano con la libertà la vita , egli perdeva con gli amici Tonore , 
e la fede con tutti quelli che mai per fuo amore s'aveflero ad alcun peri- 
colo a fottomettcrc j aggiugnendo alle parole le lagrime^ accbcchè (e 
FobbUgo non lo moveva , lo movefie la compalTione. Tanto che1 Du* 
ca avendo aggiunto air odio antico de' Fiorentini l'obbligo frcfoo de' Lue- 
chefi y e ibpra tutto defiderolb clV i Fiorentini non crefccficro iii r^nto* 
acquifto j deliberò mandar grofia gente in Tofcana , o allaltare con can- 
ta furia i Veneziani ^ che i Fiorentini fu fiero necenitari lalciare llmprelc 
loro per foccorrere quelli. Fatta qucfta deliberazione ^ s'intelè fiibito ai 
Firenze come il Duca mandava genti in Toicana , il che fece a i Fioren>- 
liai. cominciare a perdere b fperanza della loro imprcfii $, e percbè ili jJuh 
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ca fuflc occupato in Lombardia , follecitavaiio i Veneziani a ftrigncrlo 
[con tutte le forze loro. Ma quelli ancora fi trovavano impauriti , per a* 
vergU il Marchefe di Mantova abbandonati e cflere ito a i foldi del Du- 
ca- E però trovandofi come difarmati , rifpondevano non potere ^ 
idon che ingroflare , mantener quella guerra » fcnnon mandavano loro il 
Conte Franceico che fufle Capo del loro efercito ^ ma con patto , che 
-«^obbligafie a paflTare con la perfona il Pò* Ne volevano ftarc a gli an- 
f cichi accordi , dove quello non era obbligato a paflarlo 5 perchè fen2a 
Capitano non volevano far guerra 5 ne potevano fperare in altri che nel 
Conte y e del Conte non fi potevano valere fé non s'obbligava a hx la 
guerra in ogni luogo. A i Fiorentini pareva neceflario che la guerra Ci fe- 
cefle in Lombardia gagliarda -, dair altro canto rimanendo fenza il Conte 
inedevano rimprefa di Lucca rovinata. E ottimamente conofccvano quefta 
domanda eficr fatta da i Veneziani > non tanto per neceflità aveflìno del 
Conte 5 quanto per llurbar loro qudlo acquifk). Dali* altra parte il Con* 
re era per andar' in Lombardia a ogni piacere delb Lega, ma non voleva 
alterar Ibbbligo ^ come quello che aefiderava non fi privar di quella fpe- 
ranza , quale aveva del parentado promeflbgli dal Duca. Erano adun- 
que i Fiorentini diflratti da due diverfc paJGoni , e dalla \'oglìa d'aver 
Lucca y e dal timore della guerra col Duca, Vinfe nondimeno Ccome 
fempre intervicae) il timore ^ e furono contenti che'l Conte 5 vinto lizza- 
no j andaflè in Lombardia, Re (lavaci ancóra un' altra difficultà , la qua- 
le per non efrcrc in arbitrio de' Fbrentìni il comporla ^ detre loro più 
paflìonc , e più g^i fece dubitare che la prima. Perchè il Conte non vo- 
leva paflare il Pò , e i Veneziani altrimcntc non raccettavano. Ne fi tro- 
vando modo ad accordarli che liberalmente Vimo cedcfle all' altro , per- 
fuafero i Fiorentini al Conte che s'obbligai^ a paflar quel fiume, per una 
lettera che doveilè alla Signorìa di Firenze firriverej moftrandogli cne quo* 
ila promcflà privata non rompeva i patti publici ^ e come e' poteva poi 
fare fenza paflarlo ; e ne feguirebbe quefto commodo , che i Veneziani 
acccfa la guerra erano neccffitati feguiria ^ di che ne nafcerebbe la divct^ 
fione di qudlo imiore che temevano. E a i Veneziani dall' altra parte 
moflrarono che quefta lettera privata bafl^ava a obbligarlo , e perciò (u(To 
ro contenti a quella ; perchè dov' ei potevano fai vare il Conte , per i rit 
petti che egli aveva al fuocero , era ben farlo , e che non era utile a lai 
ne a loro fenza manifcfta neceflità fcuoprirlo, E così per quefia via fi de- 
liberò la pallata in Lombardia del Conte , il quale cfpuenaro Uzzano , e 
fatte alcune baftic intorno a Lucca per tener' i Lucchefi firetti , e racco- 
mandata quella guerra a i CommUlarj ^ pafsò l'Alpi j e n'andò a Reg- 
gio j dove i Veneziani infofpettiti de ilioi progrelli , avanti a ogni altra 
cofà per fcuoprirc Tanimo fuo lo richicfero che paflaflc il Pò , e con l'ai- 
ere loro genti fi congiugnelle. Il che fu al tutto dal Conte dinegato , e 
tra Andrea Mauroceno , mandato da i Veneziani , e lui furono ingiù- 
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riofe parole ^ accufando Funo Taltro d'afl&i iuperbia e poca fede 5 e farti 
fra loro aliai prorefti ^ l'uno in non efler* obligato al ìervizio y l'altro al 
pagamento , fé ne tornò il Conte in Tofcana , e queir akro a Vijxegia. 

Fu il Conte alloggiato da i Fiorentini nel pacfe di Piià , e fperavano 
poterlo indurre a rinomare la guerra a i Lucchefi , a che non Io trovaro^ 
no difpofto , perchè il Duca intefo , che per riverenza di lui non aveva 
voluto paflàre il Pò ^ pensò di poter^ ancor mediante lui falvar* i Lijcche- 
fi\ e lo pregò che fune contento fere accordo fra i Lucchefi e i Fiorenri- 
01 , e inchiudcrvi ancora lui potendo ^ dandogli fperanza di fare a fua 
porta le nozze della figliuola, Quefto parentado muoveva forte il Con- 
ce , perchè fpcrava mediante quello , non avendo il Duca figliuoli maf- 
chi I poterli infignorir di Milano. E perciò fcmpre a i Fiorentini taglia- 
ra le pratiche della guerra , e affermava non eflèr per muoverfì , fc i Ve- 
neziani non oflèrvavano il pagamento e la condotta > ne 1 pagamento folo 
gli baftava , perchè volendo vivere ficuro de gli Stati fuoi , gli conveni- 
va aver' altro appoggio che i Fiorentini. Pertanto fé da i Veneziani era 
abbandonato > era neccflicato penfare a i fuoi fatti 5 e deftramenie minac- 
ciava d'accordarfi col Duca* 

Quefle cavillazioni e quefti inganni difpiacevano a i Fiorentini grande- 
mente , perchè vedevano Timprefa di Lucca perduta , e di più dubitava- 
no dello Stato loro , qualunque volta il Duca e il Conte fuflèro infieme. 
E per ridurre i Veneziani a mantener la condotta al Conte , Colìmo de* 
Medici andò a Vinegia , credendo con la riputazione fua muovergli , do- 
ve nel loro Senato lungamente quella materia difputò ^ mollrando in qua- 
li termini fi trovava lo Stato dltalia , quante erano le forze del Duca, 
dov' era la reputazione della potenza delle armi ^ e conchiufc , che fé al 
Duca s'aggiugneva il Conte , eglino ritornerebbero in mare, e loro difpu- 
terebbero della loro libertà, A che fu da i Veneziani rifpofto , che conof- 
ccvano le forze loro e quelle de gli Italiani , e credevano poter* in ogni 
modo difenderfì , affermando , non efìer confueti di pagare i Ibldati che 
fervidero altri j pertanto penfaflero i Fiorentini di pagare il Conte , poi* 
che eglino erano ferviti da lui , e come gli era più ncceffario a voler ficu- 
ramcntc goderfi gli Stati loro , abbaflar la fuperbia del Conte che pagar- 
Io i perchè gli uomini non hanno termine nell' ambizione loro , e fé ora 
fi fuifc pagato lènza fcrvirc , e' domanderebbe poco dipoi una cofa difo- 
ncfla e più pcricolofa. Pertanto a loro pareva ncceflàrio porre qualche 
volta freno air infolenza fua , e non la lafciare tanto creicere che la di- 
ventafle incorrigibilc ^ e fe pur loro o per timore , o per altra voglia fc Io 
volenèro mantener' amico , Io pagaflcro. 

Ritornofìì adunque Cofimo fenza altra conclufionc. Non dimeno i 
Fiorentini feccvano forza al Conte perchè e non ft fpiccaflè dalla Legai 
il quale ancora mal volentieri fc ne partiva , ma la voglia di conchiuderc 
il parentado lo teneva dubbio, talché ogni minimo accidente (come inter- 
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venne) lo poteva fere deliberare. Aveva il Conce lafciato a guardia di 
quelle fije terre della Marca il Furiano , uno de i fuoi primi condottieii 
Coftui fu, tanto dal Duca iftigato che rinunziò al foldo del Conte , e ac- 
coftofll con lui I la qual cofa fece che il Conte lafciato ogni rilpetto , per 

t)aura di fé , fece accendo col Duca j e tra gli altri patri furono , che del* 
e cofe di Romagna e di Tofcana non ie ne travagliaflc. Dopo tale ac- 
cordo il Conte con iftanza perfuadeva a i Fiorentini , che s'accordafle- 
ro con i Lucchefi , e in modo a quefto gli flrinfe , che veggendo non a-ij 
ver" altro rimedio s*accordarono con quelli nel Mele d'Aprile TAnna» 
MCCCCXXXVIII. Per il quale accordo a i Lucchefi rimale la loro li-j 
berta 5 e a i Fiorentini Monte Carlo e alcun* altre loro cartella. Dipoli 
riempierono con lettere piene di rammarichi tutta Italia , mofl^rando che .1 
poi che Dio e gli uomini non avevano voluto che i Lucchefi venilìèro fot- 
to lo imperio loro , avevano fatto pace con quelli % e rade volte occorre -j 
che alcuno abbia tanto difpiacere di aver perdute le cole Tue ^ quanto eb- J 
bero allora i Fiorentini per non aver* acquiftate quelle d'altri. 

In quelli tempi benché i Fiorentini fijflero in tanta imprcfa occupati ,i 
di penfare ai loro vicini j e d* adornare la loro Città non mancavano. E-.l 
ra morto (come abbiamo detto) Niccolò Fortcbraccio ^ a cui era una fi- 
gliuola del Conte di Poppi maritata* Coftui alla morte di Niccolò aveva J 
il Borgo San Sepolcro e la fortezza di quella terra nelle mani ^ e in no* ( 
me del genero , vivente quello » gli comandava. Dipoi , dopo la morte: 
di quello ^ diceva per la dote della fua figliuola poflèaerla, e al Papa non^^ 
voleva concederla , il quale (come beni occupati alla Chicfa) la doman- 
dava ^ in .tanto che mandò il Patriarca con le genti fue all' acquìfto dijj 
dia. Il Conte , veduto non poter foftener quello impeto , offcrfe quella, 
terra a i Fiorentini , e quelli non la volleno. Ma fendo il Papa ritorna-t 
to in Firenze , fi intromeilcro tra lui e il Conte per accordarli, e trovan-^ 
dofì neh' accordo diflìcultà , il Patriarca afiahò il Cafentino ^ e preie. 
Prato vecchio , e Romena , e medefimamente rofferfe a i Fiorentini ^ ij 
quali ancóra non le volleno accettare , ik il Papa prima non acconfentivajj 
che le poteficro rendere al Conte ; di che fii il Papa dopò molte difputCì. 
Contento , ma volle che i Fiorentini gli prometteflcro d'operar col Con-N 
te di Poppi / che gli refiituifiè il Borgo. Fermo adunque per quefta via^ 
l'animo del Papa , parve a i Fiorentini (fendo il Tempio Catedrale della;] 
loro Città chiamato Santa Reparata ^ la cui edificazione molto tempo in— 
nanzi fi era incomminciata , venuto a termine che vi fi potevano i divini^ 
officj celebrare) di richiederlo che pcrfon al mente lo confecrafie. A che il^ 
Papa volentieri acconfcntì , e per maggiore magnificenza della Città e deL 
Tempio 5 e per più onore del Papa , fi fece un palco da Santa Maria] 
No vocila 3^ dove il Papa abitava , in fi no al Tempio , che fi doveva conÌe*| 
crare ^ di larghezza di quattro ^ e di altezza di due braccia , coperto tut*jj| 
to di (òpra e d'attorno di drappi ricchiiìimi ^ per il quale folo il Pontefi- 
ce 
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Cirradini ^ i quali ad accompagnarlo furono deputati j tutta l'ai era Citta- 
dinanza e Popolo per la via ^ per le cafè , e nel Tempio a veder tanto 
Ipcttacolo fi ridufTero, Fatte adunque tutte le cerimonie che in il mite con- 
kcrazione fi fogliono ftre ^ il Papa per moftrar fegno di maggiore amore 
onorò della Cavalleria Giuliano d'Auanzati 5 allora Gonfaloniere di giu- 
ftizia, e di ogni tempo riputatiflìmo cittadino i al quale la Signorìa, (per 
non parere meno del Tapa amorevole ) il Capiranato di Fifa per uno an- 
no conceflè. 

Erano in quefti tempi tra la Chicfa Romana e la Greca alcune difFc* 
renze, tanto che nel Divin culto non convenivano in ogni parte infiemei 
ed eflèndofi ncir ultimo Concilio fatto a Bafilèa parlato afiai per i Prela- 
ti della Chiefa Occidentale fopra quella materia, fi deliberò che fi ufaflè 
ogni diligenza , perchè lo Imperatore , e li Prelati Greci nel Concilio 
a^Bafilèa convcni fiero ^ per far pruova fé fi porefifero con la Romana Chic- 
fa accordare j e benché quefta deliberazione fuflfc contra la maeflrà dello 
Imperio Greco , e alla fiiperbia de i fuoi Prelati il cedere al Romana 
Pontefice difpiaceflè ^ nondimeno fendo opprefll da i Turchi , e giudi- 
cando per loro medefimi non poter difenderli , per potere con più ficur* 
tà a gli altri domandar* aiuti, deliberarono Cedere ^ e così rimperarorc 
inficme col Patriarca , e altri Prelati e Baroni Greci , per efièr fecondo 
la deliberazione del Concilio a Bafilca vennero in Vinegia -, ma sbigot- 
riti dalla pelle deliberarono , che nella Città di Firenze le loro difleren- 
ze fi tcrminaflcro. Ragunati adunque più giorni nella Chiefa catedrale in- 
fieme i Romani ^ e Greci Prelati ^ dopo molte e lunghe difputazioni i 
Greci cederono > e con la Chiefa e Pontefice Romano s'accordarono. 

Seguita che fu la pace tra i Lucchefi e i Fiorentini , e trai Duca e il 
Conte > fi credeva facilmente fi poreficro rarmi d'I rafia , e maffimamencc 
quelle , che la Lombardia e la Tofcana infettavano, pofarei perchè quel* 
le che nel Regno di Napoli tra Rinato d^Angiò e Alronfo d'Aragona era- 
no moflè , conveniva, che per la rovina d'uno de* due pofanèro, E ben- 
ché il Papa reftafie mal contento per aver molte delle fue terre perdute, 
e che fi conofcefle quanta ambizione era nel Duca, e ne' Veneziani, non- 
dimeno fi filmava che il Papa per necefiltà, e gli altri per ftracchezza do- 
vefifero fermarfi. Ma la cola procedette altrimente , perchè ne il Duca ne 
i Veneziani quietarono ^ donde ne fegul , che di nuovo ù ri prefero It ar- 
mi , e la Lombardia e la Tofcana di guerra fi riempierono. Non poteva 
l'altiero animo del Duca , che i Veneziani pofledeflcro Bergamo e BreA 
eia fopportare , e tanto più veggendoli in full' armi , e ogni giorno il fuo 
paefc in molte parti fcorrerc, e perturbare ^ e pcnfiva poter non folamen- 
te tenergli in freno , ma racquiftar le terre fue qualunque volta dal Papa, 
da i Fiorentini , e dal Conte ci foflcro abbandonati. Pertanto egli difc- 
gnu di torre la Romagna al Pontefice ^ giudicando che ^ avuta quella , il 
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Papa non lo potrebbe offendere » e i Fiorentini veggcndofi il fuoco ap* 
preflb 3 o eglino non fi moverebbero per paura di loro , o fé fi moveue^l 
ro , non potrebbero commodnmente aflalirlo. Era ancora noto al Duca io ) 
fdcgno de* Fiorentini per le cofc di Lucca contra i Veneziani, e per que* i 
ilo gli giudicava meno pronti a pigliar Parrai per loro. Quanto al Conte 
Frnncefco credeva , che la nuova amicizia ^ e la fperanza del parentado 
fu0èro per tenerlo fermo; e per fuggir carico, e dar meno cagione a ciaA 
cuno di muoverfi ^ mafiimamente non potendo , per i capicoli ftitti col 
Conte , la Romagna afTalire , ordinò che Niccolò Piccinino , ^come per 
la Tua propria ambizione lo feceflèj) enrrafle in quella imprefa. 

Trova vali Niccolò , quando l'accordo fra il Duca e il Conte fi fece p I 
in Romagna , e d'accordo col Duca moftrò d'eflcr fdegnato per ramici^ 
zia fatta tra lui e il Conte fuo perpetuo nimico ^ e con le fue genti fi ri^ ì 
dufle a Cimurata , luogo tra Furlì e Ravenna j dove s'aftbrrificò , come ' 
fé lungamente , e infino che trovafie nuovo partito vi volefle dimorare*! 
Ed eflendo per tutto fparfa di quefto fiio fdegno la fama , Niccolò feccl 
intendere al Pontefice quanti crono i fuoi meriti verfo il Duca, e quale' 
fufiè la ingratitudine fuai e com* e^li Ci dava a intendere , per aver fotta 
i duoì primi Capitani quafi tutte Tarmi d*Iralia^ di occuparci ma fé S. 
Santità voleva , de i duoi Capitani , che quello fi perfuadcva avere j po*J 
te va fare che l*uno gli firebbe nimico , e l'altro inutile : perchè fé lo prò 
vedeva di danari , e lo manteneva in fulParmi , aflralircbbe gli Srati del 
Conte eh* egli occupava alla Chiefa^in modo che avendo il Conte a pen- 
lare a i ca fi proprj , non potrebbe ali* ambizione di Filippo fovvenire. 
Credette il Papa a quefte parole t parendogli ragionevoli ^ e mandò V 
mila ducati a Niccolò , e lo riempiè di promefiè ^ offerendo Stati a lui e 
a i figliuoli. E benché il Papa fiifle da molti avvertito dell* inganno^ noi 
credeva , ne poteva udir* alcuno che diccfic il contrario. Era la Città di 
Ravenna da Oftafio da Polenta per la Chicfa governata. Niccolò, paren- 
dogli tempo di non differire più rimprefe iue, (perchè Francefco fuo fi^ 
gliuolo aveva con ignominia del Papa faccheggiato Spoleto,} deliberò 
d'aifaltar Ravenna , o perchè giudica fie quella imprefa più facile , o per- 
chè egli avelie fegretamente con Ofiafio intelligcn/^ , e in pochi giorni 
poi che Tebbe aflalita , la prefe per accordo. Dopo il quale acquifto Bo- 
fogna , Imola e Furiì da lui furono occupate. E quello che fu più mara- 
vìgliofo è j che di XX Rocche ^ le quali in quelli Stati per il Pontefice fi 
guardavano , non ne rimafe alcuna che nella potefià di Niccolo non ve* 
niflè. Ne gli bafl^ò con quefta ingiuria aver* offefo il Pontefice, che Io 
volle ancora con le parole, come egli aveva fatto co i fatti, sbeffare > e 
fcrifle avergli occupate le terre meritamente , poiché non fi era vergogna' 
to aver voluto dividere una amicizia quale era lìara tra il Duca e lui, e 
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genti Duchefchc aflali il contado di Brefcia , e tutto in breve tempo 
ìoccupò- Dipoi pofe l'aflèdio a quella Città. Il Duca che defiderava che 
i Veneziani gli fuflcro lafciati in preda j col Papa, co i Fiorentini, e col 
Conte fi fcufava , mofìrando che le colè fatte da Niccolò in Romagna ^ 
s'elle crono con tra i capitoli , crono ancora centra fua voglia. E per fe- 
greti nunzj iaccva intender loro , che di quefta difubidienza , come d 
tempo e Toccafione lo patiflc , ne fercbbe evidente dimofìrazione, I Fio* 
rentini e il Conte non gli predavano fede , ma credevano , come la veri- 
tà era y che quelle armi fuflcro mofle per tenergli a bada tanto che poteA 
fc domare i Veneziani ^ i quali pieni di fuperbia (credendoli poter per 
loro medefimi refiftere alle forze del Duca} non u degnavano doman- 
dar' aiuto ad alcuno ^ ma con Gattamelata loro Capitano la guerra fa- 
cevano. Defiderava il Conte Francefco col favor de i Fiorentini an- 
dare al foccorlb del Re Rinato , iè gli accidenti di Romagna e di 
Lombardia non TavelTèro ritenuto 5 e i Fiorentini ancora l'ariano volen- 
tieri favorito 5 per Tantica amicizia tenne (empre la loro Città con la 
cafa di Francia -, ma il Duca arcbbe i fuoi favori volto ad Alfonfo , per 
Ì*amicizia aveva contratta feco nella prefura fua. Ma l'uno e l'altro di 
coftoro 3 occupati nelle guerre propinque ^ dall' imprcle più longinquc 
s'aftcnnero. 

I Fiorentini adunque veggendo la Romagna occupata dalle forze del 
Duca, e battere i Veneziani , (come quelli che dalla rovina d'altri temo- 
no la loro} pregarono il Conte che veniflè in Tofcana ^ dove fi efamine^ 
rebbe quello fufle da fare per opporfi alle forze del Duca y le quali erono 
maggiori che mai per Taddietro fufleroftatev affermando «he le rinfblenza 
fua in qualche modo non fi frenava , ciafcuno che teneva Staci in Italia in 
poco tempo ne patirebbe. 11 Conte conofceva il timore de i Fiorentini 
ragionevole , nondimeno la voglia aveva che il parentado fitto con il Du- 
ca ieguiffè lo teneva fofpefi> 1 e quel Duca che conofceva quefio fuo defi- 
derio , gliene dava fperanze grandi Ili me , quando non gli mo velie l'ar- 
mi contra, perchè la fanciulla era già da pocerfi celebrar le nozze* Più 
volte condufl!c la cofa in termine ^ che fi fecero tutti gli apparati con- 
venienti a quelle , di poi con varie cavillazioni ogni cofa fi rifolveva. 
E per far crederlo meglio al Conte , aggiunfe alle promefie le opere, 
e gli mandò XXX mila fiorini ^ i quali fecondo i patti del parentado 
gli doveva dare. 

Nondimeno la guerra di Lombardia crefireva 3 e i Veneziani ogni dì 
perdevano nuove terre , e tutte le armate che eglino avevano merfe per 
quelle fiumare erono fiate dalle genti del Duca vinte f il paefe di Verona 
e di Brefcia tutto occupato 3 e quelle due terre in modo ftrerte , che po- 
co tempo potevano (fecondo la commune opinione} mantenerfi. 11 
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Marchefe di Mantova , il quale molti anni era flato della loro Republica 
condottierc, fuora d'ogni loro credenza, gli aveva abbandonati , e crafi 
accoflato al Duca -, tanto che quello che nel principio della guerra non 
lafciò loro fare la fuperbia , fece loro fare nel progreflb di quella la pau- 
ra. Perchè conofciuto non aver' altro rimedio che l'amicizia de* Fioren* 
tini e del Conte, cominciarono a domandarla, benché vergognofamentc ^ 
e pieni di fofpetto -, perchè temevano che i Fiorentini non fiiceflèro a lo- 
ro quella rifjx)fta che da loro avevano nell* imprefa di Lucca nelle cofe 
del Conte ricevuta. Ma gli trovarono più facili che non operavano , e 
che per gli portamenti loro non avevano meritato -, tanto più potette ne* 
Fiorentini Podio dell* antico nimico , che della vecchia e confueta amici- 
zia lo fdegno. E avendo più tempo innanzi conofciuta la neceflità nel* 
la quale dovevano venire i Veneziani , avevano dimoftrato al Conte , co- 
me la rovina di quelli farebbe la rovina fua , e come egli s*ingannava fe 
credeva , che'l Duca Filippo lo ftimafle più nella buona che nella cattiva 
fortuna, e come la cagione perchè gli aveva promeflà la figliuola , era la 
paura aveva di lui. E perchè quelle cofe che la neceflità fa promettere >* 
ti ancora ofièrvare , era neeefl^rio mantenere il Duca in quella necefli- 
tà , il che fenza la grandezza de* Veneziani non fi poteva fare. Pertan- 
to egli doveva penfare , xhe fé i V^eneziani fiiflèro coftretti abbandonare 
lo Srato di terra, gli mancheriano non folamente quelli commodi che 
da loro egli poteva trarre, ma tutti quelli ancora che da altri, per paus» 
ra di loro, egli poteile avere. E fé confidcrava bene ^li Stati d'Italia ^ 
vederebbe quale efière povero, quale fuo nimico. Ne i Fiorentini fòli 
crono (com* egli più volte aveva detto} fufficicnti a mantenerlo-, (ic- 
che per' lui da ogni parte doveva farfi il mantenere potenti in terra i 
Veneziani. 

Qiiefte perfuafioni aggiunte ali* odio aveva concetto il Conte col Du- 
ca, per parergli eflèr flato in quel parentado sbeffato , lo fece acconfèntì- 
re all' accordo, ne perciò fi volle per allora obli gare a paflare il fiume del 
Pòi i quali accordi di Febraro MCCCCXXXVlII fi fermarono, dove i 
Veneziani a' due terzi , i Fiorentini » un terzo della fpefa concorfcro ) e 
ciafcuno fi obbligò a fue fpefe gli Stati , che'l Conte aveva nella Marca, 
a difendere. Ne fu la Lega a quefte forze contenta -, perchè a quelle il 
.Signor di Faenza, i figliuoli di Mefler Pandolfo Malatefta da Rimino, e 
Pierogiampagolo Orfino aggiunfero 5 e benché con promeflfe grandi 3 
Marchefè di Mantova tentaflèro , nondimeno dall' amicizia e flipendj dd 
Duca rimoverlo non poterono 5 e il Signor di Faenza , (poiché la Lc^ 
ebbe ferma la fua condotta} trovando migliori patii fi rivolfe al Duca y il 
che tolfè la fperanza alla Lega di poter prefto efpedire le cofe di Roma* 
gna. 

Era in quefli tempi la Lombardia in quefti travagli , che Brefcia dalle 
genti del Duca era aflkdiata in modo , che li dubitava che ciafcun di per 
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la fame s*arrendefl€» e Verona ancora era in modo ftretta , che fé ne te- 
meva il raedefimo finej e quando una di quarte due Città fi perdeflero, fi 
giudicavano vani tutti gli altri apparati alla guerra , e le fpcle inJìno allo- 
ra fatte elTer perdute. Ne vi fi vedeva altro più certo rimedio ^ che far 
pafiàr* il Conte Francefco in Lombardia* A quertO crono tre difficuUà : 
l'una, difporre il Conte a pafiàre il Pò , e a far [guerra in ogni luogo : la I 
feconda, che a i Fiorentini pareva rimanere a dircrezione del Duca^man^ 
cando del Conte i perchè facilmente il Duca poteva ritirarfi ne' fuoi luo- 
ghi forti, e con parte delle genti tener* a bada il Conte > e con raltre ve- 
nire in Tofcana con gli loro ribelli , de* quali Io Stato che allora reggeva 
aveva un tcrror grandillimo: la terza era,qual via dovcilc con le fue gen- 
ti tener* il Conte , che lo con duce (le ficuro in Padovana , dove l'altre 
genti Veneziane crono. Di qucftc tre difficultà la leconda , eh* apparte- 
neva a* Fiorentini , era più dubbia 5 nondimeno quelli conofciuto il bifo- 
gno, e fianchi da i Veneziani , i quali con ogni importuniti domandava* 
no il Conte, moftrando che fenza quello s'abbandonerebbero , prepofero 
le neceflltà d'altri a' ibfpetti loro, Refiava ancora la difficultà del cami- 
no j il quale fi delibero che fu He afiìcurato dai Veneziani 1 e perchè a 
trattare quefti accordi con il Conte , e a difporlo a paflàre s'era mandato 
Neri di Gino Capponi ^ parve alla Signoria eh' ancora fi trasferì fic a Vi* 
negia ^ per far più accetto a quella Signoria quefio beneficio , e ordinare 
il cammo e il pafib ficuro al Conte, Parti adunque Neri da Ceiena , e 
ibpra una barca fi conduflè a Vinegìa ^ ne fu mai alam Principe con tan- 
to onore ricevuto da quella Signoria 5 con quanto fu ricevuto egli -, per- 
chè dalla venuta fua , e da quello che per fuo mezo s'aveva a delibe- 
rare e ordinare 5 giudicavano avcfic a dependere la falute dell' Impe- 
rio loro. Intromeflb adunque Neri al Senato parlò in quefta ien- 
tenza. 

„ Quelli miei Signori, Serenifllmo Principe, furono fempre d'opinio- 
5> ne che la grandezza del Duca fufle la rovina di quefio Stato , e della 
,, loro Republica ^ e cosi che la falute d'ambedue quefti Stari fufiè la 
„ grandezza voftra e noftra. Se quefio mcdefimo fuflè fiato creduto dalle 
^, Signorie vofire^ noi ci troveremmo in migliore condizione , e Io Stato 
5, vofiro farebbe ficuro da quel fi pericoli che ora lo minacciano: Ma per- 
3, che voi ne i tempi che dovevi non ci avete prefiato ne aiuto ne fé* 
„ de 5 noi non abbiamo potuto correre prefto alli rimedj del mal vofiro, 
jj ne voi potefte efllr pronti al dimandargli , come quelli che nell' avver* 
55 fità e profpcrità voftre ci avete poco conofciuti , e non fapete che noi 
„ fiamo in modo fatti , che quello che noi amiamo una volta fempre a- 
j, miamOj e quello che noi odiamo una volta fempre odiamo, L*amore, 
che noi abbiamo portato a quefta voftra SerenifiTmia Signorìa , voi me- 
defimi lo fapete ^ che più volte avete veduto per foccorrervi ripiena 
di nofiri danni ^ e di noftre genti la I^mb*xrdiac L'odio che noi por* 
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riamo a Filippo , e quello che fempre porteremo alla Cafa fua , Io sa 
tutto il mondo , ne è pofllbile eh' un' amore o un' odio antico per 
nuovi meriti o per nuove offefe facihnencc fi cancelli. Noi eravamo ^ e 
fiamo certi che in quefta guerra ci ponevamo ftar di mezo , con grado 
grande col Duca , e con non molto timor noflro j perchè febbcne e* 
(i3ÌTc con la rovina voflra diventato Signor di Lombardia ^ ci reftava in 
Italia tanto del vivo i che noi non avevamo a dilperarci della falute-, 
perchè accrefccndo potenza e Stato , s'accrefce ancora nimicizie e invi- 
dia 5 dalle quali cofe fuole dipoi nafccre guerra e danno. Conolciamo 
ancora quanta fpefa fuggendo le prefeoti guerre fuggivamo, quanti im- 
minenti pericoli fi evitavano , e come quefta guerra che ora è in Lom- 
bardia , movendofi noi fi potrebbe ridurre in Tofcana. Nondimeno 
tutti quefii fofpetti fono ftati da una antica alTezzione verfo di quefto 
Stato cancellati , e abbiamo deliberato con quella mcdcfima potenza 
foccorrere lo Stato voftro , che noi foccorreremmo il noftro , quando 
fufle aflaltato. Perciò i miei Signori giudicando , che fijflc neceflario, 
prima che ogni altra cofa , foccorrere Verona e Brcfcia y e giudicando 
lenza il Conte non fi poter far quefto, ci mandarono prima a perfua- 
der quellp a pafTarc in Lombardia , e a far guerra in ogni luogo , (che 
fapete che non è al paflar del Pò obligatoj il quale io difpofi, mo- 
vendolo con quelle ragioni che noi medefimi ci moviamo. Ed egli co- 
me gli par' efiere invincibile con Tarmi i non vuole ancora efièr vinto 
di cortefia, e quella liberalità che vedeva ufar* a noi verfo di voi , egli 
Thà voluta Tuperare-, perchè sa bene in quanti pericoli rimane la Tofca- 
cana dopo la partita fua , e veggendo che noi abbiamo prepofto alla 
falute noftra i pcricoU voftri y ha voluto ancor' egli pofporre a quella i 
rifpetti fuoi. Io vengo adunque a offerirvi il Conte con VII mila ca- 
valli e II mila fanti , parato a ire a trovar* il nimico in ogni luogo. 
Pregovi bene^ e cosi i miei Signori e egli vi pregano , che come il nu- 
mero delle genti fue trappaflfano quelle con le quali per obbligo debbe 
fervire, che voi ancora con la voftra liberalità lo ricompen fiate j accioc- 
ché quello non fi penta d'efièr venuto a* fervizj voftri , e noi non ci 
pentiamo d'avernelo confortato "• 

Fu il parlar di Neri da quel Senato non con altra attenzione udirò che 
farebbe uno oraculo, e tanto s'acccfèro gli uditori per le fue parole, che 
non furono pazienti che'l Principe lecondo la confuerudine rifpondefle: 
Ma levati in piè| con le mani alzate, lagrimando in maggior parte di lo- 
ro , ringraziavano i Fiorentini di fi amorevole ufficio , e lui d'averlo con 
tanta diligenza e celerità efeguitOiC promettevano che mai per alcun tem- 
po» non che de* cuori loro y ma di quelli de* difcendenti loro non fi can- 
cellerebbe, e che quella patria aveva a effcr fempre commune a* Fiorenti- 
ni e a loro. Ferme dipoi quefi-e caldezze , fi ragionò della via che'l Con- 
te avelie a fare, acciò fi poteflè di ponti, di fpianate, e d'ogn' altra coft 
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munire. Emnci IV vie. L*una da Ravenna longo la marina i quefta per 
cflere in maggior parte rifVretta dalla marina e da' paduli , non fu appro- 
vata: L'altra era per la via diritta ; quefta era impedita da una torre chia- 
mata rUccellino , la quale per il Duca il guardava , e bilbgnava a vo- 
kr pafTare , vincerla , il che era difficile farlo in fi bricvc tempo , che la 
non toglie fle roccaiìone del foccorlb, che celerità e preftezza richiede- 
va : La terza era , per la felva di Lugo j ma perchè il Po era ufcito 
de* fuoi argini, rendeva il paflarvi, non che difficile , imponibile : Re- 
flava la quarta per la campagna di Bologna , e paflar' al Ponte Puledra- 
no, e a Cento , e alla Pieve i e tra'l Finale e il Bondeno condurti a Fer- 
rara , donde poi tra per acqua e per terra fi potevano trasferir* in Pado- 
vana, e congiugnerfi con le genti Veneziane : Quefta via, ancora che in 
efta fiiffèro aflai diffìcultà , e poteflc eflère in qualche luogo dal nimico 
combattuta , fu per meno rea eletta ; la quale come fu fignificata al Con- 
te , fi parti con celerità grandifllma , e a di XX di Giugno arrivò in Pa- 
dovana. 

La venuta ài quefto Capitano in Lombardia fece Vinegia e tutto Ìl lo- 
ro Imperio riempire di buona fperanza » e dove i Veneziani parevano pri- 
ma ditperati della loro falute ^ cominciarono a fperar nuovi acquillL U 
Conte prima eh' ogni altra cofa andò per foccorrere Verona ; il che per 
ovviare , Niccolò fc ne andò con lo elèrcito fuo a Soave , caftello pollo 
trai Vicentino e il Veroneic, e con un foiìb , il quale da Soave infino a 
i paduli dcir Adice paflava , s'era cinto. Il Conte veggendofi impedita 
la via del piano giudicò poter' andar per i monti , e per quella via acco- 
ftarfi a Verona , penlando che Niccolò , o non crcdeilè che facelTe quel 
camino 5 fendo afpro ed alpeftre, o quando lo credefte , non fuftè a tem- 
po a impedirlo 5 e proveduta vettovaglia per Vili giorni palliò con le Tue 
genti la montagna ^ e fotto Soave arrivò nel piano. E benché da Nicco- 
lo fuflero ftace fatte alcune baftie per impedire ancora quella via al Con- 
te ^ nondimeno non furono roflìcicnri a tenedo. Niccolò adunque veg- 
gendo il nimico fuora d'ogni Tua credenza paftàto ^ per non venir fcco 
con difavanraggio a giornata^ fi ridullÈ di là dall' Adice , e il Conte len- 
za alcuno oftacolo entrò in Verona. 

Vinta pertanto facilmente dal Conte la prima fatica d'aver libera dall'' 
afìedio Verona, rcftava la feconda di foccorrere Brefcia. E quefta Città 
in modo propinqua al La^o di Garda, che benché la fiiftè aflèdiata per 
teira , femprc per vìa dei Lago fé le potrebbe fomminiftrare vettovaglie. 
Quefto era flato cagione che'I Duca fi era fatto forte con le fue genti in 
ibi Lago , e nel principio delle vittorie fue avev^a occupate tutte quelle 
terre che mediante il Laeo potevano a Brefcia porgere aiuto. I Venezia- 
ni ancora v' avevano galèe , ma al combattere le genti del Duca non cro- 
no baftar.tj* Giudicò pertanto il Conte neceftlirio dar favore con le gen- 
ti di terra all' armata de i Veneziani, per il che fperava che facilmente fi 
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potereflb acquiftare quelle terre che tenevano affamata Brefcia. Pofe il 
campo pertanto a Bandolino, caftellopofto in fui Lago, fperando Camto 
quello) che gli altri fi arrendeflero. Fu la fortuna al Conte in quefta im- 
prefa nimica , perchè delle fue genti in buona paftc ne ammalorono 5 tal- 
mente che il Conte lafciata l'imprefa n'andò a Zeno cartello Veronefc, 
luogo abondevole e fano. Niccolò veduto che*! Conte s'era ritirato , per 
non mancare air occafione che gli pareva avere di poterfi infignorire del 
Lago , lafciò il campo fuo a Vegafio , e con gente eletta n'andò al Lago , 
■e con grandiflimo impeto e furia aflaltò l'armata Veneziana, e quafi tutta 
la prefe. Per quefta vittoria poche cartella rertarono del Lago che a Nic- 
coB non fi arrendeflero. I Veneziani sbigottiti di querta perdita , e per 
querto temendo che i Brefciani non fi deflero, follecitavano il Conte coft 
nunzj e con lettere al foccorfb di quella. E veduto il Conte come per il 
Lago la fperanza del foccorrerla era mancata , e per la campagna era im- 
pofllbile, per le fofle,baftìe, e altri impedimenti ordinati da Niccolò tra* 
guali entrando con uno e(èrcito nimico all' incontro s'andava a una mani- 
terta perdita , deliberò come la via de' monti gli aveva fetta (àlvare Vero- 
na , così gli faceflfe (occorrere Brefcia. Fatto adunque il Conte querto di* 
fegno , partì da Zeno , e per Val d'Acri n'andò al Lago di S. Andrea , e 
venne a Torboli e Penda in fui Lago di Garda. Di quivi n'andò a Ten- 
na 5 dove pofe il campo , perchè a voler paflare a Brefcia era l'occupar 
querto cartello neceflario. Niccolò intefi i configli del Conte conduflfe 
Tefercito fuo a Pefchiera. Dipoi col Marchefe di Mantova , e alquante 
delle fue più elette genti andò a incontrare il Conte , e venuti alla zuffa 
Niccolò rù rotto , e le fue genti sbaragliate , delle quali furono parte pre- 
fe, parte all' efercito , e parte alla armata fi rifuggirono. Niccolò fi ri- 
dufle in Tenna , e venuta la notte pensò , che s'egli afpettava in quel luo- 
go il giorno 5 non poteva fcampare di non venire nelle mani del nimico ^ 
e per fuggire un certo pericolo ne tentò un dubbio. Aveva Niccolò (èco, 
di tanti luoi, un folo fervidore di nazione Tedefco, forti filmo del corpo, 
e a lui (èmpre fiato fedelilfimo. A cortui perfuafe Niccolò che mtObìo in 
un facco fé lo poneflfe in fpalla , e come (e portaflle arnefi del fuo padre- 
ne lo conduceflfe in luogo ficuro. Era il campo intorno a Tenna, ma 
per la vittoria avuta il giorno , fenza guardie e fènza ordine alcuno. Di 
modo che al Tedefcho fu focile falcare il fuo fignore , perchè levatofelo 
in fpalla vertito come faccomanno , palsò per tutto il campo fenza alcun' 
impedimento , tarito che falvo alle fue genti lo condurti. 

Qiierta vittoria adunque s'ella fufl!e rtata ufata con quella felicità, di' 
ella s'era guadagnata , arebbe a Brefcia partorito maggior foccorfb 9 e a i 
Veneziani maggior felicità. Ma l'averla male ufata fece , che l'allegrezza 
prerto mancò, e Brefcia rimafè nelle medefime difficultà. Perchè tornato 
Niccolò alle fue genti pensò, come gli conveniva con qualche nuova vit- 
toria cancellare quella perdita , e torre la commodità a i Veneziani di 

fqc- 



foccorrere Brefcia- Sapeva coftui il fi to della citadella di Verona , e da i 

Erigioni prcfi in quella guerra aveva intcfo come Tera mal guardata ^ e la 
[cj^lità e il modo d'acquiftarla. Pertanto gli pan^e^ che la fortuna gli avef* 
fé meflb innanzi materia a riaver l'onor Ibo , e a fere che la letizia , che 
aveva avuta il nimico per la frcrca vittoria, ricornafle per una più frefca 
perdita in dolore, E^ la Città di Verona pofta in Lombardia a pie de i 
monti che dividono l'Italia dalla Magna in modo tale, eh' ella partecipa di 
quelli e del piano, Efcc il fiume dell Adicc della valle di Trento ^ e nell' 
entrare d'Italia non fi difende fubito per la campagna , ma voltofi fialla 
finiftra lungo i monti truova quella Città , e palla p^r il mezo d'cfla^non 
perciò in modo che le parti fiano uguali, perchè molto più ne lafcia di- 
vedo la pianura che verfo i monti-, fopra i quali fono due Rocche, San 
Piero runa ^ Faltra San Felice nominate i le quali più forti per il fìto che 
per la muraglia apparifcono, e cflendo il luogo alto, tutta la Città figno- 
reggiano. Nel piano di qua dall' Adice , e addoflb alle mura della Terra 
fono due altre fortezze , difcofi^o l'una dall' altra mille paflì , delle quali 
runa la vecchia, l'altra la cittadella nuova fi nominano j dall' una delle qua- 
li dalla parte di dentro fi parte un muro che va a trovar l'altra, e Ex qua- 
fi come una corda ali* arco , che fanno le mura ordinarie delta Città che 
vanno dall' una all' altra cittadella. Tutto qucfl:o fpazio , pollo tra l'un 
muro e Taltro , è pieno d^abitatori , e chiamafi il Borgo di San Zeno. 
Qucftc cittadelle e queflo Borgo difegnò Niccolò Piccinino d'occupare, 
penfimdo gli riufcifle facilmente, fi per le negligenti guardie che di conti- 
nuo vi fi facevano , fi per credere che per la nuova vittoria la negligenza 
fiiflc maggiore , e per faperc , come nella guerra ninna impreia è tanto 
riufcibile , quanto quella che'l nimico non crede che tu pofia fire. Fatta 
adunque una fcelta di fua gente , n'andò inficme col Marchcfe di Manto- 
va di notte a Verona , e fenza eflcr fentiro fcalò e prefe la cittadella nuo- 
va. Di quindi fcefe le fue genti nella terra , la porta di S. Antonio rup- 
pero, per la quale tutta la cavalleria intromellèro. Quelli che per i Vene- 
ziani guardavano la cittadella vecchia , avendo prima fentito il romorc 
quando le guardie della nuova furono morte, dipoi quando rompevano la 
porrà, conofcendo com* egli crono nimici^ a gridare, e a fonare a popo- 
lo e all' arme cominciarono. Donde che rifcntiti i cittadini, tutti confufi, 
quelli che ebbero più animo prefero l'armi , e alla piazza de' Reiteri cor- 
iero. Le genti intanto di Niccolò avevano il Borgo di S. Zeno faccheg- 
giato , e procedendo più avanti , i cittadini conofcìuto come dentro cro- 
no le genti Duchefchc , e non vcggendo modo a difenderfi , confortaro* 
no i Rettori Veneziani a voler fi rifuggire nelle fortezze , e fai vare le per- 
fone loro e la terrai moftrando che gli era meglio confervarc loro vivi, e 
quella Città ricca a una miglior fortuna , che voler per evitar la prefi^nte 
morir loro, e impoverir quella. E così i Rettori, e qualunque vi era del 
nome Veneziano ^ nella Rocca di S. Felice 11 rifuggirono- Dopo quefio 
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alcuni de i primi cittadini a Niccolò e al Marchefe di Mantova fi fecero 
incontro, pregandogli che voleflero piutrofto quella Città ricca con loro 
onore , che povera con loro vituperio poflèdere j mafTimamente non a- 
vendo clli apprefib a' primi padroni meritato grado , ne odio appreflb a 
loro per difendcrfi. Furono coftoro da Niccolò e dal Marcheiè conforta» 
ti , e quanto in quella militar licenza poterono y dal Tacco la difefero* E 
perchè eglino crono come certi che'l Conte verrebbe alla ricuperazione 
d*efla, con ogni induftria di aver nelle mani i luoghi forti s'ingegnarono i 
€ quelli che non potevano aver ^ con fofTì dalla terra feparavano ^ accioc- 
ché al nimico fuffe difficile il paflar dentro. 

Il Conte Francefco era con le genti fue a Tenna , e fcntita quefta no- 
vella ^ prima la giudicò vana j dipoi da più certi avvifi conofciuta la veri- 
tà ^ volle con la celerità la priftina negligenza fupcrare- E benché tutti i 
fuoi Capi dello efercito configliailcro che lafciata Pimprefa di Verona e 
di Brefcia fé n*andaile a Vicenza , per non eflere y dimorando quivi , aC- 
fcdiati da gli nimici, non volle acconfentirvi , ma volle tentare la fortuna 
per ricuperar quella Città % e voltoli nel mezo di quelle fofpenfioni d'ani- 
mo a i Provcoitori Veneziani , e a Berna rdetto de' Medici y il quale per 
ì Fiorentini era appreflb di lui Commiflàrio , promilè loro la certa ricupe- 
razione y fc una delle Rocche gli afpcttava. Fatte adunque ordinare le 
fue genti, con mailima celerità n'andò verfb Verona. Alla vifla del qua- 
le y credette Niccolò che egli , come da' fuoi era ftato conJigliato , fe 
n'andaflè a Vicenza^ ma veduto dipoi volgere alla terra le genti , e indi- 
rizzarli verfo la Rocca di S. Felice ^ fi volfe ordinare alle cflfele. Ma non 
fu a tempo , perchè le sbarre ancora non crono fatte y e i foldati per Ta-* 
varizia della preda e delle taglie erono divifu né potette unirgli fi tofto, 
che poteffèro ovviare alle genti del Conte y eh' elle non fi accofiaflèro al- 
la fortezza , e per quella fcendeflèro neUa Città y la quale ricuperarono fb- 
licemenrc con vergogna di Niccolò , e danno delle me gaiti j il quale in- 
fieme col Marchefe di Mantova prima nella cittadella , dipoi per campa- 
gna a Mantova fé ne fuggirono. Dove ragunate le reliquie delle loro gen-» 
ti che erono falvate , con l'altre che crono allo afledio di Brefcia fi con* 
giunlero. Fu pertanto Verona in IV dì dallo efercito Ducale acquiftata e 
perduta. Il Conte dopo quella vittoria y fendo già verno y e il freddo 
grande,, poi che ebbe con molta difficultà mandate vettovaglie in Brefda j 
n'andò alle ftanze in Verona , e ordinò che a Torboli fi mceflcro la ver- 
nata alcune galèe , per poter* cfler' a primavera in modo per terra e per 
acqua gagliardo, che Brefcia fi poteflè al tutto hberare. 

il Duca veduta la guerra per il tempo ferma , e troncagli la fpcranza 
che egU aveva avuta d*occupar Verona e Brefcia ^ e come di tutto n*erono 
cagione i danari e i configli de' Fiorentini, e come quelli né per ingiuria, 
che da i Veneziani aveflcro avuta sperono potuti dalla loro amicizia alie- 
nare , ne per promefie eh' egli aveflc loro fatte fe gli era potuti guada- 
gnare, 



gnare , deliberò (acciocché quelli fentiflero più dappreflb i frutti de' femi 
loro) di aflaltare la Tofcana ; a che fu da i fuorufciti Fiorentini e da 
Niccolò confortato. Qucfto lo muoveva il defiderio che aveva d'acqui^ 
ftarc gli ftatidi Braccio, e cacciare il Conte della Marca ; quelli crono 
dalla volontà di tornare nella loro patria fpinti ; e ciafcuno aveva moiìb il 
Duca con ragioni opportune, e conformi al defiderio fuo. Niccolò gli 
moftrava come ci poteva mandarlo iu Tofcana ^ e ìQntT aficdiata Brel- 
eia, per eflcr fìgnorc del Lago> e aver' i luoghi di terra forti, e ben mu^ 
niti, e rcftargU capitani e gente da potere opporfi al Conte , quando vo- 
Icflè fare altra imprefa \ ma che non era ragionevole la facefle fcnza libe- 
rar Bnelcia , e a hberarla era imponìbile > in modo che veniva a far guer- 
ra in Tofcana , e a non lafciare Timprefa di Lombardia. Mofiravali an* 
Cora che i Fiorentini crono ncceflltati , fubito che Io vedevano in Tofca- 
na , a richiamar' il Conte , o pcrderfi 5 e qualunque Tuna di quefle co- 
fc feguiva, ne rifulrava la vittoria. I fuorulciti aflermavano » edere im- 
poffibile, fc Niccolò con Tefercito s^accoftava a Firenze , che quel popo- 
lo llracco dalle gravezze e dalla infolenza de* potenti , non pigUaflc Tar- 
mi contra di loro : moflravangli Taccorltarfi a Firenze cflcr facile, prò** 
mettendogli la via del CaJentino aperta , per ramicizia che Meflèr Ri- 
naldo teneva con quel Conte \ tanto che il Duca per iè prima volro^ 
vi , tanto più per le perfuafioni di quefli , fu in fare quella imprefa con- 
firmato^ 

I Veneziani dalT altra parte, con tutto che il verno fulTe afpro , non 
mancavano dì Ibllicitare il Conte a foccorrere con tutto lo efcrcito Ere- 
fcia. La qual cofa il Conte negava poterli in quelli tempi fare , ma che fi 
doveva afpettare la ftagionc nuova j in quel tanto mettere in ordine Far- 
mata, e di poi per acqua e per terra foccorrerla- Donde i Veneziani fla* 
vano di mala voglia, e crono lenti a ogni provifione % talmente che nell* 
cfercito loro crono afiài genti mancate. Di tutte quefle cofe fatti certi t 
Fiorentini fi fpaventarono, veggendofi venir la guerra addoOb, e in Lom- 
bardia non fi cfier fatto molto profitto. Ne davano loro meno affanno i 
fbfpctti che eglino avevano delle genti della Chie0 , non perchè il Papà 
fìifie loro nimico 5 ma perchè vedevano quelle armi più ubbidire al Patriar- 
ca loro inimicifiìmo, che al Fapa. 

Fu Giovanni Vitellcfchi Cornctano, prima Notaio Apoflolico , dipoi 
Vcfcovo di Rica nati , appreflb Patriarca Akflandrino } ma diventato in 
ultimo Cardinale, fu Cardinale Fiorentino nominato. Era coflui animo- 
fo e afluto , e perciò feppe tanto operare , che dal Papa fii grandemente 
aQiato , e da lui prepofto alli eferciti della Chiefa j e di tutte Timprefe 
che il Papa in Tofcana, in Romagna, nel Regno, e a Roma fece, ne 
fu Capitano, Onde che prefe tanta autorità nelle genti, e ne! Papa, che 
quello temeva a comandargli, e le genti a lui folo e non ad altri ubbidi- 
vano, Trovandofi pertanto quella Cardinale con le genti in Roma, quan- 
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do venne la fama che Niccolò voleva paffarc in Toicana , fi radoppiò a 
i Fiorentini la paura, per eflèrc flato quel Cardinale , poiché Mefler Ri- 
naldo fu cacciato 5 fcmpre a quello Stato nimico, veggendo che gli accor- 
di fotti in Firenze traile parti per Tuo mezo non crono flati oilervati y an- 
zi con pregiudicio di Mefler Rinaldo maneggiati , fendo flato cagione che 
porafle Tarmi, e defle commodità a i nimict di cacciarlo. Tanto a i Prin- 
cipi del governo pareva che il tempo fiiOe venuto da riftorar Mefler Ri- 
naldo de* danni , fé con Niccolo , venendo quello in Tofcana , s'accoz- 
zava. E tanto più ne dubitavano, parendo loro la partita di Niccolo di 
Lombardia inopportuna , kfciando una imprefà quail vinta , per entrare 
in una al tutto dubbia j il che non credevano fenza qualche nuova intel- 
ligenza o nafcofo inganno facefl^» Di queflo loro fofpetto avevano avver- 
tito il Papa , il quafc aveva già conofciuto Terror fuo , per aver dato ad 
altri troppa autorità. Ma mentre che i Fiorentini ftavano cosi fofpefi, la 
fortuna mofl:rà loro la via, come fi poteflèro del Patriarca aflicurare* 

Teneva quella Republica in tutti i luoghi diligenti efploratori di quelli 
che portavano lettere , per fcoprire fc alcuno con tra Io Stato loro alcuna 
cofa ordinafle. Occorfe che a Monte Pulciano furono prefe lettere , le 
quali il Patriarca fcriveva fcnza confenfo del Pontefice a Niccolò Piccini- 
no, le quali fubito il Magiflrato prepofto alla guerra prefcntò al Papa j e 
benché le fuflèro fcritte con non conlueti caratteri , e il fenfo di loro im- 
plicato in modo che non fc ne poteflle trarre alcun fpccificato fentimento, 
nondimeno quella ofcurità con la pratica del nimico meflè tanto fpaven- 
ro nel Pontefice, che deliberò di afllcurarfene ; e la cura di quella impre-» 
fa ad Antonio Rido da Padova , il quale era alla guardia del caftello di 
Roma prepoflo , dcttc< Coftui come ebbe la commiflione , parato a uh* 
bidirc , che venifl^ l'occafione afpcttava. Aveva il Patriarca deliberato 
paflar* in Tofcana, e volendo il dì fcguente partire di Roma, fignificò al 
Cartellano che la mattina fliflè fopra il ponte del caftello , perche pafliàn- 
do gli voleva d*alcuna co fa ragionare. Parve ad Antonio Poccafione fuflè 
venuta , e ordinò a* fuoi quello dovelTero fare , e al tempo afpcttò il Pa- 
triarca fopra il ponte , che propinquo alla Rocca per fortezza di quella fi 
può fecondo la ncceflìtà levare e porre % e come il Patriarca fii fopra quel- 
lo , avendolo prima col ragionamento fermo , fece cenno a* fuoi che al* 
zaflero il ponte j tanto che'] Patriarca in un tratto , di Comandatore d'c- 
lercito, prigione d'un Caftellano divenne. Le genti eh' crono feco prima 
romoreggiarono , dipoi intefa la voluntà del rapa fi quietarono. Ma il 
Caftellano confortando con umane parole il Patriarca, e dandogli fperan- 
za di be^^e, gli rifpofè , che gli uomini Grandi non fi pigliavano per laf^ 
ciarli, e quelli che meritavano d*eflcr prefi, non meritavano d'eflfer lafcia- 
ti: e così poco dipoi morì in carcere, e il Papa alle fue genti Lodovico 
Patriarca d'Aqulleia prepofe. E non avendo mai voluto per l'addietro 
oellc guerre della Lega e del Duca implicarfi | fu allora contento interve- 
nirvi. 



nirvi , e promife efRr prcflo per la difefa di Tofcana con IV mila cavalli 
e II mila fanti. 

Liberati i Fiorentini da qiTefl:a paura ^ reftava loro il timore di Nicco- 
lò , e della confufione delle cofe di Lombardia , per i difpareri tra i Ve- 
neziani e il Conte j i quali per intendergli meglio , mandarono Neri di 
Gino Capponi e Meflèr Giuliano d'Avanzati a Vincgia , a* quali commi- 
fero che fcrmaflero , come Tanno futuro s*aveflc a maneggiar la guerra ^ 
e a Neri impofero che intefa l'opinione de i Veneziani , fé ne andafle dal 
Conte per intendere la fua ^ e perfuaderlo a quelle cofe , che alla falutc 
della Lega fuflcro neceflarie. Non crono ancora quelli Ambafciatori a 
Ferrara y eh' eglino intefero Niccolo Piccinino con VI mila cavalli aver 
paflato il Pò , il che fece affrettare loro il camino , e giunti a Vinegia 
trovarono quella Signorìa rutta volta a voler che Brcfcia^ fcnza afpettar' 
altro tempo, fi foccorrefle ^ perchè quella Città non poteva afpettar' il 
foccorfo al tempo nuo\^o ^ ne che fi fuffc fabricata Tarmata , ma non 
veggendo altri aiuti s*arrenderebbe al nimico j il che farebbe al rutto vit- 
toriofo il Duca , e a loro perdere furto lo Stato di terra. Per la qual cofa 
Neri andò a Verona per udire il Conte , e quello eh* alP incontro alle- 
gava ^ il quale gli dimoftrò con aflai ragioni ^ il cavalcare in quelli tempi 
verfo Brcfcia eller' inutile per allora^ e dannofo per Timprefa futura; per- 
chè rifpetto al tempo, e al fito, a Brcfcia non fi farebbe frutto alcuno, 
ma folo fi difordinerebbero e affaticherebbero le fuc genti ^ in modo che 
venuto il tempo nuovo > e atto alle faccende , farebbe neceffitato con J'cfer- 
^cito tornarfi a Verona ^ per provcderfi alle cofe confumate il verno ^ e ne- 
ceflarie per la fxitura fiate 5 di maniera che tutto il tempo atto alla guerra 
in andare e tornare fi confumerebbe. 

Erono col Conte a Verona mandati a praticar quefte cofe Mefler' Or- 
fatto luftinianij e Mefltr Giovan Pifani. Con quefti dopo molte difputc 
ifi conchiufcj che i Veneziani per Tanno nuovo dcflcro al Conte LXXX 
^mila ducati, e alT altre loro genti ducati XL per ciafcuno , e che fi folle- 
citafle d'ufcirc fliora con tutto l'efercito , e fi affai ifiè il Duca ^ acciocché 
tper timore delle cole fue facefle tornare Niccolò in Lombardia* Dopò la 
^quale conclufionc fc ne tornarono a Vinegia. I Veneziani (perchè la fom- 
ma del denaio era grande) a ogni cofa pigramente prò vede vano. Nicco- 
lò Piccinino in qucfto mezo feguitava il luo viaggio , e^ià era gionto in 
Romagna ^ ed aveva operato tanto co i figliuoli di Mefler Pandolfo Ma-'' 
latefta , che lafciati i Veneziani s'erono accoftati al Duca. Quefta cofa 
difpiacque a Vinegia , ma molto più a Firenze j perchè credevano per 
<|ueHa via poter fare refifl:enza a Niccolò, Ma veduti i Malatcfti ribella- 
ti s fi sbigottirono , maffimamcnte perchè temevano che Pierogianpagolo • 
Orfino loro Capitano , il quale fi trovava nelle terre de* Malateftì , non' 
fufle fvaligiato , e rimanere difarmatl Quefia novella medefimamente 
sbigottì il Conte, perchè temeva di non perdere la Marca , paflando Nic- 
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colò in Tofcana 5 e difpofto d*andare a foccorrcre la cafa fua fc ne venne 
a Vinegia^ e intromeflb al Principe raoftrò^ come la pallata fua in ToCca* 
na era utile alla Lega > perchè U guerra s'avevra a fare dove era l'clèrciro 
e il Capitano del nimico , non dove crono le terre e le guardie fue i per- 
chè vinto l'efcrcito è vinta la guerra, ma vinte le terre , e lafciando inte- 
ro refcrcito, diventa molte volte la guerra più viva : affermando la Mar- 
ca e la Tofcana cfTer perdute^ fé a Niccolò non fi faceva gagliarda op- 
pofizione, le quali perdute non aveva rimedio la Lombardia j ma quan- 
do l'avelie rimedio , non intendeva d*abban donar' Ì fuoi fudditi , e i fuoi 
amici , e eh' era paflato in Lombardia Signore ^ e non voleva partir/ene 
Condottiere A qucfto fu replicato dal Principe, come egli era cofa ma- 
nifefta, che s'egli non folamcnte partiile di Lombardia , ma con Vcfcrciro 
ripafTaffe il Pò, che tutto lo Stato loro di terra fi perdci-ebbe, e loro non 
crono per fpendere più alcuna cofa per difenderlo-, perchè non è lavio 
colui che tenta difenaere una cofa che s'abbia a perdere in ogni modo , ed 
è minor* infàmia e meno danno perdere li Stati fo!o , che perdere li Sra- 
ti e li danari* E quando la perdita delle cole loro leguiflc , fi vedrebbe 
allora quanto imporra la riputazione de* Veneziani a mantener la Tofcana 
e la Romagna. E però crono al tutto contrarj alla fua opinione , perchè 
credevano che chi vincefle in Lombardia vincerebbe in ogni altro luos^Oj 
e il vincere era facile, rimanendo lo Stato al Duca, per la partirà di Nic- 
colò, debile, in modo che prima fi poteva far rovinare, eh' egli avcfle o 
potuto rivocar Niccolò , o provcderfi d'altri rimedj : E che chi efimi nafle 
ogni cofa Javiamente , vedrebbe il Duca non aver mandato Niccolò in 
Tofcana per altro , che per levare il Conte da quefte imprcfe , e la guer- 
ra eh' egli ha in cafa farla altrove. Di modo che andandogli dierro il 
Conte, fé prima non vegga una eftrema necenìtà , fi verrà a adempire i 
dijfcgni fuoi, e farlo della fua intenzione godere 5 ma fe efll manterranno 
le genti in Lombardia, e in Tofcana fi provegga come fi può , ei s'avve- 
drà tardi del fuo malvagio partito , e in tempo eh* egli ara ienza rimedio 
perduto in Lombardia , e non vinto in Tofcana. iJctta adunque e repli- 
cata da ciafcun la fua opinione y fi conchiufe che fi ftefle a veder qualche 
giorno j per vedere quefto accordo de* Malatcfii con Niccolò quello par- 
foriile j e fc di Pierogianpagolo i Fiorentini fi potevano valere*, cfcil 
Papa andava dì buone gambe con la Lega come gli aveva promeflò* Fat- 
ta quefta conclufione . pochi giorni apprcflb furono certificati , i Malate* 
fìi aver fecto quello accordo più per timore che per alcuna malvagia cagio- 
ne ^ e Pierogianpagolo con le fue genti efierne ito verfo Tofcana, e irpa- 
pa eilcre di miglior voglia per aiutar la Lega che prima. I quali avvifi fe- 
cero fermar Tao imo al Conte , e fu contento rimaner' in Lombardia , e 
Neri Capponi rornaflc a Firenze con M de' fuoi cavalli, e con CCCC 
dcIU altri. E fé pure le cofe procedefìero in modo in Tofcana che l'ope- 
ra dd Conte vi fuflè neceilarla ^ che fi fcriveirc , e che aUora il Conte 
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fenx* alcun rifpetto fi partiile. Arrivò pertanto Neri con quelle gaiti in 
Firenze d*AprOe, e il medefimo dì giunfe Gianpagolo, i 

Niccolò Piccinino in quefto mezo ferme le cofe di Romagna diiègna^ 
va di fccndere in Tofcaaa > e volendo paflar per l'Alpi <|i S, Benedetro e 
per la valle di Montone ^ trovò quelli luoghi per la virtù di Niccolò da 
Fifa in modo guardati , che giudicò che vano farebbe da quella parte ogni 
fuo sformo. E perchè i Fiorentini in quefto aflaho fubito erario mal prò- 
vifti di foldati e capi , avevano a i pafli di queir Alpi mandati più loro 
cittadmi con fanterie di fubito fatte a guardargli , tra i quali fu Meflèc 
Bartolomeo Orlandini cavaliere ^ al quale fu dato in guardia il caftel di 
Marradi , e il paflb di quelle Alpi conleenato* Non avendo dunque 
Niccolò Piccinino giudicato poter mperat* il paflb di S. Benedetto ^ per 
la virtù di chi lo guardava , giudicò di poter vincere quello di Marradi , 
per la viltà di chi raveva a difendere. E Marradi un caftello pofto a pia 
dell' Alpi che dividono la Tofcana dalla Romagna , ma da quella parte che 
guarda verfo Romagna, e nel principio di Val diLamona, benché ila (en- 
za mura , non dimeno il fiume , i monti ^ e gli abitatori lo fanno forre j 
perchè gli uomini fono armigeri e fedeli , e il fiume in modo ha rofo il 
terreno , e ha fi alte le grotte fiic > che a venirvi di verfo la Valle è im- 
poflibilc j qualunque volta un piccol ponte che è fopra il fiume fuflè di- 
fefo , e dalle parti de i monti fono le ripe fi afpre y che rendono quel fito 
Ccurifllmo. Nondimeno la viltà di Meilcr Bartolomeo rendè e quelli uo- 
muli vili, e quel fito debolifiimo : perchè non prima e* fenti il romor del- 
le genti nimiche , che lafciato ogni cofa in abbandono con tutti i fuoi le 
ne fijggì , ne fi fermò prima che al Borgo a San Lorenzo. Niccolò entra- 
to ne* luoghi abbandonati » pieno di meraviglia che non fuflero difefi , e 
d^allegrezza d*avergli acquiftati , fccfe in Mugello , dove occupò alcune 
caftella , e a Puliciano fermò il fuo elercito > donde fcorreva tutto il pae- 
le infino a i monti di Fiefole j e fu tanto audace , che pafsò Arno , e in- 
fino a tre miglia propinquo a Firenze predò e fcoric ogni cofa. I Fio- 
rentini dalP altra parte non sbigottirono , e prima eh' ogn' altra cola at- 
tefero a tener fermo il governo j del quale potevano poco dubitare y per 
la bcnivolenza che Cohmo aveva nel popolo , e per aver riftrctti i primi 
Magiftrati tra pochi potenti , i quali con la feverità loro tenevano fermo , 
fé pure alcun vi furfe ftato mal contento y o di nuove cofe defiderofo. 
Sapevano ancora per li accordi fatti in Lombardia , con quali forze torna- 
va Neri y e dal Papa afpetcavano le genti fue: la quale fperanza in fino al- 
la tornata di Neri li tenne vivi ^ il quale trovata la Città in quefti difor- 
dini e paure y deHberò ufeire in campagna, e frenare in parte Niccolò che 
liberamente non faccheggiaflè il paclc y e fatto tefta di più fanti , tutti del 
popolo y con quella cavalleria fi trovavano , ufcì fuora y e riprefc Retnole 
che tenevano i nimici , dove accampatofi proibiva a Niccolò Io fcorrcre , 
e a i cittadini dava fperanza di levargli il nimico d'intorno. Niccolò ve- 
duto 
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duro come i Fioreniini quando erano fpogliati di gpnti non avevano fatto 
alcun movimenro, e inrelb con quanta ficurrà in qudla Città fi flava ^ gli 
pareva in vano con fumare il tempo , e deliberò far' altre imprefe , accioc- 
ché i Fiorentini avclTero cagione di mandargli dietro le genti, e dargli oc- 
cafione di venire alla giornata i la qua! vincendo penlava eh* ogni altra 
coià gli fucccdefle profpera* 

Era ncll* efercito di Niccolò Francefco Conte di Poppi , il quale fi era 
(^comc i nimici furono in Mugello) ribellato da i Fiorentini , con i quali 
era in lega. E benché prima i Fiorentini ne dubitafiero , per fadclo co i 
bcncficj amico, gli accrebbero la provifionc, e fopra tutte (e loro terre a 
lui convicine lo fecero Commiflario. Nondimeno, tanto può ne gli uomi- 
ni Tamor della parte, che alcuno beneficio ne alcuna paura gli potè far di- 
menticare Taffczzione portava a Meffcr Rinaldo, e a gli alcri che nello Sta- 
to primo governavano 5 tanto che fubito eh* egli intcfe Niccolo efler prò- 
pinquo s'accollò con lui , e con ogni follccitudine lo confortava rcailarfi 
dalla Città , e a paflarc in Cafcntino , moftrandogli la fortezza del pac- 
fe , e con quale ficurtà poteva di quivi tenere fireui i ni mici. Prdè per- 
tanto Niccolò quefto con figlio , e giunto in Cafentino occupo Komcna e 
Bibiena % dipoi puo(e il campo a caftel San Niccolò* E* quefto cartello 
porto a pie aeir Alpi che dividono il Cafentino da Val d'Arno , e per ef- 
iere in luogo aflai rilevato y e dentrovi fufficienti guardie , fu difficile la 
fua cfpugnazionc , ancora che Niccolò continuamente con briccole e fi- 
mili artiglierie locombatteflè. Era durato quello aflcdio piiidi XX gior- 
ni , fra iquai tempo i Fiorentini avevano le lor genti raccozzate » e di 
già avevano fottó più condottieri HI mila cavalli a Fegghine ragunati^ 
governati da Fierogianpagolo Capitano , e da Neri Capponi e Bernardo 
oc* Medici Commiflàrj. A cortoro vennero IV mandati da Cartel S. Nic- 
colò a pregarli , do vertero dar loro foccorfo. I Coramirtarj efami nato il 
fito > vedevano non li poter foccorrcre fé non per TAlpi che venivano di 
Val d'Arno, la fommità delle quali poteva efler occupata prima dal nimi- 
co, che da loro, per aver' a far più corto cammino, e per non potcrfi la 
loro venuta celare j in modo che s'andava a tentare una cofa da non riu- 
Icire, e poterne (eguire la rovina delle genti loro. Donde che i Commif- 
farj lodarono la fede di quelli , e conimifero loro che quando non potef- 
Icro più difcnderfi , che fi arrendcrtcro. 

Prefe adunque Niccolò quefto cartello dopò XXXII giorni che v*em 
ito col campo , e tanto tempo perduto per fi poco acqui fto fu della ro* 
vina della fua imprefa buona parte cagione; perchè le e* fi manteneva con 
le genti d'intorno a Firenze, faceva che chi governava quella Città, non 
poteva fé non con rifpecto firignere i cittadini a far danari , e con più dif- 
ficultà ragunavano te genti, e facevano ogni akra provifione , avendo il 
pimico addoftò , che difcofto \ e arebbero molti avuto animo a muover 
qualche accordo per afficurarfi di Niccolò con la pace, veg^ndo la guer- 
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ra fuflc per durare. Ma la voglia che il Conte di Poppi aveva di vendi- 
carfi centra quelli Caftellani (lari lungo tempo Tuoi nimici,gli fece dar quel 
configlio j e Niccolò per fodisfargli lo prefe , il che fu la rovina dell' uno 
e dclr altro. E rade volte accade che le particolari paflloni non nuochi* 
no air univcrfali commodità* Niccolò fcguitando la vitroria prefe Raf- 
fina e Chiuil In queile parti il Conte di Poppi lo pcrfuadeva a fermar fi, 
moftrando come poteva diftender le fue genti fra Chiufi > Caprefe , e la 
Pieve a e veniva a efler Signore dell* Alpi , e poter' a fua pofta in Cafèn- 
tino ^ e in Val d'Arno, e in Val di Chiana, e in Val di Tevere fcendere, 
ed eflèr pretto a ogni moto che face Aero i nimici. Ma Niccolò con fide- 
rata Tafprezza de* luoghi gli dille , che i fuoi cavalli non mangiavano faf- 
sì , e n'andò al Borgo a S. Sepolcro, dove amichevolmente ru ricevuto j 
dal qual luogo temo gli animi di quelli di Città di Cartello ^ i quali per 
cfler' amici a i Fiorentini non Tudirono, E dellderanda egli a aver' i Pe- 
rugini a fua devozione , con XL cavalli fc n* andò a Perugia , dove fu 
riccvuro (fendo loro cittadino) amorevolmente. Ma in pochi giorni vi 
diventò fofpetto, e tentò col Legato e co i Perugini più cofe, e non glie- 
ne fucccnè niuna % tanto che riccvuro da loro Vili milailucati fé ne tor- 
nò ali* cferciro. Di quivi tenne pratica in Cortona , per torta a i Fioren- 
tini , e per cHcrfi fcopcrta la cola prima che 1 tempo fuflc , diventarono 
i difegni fuoi vani. Era tra i primi cittadini di quella Città Bartolomeo di 
Senfo, Coflui andando la fera per ordine del Capitano alla guardia d'una 
porta, gli fu da uno del contado fuo amico fatto intendere che non vi an- 
dafle, le voleva non cflervi morto. Volle intendere Bartolomeo il fonda- 
mento della co(a e trovò l'ordine del trattato che fi teneva con Niccolò j il 
quale Bartolomeo per ordine al Capitano rivelò ^ il quale afllcu rarefi de i 
Capi della congiura , e raddoppiate le guardie alle porte, afpcrcò, fecondo 
l*ordine dato , che Niccolò vcnifle -, ilqual venne di notte , al tempo or- 
dinato , e trovandofi fcopeno , fc ne tornò a gli alloggi i menti fuoi 

Mentre che qucfte cofe in quella maniera in Tofcana fi travagliavano, 
e con poco acquifto per le genti del Duca , in Lombardia non ermo 
quiete , ma con perdita e danno fuo ^ Perchè il Conte Fra n ce fio , come 
prima lo confenti il tempo, ufci con refercito fuo in campagna \ e perchè 
i Veneziani avevano la loro armata del Lago idaurata , volle il Conte, 
prima eh* ogni cofa , infignorirfi dell' acque, e cacciare il Duca dal Lago, 
giudicando (fatto quefto) che l'altre cofe gli fariano facili, Allaltò per- 
t:>nto con Tarmata de' Veneziani le genti del Duca, e le ruppe, e le Caf- 
tclla eh* a lui ubbidivano prc(e-, t?nto che Tal tre genti Ducali , che per 
terra ftrignevano Brcfcia , intefa quella rovina s* allargarono , e così Bre- 
fcia dopò tre anni eh* era fiata affcdiata dall' aficdio fu libera. Apprcflb a 
quefta vittoria il Come andò a trovar' i nimici che s*erano ridotti a Son- 
cino, Caftel pofto in fui fiume dell' OgUo , e quelli dilogi^iò, e gli fece 
rixirarc a Cremona , dove il Duca fer^* tefta, e da quella parte i fuoi Sra- 
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ti difendeva. Ma ftrignendolo più Fu no di che Talcro il Come ^ e dubi- 
tando non perdere o rutto o parte delli Stati luoi , conobbe la malvagità 
del partito da lui prclb di mandar Niccolò in Tofcana ; e per c€OTeg^ 
gere Terrore fcriflè a Niccolò in quali teritiini fi trovava , e dow erano 
condotte le fue imprclè , pertanto il più prcfto poteflfe , labiata la Tofca- 
na, fé ne tornafle in Lombardia. 

I Fiorentini in quefto mezo fotto i loro Commiilàr} avevano ragunate 
le lof genti con quelle del Papa , e avevano fatto alto ad Anghiari , Ca- 
ftello porto nelle radici de i monti che dividono Val di Tevere da Val di 
Chiana, diicofto dal Borgo San Sepolcro IV miglia^ via piana, e i cara- 
pi atti a ricevere cavalline a maneggiarvifi la guerra E perchè eglino ave- 
vano notizia delle vittorie del Conte , e della ri vocazione di Niccolò , 
giudicarono con la fpada dentro, e fenza polvere aver vinta quella guer- 
ra ^ e perciò a i Commiflfàrj icrillcro che s*aftenenèro dalla giornata, per- 
chè Niccolò non poteva molti giorni ftare in Tofcana, Quefta conimif' 
fione venne a notizia di Niccolò, e veggcndo la neceflìtà del partirti , per 
non lafciar cofa alcuna intentata , deliberò fare la giornata , penfando di- 
trovar' i nimici fprovcduti , e col penficro alieno dalla zutìta^ A che cni 
confortato da Meflier Rinaldo, dal Conte di Poppi ^ e da gli altri fuorof- 
citi Fiorentini , i quali la loro manifefta rovina conofcevano fé Niccolò 
fi partiva } ma venendo a giornata credevano o poter vincere Pimprefa, 
o perderla onorevolmente. Fatta adunque qucfta deHberazione mode Te- 
fercito donde era , tra Città di Cartello e il Borgo ^ e venuto al Borgo 
fenza che i nimici fé n*accorgertero , trafìe di quella terra II mila uomi- 
ni, i quali confidatKÌo nella virtù del Capitano, e nelle promefle fue,de- 
fidcrofi di predare lo feguirono. Drizzatoli adunque Niccolò con le ftie 
genti verfo Anghiari in battaglia , era già loro propinquo a meno di due 
miglia , quando da Micheletto Attendulo fu veduto un gran polverìo , e 
accortoli come gli erano i nimici gridò all' arme. Il tumulto nel campo 
de' Fiorentini fix grande , perchè campeggiando quelli efcrciti per Tordi- 
nario (enz' alcuna dilciplina , vi s'era aggiunta la negligenza , per parer 
loro aver' il nimico difcorto , e più difporto alla fuga che alla zuffa ; in 
modo che ciafcuno era difarmato,di lunge da gli alloggiamenti, e in quel 
luogo j dove la voluttà , o per fuggire il caldo eh' era grande , o per (o^ 
gttire alcun fuo diletto, Tavea tirato. Pure fu tanta la diligenza dc^ Com- 
minar) e del Capitano^ che avanti flrflero arrivati i nimici erano accavallo , 
e ordinati a poter refirtere all' impeto fuo, E come Micheletto fìi il pri- 
mo a fcoprir' il nimico , così fu il primo a incontrarlo armato , e corfc 
con le fue genti fopra il ponte del fiume , che attravcrfa la rtrada , non 
molto lontano d'Anghiari. E perchè davanti alla venuta del nimico Pie- 
rogianpagolo aveva fatto fpianar le forte che circondavano la rtrada eh* è 
tra '1 ponte e Anghiari, fcndofi pofto Micheletto all' incontro del ponte, 
Simoncino condotticre della Chiefi , col Legato fi miilcro da man dcftra , 
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t da finiftra i Commiflàrj Fiorentini conPierogianpagolo loro Capitano ^ e 
le fanterie difpDfcro da ogni parte fu per la ripa de! fiume. Non reftava 
pertanto a gli nimici altra via aperta ad andar' a trovar gli avverfarj loro-i 
che la diritta del ponte ^ ne i Fiorentini avevano altrove eh* al ponte a com- 
battere y onde che alle fanterie loro avevano ordinato , che Ìc !c fante- 
rie nemiche ufcivano di ftrada per cflcr' a' fianchi delle loro genti d armi, 
con le baleftre le combat tcilero , acciocché cucile non potcilero ferire per 
fianco i loro cavalli che pafìàficro il ponte, furono pertanto le prime gen- 
ti che comparfero daMichelctto gagliardamente foflenuteje non che akro^ 
da quello ributtate-, ma fopravenendo Aftorre e Franccfco Piccinino con 
gente eletta , con tal impeto in Micheletto percofiero , che gli tollero il 
|3onte,c lo pinfcro per fino al cominciar dell'erta che fale al Borgo d* Au- 
gii ìotì i dipoi furono ributtati ^ e ripinti fuor del ponte da quelli che da 
t fiancTii gli afialifono- Durò quefta Eufta due ore , che ora Niccoiò, o- 
ra le genti Fiorentine erano fignori del ponte. E benché Ja zufl-i fuflerfo- 
|5ra il pónte pari, nondinKno e di là e di qua dal ponte con difavvantag- 
gio grande di Niccolò fi combatteva % perchè quando le genti di Niccolò 
paftaTano ri ponte , trovavano i nimici grofll , che per le fpianatc fette £ 
potevano maneggiare , e quelli eh' erano firacchi potevano da i frefchi et 
&r foccorfu Ma quando le genti Fiorentine Io paflavano , non poteva 
commodamcntc Niccolo rinfi-efcare i (iioi , per eficr* angufliato dalle foA 
fe e da gli argini che fafciavano la firada, come intervenne, perchè niol' 
te volte le genti di Niccolò vtnfero il ponte , e femspre dalle genti frefclìc 
^c gli avverlarj furono ripinte indietro. Ma come il ponte da i Fioren- 
tini fu vinco ^talmente che le loro genti entrarono nella ftrada^ non fendo 
BttenTipo Niccolò j per k furia di chi veniva ^ e per la incommodità del 
tfito , a rinfrefcarc i fuoi y in modo quelli davanti con quelli di dietro fi 
mefchiarono , che Tuno difordinò Palrro , e tutto Tefcrcito fu cofirctto 
tnetterfi in volta , e ciafcunofenza alcun rifpetto fi rifuggi vcrfo il Borgo. 
I foldati Fiorentini atceferoalla preda ^ la quale fu di prigioni , diameli ^ 
e di cavalli grandi (lima , perchè con Niccolò non rifuggirono fai vi M 
cavalli. I Borghigiani i quali avevano fcguitato Niccolò per predare, di 
predatori divennero preda, e furono prelì tutti e taglieggiati; le infcgnc e 
i carriaggi (iirono tolti, K fu la vittoria molto più utile per la Tofcana , 
chedannofa perii Duca ; perchè fé i Fiorentini perdevano la giornata^ 
Ja Tofcana era fua ^e perdendo quello, non perde altro che l'armi e i ca- 
valli de filo erercìfo , i quali non con molti danari fi poterono ricupera* 
re. Ne furono mai tempi che la guerra^ che fi faceva ne' pacfi d'altri , fuf- 
fé meno pericolofa per chi la faceva . che in quelli. E in tanta rotta, e 
in fi lunga zufta , che dorò dalle XX alle XXIV ©re-» non vi morì al- 
tri che uno uomo , il quale non di feriie o d'iiltro virtutìfo colpo , ma ca- 
duto daccavalloe calpefio efpirò Con tanta ficurtà allora gli uomini com- 
battevano^ perchè fendo tutù accavallo ^ e coperù d'arme 5 e *ficuri dal- 
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la morte ^ qualunque volta e' lì arrendc\^ano , non ci era cagione perchè 
doveflcro morire , difendendogli nel combattere Tarmi ^ e quando e' non 
potevano più combattere > rarrendcrfi. 

E^ queua zuffa, per le cofè fegiiite , combattendo, e poi, efempio 
grande della infelicità di quefte guerre j perchè vinti i nimici, e ridotto 
Niccolò nel Borgo , i CommilTarj volevano fcguirlo , e in quel luogo at 
lèdiarlo , per aver la vittoria intera-, ma da alcuno condottiere o foldato 
non furono voluti ubbidire , dicendo voler riporre la preda , e medicare 
i feriti. E quello che è più notabile^ fu che l'altro dì a mezo giorno, 
(enza licenza o rifpetto, o di Commiflario o di Capitano, n'andarono ad 
Arezzo , e quivi lafciata la preda ad Anghiari ritornarono. Cofa tanto 
contra ogni lodevorordinc e militare difcipUna , che ogni reliquia di qua- 
lunque ordinato efcrcito arebbe ficil mente e meritamente potuto lor torre 
qucila vittoria , eh* eglino avevano immeri tamen te acqui ftata. Oltra di 
quefto, volendo i Commiflar) , che ritenefìèro gli uomini d'arme prefi, 
per torre occafione al nimico di rifarfi, contra la volontà loro li liberaro- 
no. Cofè tutte da maravigliarfi , come in uno eterei to così ^tto fulTe tan- 
ta virtù che fapefle vincere, e come nell' inimico fulTc tanta viltà che da 
fi difordinate genti potcflè effère vinto. Neil* andar dunque e nel tornar 
che fecero le genti Fiorentine d'Arezj^o , Niccolò ebbe tempo a partirli 
con le fue genti dal Bórgo, e n*andò verfo Romagna; col quale ancora i 
ribelli Fiorentini fi fuggirono , i quali vcdutafi mancata ogni Speranza di 
tornare a Firenze, in più parti, in Italia e fuori , fecondo la commodità 
di ciafcuno il divifcro. De i quali MeflTer Rinaldo elcrte la fua abitazio- 
ne ad Ancona, e per guadagnarfi la celelle patria, poi eh' eg^i aveva per- 
duta la terreftre , fc n'andò al Sepolcro di Chriflov donde tornato , nel 
celebrar le nozze d'una fua figliuola fendo a menfa fubito morì. E ftigli 
in quefto la fortuna fiivorevole , che nel meno infelice giorno del fuo efr- 
lio lo fece morire. Uomo veramente in ogni fortuna onorato , ma più 
ancora ftato farebbe, fé la natura ravcfle in una Città unita fatto nafcere^ 
perchè molte fue qualità in una Città divifa roffcfero > che in una unità 
l'arebbero premiato, 

I Commiflàrj adunque tornate le genti loro d'Arezzo, e partito Nic- 
colò, fi prefentarono al Borgo. I Borghefi volevano darfi a i Fioren- 
tini e quelli ricufavano di pigliargli, e nel trattare quefti accordi il Le- 
gato del Pontefice infofpetti de i Comminar] che non voleflèro quella 
terra occupare alla Chiefa. Tanto che vennero infieme a parole ingiù- 
riofe, e farebbe feguito tra le genti Fiorentine e le Ecclefiaftiche difor- 
dine, fé la pratica fufle ita molto in lungo, ma perchè ella ebbe il fi* 
ne che voleva il Legato, ogni cofa fi pacificò. Mentre che le cole del 
Borgo fi travagliavano, s*intefc Niccolò Piccinino eflerc ito verfo Ro- 
ma, e altri avvifi dicevano verfo la Marcai donde parve al Legato, e 
alle genti Sforzefche d'andar verfo Perugia , per fov venire o alk Mar- 
ca 
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ca o a Roma^ dove Niccx^Iò fi fufle volto , e con quelle andafte Ber- 
nardo de' Medici j e Neri con le genti Fiorentine n'andaiìe all' acqui- 
no del Cafentino. Fatta qucfta deliberazione, Neri ubando a Raffina, 
e quella prcfe j e col medefimo impeto prefe Bibicna , Prato vecchio ^ 
e Romena, e di quivi poiè il campo a Poppi, e da due parti lo cin- 
fe , una nel piano di Certomondo , l'altra fopra il colle che pafla a 
Fronzoli Quel Conte, vedutofi abbandonato da Dio e da gli uomini, 
s'era rinchiufo in Poppi , non perchè egU fperaflè di potere avere al- 
cuno aiuto, ma per fare lo accordo, fc poteva, meno dannofb. Strin- 
gendolo pertanto Neri , egli dimandò patti | e trovogli tah quali in 
quel tempo egli poteva fperare, di fai vare fc, fuoi figliuoli, e cofe che 
ne poteva portare, e la terra e Io Srato cedere a i fiorentini, E quan- 
do ci capitolarono, difcefe fopra il ponte di Arno che pafTa a pie del- 
la terra, e tutto dolorofo e afflitto dille a Neri: Se io aveili bene mi- 
furato la fortuna mia^ e la potenza voftra, io verrei ora amico a ral- 
legrarmi con voi della voftra vittoria , non nimico a fupplicarvi che ftiC- 
fc meno grave la mia rovina : La prcfente forte come ella è a voi ma- 
gnifica e lieta, cosi è a me dolente e milcra, lo ebbi cavalli,armi,fud- 
diti. Stato, e ricchezze -, che maraviglia è fé mal volentieri le lafcio? 
Ma fé voi volete e potete comandare a rutta la Tofcana , di necclTìtà 
conviene che noi altri vi ubbidiamo j e s*io non avelli fatto quefto er- 
rore, la mia fortuna non farebbe ftata conofciuta , e la voftra liberali- 
tà non fi potrebbe conofcere^ perchè Ce voi mi confcrverete, darete al 
mondo uno eterno efempio della voftra clemenza. Vinca pertanto la 
pietà voftra il fallo mio , e lafciatc almeno quefta fola cafa al difcelb 
di coloro , da' quali i padri voftri hanno innumerabili beneficj ricevu- 
ti. Neri rifpofe , come l'avere fperato troppo in quelli che potevano 
poco , Taveva fatto in modo contra la Republica di Firenze errare, 
che aggiuntovi le condizioni de' prefenti tempi, era neceflario ccdcflc 
tutte le cofè fue, e quelli luoghi, nimico a i Fiorentini, abbandonafle , 
che loro amico non aveva voluto tenere > perchè egli aveva dato di fe 
tale efempio , che non poteva eflere nutrito, dove in ogni variazione 
di fortuna e* potefte a quella Republica nuocere v perchè non lui , ma 

Pli Stati fuoi fi temevano* Ma che fc nella Magna e' potefTè eflcr 
Vincipe, quella Città lo defiderercbbe, e per amor di quelli fuoi anti- 
chi, eh' egli allegava, lo favorirebbe* A quefto il Conte rutto fdegna- 
to rifpofe, che vorrebbe i Fiorentini molto più difcofto vedere*, e co- 
sì lafciato ogni amorevole ragionamento il Conte non veggendo altro 
rimedio, cede la terra e tutte le fue ragioni a i Fiorentini, e con tut- 
te le fue robe, infieme con la moglie e co* figliuoli piangendo fi par- 
tì, dolendofi d^aver perduto uno Stato, che i padri fuoi per CCCC an- 
ni avevano poflcduto. Qiiefte vittorie tutte come s'intefcro in Firen- 
ze furono da* Principi del Governo e da quel Popolo con maraviglio- 
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& allegrezza ricevute : £ perchè Bernardetto de' Medici trtvò efibr 
vano che Niccolò fiiflc ito verfo la Marca o a Roma, fe ne tornò con 
le genti dov* era Neri , e infieme tornati a Firenze , furono loro deli* 
berad tutti quelli onori, quali fecondo l'ordine della Città a i loro vit* 
todofi Cittadini fi pofibno deliberar maggiori; e da' Signori, e da' Ca« 
pitoni di parte, e dipoi da tutta la Città iirono a ufo de i Tnoofia» 
diiccTutL 
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[U fcmprej e cosi è ragionevole che fia , il fine di colo- 
ro che muovono una guerra ^ d*arricchire ic, e impove- 
rire il nimico j né per altra cagione fi cerca la vittoria , 
né gli acquifti per altro fi defidcrano , che per fare ih 
potente , e debole Pawerfario- Donde ne legue che 
qualunque volta o la tua vittoria t'impoverifce, o lo ac- 
quifto ti indebolifce , conviene fi trapafìì , o non §*arri- 
vi a quel termine, perchè le guerre fi fanno. Quel Principe o quella Re- 
pubi ica è dalle vittorie nelle guerre arricchita , che Ipegne i nimici , ed è 
delle prede e delle taglie Signore. Quello nelle vittorie impoverifcej che 
i nimici (ancora che vinca) non può fpegnere , e le prede e le taglie non 
a lui, ma a* fuoi foldati appartengono. Qiiefto tale è nelle perdite infeli- 
ce , e nelle vittorie infeliciflimo 5 perchè perdendo , quelle ingiurie fop- 
porta che gli fanno i nimici , vincendo^ quelle che gli fanno gli amici j 
le quali per efler meno ragionevoli ^ fono meno fbpportabili , veggendo 
mafìlme eficre i fuoi fudditi con taglie e nuove offefe di raggravare necef- 
fitato. E scegli ha in fé alcuna umanità ^ non fi può di quella vittoria in- 
teramente rallegrare , della quale tutti i fuoi fudditi fi con trillano. Sole- 
vano Pantiche e bene ordinate Republiehe nelle vittorie loro riempir d*o* 
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ro e d'argento Io erario, diftribuirc doni nel popolo , rimettere a i fuddi- 
ti i tributi , e con giuochi folenni fefleggiarli. Ma quelle di quelli tempi 
che noi defcriviamo, prima votavano Terario, dipoi impoverivano il po- 
polo, e de' nimici tuoi non t*allicuravano. Il che tutto nafceva dal di/or- 
dine con il quale quelle guerre fi trattavano 5 perchè fpogliandofi i nimici 
vinti , e non fi ritenendo ne ammazzando , tanto quelli a riaflàltare il 
vincitore differivano, quanto penavano da chi gli conduceva d'eflère d'ar- 
mi e cavalli riforniti 5 fendo ancora le taglie , e la preda de' (bldati , i 
Principi vincitori di quelle nelle nuove fpefè de* nuovi foldi non fi vale- 
vano, ma delle vifcere de' loro popoli gli traevano -, ne partoriva altro la 
vittoria in beneficio de' popoli , fennon eh' ella faceva il Principe pili /òl- 
lecito , e meno rifpettivo ad aggravargli. E a tale quelli foldari avevano 
la guerra condotta, che ugualmente al vincitore e al vinto (volendo po- 
tere alle fue genti comandare} nuovi danari bifo^^navano -, perchè l'uno a- 
veva a rivefl:irgli, l'altro a premiargli. E come quelli fenza cflere rimeflì 
accavallo non potevano , così quelli altri ienza nuovi premj combattere 
non volevano 5 di qui nafi:eva che l'uno godeva poco la vittoria, l'altro 
poco (èntiva la perdita y perchè il vinto era attempo a rifarfi , e il vitto- 
riofo non era attempo a feguire la vittoria. Quefto difordinc e pervcrfb 
modo di milizia fece che Niccolò Piccinino era prima montato accavallo 
che fi fnpefle per Italia la fua rovina , e maggior guerra faceva dopò la 
perdita al nimico , che prima non aveva fatta. Qiiefio fece che dopò la 
rotta di Brefcia potette occupar Verona : Qiiefio fece , che fpoeliato del- 
le fue genti a Verona , ei potette venire con un groflb efercito m Tolca- 
uà: Quefto fece che rotto ad Anghiari, innanzi che pervenifle in Roma- 
gna , era più potente in su i campi che prima : Potette riempire il Duca 
oi Milano di fperanza di potere difendere la Lombardia , la qual per la 
fila aflenza gli pareva quafi che aver perduta j perciiè mentre che Nicco- 
lò riempiva di tumulti la Tofcana , il Duca s'era ridotto in termine che 
dubitava dello Stato fuo , e giudicando che potefle prima feguir la rovina 
iiia , che Niccolò Piccinino , ( il quale aveva richiamato) nifle venuto a 
accorrerlo , per frenar l'impeto del Conte , e temporegdar quella fortu- 
na con rindufiria la quale non poteva con la forza foftenere, ricorfea 
3uelli rimedjji quali in fimili termini molte volte ^li crono giovati, e man* 
ò Niccolò da Efti, Principe di Ferrara, a Pefchiera , dove era il Con- 
te , il quale per parte fua lo confortò alla pace , e gli mofi:rò come al 
Conte non era quella guerra appropofito; perchè fe'l Duca s'indeboliva 
in modo che non poteilè mantenere la riputazione fua , farebbe egli il 
primo che ne patirebbe , perchè da i Veneziani e Fiorentini non farebbe 
più ftimato 5 e in fede ch'el Duca defidcrava la pace gli oflferfe la conclu- 
jione del parentado, e manderebbe la figliuola a Ferrara, la quale gli prò* 
metteva (fèguìta la pace) dargli nelle mani. Il Conte rifpofe , che fe'l 
Duca veramente cercaile la pace > facilmente la troverebbe , come cofa 
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da i Fiorentini e Veneziani dcfidcrata i vero era , che con difficukà fé gli 
poteva credere j conofciuto che non abbi mai tatto pace lennon per necci- 
liti , la quale come manca , gli ritorna la voglia della guerra : ne anco al 
luo parentado fi poteva predare fede, Icndonc Jìato tante volte beff^ato ì 
nondimeno quando la pace fi conchiudeflc , farebbe poi del parentado 
quanto da gli amici fu (le con figliato. 

I Veneziani ( i quali de i loro foldari nelle cofe ancora non ragionevoli 
fofpetranoj prciero ragionevolmente di quefie pratiche ibfpetro grandifTt- 
mo 5 il quale volendo il Conte cancellare feguiva la guerra gagliardamen- 
te: nondimeno l'animo, a lui per ambizione, a i Veneziani per fofpetto, 
era in modo intepidito , che quello reftante dell' citate fi ferono poche 
imprcfe» in modo che tornato Niccolò Piccinino in Lombardia, e di già 
cominciato il verno y tutti gli eferciti n'andarono alle fl:anze 5 il Conte in 
Verona , in Cremona il Duca , le genti Fiorentine in Tofcana , e quelle 
del Papa in Romagna ^ le quali poi che ebbero vinto ad Anghiari , aflaU 
tarono Furli e Bologna , per trarle di mano a Franccfco Piccinino , che 
m nome del padre le governava , e non riufcì loro ^ perchè furono da 
Francelco gaghardamente difefe : nondimeno quefta loro venuta dette 
tanto fpavento a i Ravennati di non tornare fotto Timperio della Chicfa» 
che d'accordo con Oftafio di Polenta» loro Signore, fi miflèro fotto la 
porefià de i Veneziani , i quali in guiderdone della ricevuta terra, accio 
che mai per alcuno tempo Ollafio non poteHle loro per forza torre quel- 
lo , che per poca prudenza aveva loro dato , lo mandarono infieme con 
uno Tuo figliuolo a morire in Candia. Nelle quali imprefe, non oftanrc 
la vittoria d'Anghiari , mancando al Papa danari , vendè il Cartello del 
Borgo a San Sepolcro XXV mila ducati a i Fiorentini. 

Stando pertanto le cofe in quefti termini , e parendo a ciafcuno me- 
diante la vernata, efièr finirò della guerra , non fi pcnfava più alla pace-, 
e maflimc il Duca ^ per eflcre da Niccolo Piccinino e dalla rtagione raOi- 
curato y e perciò aveva rotto col Conte ogni ragionamento d'accordo , e 
con grande diligenza rimifiè Niccolò accavallo , e faceva qualunque altro 
provedimcnto y che per una futura guerra fi richiedeva. Della qual cola 
avendo notizia il Conte, n'andò a Vinegia , per configliarfi con quel Se* 
nato come per Tanno futuro ^'averterò a governare, Niccolo dall' altra 
parte trovandofi in ordine, e vedendo il nimico difordinato, non afpetrò 
che veniffe la primavera , e nel più freddo verno pafsò TAdda , e entrò 
nel Brefciano, e tutto quel paefe^ fuora eh' Adula e Acri, occupò, dove 
più che II mila cavalli Sforzefchi^ i quali quefto aflalto non afpettavano, 
ivaligiò e prefe. Ma quello che più difpiacque al Conte , e più sbigottì 
i Veneziani y fu che Ciarpellone y uno de' primi capitani del Conte , fi 
ribellò da lui. Il Conte avuto quefto avvifo parti fubito da Vmegia, e 
arrivato a Brcfcia trovò , Niccolò fatti quelli danni cflèrfi ritornato alle 
ftanzci donde che al Conte non parve, poi che trovò la guerra fpcnta, 
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di raccenderla , ma volle ^ poi che*l tempo e il nimico gli davano commo- 
dirà a riordinarfi , ufarla, per poter poi col nuovo tempo vendicar fi delle 
vecchie ofFefe. Fece adunque che i Veneziani richiamaflèro le genti che 
in Tofcana fervivano a i Fiorentini , e in luogo di Gattamelata, morrò, 
volle che Michclefto Attendalo conduceflèro* 

Venuta adunque la primavera Niccolo Piccinino fu il primo a ufcire in 
campagna , e campeggio a Cignano ^ cartello lontano da Brefcìa XH mi- 
glia , al foccorfo del quale venne il Conte > e tra l'uno e l*altro di quelli 
Capitani fecondo la loro confuctudine fi maneggiava la guerra, E dubi- 
tando il Conte di Bergamo andò accampo a Martincngo ^ caftello pò 
Ilo in luogo da poter facilmente , efpugnato quello^ foccorrere Bergamo» 
la qual Città da Niccolo era gravemente offefa j e perchè egli aveva pro- 
veduto , non poter eflèr' impedirò dal nimico fé non per la via di Marti* 
nengo, aveva quel caftello d*ogni dtfcfa fornito^ talché al Conte fCi ne- 
ceflàrio andar' a quella efpu^ìazionc con tutte le forze. Donde che Nic- 
colò con tutto lo efercito Ìuo fi pofe in luogo eh* egli impediva le vetto- 
vaglie al Conte, e con tagliate e baflioni in modo s'era affbrtifìcaro, che1 
Conte non lo poteva fé non con fuo manifello pericolo affalire ^ e riduf- 
lefi la cofa in termine, che raflèdiatore era in maggior pericolo che quel- 
li di Martinengo, eh* erano afiediati. Donde chel Conte non potcv^a più 
f^r la fame campeggiare , ne per il pericolo poteva levarfi , e fi vede- 
va per il Duca una manifcfta vittoria, e per i Veneziani e il Conte una 
efprcfià rovina. Ma la fortuna j alla quale non manca modo d^aiutar gli 
amici e disfavorire i nimici, fece in Niccolò Piccinino , per la fperanza 
di queila vittoria , crcfccrc tanta ambizione e iafolenza , che non avcn* 
do rifpetro al Duca e a fe , gli mandò a dire come avendo militato fotta 
le fue infegne gran tempo , e non avendo ancora acquilhita tanta terra, 
?he vi fi poteflc fotcerrare dentro , voleva intendere da lui di quali premj 
avefle a eilere delle fue fatiche premiato > perchè in fiia poteftà era fiir* 
^> Signore di Loiabardia , e porgli tutti i fuoi nimici in mano : e pa- 
tendogli che d'una certa vittoria n*aveflè a nafccre certo prefnio , de^ 
fiderava gli conccdeflc la Città di Piacenza , acciò ilanco di fi lun^ mi- 
lizia poteile quatclìc volta ripofarfi : Ne fi vergogno in ultimo niinac- 
ctarc il Duca di lafciarc Pimprcfa j quando a quella fua domanda non ac^ 
confentiflè. 

Qpefto modo di domandare ijigiuriofo e infoiente oflTefe tanto il Duca, 
e ne prefe tanto fdegno ? che delibera piuttofto \'oler perdere Pixnprcia 
che acconfentirlo* E quello che tanti pericoli e tante minacce di nimici 
non avevano fatto piegare , gli infoienti modi de gli amici piegarono > e 
deliberò far raccordo col Conte , a cui mandò Antonio Guido Buono di 
Tortona , e per quello gli ofterfe la figliuola ^ e le condizioni della pacei 
te quali cofè fiircKio avidamente da lui e da tutti i collegati accertate, E 
fermi i patti (egrenuncntc fira loro , mandò il Duca a comandare a Nicco* 
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lò clic fdcefìc tregua per uno anno con il Conte , moftrando eflèrc tanto 
con le fpcfe affaticato , che non poteva lafciarc una certa pace per una 
dubbia vittoria, Reftò Niccolò ammirato di quello partito ^ come quello 
che non poteva conofcere qual cagione Io moveflc a ruggire fi glorioLi vit* 
toria 5 e non poteva credere , che per non voler premiare gli amici e* vo* 
leflè i Tuoi nimici falvare ; pertanto in quel modo che gli parve migliore 
a qucfta deliberazione fi opponeva: tanto che il Duca fu coflretto, a vo- 
lerlo quietare ^ di minacciarlo che lo darebbe , quando egli non v*accon- 
fcntiflc, a i fuoi foldati e a i fuoi nimici in preda. Ubbidì adunque Nic- 
colo ^ non con altro animo che fi faccia colui che per forza abbandona gli 
amici e la patria, dolendofi della fua maivagìa forte > poi che ora la fortu- 
na^ ora il Duca de i fuoi nimici gli toglievano la vittoria. Fatta la tregua^ 
le nozze di Madonna Bianca e del Conte fi celebrarono , e per dote di 
quella gli confignò la Città di Cremona, Fatto quello » fi fermò la pace dì 
Novembre MCCCCXLI , dove per i Veneziani Franccfco Barbadico e 
Pagalo Trono , e per i Fiorentini Mcflèr* Agnolo Acciaiolo convennero * 
Isella quale i Veneziani Pcfchiera^ Afota , e Lconato caftella del Marche- 
fc Mantovano guadagnarono. 

Ferma la guerra in Lombardia rcftavano Tarmi del Regno 3 le quali 
non fi potendo ijuierare, furono capione che di nuovo in Lombardia (i ri- 
pigliaficro. Era il Re Rinato da Alfonfo d'Aragona ftato fpogliato^ men- 
tre la guerra di Lombardia fi travagliava, di tutto il Reame ^ eccetto che 
di Napoli i tale che Alfonfo 5 parendogli aver la vittoria in mano , deli- 
berò mentre afiediava Napoli torre al Conte Benevento ^ e gli altri fuoi 
Staci I che in quelle circonnanzc poflcdeva % perchè giudicava quello fat- 
to potergli fenza fuo pericolo riufcire , fendo il Conte nelle guerre di 
Lombardia occupato. Succede ad Alfonfo pertanto facilmente qucfta im- 
prefa ^ e con poca fatica tutte quelle terre occupò. Ma venuta la nuova 
della pace di Lombardia , Alfonfo temè che il Conte non vcnifie per le 
iiK terre in favore di Renato, e Renato fperò per le medefime cagioni 
in quello. Mandò pertanto Renato a follecitare il Conte 5 pregandolo 
che venifiè a (bccorrerc uno amico ^ e d'uno nimico a vendicarfi. Dall' 
altra parte Alfonfo pregava Filippo , che dovcfle per l'amicizia aveva fò- 
co , far dare al Conte tanti afianni , che occiif ato in maggior* imoreie 
fufle di lafciar quelle neccfiìtato. Accetto Filippo qucfto invito, lenza 
penfarc che turbava quella pace > la quale poco davanti aveva con tanto 
filo difa vantaggio fatta. Fece pertanto intendere a Papa Eugenio , come 
allora era tempo di riavere quelle terre, che il Conce della Chic fa occu- 
pava, e a quello fare gli oflcrlè Niccolò Piccinino, pagato mentre che la 
guerra durafiè , il quale fatta la pace fi flava con le genti fue in Roma- 
gna. Prefe Eugenio cupidamente quello con figlio , per l'odio teneva col 
Conte , e per 11 defiderio aveva di riavere il fuo-, e Ce altra volta fu con 
quella medefima fpcranza da Niccolò ingannato, credeva ora, intcrvo- 
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nendoci il Duca, non poter dubitare d'inganno 5 e accozzate le genti eoa 
quelle di Niccolò affali la Marca. Il Conte percoflb da fi inopinato aflàl- 
to , fatta tefta delle fue genti andò contra il nimico. In quefto mezo il 
Rè Alfonfo occupò Napoli , donde che tutto quel Regno , eccetto Ca- 
Ilei nuovo , venne in Tua poteftà. Lafciato pertanto Renato in Cartel 
nuovo buona guardia fi partì , e venuto a Firenze fu onoratiflimamenre 
ricevuto -, donde ftato pochi giorni , veduto non poter (àr guerra , fé n'an- 
dò a Marfilia. Alfonfo in quefto mezo aveva prefb Caftel nuovo, e il 
Conte fi trovava nella Marca inferiore al Papa e a Niccolò 5 perciò ricor- 
fé a i Veneziani e a i Fiorentini per aiuti di gente e di danari, moftrando 
che (è allora ei non penfavano di frenare il Papa e il Rè , mentre eh' egli 
era ancóra vivo , eh* eglino arebbero poco dipoi a penfare alla falute pro- 
pria , perchè s'accofterebbero con Filippo , e dividerebbonfi Tltalia. stet- 
tero i Fiorentini e Veneziani uri tempo fofpefi , fi per non giudicare fe il 
era bene inimicarfi col Papa e col Rè , fi per trovarfi occupati delle cofe 
de i Bolognefi. 

Aveva Annibale Bentivogli cacciato di quella Città Francesco Piccini- 
no , e per poterfi difendere dal Duca che favoriva Francefco aveva a i 
Veneziani e Fiorentini domandato aiuto , e quelH non gliene avevano ne- 
gato. In modo eh' eflendo in quefte imprefe occupati , non potevano ri- 
folverfi ad aiutare il Conte. Ma fendo feguìto eh* Annibale aveva rotto 
Francefco Piccinino , e parendo quelle cole pofate , deliberarono i Fio- 
rentini fovvenire al Conte. Ma prima per afiicurarfi del Duca, rinova- 
rono la lega con quello-, da che il Duca non fi difcoftò , come quello eh* 
aveva conlentito fi faceffe guerra al Conte , mentre che il Re Renato era 
in full' armi -, ma vedutolo fpento , e privo in tutto del Regno , non gli 
piaceva , che'l Conte fufie de i fuoi Stati fpogliato; e perciò non (bla- 
mente confentì a gli aiuti del Conte, ma fcrifle ad Alfonfo che fuflè con- 
tento tornarfi nel Regno, e non gli far più guerra: e benché da Alfonfo 
quefto fufle fatto mal volentieri, nondimeno per eli obblighi aveva col Du- 
ca deliberò fodisfargli , e fi tirò con le genti di là dal Tronto. 

Mentre che in Romagna le cofe fecondo quefto ordine fi travagliava- 
no , non fletterò i Fiorentini quieti fra loro. Era in Firenze tra i citta- 
dini riputati nel governo Neri di Gino Capponi , della cui riputazione 
Cofimo de* Medici più che di alcun' altro temeva j perchè al credito gran- 
de eh' egli aveva nella Città , quello eh' egli aveva co i foldati s'aggiugne- 
va -, perchè eflendo ftato molte volte capo de gli eferciti Fiorentini , (è 
gli aveva con la virtù e co i meriti guadagnati. Oltradi quefto la memoria 
delle vittorie che da lui , e da Gino fuo padre fi riconolcevano , (avendo 
quefto efpugnata Pifa , e quello vinto Niccolò Piccinino ad Anghiari} la 
faceva amac da molti, e temer da quelli, che dcfideravano non aver nd 
governo compagnia. Tra molti altri capi dell' efercito Fiorentino era 
Baldaccio dAnghiari , uomo in guerra eccellentillimo , perchè in quelli 
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tempi non era alcuno in Italia che di virtii di corpo , e d*aaimo lo fupe- 
raflc ', e aveva era le fanterie (perchè di quelle Tempre era flato capo) tan- 
ta riputazione , eh* ogni uomo fliniava che con quello in ogni imprefa e 
a ogni fua voluntà converrebbero. Era Baldaccio amicinimo a Neri, co- 
me quello che per le lue virtù , delle quali era Tempre flato tcftimone^ l'a- 
mava ^ il che arrecava a gli altri Cittadini fofpetto grandiirmio', e giudi- 
cando che fulTc il lafciarlo pericolofoj e il tenerlo pericolorilTimo 5 delibe- 
rarono di fpegnerlo ^ al quale loro pen fiero fu in quello la fortuna fe vo- 
te vole. Era Gonfaloniere di giuftizia Mefler Bartolomeo Orlandini. Co* 
ftui fendo mandato alla guardia di Marradi , quando (come di fopra di- 
cemmo) Niccolò Piccinino pafsò in Tofcana, vilmente le n*era fuggito, 
ed aveva abbandonato quel paefe che per fua natura qua fi fi difende^'a. 
Difpiacque tanta viltà a Baldaccio ^ e con parole ingiuriofe e con lettere 
fece noto il poco anioio di coftui i di che Mefier Bartolomeo ebbe vergo- 
gna e difpiacere grande, e fommamente defiderava vendicarfcnci penfan- 
do di potere con la morte dell' accufatore l'infamia delle fue colpe can- 
cellare. Qiieflo defidcrio di Mefier Bartolomeo era da gli altri Cittadini 
conofciuto y tanto che fenza molta fatica che dovcfi^ fpegnere quello gli 
perfuafcro , e a un tratto fc della ingiuria vendicafi^e , e lo Stato da uno 
uomo libcrafle, che bifognava, o con pericolo nutrirlo, o licenziarlo con 
danno. Fatta pertanto Bartolomeo deliberazione d'ammazarlo , rinchiu- 
fe nella camera fua molti giovani armati , ed efiendo Baldaccio veduto 
in piazza, dove ciafcun giorno veniva a trattar co i Magiftrati della fua 
condotta ^ mandò il Gonfaloniere per lui , il quale fenza alcuno forp>etto 
ubbidì V a cui il Gonfaloniere fi fece incontro, e con feco per Fandito, 
lungo le camere de* Signori , della fua condotta ragionando , due o tre 
volte palleggiò: Dipoi quando gli parve tempo, fendo pervenuto propin- 
quo alla camera che gli armati nafcondeva, fece loro il cenno, i quali fai- 
tarono fuora ^ e quello trovato folo e difarmato ammazzarono ^ e così 
morto per la finefl:ra che dal palagio in dogana rifpondc , gittarono^ e di 
quivi portatolo in piazza , e tagUatoli il capo , per tutto il giorno a tutto 
il popolo fpetracolo ne fecero. Rimafe di coftui un fidiuolo che Anna- 
lena fua donna pochi anni davanti gli aveva partorito, il quale non molto 
tempo vific. E reftata Annalena priva del figliuolo e del marito , non 
volle più con altro uomo accompagnarfi ; e fatto delle fue calè un Mona* 
Aero, con molte nobili donne che con lei convennero fi rinchiufc , dove 
fanramcnte vifTe e morì La cui memoria per il Monaftero creato e no- 
mato da lei come al prcfente vive , cosi viverà lempne. 

Qjicflo Fatto abbafsò in parte la potenza di Neri , e toKegli riputazio- 
ne e amici. Ne baflò quefto a i cittadini dello Stato , perchè fendo già 
paflati X anni dopò il principio dello Stato loro , ed efiendo l'autorità 
della Balìa finita, e pigliando molti con il parlare, e con Topere , più 
animo che non fi richiedeva , giudicarono i Capi dello Stato , che a non 
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rolcr perder quello fu0e neceflario ripigliarlo y dando di nuoiro autorità a 
gli amici , e gli nimici battendo. E perciò nell' anno MCCCCXLIV 
crearono per i Configli nuova Balìa, la quale rifermò gì' ufticj, dette au- 
torità a pochi di poter creare la Signorìa , rovinò la Cancelleria delle ri- 
formazioni 5 privandone Ter Filippo Per uzzi , e a quella preponendo u- 
no che fecondo il parer de i potenti fi governaflè : Prolungò i tempi de 
i confini a i confinati , puofe Giovanni di Simone Velpucci nelle carcc* 
ri y privò de gli onori gli Accoppiatori dello Stato nimico , e con quelli 
i figliuoli di Piero Baroncelli, tutti i Serragli, Bartolomeo Fortini ^Mef^ 
fer Francefco Cafiellani , e moki altri. E con quefti modi a fc rendero- 
no autorità e riputazione , e a i nimici e fofperti tollero l'orgoglio. Fermo 
così e ripreib lo Stato y fi volfirro alle cole di fiiora. Era Niccolò Piccinino 
(come lopra dicemmo} fl:ato abbandonato dal Re Alfonfo ^ e il Conte 
per Taiuto che da i Fiorentini aveva avuto era diventato potente ^ donde 
che quello aflalì Niccolò preflò a Fermo, e quello ruppe di modo , che 
Niccolò privato quafi di tutte le fiae genti con pochi fi rifuggi in Montec* 
chio j dove fi fortificò e difefe tanto , eh' in brieve tempo tutte le fuc 
genti gli tornarono appreflb , e in tanto numero , che potette facilmente 
difenderfi dal Conte ^ fendo mafilmamente di già venuto il verno , per il 
quale fumo quelli Capitani coftretti mandare le loro genti alle ftanzc 
Niccolò atteic tutta la vernata a ingroflare Tefercito, e dal Papa e dal Re 
Alfonfo fu aiutato % tanto che venuta la primavera fi ridufiero quelli Ca- 
pitani alla campagna y dove eflèndo Niccolò fiiperiorc , era condotto il 
Conte a eftrcma neceffità , e farebbe fiato vinto ^ fé dal Duca non fufie- 
ro fiati a Niccolò i fiioi diiègni rotti. Mandò Filippo a pregare quello 
che fubito andafi^ a lui ^ perchè gli aveva a parlare a bocca di cofe im- 
porpntiffime. Donde che Niccolo cupido d'intenderle abbandonò per un' 
incerto bene una certa vittoria y e lafciato Francefco fuo figliuolo capo 
dell' cfcrcito fé n*andò a Milano. Il che ièn tendo il Conte non volle per- 
dere l'occafione del combattere ^ mentre che Niccolò era afiente, e ve- 
nuto alla zufla propinquo al caftel di Monte Loro ruppe le genti di Nic- 
colò , e Francefco prelè, Niccolò arrivato a Milano , e vedutofi aggira- 
to da Filippo , e intcfa la rotta e la prefa del figliuolo, per dolore mori 
l'anno MCCCCXLV, d'età di LXlV anni, fl:ato più virtuofo che feli- 
ce Capitano 5 e di lui reftarono Francefco e Giacopo, i quali ebbero me- 
no virtù I e più cattiva fortuna del padre ^ tanto che quefte armi Braccef- 
chc quafi che fi fpcnfero , e le Sfi^rzefchc , fempre dalla fortuna aiutate, 
diventarono più gloriofe. 

Il Papa vedendo battuto Pefercito di Niccolò , e lui morto ^ ne fperan^ 
do molto ne gli aiuti d'Aragona y cercò la pace col Conte y e per il me 
zo de i Fiorentini fi conchiofe -, nella quale al Papa delle terre della Marj 
ca y Ofimo y Fabriano , e Ricanati rcfiarono , tutto il re dante fotto l'i 
ptriu del Conte rimale. Seguita la pace nella Marca farebbe tutta l'Ira 
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pacificata , fé da i Bologncli non fiiffè ftata turbata. Erano in Bologna 
due potcntillìme famiglie , Cannefchi e Bentivogli. Di quefti era capo 
Annibale , di quelli Battifta, Avevano , per meglio poterà Tuno dell' al- 
tro fidare , contratto tra loro parentado % ma tra gli uomini ^ che afpira* 
no a una medefima grandezza, fi può facilmente rare parentado, ma non 
amicizia. Era Bologna in lega co i Fiorentini e Veneziani , la quale me- 
diante Annibale Bentivogli (dopò che n'avevano cacciato Francefco Pic- 
cinino} era (lata fatta ì e fapcjido Bar t irta quanto il Duca dcfiderava a- 
ver quella Città favorevole , tenne pratica fcco di ammazzare Annibale , 
e ridurre quella Città fotto rinfegne fije. Ed eflcndo convenuti del mo- 
do, a di XXIV di Giugno Fanno MCCCCXLV afl'ali Battifta Anniba- 
le co i fuoi , e quello ammazzò i dipoi , gridando il nome del Duca , 
corfc la terra. Erano in Bologna i Commi Ilarj Veneziani e Fiorentini , 
i quali al primo romoie lì ritirarono in cala j ma veduto poi , come il 
popolo contra gli ucciditori in gran numero ragunati con Tarmi in piazza» 
della morte d'Annibale (1 doleva , prcfèro animo j e con quelle genti fi 
trovarono , s'accoftarono a quello , e fatto tefta ^ le genti Canncfche af- 
falirono , e quelle in poco d'ora vinfero ; delle quali parte ammazzarono, 
parte fuora della Città cacciarono. Battirta non eflendo ftato attempo a 
fuggire y ne i nimici a ammazzarlo 3 dentro alle Tue ca(c in una tomba 
fatta per conlcrvare frumento fi nafcofe , ed avendone i Tuoi nimici cerco 
tutto il giorno ^ e fapcndo come non era ulcito della Città , fecero tanto 
fpavento a i lervitori , che da un fuo ragazzo per timor fu loro mortio, 
e fratto di quel luogo ancóra coperto d'armi fu prima morto , dipoi per 
la terra ftrafcinato e arto. Cosi h vittoria del Duca fu fuiHcicnte a fargli 
far quella imprefa , e la fua potenza non fu attempo a foccorrerlo* 

Potati adunque per la morte di Battifta ^ e fuga de' Cannefchi , quefti 
tumulti 3 rertarono i Bolognefi in grandi (TI ma confufionc 1 non vi emen- 
do alcuno della cafa de' Bentivogli atto al governo^ eflendo rimafo d'An- 
nibale un fol figliuolo d'età di VI anni chiamato Giovanni ; in modo che 
fi dubitava che tra gli amici de' Bentivogli non itafceflè divifione, la qua- 
le facefle ritornare i Cannefchi con la rovina della patria e della parte lo- 
ro. E mentre rtavanoin quefta lòfpenfione d'animo, Fraticefco, ch'era 
flato Conte di Poppi , trovandofi in Bologna, fece incendere a quelli pri- 
mi della Città , che (è volevano eflere governati da uno difcefo dal (àn- 
gue d'Annibale , lo fapcva loro infegnare ^ e narro come fendo circa 
XX anni paflati Ercole cugino d'Annibale a Poppi ^ fapcva come egli eb- 
be conofcenza con una giovane di quel cartello, della quale ne nacque 
un figliuolo chiamato Santi , il quale Ercole gli artermù più volte elìcr 
fuo , ne pareva che porcrtè negarlo^ perchè chi conobbe Ercole e cono- 
fce il giovane , vede fra loro una fomiglianza grandifììma. Fu da quelli 
cittadini prcrtato fede alle parole di coìlui ^ né differirono punto a maiv 
dar* a Firenze loro cittadini a riconofcerc il giovane , e operare coji Co^ 
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fimo e con Neri che fufle loro concedo. Era quello , che fi riputava 
padre di Santi , morto , tanto che quel giovane fotto la cuftodia d'uno 
filo zio chiamato Antonio da Cafcefe viveva. Era Antonio ricco , e fcn-- 
7z figliuoli , e amico a Neri j perciò intefa che fu quefta cofa , Neri giu- 
dicò che fuflè né da fprezzarla , né temerariamente da accertarla , e vol- 
le che Santi alla prefenza di Cofimo con quelli che da Bologna erano 
mandati parlafle. Convennero coftòro infieme , e Santi fu da i Bologne- 
fi non foiamente onorato , ma quafi adorato 5 tanto poteva nelli animi di 
quelli l'amor delle parti. Né per allora fi conchiufe alcuna cola , fènnon 
che Cofimo chiamò Santi in difparte, e fi gli diflè: Niuno in quefio ca- 
fo ti può meglio configliare che tu medefimo , perchè tu hai a pigliare 
quel partito a che l'animo t' inclina -, perché fé tu farai figliuolo d* Ercole 
Bentivoglio , tu ti volgerai a quelle imprefe che di quella cafa e di tuo 
padre fieno degne -, ma fé tu farai figliuolo d'Agnolo da Cafirefe, ti refte- 
rai in Firenze a confumar' a una arte di lana la vita tua vilmente. Quefte 
parole commoflèro il giovane , e dove prima egli aveva quafi che negato 
di pigliar fimil partito , difle che fi rimetteva in tutto a quello che Cofi- 
mo e Neri ne delibcraflè j tanto che rimafi d'accordo co i mandati Bolo- 
gnefi 5 fu di vefl:i , cavalli , e lervitori onorato , e poco dipoi accompa- 
gnato da molti a Bologna condotto , e al governo de' figliuoli d'Annibale 
e della Città porto. Dove con tanta prudenza fi governò, che dove i fuoi 
maggiori erano fiati tutti da i loro nimici morti, egli e pacificamente viC- 
fé , e onoratifiimamente morì. 

Dopo la morte di Niccolò Piccinino , e la pace feguìta nella Marca , 
defiderava Filippo aver' uno Capitano , il quale a i fuoi eferciti coman- 
daflc 5 e tenne pratiche lègrete con Ciarpellone , uno de* primi capi del 
Conte Francefco , e fecero fra loro l'accordo. Ciarpellone domandò li- 
cenza al Conte d'andare a Milano , per entrare in poflefllone d'alcune ca- 
(Iella che da Filippo gli erano nelle paflate guerre fiate donate. Il Conte 
dubitando di quello eh' era (acciocché il Duca non (e ne poteflc contra i 
fijoi difegni fèrvirej lo fece prima foftenere , e poco dipoi morire, alle- 
gando d'averlo trovato in fi-aude contra di lui 5 di che Filippo prcfè gran- 
diflimo difpiacere e fdegno; il che piacque a i Fiorentini e a i Veneziani, 
come Quelli che temevano aflai , (è l'armi del Conte , e la potenza di Fi- 
lippo ciiventavano amiche. Quefto fdegno pertanto fu cagione di fufcita- 
re nuova guerra nella Marca. 

Era Signore di Rimino Gifmondo Malateft:i , il quale , per efler gc- 
• nero del Conte , fperava la Signorìa di Pcfaro -, ma il Conte , occupata 
quella , a Aleflandro fuo fratello la dette : di che Gifmondo fdegnò for- 
te -, al quale fdegno s'aggiunfe , che Federigo di Montefeltro fuo nimico 
per i favori del Conte aveva la Signorìa d'Urbino occupata : quefto fece, 
che Gifmondo s'accodò al Duca , e che follecitava il Papa e il Rè a far 
guerra al Conte. 11 quale per far fcntire a Gifmondo i primi firutti di 
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quella guerra che dcfidemva , pensò di prevenirlo , e in un tratto TaflalL 
Onde che iubito fi riempicrono di tumulti la Romagna e la Marca , per» 
che Filippo , il Re , e il Papa mandarono grò Ili aiuti a Gifmondo j e i 
Fiorentini e Veneziani ^ (le non di genti} di danari provedevano il Con- 
te : Né baftò a Filippo la guerra di Romagna 5 che difegnò torre al Con- 
te Cremona e Fontremoli; ma Pontremoli da' Fiorentini ^ e Cremona da' 
Veneziani fu difcfa. In modo che in Lombardia ancora fi rinovò la guer- 
ra , nella quale dopo alquanti travagli feguki nel Cremonefe y Franccfco 
Piccinino Capitano del Duca fu a Cafaie da Micheletto e dalle genti de* 
Veneziani rotto. Per la quale vittoria i Veneziani fpcrarono di poter 
torre Io flato al Duca ^ e mandaràno uno loro CommiiTario a Cremona , 
e la Ghiaradadda aflalirono , e quella tutta ^ fuori che Cremona > occu- 
parono : Dipoi pafTato l'Adda fcorrevano infino a Milano j donde che 
'1 Duca ricorfè ad Alfonfo, e lo pregò volefie (occorrerlo ^ moftrandogU 
i pericoli del Regno quando la Lombardia fufiè in mano de* Veneziani, 
Promefle Alfonfo mandargli aiuti , i quali con difficulcà fenza confenti- 
mento del Conte potevano paflare. Pertanto Filippo ricorfe co i prieghi 
al Conte y che non volcflc abbandonare il fijocero già vecchio e cieco/ Il 
Conte fi teneva offelb dal Duca ^ per avergli moflb guerra : Dall* altra 
parte la grandezza de* Veneziani non gli piaceva , e di gii i danari gli 
mancavano , e la Lega lo provedeva parcamente ì perchè a i Fiorentini 
era ufcita la paura del Duca , la quale faceva loro ftimare il Conte y e t 
Veneziani defideravano la fua rovina ^ come quelli che giudicavano lo Sta- 
to di Lombardia non potere eflèrc loro tolto fennon dal Conte. Non- 
dimeno mentre che Filippo cercava di tirarlo a* fiioi foldi , e gli offeriva 
il principato di tutte le lue genti , pure che laiciafle i Veneziani > e la 
Marca rcftituiflc al Papa , mandarono ancóra loro Ambafciatorij promet- 
tendogli Milano j fé lo prendevano , e la perpetuità del Capitanato delle 
loro genti purché fcguiflè la guerra nella Marca, e impediflc che non 
vcnilftro aiuti d* Alfonfo in Lombardia, Erano adunque le promefle de* 
Veneziani grandi , e i raeriti loro grandinimi , avendo moflb quella giìcr- 
ra per fai vare Cremona al Conte > e dall* altra parte l'ingiurie del Duca 
erano frcfche , e le Tue promefle infedeli e deboli. Pur nondimeno fla 
va dubbio il Conte qual partito dovcfl^e prendere j perchè dall' uno canto 
l'obbligo della lega ^ la fede data , e i meriti frefchi , e le promefle del- 
le cofe future lo movevano i dall' altro i prieghi del Cuocerò ; e foprattut- 
to il veleno , che dubitava che fotto le granai promefle de' Veneziani fi 
naicondeflè, giudicando 5 dover ftare e delle promefle e dello Stato (^qua- 
lunque volta averterò vinto) a loro difcrezione^ alla quale niuno pruden- 
te Principe non mai , fc non per nccclfità , fi rimife, 

Quefte difficultà di rifolverfi al Conte furono dall* ambizione de* Vene- 
ziani tolte via, i quali avendo fpcranza d'occupar Cremona per alcune in- 
telligenze avevano in quella Città , fotto altro colore vi fecero appreilarc 
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eenti fiiffero a ordine, per non 
Je' Veneziani, per eflèr' in full* 



le loro genti ; ma la cofa fi fcoprì da quelli che per il Conte la guarda va-- 
no j e riufci il loro difegno vano^ perchè non acquiftarono Cremona , 
e il Conte perdorono > il quale pofpofti tutti i riipctti s* accoftò al Du- 
ca. Era morto Papa Eugenio , e creato per fuo fucceflbre Niccolò V^ 
e il Conte aveva già tutto l'efèrcìto a Cotignola per paflare in Lombar- 
dia f quando gli venne avvifo , Filippo efier morto y che correva Tanno 
MCCCCXLVIIj air ultimo d'Agofto, Qiiefta nuova riempiè ^'-^-- 
il Conte, perchè non gli pareva che le fue 
avere avuto Io intero pagamento > temeva 

armi e fuoi nimici , avendo di frefco lafcìati quelli y e accoflatofi al Du- 
ca i temeva d'Alfbnfo fuo perpetuo nimico v non fperava nel Papa , né ne* 
Fiorentini j in qucfti j per efIer collegati co i Veneziani, in quello y per 
cflerc delle terre della Chicfa poflcllbre. Pure deliberò di moftrar' il vi(b 
alla fortuna , e fecoado gli accidenti di quella configliarfi -, perchè molte 
volte operando fi fcuoprono quelli configli y che flandofi fempre fi naC- 
conderebbcro ^ davagli grande fperanza il credere che fé i Milanefi dalP 
ambÌ2ÌQ»ne de' Veneziani voleflero difendcrfij che non poteflèro ad al- 
tre armi che alle fue rivolgerfi. Onde che fatto buono animo paftò nel 
Bolognefe , e pafrato dipoi Modena e Reggio y fi fermò con le genti in 
fulla Lenza y e a Milano mandò a oflfcrirfi. De' Milanefi y morto il Du- 
ca y parte volevano vivere liberi j parte fatto un Principe : di quelli che 
amavano il Principe *, Tuna parte voleva il Conte , T altra il Rè Alfonfo, 
Pertanto fendo quelli che amavano la libertà più uniti prevalièro a gli al- 
tri y e ordinarono a loro modo una Repubhca y la quale da molte Città 
del Ducato non fu ubbidita y giudicando ancora quelle potere come Mila- 
no la loro libertà godere y e quelle , che a quella non afpiravano, la Si* 
gnoria de' Milanefi non volev^ano. Lodi adunque e Piacenza fi dicrono a' 
Veneziani, Pavia e Parma fi fecero libere. Le quali conftifioni fentcndo 
il Conte fc n*andò a Cremona, dove i fuoi Oratori infiemc con Oratori 
Milanefi vennero con la conchiufione y che fuflc Capitana de* Milanefi , 
con quelli capitoli che ultimamente col Duca Filippo aveva fatti A' qua* 
li aggiunfero^che Brefcia fulle del Conte, e acquiftandofi Verona ftifle fua 
quella y e Brefcia reftimifle. 

Avanti che -IDuccamorifle, Papa Niccolò dopo la fua afflinzione al Pon- 
tificato cercò di creare pace tra tutti i Principi Italiani E per quefto o- 
però con gli Oratori, che i Fiorentini gli mandarono nella creazione fua, 
che fi faccfle una Dieta a Ferrara per trattare o lunga triegua , o ferma 
pace. Convennero adunque in quella Città il Legato del Papa , gli Oi"aro- 
ri Veneziani , Ducali , e Fiorentini. Qiiclli del Rè Alfonfo non vi in- 
tervennero. Trovavafi coftui a Tiboli con aflài genti appiè e accavallo, 
e di quivi favoriva il Duca , e fi crede che poi che eglino ebbero tirato 
dal canto loro il Conte , che voleflero apertamente i Veneziani e Fioren- 
lini aflalire ^ e in quel tanto eh* egli indugiavano le genti del Conte a cP- 
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fere in Lombardia intrattennero la pratica della pace a Ferrara , dove il 
Rè non mandò , affermando che ratificherebbe quanto dal Duca fi con- 
chiudciTc, Fu la pace molti giorni praticata, e dopo molte difpute fi con- 
chiuic o una pace per Tempre , o una tregua per V anni , quale di que- 
fic due al Duca piace Afe i ed efiendo iti gli Oratori Ducali a Milano per 
intendere la fiia volanti, lo trovarono morto- Volevano non ofiantc la fiia 
morte i MilaneG feguirc l*accordo , ma i Veneziani non volfcro , come 
quelli che prefero fperanza grandiflìma d'occupar quello Stato , vcggcndo 
maffime che Lodi e Piacenza fiibito dopo la morte del Duca s'erano loro 
arrefei tal eh* eglino operavano o per forza o per accordo potere in breve 
tempo fpogliare Milano di tutto Io Srato ^ e quello dipoi in modo oppri- 
mere y che ancora ciìb s'arrendeflè prima eh' alcuno lo fowcnifle j e tan» 
to più fi perfiiafero quefto quando viddero i Fiorentini impUcarfi in guct» 
ra col Rè Alfonfo* 

Era quel Rè a Tiboli e volendo feguire Timprefe di Tofcana , fecondo 
che con Filippo aveva dcIAcrato , parendogli che la guerra che «'era già 
moflà in Lombardia fiifle per dargli tempo e commodità, defiderava aver' 
un pie nello Stato de' Fiorentini , prima eh' apertamente fi movcfle ^ e 
perciò tenne trattato nella Rocca di Cennina in Valdarno di fopra , e 
quella occupò. I Fiorentini percofli da quefto inopinato accidente , e 
reggendo il Rè moftb per venire a' loro danni | foldarono gente, crearo* 
no i Dieci , e fecondo i loro coftumi fi prepararono alla guerra. Era già 
condotto il Rè col fuo cfercito fopra il Sanefe , e faceva ogni fuo sforzo 
per tirare quella Città a i fuoì voleri i nondimeno ftettero quei cittadini 
nell' amicizia de' Fiorentini fermi , e non riceverono il Rè in Siena , né 
in alcuna loro terra* Provedevanlo bene di viveri , di che gli icufava l'im- 

Isotenza loro^ e la gagliardìa del nimico. Non parve al Rè d'entrare per 
a via di Valdarno , come prima aveva difegnato , fi per avere riperduta 
Cennina , fi perchè di già i Fiorentini erano in qualche parte forniti di 
gente ^ e s*inviò verfo Volterra y e molte cartella nel Volterrano occu- 
pò. Di quindi n'andò in quel di Pifi, e per gli favori che gli fecero Ar^ 
rigo e Fazio de* Conti della Gherardcfta prefc alcune cartella, e da quel- 
le aflalì Campiglia y laquale non potè efpugnarc y perchè fu da* Fioren- 
tini e dal verno difcfa. Onde cheli Rè lafciò nelle terre prefc guardie da 
difenderle , e da potere fcorrere il pacfe , e col reftante dell' efcrcito fi 
ritirò alle ftanze nel paefe di Siena, I Fiorentini intanto aiutati dalla fia* 
gione con ogni ftudio fi providdero di genti. Capi delle quaU erano Fede- 
rigo fignore d'Urbino , e Gifmondo ^lalaterti da Rimino -, e benché fra 
quefti ftiflc difcordia , nondimeno per la prudenza di Neri di Gino, e di 
Bcrnarderto de' Medici Comiflarj , fi mantennero in modo uniti ^ che fi 
ufcì accampo fendo ancora il verno grande y e fi riprcfcro le terre perdu- 
te nel Fifano , e le Pomerance nel Volterrano , e i foldati del Rè che 
prima fcorrevano le Maremme fi frenarono di forte , che con fatica pbic- 
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vano le terre , loro date a guardia , mantenere. Ma venuta la primavera 
i Commi flarj fecero alto con tutte le loro genti allo Spedale tto in numero 
di V mila cavalli^ e lì mila fanti , e il Rè ne venne con le flie in nume- 
ro di XV mila propinquo a tre miglia a Cam pi glia, E quando fi (lima- 
va rornafle a campeggiar quella terra fi gittò a Piombino , fperando d'a- 
verlo facilmente , per efier quella terra ma! provifta , e per giudicar quel* 
lo acquifio a fé utilillìmo e a i Fiorentini pernicioib j perchè da quel luo- 
go poteva confumare con una lunga guerra i Fiorentini , potendo prò ve- 
derlo per mire , e tutto il paefe di Pi(a perturbare. Perciò difpiacque a 
i Fiorentini quefto aflalto , e configliatifi quello fuflè da fare , giudicato- 



, e confieliatifi quello fuflè da fare , giud 
:on l'efercito nelle macchie di Campiglia ^ 



no che fc fi poteva ftare con l'efercito nelle macchie di Campigfia ^ chel 
Rè farebbe forzato partirfi ^ o rotto , o vituperato, E per quefto arma- 
rono quattro galeazze avevano a Livorno , e con quelle miflcro CCC 
fanti in Piombino y e pofon fi alle Caldane , luogo dove con difficultà po- 
tevano effere affali ti , perchè alloggiare alle macchie nel piano Io giudica- 
vano pericolofo. Aveva Teicrcito Fiorentino le vettovaglie dalle terre cir- 
corta n ti s le quali per efièr rade e poco abitate j Io prò vedevano con dif- 
ficultà. Talché Pefercito ne pativa , e mafiimamente mancava di vino ^ 
perche non vi fé ne ricogliendo , e d'altronde non ne potendo aver^non 
era poflibile che fé ne avefle per ciafcuno. Ma il Rè , ancora che dalle 
genti Fiorentine fufie tenuro ftretto, abbondava fda Ararne in fuora} d'o- 

fni co fa y perchè era per mare di tutto prò veduto, Volleno pertanto i 
iorcncini far pruova fé per mare ancora le genti loro poteflèro fovvcnì- 
re y e caricarono le loro galeazze di viveri y e fattole venire j fijrono da 
fette galèe del Rè incontrate, e due ne furono prelè, e due fugate. Qiies- 
ta perdita fece perdere la fperanza alle genti Fiorentine del rinfrefcamen- 
to- Onde che CC faccomanni , o più y per mancamento manime del 
vino , fi fitggirono nel campo del Rè ; e l'altre genti mormoreggiavano , 
affermando non eflèr per flare in luoghi caldiilìmiy dove non fuflè vino ^ 
e Tacque fuflero cattive* Tanto che i Commi flarj deliberarono di abban- 
donar quel luogo , e volfonfi alla ricuperazione d'alcune cartella ch^ anco- 
ra reftavano in mano al Rè 5 il quale dall* altra parte» ancora che non pa- 
tifle di viveri , e fiifle fuperiore di genti y fi vedeva mancare , per eflcre 
il fuo eferciro ripieno di malattie ^ che in quelli tempi i luoghi maremma» 
ni producono y e fiirono di tanta potenza y che molti ne morivano , e 
quafi tutti erano infermi. Onde che fi moflèro pratiche d'accordo, per 
il quale il Rè domandava L mila fiorini y e che Piombino gli fuflè kfciato 
a difcrezione j la qua! cofa confulrata a Firenze , molti defiderofi della 
pace raccertavano y affermando non fapere , come fi poteflè fperare di 
vincere una guerra , che a foflcnerla tante ipefc fuflero neccflarie» Ma 
Neri Capponi andato a Firenze , in modo con le ragioni la fconforco, 
che tutti i cittadini d'accordo a non raccertare convennero , e il Signore 
di Piombino per loro raccomandato , accettarono e a tempo di guer- 
ra 
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ra e di pace di fowenirlo promifero , purché non s'abbandonafle j e fi 
volelle fcomc in fino allora aveva fatto) difendere, Intefa il Re qiiefta de- 
liberazione j e veduto per lo infermo fuo efercito di non potere acquifìa- 
re la terra , fi levò quali che rotto da campo 3 dove lafcio più che li mi- 
la uomini morti , e col reftantc dell' infermo eiercito fi ritirò nel paele 
di Siena , e di quindi nel Regno ^ tutto fdegnato contra i Fiorentini, mi- 
nacciando a tempo nuovo di nuova guerra. 

Mentre che quefte cofe in Tofcana in fimi! modo fi tra vagha vano , il 
Conte Francefco in Lombardia , fendo diventato Capitano de* Milanefi^ 
prima eh* ogni altra cofa fi fece amico Francefco Piccinino , il quale per 
1 Milanefi militava , acciocché nelle fue imprefe lo favorific j o con pm 
rifpetto ringiuriafle. RidufllTi adunque con Tefercito fuo in campagna , 
onde che quelli di Pavia giudicarono non fi poter dalle fue forze difende- 
re j e non volendo dall' altra parte ubbidire a i Milanefi , gli oftcrfero la 
terra ^ con quefte condizioni che non gU mettefle fotto rimperio di Mila- 
no, Defiderava il Conte la poUèflìone di quella Città, parendogli un ga- 
gliardo principio a potere colorire i difegni fuoi. Né lo riteneva il timo- 
re o la vergogna del rompere la fede , perché gli uomini grandi eh i.^ ma- 
no vergogna il perdere 5 non con inganno acquiftane. Ma dubitava ^ pi- 
gliandola 5 non fare fdegnare i Milanefi in modo, che fi deflero a i Ve- 
'neziani , e non la pigliando temeva del Duca di Savoia , al quale moiri 
cittadini fi volevano dare 1 nell' uno cafo e nell* altro gli pareva efllre pri- 
vo dell' imperio di Lombardia. Pur nondimeno penfando che fisfle minor 
pericolo nel prendere quella Città , che nel lafciarla prendere a un* altro, 
deliberò d'accettarla ^ perfuadendofi potere acquietare i Milanefi ; a' qua- 
gli fece intendere ne' pericoli s'incorreva quando non avefie accettata Pa- 
laia , perché quelli cittadini fi farebbero dari o a i Veneziani o al Duca, 
le neir uno e nell* altro cafo lo Stato lora era perduto -, e come ei dove- 
vano più contcntarfi d'aver lui per vicino e amico, eh' vn potente , fqua* 
le era qualunque di quelli} e nimico. I Milanefi fi turbarono afiai del ca- 
llo 3 parendo loro avere icoperta Tambizione del Conte , e il fine a che 
[egli andava ; ma giudicarono non potere fcoprirfi , perchè non vedeva- 
mo , partendofi dal Conte , dove fi volger* altrove , che a i Veneziani , 
[de* quati la fuperbia e le gravi condizioni temevano , e perciò delibcraro- 
10 non fi fpiccare dal Conte , e per allora rimediare con quello a i mali 
Iche fopraftavano loro , fpenando che liberati da quelli , fi potrebbero an- 
[Cora liberare da luiv perchè non folamente da i Veneziani , ma ancora da 
Goiovefi e Duca di Savoia, in nome di Carlo d'Orliens nato d*una fo- 
bella di Filippo , erano afialiti -, il quale affai to il Conte con p«>ca fatica 
[opprcfle. Solo adunque gli reftarono nimici i Veneziani, i quali con uno 
'potente efercito volevano occupare quello Stato , e tenevano Lodi e Pia- 
cenza , alla quale il Conte puofe il campo , e quella dopo una lunga fo- 
tica prefe e laccheggiò* Dipoi (perchè n'era venuto il verno) ridufic le 
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fue genti ne gli alloggiamenti » ed egti fc n'andò a Cremona , dove tutta 
la vernata con la moglie fi riposò. Ma venuta la primavera , ufcirono gli 
cfercid Veneziani e Milaneli alla campagna. Defideravano i Milanefi ac- 
qujflar Lodi , e dipoi fare accordo co* Veneziani , perchè le fpefe della 
guerra erano loro rincrefciute ^ e la fede del Capitano era loro fofperca , 
talché fommamente defideravano la pace ^ per ripofarfi , e per afllcurarfi 
del Conte, Deliberarono pertanto che il loro efercito andafle all' acquifto 
di Caravaggio 3 fperando che Lodi s'arrendcflc qualunque volta quel ca- 
ftello fiiflè tratto dalle mani del nimico. Il Conte ubbidì a i Milanefi , 
ancora che l'animo Tuo faflè palTar l'Adda ^ e aflalire il Brefciano. Porto 
dunque raflcdio a Caravaggio con fofli e altri ripari s*aftbrtificò ^ accioc- 
ché fé i Veneziani voleffero levarlo daccampo ^ con loro difavvantaggio 
l'aveiTero ad aflalire. I Veneziani dall* altra parte vennero con il loro e- 
fercito , fotto Micheletto loro Capitano ^ propinqui a due tiri d'arco al 
campo del Conte ^ dove più giorni dimorarono , e fecero molte zuffe* 
Nondimeno il Conte feguiva di ftngnere il caftello , e Taveva condottò 
in termine che con veni \ra s'arrendefle , la qual cofa difpiaceva a i Vene-* 
zia ni , parendo loro con la perdita di quello aver perduta Pimprefa, Fu 
pertanto fra i loro Capitani grandifiima difputa del modo del foccorrerlo , 
ne fi vedeva altra via che andare dentro a i fuoi ripari a trovare il nimi- 
-ojjdov* era difavfantaggio grandiillmo^ ma tanto uimarono la perdita di 
quel cartello ^ che 1 Senato Veneto naturalmente timido ^ e difcofto da 
qualunque partito dubbio e pcricolofo^ volle piuttofto fper non perdere 
quello) porre in pericolo il tutto j che con la perdita d'eflb perdere l'im- 
prefa. Fecero adunque deliberazione d'aflàlire in qualunque modo il Con- 
te , e levati fi una mattina di buona ora in arme , da quella parte eh* era 
meno guardata , i'aflàlirono, e nel primo impeto fcomc interviene ne gli 
aflàlti che non fi afpettano) tutto rciercito SforEeico perturbarono. Ma 
fubito fu o^ni difordine dal Conte in modo riparato ^ che i nimici , do- 
po molti sforzi fatti per fiiperare gli argini , ftirono non folamente ribut- 
tati , ma in modo fugati e rotti > che di tutto Tefèrcito , dove erano me- 
glio che XII mila cavalli , non iè ne falvarono mille > e tutte le loro ro- 
be e carriaggi furono predati ; né mai infino a quel dì da i Veneziani Hi 
ricevuta la maggiore e più fpaventerole rovina. E tra la preda e i prefi 
fu trovato tutto mefto un Provedicore Veneziano^ il quale avanti alla zuf^ 
fa e nel maneggiare la guerra aveva parlato vituperofamente del Conte , 
chiamando quello bartardo e vile. Di modo che trovandofi dipoi la rotta 
prigione , e de' fiioi falli ricordandofì , dubitando non eflère fecondo ì 
Tuoi meriti premiato , arrivato avanti al Conte tutto timido e fpa ventato, 
fecondo la natura de gli uomini fuperbi e vili ^ la quale è nelle profperità 
eflere infoienti , e nelle avverfità abietti e umili , gictatofi lagrimando gi- 
nocchione , gli chicle dell' ingiurie contra quello nàte perdono* Levollo 
il Conte 3 e prefolo per il braccio gli fece buono animo , e confortol- 
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lo a fperar bene. Poi gli dille , che fi maravigliava ^ che uno uomo di 
quella prudenza e gravità che voleva eilère tenuto egli, fu0e caduto in 
tanto errore di panare fi vilmente di coloro che non lo meritavano, E 
quanto apparteneva alle cofe che quello gli aveva rimproverate , che non 
lapeva quello che Sforza fijo padre s*aveflc con Madonna Lucia fiia ma- 
dre operato , perchè non v'era , e non aveva potuto al loro modo del 
congiugnerfì provedere ; talmente che di quello che fi feceflero e* non cre- 
deva poterne biafimo o lode riportare ; ma che Capeva bene che di quello 
aveva avuto a operare egli s'era governato in modo che niuno lo poteva 
riprendere j di che egli e il fiio Senato ne potevano fare frcfca e vera tefti* 
monianza. Confortollo a efiere per Tavvenire più modello nel parlare d*al- 
trui , e più cauto nell' imprefe (uc. Dopo quefta vittoria il Conte col fuo 
vincitore efercito pafsò nel Brefciano, e tutto quel Contado occupò , e di- 
poi pofè il campo propinquo due miglia a Brefcia. I Veneziani dall' altra 
parte ricevuta la rotta, temendo (come feguì) che Brefcianon fullc la pri- 
ma percofla, l'avevano di quella guardia y che meglio e più prcflo aveva- 
no potuto trovare^ proveduta, e dipoi con ogni diligenza ragunarono for- 
ze, e ridufìero infieme quelle reliquie che dell' efercito poterono avere, e 
a i Fiorentini per virtù della loro lega domandarono aiuti j i quali perchè 
erano liberati della guerra del Rè Al fon (b , mandarono in aiuto di quelli 
mille fanti e II mila cavalli. I Veneziani con quefte forze ebbero tempo 
a penfare a gli accordi. 

Fu un tempo cofa quafi che fatale alla Republica Veneziana, perdere 
nella guerra , e quello che perdevano la pace dipoi molte volte duplica* 
tamcnte loro rendeva. Sapevano i Veneziani come i Milanefi dubitavano 
del Conte, e come il Conte dcfiderava non dellcre Capitano, ma Signo- 
re de* Milanefi , e come in loro arbitrio era far pace con uno de* due , de- 
fiderandola Tuno per ambizione , l'altro per paura | cleflero di farla col 
Conte, e d'offerirgli aiuti a quello acquifto , e fi perfuafero come i Mila- 
nefi fi vedeflèro ingannati dal Conte , vorriano (moffi dallo fdegno) fot- 
toporfi prima a qualunque altro che a lui ^ e conducendofi in termine , 
che per loro medefimi non fi poteflero difendere, ne pm del Conte fi^ 
darfi, fariano forzati fnon avendo dove gittarfi} di cadere loro in grem- 
bo. Prefo quefio configUo tentarono l'animo del Conte, e Io trovarono 
alla pace difpofliflimo , come quello che defiderava che la vittoria avuta 
a Caravaggio fitflc fua , e non de' Milanefi, Fermarono pertanto uno ac- 
cordo, net quale i Veneziani s*obbligarono pagar' al Conte, tanto eh' egli 
differifle ad acquiftar Milano , XUI mila fiorini per ciafcun mefe, e di 
più , durante quella guerra , di IV mila cavalli e II mila fanti fovvenirla. 
E il Conte dall* altra parte s*obbIigò reftituire a i Veneziani terre , prigJo* 
ni, e qualunque altra cofa fiata da lui in quella guerra occupata , ed ede- 
re folamente contento a quelle terre, le quali il Duca Filippo alla fua mar- 
te pofledeva* Qttcfto accordo come fa fapuro a Milano , contrifto mot- 
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to più quella Città , che non l'aveva la vittoria di Caravaggio rallegrata i 
dolevanfi i Principi , ramaricavanfi i popoli ^ piangevano le donne e i 
fanciulli, e tutti infìeme il Conte traditore e diileale chiamavano 5 e ben- 
ché quelli non credcflero né con prieghi né con promeflc dal fuo ingrato 
proponimento rivocarlo ^ gli mandarono Ambalciatori , per vedere con 
che vifo e con quali parole qucfta fua fceleratezza accompagnaflè. Venu- 
ti pertanto innanzi al Conte ^ uno di quclh parlò in querta lentcnza: 
35 Sogliono coloro i quali alcuna cofa dcfidcrano da alcuno impetrare, 
co i prieghi , premj ^ o minacce afiàlirio y acciò moflb o dalJa mifèri- 
cordia, o dall' utile 5 o dalla paura ^ a fere quanto da loro il dcfidera 
condefcenda ^ ma negli uomini crudeli, e avari ffimi, e fecondo Topi- 
nione loro potenti , non vi avendo quelli tre modi luogo alcuno, in- 
darno s'affaticano coloro che credono , o co i prieghi umiliarli y o con 
i premj guadagnarli, o con le minacce sbigottirli Noi pertanto conof- 
cendo al prefente (benché tardij la crudeltà > l'ambizione , e la fuper* 
bia tua , veniamo a te , non per volere impetrare alcuna colà , né per 
credere d'ottenerla quando bene noi la domandaflimo^ ma per ricordar^ 
ti i bencficj che tu hai dal popolo Milanefe ricevuti , e dimoftrarti con 
quanta ingratitudine tu gli hai ricompenfati , acciò che almeno fra tan- 
ti mali che noi fentiamo | fi gufti qualche piacere per rimproverarte gli. 
E' ti debbe ricordare benifìimo quali crono le condizioni tue dopo la 
morte del Duca Filippo : Tu eri del Papa e del Rè nimico : Tu avevi 
abbandonati i Fiorentini e i Venetiani 1 de* quali per il giufto e frefco 
fdegno, e per non avere quelli più bifogno di te, eri quafi nimico di^ 
venuto: Trovaviti ftracco della guerra s avevi avuta con la Chiefa, con 
poca genre, fenza amici, fenza danari , e privo d*ogni fperanza di po- 
ter mantenere gli Stati tuoi, e Tantica tua riputazione-, dalle quali cofe 
facilmente cadevi , fé non fuflè fiata la nollra femplicità , perchè noi 
foli ti ricevemmo in cafa, mofli dalla riverenza aìcevamo alla felice me* 
moria del Duca noftro , col quale avendo tu parentado e nuova amici- 
zia , credevamo che ne* fuoi eredi paflàfle Tamor tuo , e che le a* bene- 
ficj fuoi s'aggiugneflèro i noftri , dovefle qucfta amicizia non folamen- 
tc eflere ferma, ma infeparabile » e perciò alle antiche convenzioni Ve- 
rona o Brefcia aggiu^nemmo. Che più potevamo noi darti, e promet- 
terti? e tu che potevi, non dico da noi, ma in quelli tempi da cia(cu- 
no , non dico avere , ma defiderare ? Tu pertanto riceverti da noi uno 
infperato bene, e noi per ricompcnfa riceviamo da te uno insperato ma- 
le. Né hai diftisrito infino ad ora a dimoftrarci l'iniquo animo tuo, 
perchè non prima fufti delle noftrc armi Principe , che contro a ogni 
giuftizia riceverti Pavia ^ il che ne doveva ammonire quale doveva e&- 
re il fine di qucfta tua amicizia. La quale ingiuria noi fbpportammo^ 
penfando che quello acquirto dovefle empire con la grandezza fua Tam- 
bizione tua. Ahimè , che a coloro che defiderano il tutto , non puotc 
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la parte fodisfare. Tu promettefti che noi gli acquifti dipoi da te fatti 
godcffimo j perchè fapevi bene come quello che in molte volte ci davi, 
ci potevi in un tratto ritorrc i com*è flato dopo la vittoria di Caravag- 
gio, la quale preparata prima col fangue e co' danari noflri ^ fu poi con 
la noftra rovina confeguita. O infelici quelle Città, che hanno contra 
l'ambizione di chi le vuole opprimere a difendere la libertà loro , ma 
molto pili infelici quelle , che fono con le armi mercenarie , e infedeli 
come le tue , necelUtate a difendcrfi- Vaglia almeno quello noftro efem- 
pio a i pofteri , poiché quello di Tebe e di Filippo di Macedonia non 
è valuto a noi ^ il quale dopo la vittoria avuta de* nimici^ prima diven- 
tò, di Capitano, loro nimico, e dipoi Principe. Non poflìamo per- 
tanto efiere d*altra colpa accuiari , fennon d*aver confidato aliai in quel- 
lo , in cui noi dovevamo confidare poco > perchè la tua pallata vita, 
l'animo tuo va fio , non contento mai d'alcun grado o Stato , ci doveva 
ammonire-, né dovevamo porre Iperanza in colui che aveva tradito il 
Signore di Lucca , taglieggiato i Fiorentini e i Veneziani , ftimato poco 
il Duca^ vilipelb un Rè, e foprattutto, Dio e la Chiela fua con tante 
ingiurie perlcguitata. Né dovevamo mai credere , che tanti Principi 
fuflèro nel petto di Francefco Sforza di minore autorità, che i Milane- 
fi , e che fi avefle a ofì'cr\^arc quella fede in noi , che s'era ne gli altri 
più volte violata* Nondimeno quefta poca prudenza che ci accufa non 
rcufa la perBdia tua, né purga quella infamia, che le noftre giufte que- 
rele per tutto il mondo ti parrotiranno, ne farà che'l giufto ffimolo del- 
la tua cofcienza non ti pcrfcguiti, quando quelle armi, fìate da noi 
preparate per offendere e sbij^ottire altri j verranno a ferire e ingiuriare 
noi -, perchè tu mcdcfimo ti giudicherai degno di quella pena che i 
parricidj hanno meritato. E quando pure Tambizione t'accecafle , il 
mondo tutto , tcllimone della iniquità tiia , ti farà aprir gli occhi, fe- 
ra ttcli aprire Dio , fc i pergiuri , fé la violata fede , fé i tradimenti gli 
difpiacciono , e Ce lémpre , (come infino a ora per qualche occulto be- 
I, ne ha fatto,) ci non vorrà ellere de' malvapj uomini amico. Non ti 
,, prometter' adunque la vittoria cerra , perchè ta ti fia dalla giufl:a ira di 
„ Dio impedirà , e noi fiamo difpoftì con la morte perdere la libertà no- 
„ ftra , la quale fquando pure non poteflimo difendere) a ogni altro Prin- 
,, eipe prima che a te la fopporremo , e fé pure i peccaci noftri fufìero 
j3 tali, che conrra a ogni noftra voglia ti venillemo in mano, abbi ferma 
55 fede che quel Regno che farà da te cominciato con inganno e infamia j 
^ finirà in ce o ne* tuoi figliuoli con vituperio e danno*** 

Il Conte, ancora che a'ogni parte fi fentiflc da i Milanefi morfo, lèn- 
za dimofirar' o con parole o co i gcfti alcuna llraordinaria alterazione, 
rifpofe eh* era contento donare al li loro adiraci animi la grave ingiuria 
delle loro poco fa vie parole, alle quali rifponderebbe particola rmence , fc 
fuilc davanti alcuno che delle loro difteirenze dovellc ellere giudice ; per- 
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che fi vedrebbe lui non aver' ingiuriati i Milanefi , ma provedtitofi che 
non potefìero ingiuriar luì. Perchè fapevano bene come dopo la vittoria 
di Caravaggio s'erano governati -, perchè in (cambio di premiarlo di Ve- 
rona o Brefcia y cercavano di far pace co i Veneziani , acciocché folo ap- 
prcfio di lui reftaflcro i carichi della nimicizia , e appreflb di loro i frut' 
ti della vittoria, col grado della pace, e tutto Turile , che s*era tratto del- 
la guerra. In modo eh' eglino non fi potevano dolere , scegli aveva tatto 
quello accordo eh' eglino prima avevano tentato di fere j il qual partito 
fe alquanto differiva a prcnaere , arebbe al prelènte a rimproverare a loro 
quella ingratitudine , la quale ora eglino gli rimproverano- II che fe fulTc 
.vero , o nò j lo dimoftrerebbe col fine di quella guerra quello Dio eh* 
eglino chiamavano per vendicatore delle loro ingiurie , mediante il quale 
vedranno quale di ki*o farà più ilio amico , e quale con maggior giuftizia 
ara combattuto. 

Partitiri gli Ambafdatori , il Conte fi ordinò a poter* aflàltare i Mila- 
nefi 5 e quelli fi prepararono alla difcfa ^ e con Francefco e Giacopo Pie* 
cinino , i quali per l'antico odio avevano i Braccefchi co i Sforzefchi era- 
no flati a i Mihnefi fedeli , pensarono di difendere la loro libertà , infino 
a tanto al meno , che poteflero fmembrare i Veneziani dal Conce ^ i qua- 
li non credevano doveflìno efier fedeli ne amici lungamente. Dall' altra 
parte il Conte , che quefto mcdefimo conofceva ^ pensò che fufle favio 
partito 3 quando giudicava che l'obbligo non baftafìe , tenerli fermi col 
premio- E perciò nel diftributre Timprefè della guena fu contento che i 
Veneziani aiTaliflcro Crema , ed egli con l'altre genti aflàl inebbe il refìan- 
te di quello Stato, Qtiefto patto mefib davanti a i Veneziani fu cagione 
eh' eglino durarono tanto nell' amicizia del Conte ^ che'l Conte aveva già 
occupato tutto il dominio a i Milanefi, e in modo riftrettigli alla terra, 
che non potevano d'alcuna cofa neceilaria provederfi ^ tajito che difperati 
d'ogn' altro aiuto mandarono Oratori a Vincgia a pregargli che avellerò 
compaOione alle co fé loro, e fiiflèro contenti (fecondo che debbe effer' il 
collume delle Republiche) favorire la loro liberta » non un Tiranno , il 
quale, fé gli riefce infignorirli di quella Città ^ non porranno a loro polla 
frenare. Né credino eh' egli llia contento a i termini ne i capitoli podi, 
che vorrà i termini antichi di quello Stato riconofcere. Non il erano an^ 
cura i Veneziani infignoriti di Crema , e volendo prima che cambiafiero 
volto, infignorirfene , rifpblero puWicamente non poter per raccordo fat- 
to col Conte fovvcnirU ; ma in privato gli intratennero in modo, che 
fperando nell' accordo poterono a' loro Signori darne una fcrnia fpe* 
ranza. 

Era già il Conte con le fue genti tanto propinquo a Milano , che com- 
batteva i borghi, quando a i Veneziani^ avuta Crema, non parve da dif- 
ferire di far* amicizia co i Milanefi , co i quali s'accordarono , e tra i pri- 
mi capitoU promifero al tutto la difefa della loro libertà. Fatto l'accordo , 
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commciRro alle genci loro , avevano preflb al Conte , che partitcfi de' 
Cuoi campi , nel Veneziano fi ritiraflero. Significarono ancora al Conte 
la pace fatta co i Milanefi , e gli derono XX giorni di tempo ad accertar- 
la. Non fi maravigliò il Conte del partito prefo da i Veneziani , perchè 
molto tempo innanai Paveva preveduto , e temeva che ogni giorno potet 
fé accadere 5 nondimeno non potette fare che venuto il calb^ non fé ne 
doleflc, e quel difpiaccre fentiffej che avevano i Milancfi , quando egli !i 
aveva abbandonati j fentito. Frefe tempo da gli Ambafciatori , che da 
Vinegia ercMio ftati mandati a fignificarli raccordo , duoi di a rifpondere, 
fra il qual tempo deliberò d'intrattenere i Veneziani , e non abbandonare 
rimprefa > e perciò publicamente difle di voler' accettar la pace , e man- 
dò fuoi Ambalciatori a Vinegia con ampio mandato a ratificarla : ma da 
parte j corami He loro , che in alcun modo non la ratificaflcro y ma con 
vane invenzioni e cavillazioni la conclufionc difteriilero. E per far* a j 
Veneziani poi credere che diceflè davvero, fece tregua co i Nlilanefi per 
un mefè > e difcoftofli da Milano , e di vile le fue gemi per gli alloggia^ 
menti ne' luoghi che all' intorno aveva occupati. Qiefto partito fu ca- 
gione della vittoria fua, e della rovina de* Milanefi j perchè i Veneziani 1 
confidando nella pace 5 furono più lenti alle provifioni della guerra ^ e i 
Milanefi , veggencio la tregua iatta y e il nimico difcollatolì , e i Venezia- 
ni amici j crederono al tutto ^ che il Conte fuflè per abbandonare rim- 
prefa. La quale opinione in duoi modi gli oflefe> Tuno^ eh' eglino traf- 
curarono gli ordini delle difefc loro ; l'altro, che nel pacfe libero dal ni- 
mico , perchè il tempo della fcmente era ^ aflai grano feminarono 5 don- 
de nacque ^ che piutrofto il Conte gli potette affamare. Al Conte 
dall* altra parte tutte quelle cofè giovarono y che i nimici offbfero -, e 
di più qael tempo gli dette commodità a poter refpiare ^ e prò vederli 
tfaiutl 

Non fi crono in quefta guerra di Lombardia i Fiorentini dichiarati per 
alcuna delk parti y né avevano dato alcun livore al Conte ^ né quando 
egli difendeva i Milanefi, ne poij perchè il Conte y non avendone avu- 
to di bilbgno y non ne gli aveva con iftanza ricerchi -, fol amente avevano 
dopo la rotta di Caravaggio, per virtii de gli obblighi della lega, manda- 
to aiuti a i Veneziani : Ma fendo rimaJfo il Conte r rancefco iblo , non a- 
vendo dove ricorrere , fu ncceflltato chiedere iftantemente aiuto a i Fio- 
rentini ^ e publicamente allo Stato, e privatamente a gli amici j e maflime 
a Cofimo de* Medici , col quale aveva fempre tenuta ima continua ami- 
cizia , ed era icmpre fl:ato da quello in ogni fua imprefa tedelmente con- 
figliato , e largamente fovvenuto. Né in quefta tanta necciìità Cofimo 
l'abbandonò, ma come privato copiofamcnte lo Ibvveiine, e gli dette ani- 
mo a fcguire l'imprefa. Defiderava ancora che la Città publicamente Taiu- 
tafle , dove fi trovava difficultà. Era in Firenze Neri di Gino Capponi 
potentiilimo y a coftui non parve che fufle a beneficio della Città , che'l 
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Conte occupane Milano, e credeva che fufTè più a falute dell' rtalia,clie1 
Conte rarificane la pace , eli' egli (eguille la gucrn. \n prima egli dubi- 
tava che i Milanefi per Io rdegno avuto coAira il Conte non fi deilèro al 
rutto a i Veneziani, il che era la rovina di ciafcuno t Dipoi , quando pu- 
re gli riufcifle occupar Milano , gli pareva che tante armi , e tanto Stato 
congiunto inficme fufTèro formidabili % e s'egli era infopportabil Contea 
giudicava che fufle per efler* un Duca infopportabilillimo Pertanto atter- 
mava che fuflè meglio per la Republica di Firenze ^ eperritalia, chc'l 
Conte reftallc con la Tua riputazione dell' armi, e la Lombardia in due 
Republiche fi dividcflè , le quali mai s*unirebbero all' oftela de gli altri j 
e ciafcheduna per fé offender non potrebbe. E a tar quello non ci ve- 
deva altro miglior rimedio , che non fov venire il Conte , e mantenere la 
lega vecchia co i Veneziani, Non crono qucfte ragioni da gli amici di 
Cofimo accettate , perchè credevano Neri muoverfi a quefto, non per- 
chè così crcdefiè eflere il bene della Republica, ma per non voler chct 
Conte, amico di Cofimo, diventafiè Duca, parendogli che, per quefto, 
Cofimo ne diventafle troppo potente. E Cofimo ancora d'altra parte, con 
ragioni moftrava Taiutare il Conte efiere ali* Italia e alla Republica ut ili fil- 
mo 5 perchè egli era opinione poco favia credere, che i Milaneii fi potcf- 
fero conlèrvare liberi ^ perchè le qualità della cittadinanza, c'I modo di 
viver loro , le fette antiquate in quella Città crono a ogni forma di ci- 
vii governo contrarie. Talmente eh' egli era necefiàrio, o che il Conte ne 
diventafle Duca , o ì Veneziani Signori. E in tal partito , niuno era fi 
fciocco che dubitafic qual fufie meglio, o aver un' amico potente vicino, 
o avervi un nimico potenti (limo ^ né credeva che fufle da dubitare , che i 
Milanefi (per aver guerra col Conte) fi fottomettefllno a i Veneziani j 
perchè il Conte aveva la parte in Milano, e non quelli, talché qualun- 
que volta e' non potranno difenderfi come Uberi, femprc più prefto al 
Conte, che a i Veneziani fi fottometteranno, 

Qiiefte diverfità d'opinioni tennero aflai ibfpefa la Città, e alla fine de- 
liberarono , che fi mandaflcro Ambafciatori al Conte , per trattar* il mo- 
do deir accordo ; e fé trovafiero il Conte gagliardo da poter fpcrare che 
e' vinceflle, conchiuderlo ^ quando che nò, cavillarlo e difterirlo. Erono 
quefli Ambafciatori a Reggio quando eglino intcfero il Conte efiere di- 
venuto Signore di Milano , perchè il Conte paflato il tempo della tregua 
fi riftrinie con le fue genti a quella Città , fperando in bricve , a difpetto 
de' Veneziani , occuparla -, perchè quelli non la potevano foccorrere fen- 
non dalla parte dell' Adda , il qual paflb facilmente poteva chiudere , e 
non temeva, per efler la vernata, che i Veneziani gli campeggiallero ap- 
preflb , e fperava prima chel verno paflafle aver vittoria , malfimamentc 
eflèndo morto Franccfco Piccinino , e reftato folo Giacopo fuo fi^tello ^ 
Capo de' Milanefi, Avevano i Veneziani mandato un loro Oratore a Mi- 
lano a confortar quelli cittadini che fufilero pronti a difenderfi , promet- 
tendo 
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tendo loro grande e prcllo foccorfo. Seguirono adunque durante il ver- 
no tra i Veneziani e il Conrc alcune leggieri zufte, ma ftittofi il tempo 
più benigno i Veneziani , forte P.*ndo!fi> Malatefta ^ fi ferma reno con il 
loro eiercito fopra l'Adda 5 dov€ configliatifi, fé dovevano per foccorrerc 
Milano aflalirc il Conrc ^ e tentar la fortuna della zutìa ^ Pandolfo loro 
Capitano giudicò ehe non t'ìATc da ftrne quefta fperienza ^ conofcendo la 
virtù del Conte e del fuo efercito. E credeva che fi potefle lènza com- 
battere vincere al ficuro j perchè il Conte dal difagio delli ftrami e del 
frumento era cacciato. Configliò pertanto che fi confcrvafle quello al- 
loggiamcnto, per dare fperanza a i Milaned di foccorfo , acciocché dif- 
pcrari non fi dellcro al Conte. Quefto partito fu approvato da* Vene- 
ziani j a per giudicarlo ficuro , fi ancora perchè avevano Iperanza, che 
tenendo i Milanefi in quella necefìicà y farebbero forzati rimetterfi fot- 
to il loro imperio i perfuadendofi che mai non fufiero per darfi al Con- 
te > confiderà te Tingiuric che avevano ricevute da lui* Intanto i Milanefi 
crono condotti quafi che in eftrema mifèria , e abbondando naturalmen- 
te quella Città di poveri , fi morivano per le ftrade di fame ; donde ne 
nafirevano romori e pianti in diverfi luoghi della Città , di che i Magi- 
ftrati temevano forte ^ e facevano ogni diligenza ^ perchè genti non s'aou- 
nadèro infieme. 

Indugia aflai la moltitudine aitta adifporfi al male ^ ma quando vi è diP- 
pofi^a ogni minimo accidente la muove. Duoi adunque di non molta con- 
dizione ragionando , propinqui a Porta nuova , delle calamità della Cit- 
tà e mi feria loro ^ e che modi vi fu Aero per la falute y fi cominciò ad ac- 
coftar loro de gli altri , tanto che diventarono buono numero^ donde che 
fi fparfe per Milano voce , quelli di Porta nuova eflèr contra a* Magif^m- 
ti in arme. Per la qual cofa tutta la moltitudine, la quale non afpettava 
altro eh' eficre mofia , fu in arme > e fecero capo di loro Gafparre da Vi- 
comercato , e n'andarono al luogo dove i Magift:rati crono ragunati % ne* 
quali fecero tale impeto, che tutti quelli che non fi poterono fiiggire uc- 
ciièro , tra i quali Lionardo Veneto Ambafciatore Veneziano , come ca- 
gione della lor fame, e della loro miferia allegro, ammazzarono. E così, 
quafi che Principi della Città diventati, fra loro propofcro quello che fi 
aveflè a fare a volere ufcir di tanti affanni, e qualche volta ripofarfi. E 
ciafcuno giudicava che convenifle rifijggire (poiché la libertà non fi po- 
teva confervare) forto un Principe che fi difendeflc -, e chi il Re Alfonfo, 
chi il Duca di Savoia, chi il Rè di Francia voleva per fuo Signore chia* 
mare ; del Conte non era alcuno che ne ragionaflc , tanto crono ancóra 
potenti gli fdegni avevano feco % nondimeno non fi accordando de gli al- 
tri, Garparre da Vicomercato fu il primo che nominò il Conte > e larga- 
mente moftrò come volcndofi levare la guerra daddofib, non ci era altro 
modo che chiamar quello i perchè il popolo di Milano aveva di bi fogno 
d'una certa e prcicnte pace , non d una fperanza lunga d'un futuro foccor- 
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fo. Scusò con le parole Pimprefè del Conte , accusò i Veneziani } accu- 
sò tutti gli altri Principi cWtalia, che non avevano voluto, chi per ambi* 
zione, clii per avarizia , che viveffcro liberi. E dappoi che la loro libertà 
s'aveva a dare , fi defle a uno che gli lapefle e potefiè difendere , accioc- 
ché almeno dalla fervitù nafceffè la pace , e non maggiori danni e più pe- 
ricolofa guerra. Fu coftui con*maravigliofa attenzione afcoltato y e tutti >. 
finito il filo parlare , gridarono che il Conte fi chiamafle , e Gafparre fc* 
cero Ambafciatore a chiamarlo. Il quale per comandamento dd popò* 
lo andò a trovare il Conte , e gli portò fi lieta e felice novella , la quale 
il Conte accettò lietamente, e entrato in Milano come Principe a' XaVJU 
di Febbraro Panno MCCCCL fu eoa fomma e maravigliofa letizia ricevo- 
to da coloro , che non molto tempo innanzi Tavevano con tanto odio in* 
iamato. 

Venuta la nuova di quefto acquifto a Firenze , s'ordinò a gli Oratori 
Fiorentini, eh' crono in camino > che in cambio d'andar' a trattar' accor- 
do con il Conte , fi rallegraflero co'l Duca della vittoria. Furono quefti 
Oratori ricevuti dal Duca onorevolmente, e copiofiwnente onorati, per^ 
che fàpcva bene che contra la potenza de' Veneziani non poteva aver' in 
Italia più fedeli ne più gagliardi amici de' Fiorentini y i quali avendo de- 
porto il timore della cafa de' Vifconti , fi credeva che avevano a combat* 
tere con le forze de' Ragonefi e Veneziani i:)erchè i Ragonefi e Rè di 
NapoU crono loro nimici, per l'amicizia che fapcvano che'l popolo Fio- 
rentino aveva Tempre con la cafa di Francia tenuta 5 e i Veneziani cono- 
fcevano, che l'antica paura de' Vifconti , era nuova di loro, e perchè fa- 
pevano con quanto fliidio eglino avevano i Vifconti perfeguitati , temen- 
do le mcdefimc periècuzioni cercavano la rovina di quelli. Quelle cofe 
furono cagione che il nuovo Duca focilmente co i Fiorentini fi riftringel^ 
iè, che i Veneziani e il Rè Alfbnfo s'accordaffèro contra i communi ci- 
mici, e s'obbligarono in un medefimo tempo a muover l'armi, cche'l Re 
aflaliifè i Fiorentini , e i Veneziani il Duca ; il quale per eficr nuovo nd- 
lo Stato , credevano ne con le forze proprie , ne con ^ aiuci d'altri po- 
teffe foftenergli. Ma perchè la lega tra i Fiorentini e i Veneziani duarat- 
va> e il Rè dopo la guerra di Piombino aveva fatto pace con quelU, non 
parve loro di rompere la pace , fé prima con qualche colore non fi giufti- 
ficaflc la guerra. E però l'uno e l'altro mandò Ambafciatori a Firenti»^ 
quali per parte de' loro Signori fecero intendere la lega fatta, edere, non 
per offendere alcuno , ma per difendere gli Stati lora Dolfefi dipoi il Ve- 
neziano , che i Fiorentini avevano dato paflfo ad Aleflandro fratello del 
Duca per Lunigiana , che con genti paflaflè in Lombardia ^ e di |Mi cro- 
no Arati autori e coofigliatori dell' accordo fatto tra'l Duca e il Marchefc 
di Mantova -, le quali cofe tutte affermava edere contrarie allo Stato loro, 
e all' amicizia avevano infieme , e perciò ricordava amorevolmente , che 
chi offende a torto dà cagione ad altri di efière offefo a ragione 5 e chi 
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rompe la pace afpettt la guerra. Fu commcfla dalla Signoria la rifpofta 
a Cofimo j il quale con lun^ e ftvia orazione riandò tutti i benefiej fkt- 
ti dalla Città fua alla Repubiica Veneziana j moftrò quanto imperio quel- 
la aveva co i danari » con le genti , e col configlio de' Fiorentini acqui* 
ilato y e ricordò loro che poi che da' Fiorentini era venuta la cagione 
deir amicizia , non mai verrebbe la cagione dell' inimicizia 5 ed effèndo 
flati lemper amatori della pace , lodavano aflai l'accordo fatto fra loro , 
quando per pace e non per guerra fulle fatto. Vero è che delle querele fat- 
te aflai fi maravigliava , vcggendo che dì così leggier cofa e vana da una tan- 
ta Repubiica fi teneva tanto conto ^ ma quando pure fuilcro degne d*eA 
ftr confiderate y facevano a cialcuno intendere , come e* volevano chel 
paefe loro fuflè libero e aperto a qualunque , e che 1 Duca era di quali* 
tà 5 che per fare amicizia con Mantova , non aveva ne de' configli ne 
de' favori loro bifogno. E perciò dubitava , che quelle querele non a- 
veflèro altro veleno naftrofio eh' elle non dimoflravano j il che quando 
ftifle > farebbe conofcere a ciafcuno facilmente Taniicizia de' Fiorentini 
quanto l'è utile , tanto edere l'inimicizia dannoia. Pafso per allora la co- 
la leggiermente , e parve che gli Oratori te n'andaflèro afìai fodisfatti. 
Nondimeno la lega fatta , e i modi de' Veneziani ^ e del Re y facevano 
più prefto temere i Fiorentini , e ÌI Duca , di nuova guerra , che fpera^ 
re ferma pace. Pertanto i Fioreniini fi collegarono col Duca y e in tanta 
fi (coperfe il mal* animo de* Veneziani i perchè fecero lega co' Sanefi, e 
cacciarono tutti i Fiorentini 5 e loro fiidditi , dcOa Città e imperio loro. 
E poco appreffò Alfonfo fece il fimiglrante^ fcnza aver* alla pace , Tanno 
avanti fatta y alcun rifpetto , e fenza averne , non che giufta , ma colo* 
rita cagione. Cercarono i Veneziani di acqui ftarfi i Bolognefi y e fatti 
forti i fuorufciti , gli meflcro con afiai gente y di notte , per le fogne in 
Bologna, Ne prima fi fcppe l'entrata loro , che loro mcdefimi levaflcro 
il romorej al quale Santi BentivogU y fendofi dcfto , intefe come tutta 
la Città era da^ ribelli occupata, E benché fiifle configliato da molti che 
con la fiiga fai valle la vita , poiché con lo ftare non poteva falvar lo Sra- 
to y nondimeno volle moftrare alla fortuna il vilb , e prefe Tarmi dette 
animo a i fuoi , e fatto tefta d'alcuni amici aliali parte de* ribelli , e 
quelli rotti molti n'ammazzò > e il reftante cacciò della Circa. Dove per 
ciafcuno fit giudicato, aver fatto veriflima prova d'cfler della cafa de' Ben- 
tivogU. Quelle opere e dimoftrazioni fecero in Firenze ferma credenza 
delia ftjitura guerra , e però fi volfèro i Fiorentini alle loro antiche e con- 
fuete difefe , e crearono il Magiftrato de Dieci , foldarono nuovi con- 
dottieri y mandarono Oratori a Roma y a Napoli , a Vincaia , a Mila- 
no > e Siena 



per chiedere aiuti a gli amici , chiarire i fofpetti , guada- 
gnarfi i dubbi 5 e fcoprirc i configli de* nimici. Dal Papa non fi traflc 
altro che parole generali y e buona difpofizione e conforti alla pace. Dal 
Rè vane fcufe d'aver licenziato i Fiorentini, offercndofi voler dar' il fal- 
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vo condotto a qualunque lo domandafTe, E benché s'ingegnafle al tutto 
i configli della nuova guerra nafconderc, nondimeno gli Arabafciatori co- 
nobbero il mal' animo fuo j e fcoperfero moke fue preparazioni per venire 
a i danni della Republica loro. Col Duca di nuovo con varj obligli i fi 
fortificò la lega , e per fuo mezo fi fece amicizia co i Genovefi , e l'an- 
tiche differenze di ripretaglie , e molte altre querele fi compofero ; non 
oftante che i Veneziani cercaflero per ogni modo tale compofizione turba- 
re % ne mancarono di fupplicare all' Imperatore di Coftantinopoli ^ che 
dovcfle cacciare la nazione Fiorentina del paefe fuo j con tanto odio pre- 
fero quella guerra , e tanto poteva in loro la cupidità del dominare , che 
fenza alcun rirpetto volevano diftru^gere coloro che della loro grandezza 
erano ftati cagione. Ma da quello Imperatore non furono intefi. Fu dal 
Senato Veneziano alli Oratori Fiorentini proibito l'entrare nello Stato di 
quella Repubhca , allegando che cflendo m amicizia col Rè non poteva* 
no fenza fua participazione udirgli. I Sanefi con buone parole gli Am- 
bafciatori riceverono , temendo ai non cfière prima dis&tti che la lega gli 
potè (le difendere ^ e perciò parve loro d'addormentare q^uellc armi che 
non potevano foftenere. Volleno i Veneziani e il Rè ficcando che al- 
lora fi congetturò) per giuftificare la guerra ^ mandare Oratori a Firenze. 
Ma quello de* Veneziani non fii voluto intromettere nel I>ominio Fioren* 
tino 5 e non volendo quello del Rè folo far quello ufficio , reftò quella 
legazione imperfetta j e i Veneziani per quefto conobbero y cflere ftima- 
ti meno da quelli Fiorentini ^ che non moki meli innanzi avevano ftima- 
to poco. 

Nel mezo del timore di quefti moti Federigo HI Imperatore pafsò in 
Italia per coronarfi , e a di XXX di Gennaio nel MCCCCLI entrò in 
Firenze con MCCCCC cavalli % e fu da quella Signorìa onoratiifimamen- 
te ricevuto, e flette in quella Città infino a dì VI di Febbraro , che quel- 
lo partì per ire a Roma alla coronazione. Dove Iblennemente coronato , 
e celebrate le nozze con rimperatrice , la quale por mare era venuta a 
Roma y Jc ne ritornò nella Magna , e di Maggio pafsò di nuovo in Fi- 
renze 5 dove gli furono fatti quelli medefimi onori che alla venuta fila. E 
nel ricornarfene ^ fendo flato dal Marchefe di Ferrara beneficato y per ri- 
fiorar quello, gli' conccflc Modena e Reggio, Non mancarono i Fioren- 
tini in quello medefimo tempo di preparare alla imminente guerra , e per 
dare riputazione a loro e terrore al nimico , fecero eglino e il Duca lega 
col Rè di Francia per difefa de i communi Stati, la quale con grande ma- 
gnificenza e letizia per tutta Iralia publicarono^ 

Era venuto il mele di Maggio dell' anno MCCCCLII quando a i Ve- 
neziani non parve da differire più di rompere la guerra al Duca , e con 
XVI mila cavalli e VI mila fanti dalla parte di Lodi lo aflàlironOj e nel 
medefimo tempo il Marchefe di Monferrato , o per fua propria ambizio- 



ne , o i]3Ìnto da i Veneziani 



ancora lo afilli dalla parte d'Aleflandria, 
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^1! Duca dair alrra parte aveva m^fTo infieme XVI fi mila cavalli e III mi* 
ila fanti , e avendo provcduro Alcflandria e Lodi di genti , e fimil mente 
'^tnuniti tutti i luoghi dove i nimici lo poteflero oflcndcre, affali con le fue 
jenri il Brerciano^ dove fece a i Veneziani danno grandifllmoj e da ciaf- 
^cuna parte fi predava il paefe , e le deboli ville fi faccheggiavana Ma 
fendo rotto il Marcbefe di Monferrato ad Aleflàndria dalle genti del Du- 
Ica , potette quello dipoi con maggior forza opporfi a i Veneziani , e il 
^paefe loro affai ire. 

Travagliandofi pertanto la guerra di Lombardia con varj ^ ma deboli 
accidenti > e poco degni di memoria, in Tofcana nacque mcdefimamen- 
jite la guerra del Rè Alfonfo , e de i Fiorentini , la quale non fi maneg- 
giò con maggior virtù , ne con maggior pericolo che u maneggiaflè quel- 
la di Lombardia, Venne in Tofcana Ferrando figliuolo non legitimo d'Ai- 
fonfo con XII mila foldati , capitanati da Federigo Signor d'Urbino. La 
prima loro imprefa fti , eh' eglino aflalirono Foiano in Val di Chiana, per- 
chè avendo amici i Sane fi entrarono da quella parte nell' imperio Fioren- 
tino. Era il cartello debole di mura , piccol® , e perciò non pieno di 
lolti uomini , ma fecondo quelli tempi erano riputati feroci e fedeli. E- 
fl^ajio in quello CC foldati mandati dalla Signoria per guardia d^eflb, A 
quefio così munito cartello Ferrando s*accampò , e fu tanta , o la gran 
virtù di quelli di dentro, ola poca fua,che non prima che dopoXXXVI 
giorni fé ne inllgnorl 11 qual tempo dette commodità alla Città di pro- 
vedere gli altri luoghi di maggior momento , e di ragunare le loro gen- 
ti , e meglio che non erano alle difefe loro ordinarfi. Frefo i nimici que- 
fto cartello partlirono nel Chianti ^ dove due picciole ville pofledute da 
privati cittadini non poterono efpugnare. Donde che lafciate quelle le 
n'andarono accampo alla Cartellina, cartello porto a i confini del Chianti 
propinquo dieci miglia a Siena > debole per arte y e per fito debolifTimo ; 
ma non poterono perciò quefte due debolezze fupcrare la debolezza dell' 
cfercifo che Io affali ^ perchè dopò XLIV giorni eh* egli flette a combat- 
terlo I ft ne partì con vergogna. Tanto erano quelli eferciti formidabili ^ 
e quelle guerre pericololè ^ che quelle terre , le quali oggi come luoghi 
importibili a difenderli s'abbandonano , allora come cofe imponibili a pi- 
gliarfi fi difendevano* E mentre che Ferrando ftettc co! campo in Chian- 
ti fece artai correrìe e prede nel Fiorentino , e corfe infino propinquo a 
VI miglia alla Città ^ con paura aflài e danno de i fudditi de i Fiorenti- 
ni -, i quali in qucrti tempi avendo condotte le loro genti in numero di 
Vili mila foldati fotto Aftorre da Faenza e Gifmondo Malatefta , verfb 
il cartel di Colle , le tenevano difcofto al nimico , temendo che le non 
furtero neceflì tate di venire a giornata , perche giudicavano , non perden- 
do quella 5 non poter perdere la guerra % perchè le piccole cartella ^ per- 
dendole , con la pace fi ricuperano, e delle terre grofie erano fecuri , fa- 
pendo che! nimico non era per aflalirlc. Aveva ancora il Rè una armata 
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di circa XX legni fra galèe e fufte nel mare di Fifa , e mentre che per ter- 
ra la Cartellina fi combatteva ^ pofe quefta armata alla Rocca di Vada , 
e quella ^ per poca diligenza del Caftelhno, occupò. Per il che i nimi- 
ci dipoi Upaefe air intorno moleftavanoila qualmoleftia facilmente fi levò 
via per alcuni foidati , che i Fiorentini mandarono a Campiglia , i quali 
tenevano i nimici ftretti alla marina. 

11 Pontefice tra quefie guerre non fi travagliava , iènnon quanto egli 
credeva potere mettere accordo fra le parti. E benché s*afienefle dalla 
guerra di fuori fa per trovarla più pericolofa in cafa. Viveva in quelli 
tempi un Mefler Stefano Porcari cittadino Romano, per fanguc e per dot- 
trina ^ ma molto più per eccellenza d'animo , nobile. Defiderava coftui, 
fecondo il coftume de gli uomini eh' appetifcono gloria , o fare j o ten- 
tare almeno alcuna cofa degna di memoria. E giudicò non potere tenta- 
re altro , che vedere , k potefic trarre la patria fila dalle mani de i Pre* 
lati 5 e ridurla nell' antico vivere , Tpcrando per quefto (quando gli riu- 
fcifle} cflere chiamato nuovo fondatore , e fecondo padre di quella Città. 
Facevangli fperare di quefta imprefa felice fine i malvagi coftumi de' Pre- 
lati 5 e la mala contentezza de' Baroni e popolo Romano , ma foprattuc- 
ro gliene davano fperanza quei ver fi del Petrarca ^ in quella Canzone che 
comincia : Spirto gentile j dove dice , 

Sopra il mùnte Tarpeia Canzon vedrai 
Un favaiier , cf/ ìtaiia tutta mora j 
^enfofo più d^ altrui che di fì fteffo^ 

Pareva a Mefier Stefano ^ i Poeti efier molte vqlte di fpiriro divino e 
profetico ripieni , talché giudicava dover' ad ogni modo inrervenirc quel- 
la cofà che'l Petrarca in quella Canzone profetizava , ed cflèrc egli quello 
che dovcfiè eficrc di fi gloriofa imprefa efecutore , parendogli per elo* 
quenza , per dottrina , per grazia ^ e per amici effer ftiperiore ad ogni 
altro Romano* Caduto adunque in quefi:o penfierc , non potette in mo- 
do cauto governar fi , che con le parole , con l'ufanze , con il modo del 
viver non fi fcopriilc , talmente ^ che divenne fbfpetro al Pontefice ^ il qua- 
le 5 per torh commodirà a poter' operar male ^ lo confinò a Bologna ^ e 
al Governatore di quella Città commifè che ciafcun giorno lo ra&gnaf^ 
le. Non fu Mefier Stefano per quefto primo intoppo sbigottito ^ anzi 
con maggior ftudio feguitò Timprefa fua ^ e per quei mczi poteva più cauti 
teneva pratiche con gli amici ^ e più volte andò e tornò da Roma con 
tanta celerità , eh' q;Ti era attempo a rapprefentarfi al Governatore ira i 
termini comandati. Ma dappoi , che gli parve aver tratti afiai uomini al- 
la fua volontà j deliberò di non differire a tentare la cofa , e comniifc a 
gli amici i quali erano in Romaiche in uno tempo determinato una fplen- 
dida cena ordinafilru , dove tutti i congiurati fufifcro chiamati , con ordi- 
ne 
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ne che ciafcuno avefle Ceco i più fidati amici , e promife di dtcre con 
loro 5 anzi che la cena fuflc fornita* Fu ordinato tutto fecondo Tavvifo 
fuo 3 e Meflcr Stefano era già arrivato nella cafa dove fi cenava. Tanto 
che fornita la cena ^ veftito di drappo d'oro con collane e altri ornamen- 
ti s che gli davano maeftà e riputazione « comparlè tra i congiurati , e 
quelli abbracciati con una lunga orazione gli confortò a fermare ranimo , 
€ difporfi a fi glorioia imprefa. Dipoi divile il modo, e ordinò che una 
parte di loro la mattina fcgucntc il palagio del Pontefice occupafle^ l'al- 
tra per Roma chiamafic il popolo all' arme. Venne la cola a notizia al 
Pontefice la notte falconi àicono che per poca fede de* congiurati ^ altri, 
che fi feppe efierc Mcflèr Stefano in RomaJ, Comunque u ftifle , il Pa* 
pa la notte medefima che la cena s*era fatta fece prendere Meflcr Stefano 
con la maggior parte de i compagni , e dipoi , fecondo che meritavano 
i falli loro y morire. Cotal fine ebbe quello fuo difegno ^ e veramente 
potè eficrc da qualch' uno la coftui intenzione lodata ^ ma da ciafcuno fcm* 
prc il giudicio oiafimato 5 perchè fimilì imprefe se le hanno in fé nel pen- 
iarle alcuna ombra di gloria j hanno nello cfequirle quafi fempre ccrtilli- 
mo danno. 

Era già durata la guerra in Tofcana quafi che uno anno , ed era venu- 
to il tempo nel MCCCCLIII , che gli eferciti fi riducono alla campa- 
gna , quando al foccorfo de' Fiorentini venne.il Signore Alcfiandro Sror* 
za fratello del Duca con II mila cavalH -, e per quello cflèndo lo esercito 
ì de i Fiorentini crefciuto > e quello del Rè diminuito , parve a i Fioren- 
I Cini d'andare a ricuperare le cofe perdute ^ e con poca ferica alcune ter- 
re ricuperarono. I^ipoi andarono accampo a Foiano , il quale fu per pò* 
ca cura de i Commiffarj facchcggiaro j tanto che fendo difperfi gU abita- 
, tori 5 con difficultà grande vi tornarono ad abitare , e con efcnzioni e 
altri premj vi fi ridufìèro. La Rocca ancóra di Vada fi racquifl:à^ perchè 
'i nimici^ veggendo di non poterla tenere, l'abbandonarono e arfcro. E 
' mentre che qucfie cofe dallo cfcrcito Fiorentino erano operate , lo efcr* 
cito Ragoneiè , non avendo ardire apprefl&rfi a quello de i nimici , s'era 
[ridotto propinquo a Siena , e fcorreva molte volte nel Fiorentino ^ dove 
' faceva ruberìe , tumulti , e fpaventi grand iflimi. Ne mancò quel Rè di 
vedere fc poteva per altra via aflTalirc i nimici ^ e dividere le forze ài quel- 
li y e per nuovi travagli e aflfalti invilirgli. Era Signore di Val di Bagno 
Gerardo Gambacorti > il quale o per amicizia o per obbligo ^ era fi:ato tem- 
pre infienie co i fuoi paflati o foldato o raccomandato de i Fiorentini. 
Con coflaji tenne pratiche il Re Alfonfo che gli defie quello Stato , e 
iCgli allo incontro d*uno altro Stato nel Regno lo ricompenfafiè- Quefta 
pratica fu rivelata a Firenze, e per fcoprire Panimo fuo le gli mandò uno 
Ambafciatore , il quale gli ricordafle gli obblighi de i paflati e fijoi , e Io 
confortane a feguire nelìa fede con quella Republica. Moftrò Gherardo 
maravigliarfi e con giuramenti gravi affermò non mai fi federato pcnfie- 
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ro eflergli caduto néV animo , e che verrebbe in perfona a Firenze a far- 
li pegno della fede Tua* Ma fendo indifpofto j quello che non pote\ra 
fare egU , farebbe fare al figliuolo , il quale come ftatico confegno ull' 
Ambaìciarore che a Firenze feco ne lo menane, Qiieftc parole , e querta 
dimoftrazionc fecero a i Fiorentini credere che Gherardo dicefle il vero, 
e l'accufatore Tuo eflere ftato bugiardo e vano, e perciò fopra quefto pen- 
fiero fi ripodirono. Ma Giierardo con maggior* ilìanza feguitò col Rè 
la pratica , la quale come fu conchiufa, il Rè mandò in Val di Bagno Fra- 
te Puccio Cavaliere Jerofolimitano con affai gente a prendere delle Roc- 
che e delle terre di Gherardo la pofTeflione. Ma quelli popoli di Bagno, 
fendo alla Republica Fiorentina afFczzionati , con difpiacere prometteva- 
no ubbidienza a i Commifiar] del Rè. Aveva già prclb Frate Puccio qua- 
il che la poflefliione di tiitto quello Stato , folo gli mancava d'infignorirll 
della Rocca di Corzano, Era con Gherardo > mentre che faceva tal con- 
legnazione , fra i fuoi che gU erano d'intorno Antonio Gualandi Pifano, 
giovane e ardito , a cui quefto tcftamento di Gherardo difpiaceva ; e con* 
Cderato il fico della fortezza ^ e gli uomini che v'erano in guardia , e co- 
nofciuta nel vifo e ne gli gefti la mala loro contentezza , e trovandoli 
Gherardo alla porta per intromectcre le genti Aragoncfi 5 fi girò Antonio 
verfo il di dentro della Rocca , e fpinfc con ambe le mani Gherardo focn 
ra di quella , e alle guardie comandò che fopra il volto di fi federato 
uomo quella fortezza ferraftcro , e alla Republica Fionentina la conferva^ 
fero* Qtiefto romore come fu udirò in Bagno e ne gli altri luoghi vicini, 
ciafcuno di quelli popoli prcfe l'atmi contra a i Ragonefì, e ritte le ban- 
diete di Firenze quelli ne cacciarono. Quefta cofa come fu intcfa a Fi- 
renze , i Fiorentini il figliuolo di Gherardo dato loro per ofta^rtTjo im- 
prigionarono , e a Bagno mandarono genti die quel paefe per la loro Re- 
publica difendelTerOj e quello Stato che per il Principe fi governava in Vi- 
cariato riduceflero. Ma Gherardo traditore del fuo Signore e del fuo fi- 
gliuolo y con fatica potè fuggire , e lafciò la donna e fua famiglia con o- 
gni fua fuftanza nella potellà de* nimici. Fu ftimato affai in Firenze que- 
llo acddentei perchè Ce fuccedeva al Rè di quel paefe infignorirfi , pote- 
va con poca fùa fpcfa a fua pofta in Val di Tevere e in Calcati no corre* 
re 5 dove arebbe dato tanta noia alla Republica » che non arebbero i Fio- 
rentini potuto le loro forze tutte allo cfcrciro Ragonefe , che a Siena li 
trovava, opporre* 

Avevano i Fiorentini ^ oltre a gli apparati fatti in Italia per reprimere 
k focze della nimica lega ^ mandato MefllV Agnolo Acciaiuoli loro Ora- 
tore al Rè di Francia , a trattare con quello che defle Facultà al Re Re- 
nato d'Angio di venire in Italia in favore del Duca e loro , acciocché ve- 
aiffc a difendere i fuoi amici , e potcflTe dipoi (èndo in Italia pcnlare ali* 
acqui fio del Regno di Napoli 5 e a quello effetto aiuto di genti e di da* 
nari gli promette vana E così mentre che in Lombardia e in Tofcana la 
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guerra ficcondo abbiamo narrato) fi travagliava , lo Ambafciatorc col Rè 
Renato raccordo conchiufc , che dovcdè venire per tutto Giugno con 
^IMCCCC cavalli in Iralia , e alP arrivar fuo in AlefTindria la lega gli 
I doveva dar XXX mila fiorini , e dipoi durante la guerra X mila per eia* 
Ifcun mefc. Volendo adunque per virtù di quefto accordo pafiare m Ita- 
[lia , era dal Duca di Savoia e Marchcfe di Vlonferrato ritenuto , i quali 
fèndo amici de' Veneziani non gli permettevano il pafib. Onde che*l Rè 
If il dall' Ambalciatore Fiorentino confortato che per dire riputazione a gli 
amici fé ne torna fle in Provenza , e per mare con alquanti fuoi fccndcflè 
in Italia , e dall' altra parte facefie fi>r2a col Rè di Francia che operafle 
I con quel Duca che le genti lue poteflcro per la Savoia paflarc, E così co- 
me fu configUato fiiccelìe -, perchè Renato per mare fi condufTe in Italia, 
|c le fue genti a contemplazione del Rè furano ricevute in Savoia. Fu il 
Rè Renato raccettato dal Duca Francefco onoratinìmamente , e mcfìe le 
genti Italiane e Francefi inficmc afiahrono con tanro terrore i Venezia- 
> ni , che in poco tempo tutte le terre che quelli avevano prefe nel Cre- 
! mone(e ricuperarono. Né contenti a quello , quifi che tutto il Brefciano 
^.occuparono, e refèrcito Veneziano, non fi tenendo più ficuro in campa- 
gna , propinquo alle mura di Brefcia fi era ridotto. Ma fendo in Vero- 
na , parve al Duca di ritirare le fue genti ne gli alloggiamenti , e al Rè 
Renato confegnò le liinze à Piacenza j e così dimorato il verno del 
M ecce LI li fènza fare alcuna imprefi , quando dipoi la ftate ne veni- 
va j che fi filmava per il Duca ufcire alla campagna ^ e fpogliare i Vene- 
|ZÌani dello Stato loro di terra , il Rè Renato fece intendere al Duca , co- 
lme egli era necefiitato ritornarlene in Francia, Fu quefta deliberazione al 
Duca nuova e inafpetrata , e perciò ne prefe difpiacerc gran di (Timo i e 
benché fiibito andafie da quello a difTuaderdi la partita , non potè ne per 
.prieghi ne per promefie rimuoverlo , ma foto promife lafciarc parte delle 
fue genti , e mandare Giovanni fuo figliuolo , che per lui fufiè a i ferviz) 
della lega. Non dtfpiacque quefia partita a i Fiorentini , come quelli 
che avendo ricuperate le loro caftella non temevano più il Rè , e dall* 
altra parte non de fiderà vano che il Duca altro che le fue terre in Lombar- 
dia ricupcraflè. Partifiì pertanto Renato , e mandò il fuo figliuolo , co- 
me aveva promeffe , in Italia i il quale non fi fermò m Lombardia , ma 
ne venne à Firenze ^ dove onora tifllmamen te fu ricevuto 

La partita del Rè fece , che il Duca volentieri fi voltò alla pace , e i 
Veneziani , Alfonfo , e i Fiorentini per cfière tutti ftracchi la defidera* 
vano 5 e il Papa ancora con ogni dimofirazione l'aveva defiderata e defi- 
dcrava 5 perchè quefto medcfirno anno Maumetto gran Turco aveva pre* 
fo Coftan ti napoli , e al tutto di Grecia infignoritofi. 11 quale acqui fio 
sbigotti i Criftiani , e più che ciafcun' altro , i Veneziani e il Papa , pa- 
rendo a ciafcuno di quelli già fentire le fue armi in Italia, Il Papa pertan- 
to pregò i Potenti Italiani gli mandafiero Oratori ^ con autorità di ferma- 

Dd } re 



21+ 



ISTORIE FIORENTINE 



re una univerfal pace j i quali tutti ubbidirono , e venuti inficme a ì mc-^I 
riti della cofì vi fi trovava difficultà aflai nel trattarla. Voleva il Rè che 4 
i Fiorcnrini lo rifacefìcro delle fpclc fatte in quella euerra , e i Fiorenti-^ 
ni volevano efiernc fodisfatti loro. I Veneziani domandavano al Duca 
Cremona j il Duca a loro Bergamo, Brcfcia , e Crema. Talché pareva/ 
che quelle difficultà fuflcro impoflìbili a riiblvere. Nondimeno quello chc^; 
a Roma fra molti pareva difficile a fare , a Milano e a Vinegia fra duc^ 
fu faciliflimo ; perchè mentre che a Roma le pratiche della pace teneva- 
no y il Duca e i Veneziani a dì IX d'Aprile nel MCCCCLIV la con- 
chinfèro % per virtù della quale ciafcuno ritornò nelle terre pofledeva avan- 
ti la guerra , e al Duca fu conccflb potere ricuperare le terre gli avevano 
occupate i Principi di Monferrato e di Savoia ^ e a gli altri Italiani Prin- 
cipi fu un mele a ratificarla conceflb. Il Papa , e i Fiorentini , e con lo- 
ro i Sanefi e altri minori Potenti fra il tempo la ratificarono. Ne conten- 
ti a quefìo , fi fermò fra i Fiorentini , Duca , e Veneziani pace per an- 
ni XXV- Modrò fole il Rè Alfonlb delli Principi d'Italia eflère di qucf- 
ta pace mal contento % parendogli fufle fatta con poca fua riputazione ^ 
avendo , non come principale , ma come aderente y a eflere ricevuto in 
quella , e perciò ftiè molto tempo fofpefo, fcnza lafciarfi intendere* Pure 
Kndogli fiate mandate dal Papa e da gli altri Principi molte folenni am- 
balcierie , fi lafciò da quelli (e mafllme dal Pontefice) perfiiadcre, ed en- 
trò in quefta lega col figliuolo per anni XXX » e fcrono infieme il Duca 
e il Rè doppio parentado e doppie nozze , dando e togliendo la figliuo- 
la Tun dell' altro per i loro figliuoli. Nondimeno, acciocché in Italia re- 
fVaflero i femi della guerra , non confcnti far la pace fé prima da i Col- 
legati non gli fiì concefi^ licenza di potere fenza loro ingiuria fare guerra 
a i Genove fi , a Gifmondo Malatefta ^ e ad Aftorre Prmcipe di Faenza. 
E fatto quello accordo , Ferrando fuo figliuolo , il quale fi trovava a Sie- 
na ^ fc ne tornò nel Regno ^ avendo fatto per la venuta fua in Tofcana 
niuno acquiflo d'imperio , e afl^i perdita di fue genti* Sendo adunque 
leguìta quefta pace univerfale , fi temeva folo che1 Rè Alfonfo , per la 
nimicizia aveva co i Genovefi > non la turbafTe, Ma il fatto andò altri- 
menti , perchè non dal Rè apertamente , ma , come fempre per Taddie* 
tro era intravcnuto , dall' ambizione de' foldati mercenarj fu turbata. A- 
vcvano i Veneziani (come è cofhime fetta la pace) licenziato da* lor 
foldi Giacopo Piccinino loro Condottiere , col quale congiuntifi alcuni al- 
tri Condottieri, lènza partito paflarono in Romagna, e di quindi nel Sa- 
nefe , dove fermato Giacopo , mode loro guerra , e occupò a* Sanefi al- 
cune terre, Nel principio di quefti moti , e al cominciamento dell* anno 
MCCCCLV morì I^apa Niccolò, e a lui fu eletto fucccfibre Califto IlL 
Qticllo Pontefice per reprimere la nuova e vicina guerra fubito fotto Gio- 
vanni Ventinviglia fuo Capitano ragunò quanta più gente poteva, e quel- 
la con gente de' Fiorentini e del Duca , i quaU ancora a reprimere quefti 
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moti erano concorfi , mandò contra Giacopo 5 e venuti alla zuffa 
pinqui a Bolfena , non oftante che il Ventimiglia rcftaflc prigione , 
copo ne rimafe perdente , e come rotto a Caliiglione della Pefcaia 
dufie % e fennon fuflè ftato da Alfonlb fov venuto di danari ^ vi rimane- 
Ta al tutto disfatto. La qual cofà fece a ciafcuno credere quefto moto 
di Giacopo efier per ordine di quel Rè feguìto ^ in modo che parendo 
ad Alfonfo d'eflerc fcoperto , per riconciliarfi i Collegati con la pace , 
che le gli aveva con quefta debile guerra quafi che alienati , operò che 
Giacopo refticuifle a* Sanefi le terre occupate loro , e quelli gli deflero 
XX mila fiorini, e fatto- quefto accordo ricevè Giacopo e le fuc genti nel 
Regno. 

Ci quefti tempi , ancóra elici Papa penfafle a frenar Giacopo Piccini^ 
no 5 nondimeno non mancò d'ordinarfi a poter fovvcnir* alla Criftiani-^ 
tà j che fi vedeva eh' era per eflèr da* Turchi opprciìata 5 e perciò man^ 
dò per tutte le provincie Criftiane Oratori e predicatori a perfuadcre a' 
Principi e a' Popoli che s'armafiero in favor della loro Religione , e con 
danari e con la peribna Timprefa contra al commune inimico di quella fa-* 
voriflero *, tanto che in Firenze fi fecero afiai limofìne , aflài ancora fi fé- 
gnaroRO d'una Croce rofià , per efier prefti con la perfona a quella guer- 
ra, Fecionfi ancora folenni proceflloni , ne fi mancò per il publico , e 
per il privato di moftrare di voler' cflère tra i primi Criftiani col configlio, 
co i danari ^ e con gli uomini a tale imprcfa. Ma quefta caldezza della 
Crociata fu raffrenata alquanto da una nuova che venne , come fendo il 
Turco con Tefercito fuo intorno a Belgrado per etpuggìiarlo 5 fcafiello 
pofto in Ungheria fopra il fiume del Danubio) era fiato da gli Ungheri 
rotro e ferito. Talmente che efiendo nel Pontefice ne* Crift:iani ceflata 
quella paura eh* eglino avevano per la perdita di Coftantinopoli conccpu- 
ta , fi procede ndle preparazioni che fi facevano per la guerra più tepida- 
mente -, e in Ungheria medefimamente per la morre di Giovanni Vaivo* 
da , Capitano di quella vittoria , raffreddarono. 

Ma ritornando alle cofe d'Italia dico, come correva l'anno MCCCCLVI 
quando i tumulti morti da Giacopo Piccinino finirono 5 donde ^ che pola- 
te Tarmi da gli uomini , parve che Dio le volellc prendere egli , tanto fu 
grande una tempefta de' verni che allora feguì , la quale in Tofcana fece 
inauditi per Taddietro,c a chi per l'avvenire rintenderà maravigliofi e me- 
morabili efFetd. Partifll al XXIV d'Agofto una ora avanti giorno dalle 
parti del mare di fopra , di vcrfo Ancona ^ e attraverfando per Tltalia en- 
trò nel mar di fotto ^ verfo Fifa, un turbine d'una nuvola grofla e folta , 
la quale quafi che II miglia di fpazio per ogni verfo occupava* Qiiefia 
fpinta da fuperiori forze , o naturali o fopranarurali ch'elle fufièro , in ie 
mede fi ma combatteva ^ e le fpezzate nuvole ora verfo il Cielo falendo , 
ora vcrfo la terra fcendendo , infieme fi urtavano ^ e ora in giro con unn 
velocità grandiflima fi movevano ^ e davanti a loro un vento fiiori d'o- 
gni 
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11 modo impetuofo concitavano ^ e rpefll fiiochi e lucidiflìmi lampi era 
>ro nel combattere apparivano. Da qucfte così rotte e confufe nebbie, 
[da qucfti così furiofi venti e Ipcfri iplendori nafceva un romore non mai 
[d^alcuna qualità o grandezza di terremoto o di tuono udito ^ dal quale u- 
fciva tanto fpavento ^ che ciafcuno che lo fcntì giudicava chel tìnc del 
[mondo fufle venuto , e la terra , l'acqua ^ e il refto del Cielo e de] mon- 
{do neir antico Caos mefcolandoii infiemc ritornafièro. Fé qucflo fpaven- 
tevole turbine dovunque pafsò inauditi e maraviglio fi effetti j naa più no- 
ftabili eh* altrove intorno al Cartello di S, Galliano feguirono. E^ quefto 
Cartel lo porto propinquo a Firenze Vili miglia- fbpra il Colle che parte 
le valli di Fifa e di Grieve. Fra detto Cartello adunque e il Borgo di S* 
.Andrea , porto fopra il medefimo Colle paflando qucrta furiofa tcmpcfta, 
^a S. Andrea non aggiunle , e San Caflìaiio rafento in modo, che folo al- 
cuni merh e camini d'alcune cafe abbattè ^ ma fuori in quello fpazio , che 
è dall' uno de' luoghi detti ali* altro , molte cafè furono infino al piano 
della terra rovinate. I tetti de' Tempj di San Martino a Bignuolo , e di 
Santa Maria della pace, interi come ìopra erano fijrono più che un miglio 
difcorto portati. Un vetturale inficme co i Tuoi muli fu difcorto dalla ftra* 
da nelle vicine con valli trovato morto. Tutte le più grotte querce , tutti 
i pili gagliardi arbori che a tanto furore non volevan cedere, furono non 
folo sbarbati , ma difcorto molto daddove avevano le lor radici portati- 
Onde che pattata la tcmpcrta e venuto il giorno, gh uomini rtupidi al tut' 
to erano rimafi, Vedevafi il paefe defolato e guarto , vedeva fi la rovina 
delle caie e de* Tcmpj , fentivanfì i lamenti di quelli che vedevano le lor 
portcrtioni dirtrutte , e fotto le rovine avevano lafciato i lor bertiami e i 
lor parenti morti ; la qual cofa a chi vedeva e udiva recava compaflione 
e fpavento grand itti mo. Volle fenza dubbio Dio piut torto minacciare che 
caftigare la Tofcana j perchè fé tanta temperta futte intrata in una Città 
fra le cafe e gli abitatori e fpefll , come la entrò fra querce , e arbori , e 
cafe poche e rare , fcnza dubbio faceva quella rovina e flagello che fi può 
con la mente coniet turar maggiore. Ma Dio volle per allora che bartartè 
qucfto poco d^ciempio a rinfrcfcar fra gli uomini la memoria della poten- 
za fua. 

Era (per ritornare donde mi partii) il Rè Alfonfo Ccome di fbpra di- 
cemmo} malcontento della pace , e poi che la guerra eh* egli aveva fat- 
to muovere da Giacopo Piccinino a i Sanefi ^ fenza alcuna ragionevol ca- 
fjione > non aveva alcuno importante effetto partorito , volle veder quel* 
o che partoriva quella , la quale fecondo le convenzioni della lega pote- 
va movere. E però Tanno MCCCCLVI mofl€ per mare e per terra 
guerra a i GenoveC , defiderofo di render lo Stato a gli Adorni , e pri* 
varne i Fregofi che allora governavano ^ e dall' altra parte fece pattare il 
Tronto a Giacopo Piccinino contra a Gifmondo Malatcrta. Coftui> per- 
chè aveva guarnite le fuc terre bene ^ rtiraò poco Taflàlto di Giacopo ^ di 
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miniera che da qiiefta parte Piniprcfa del Rè non fece alcuno efFetro- Ma 
quella di Genova partorì a lui e al fuo Regno più guerra che non arebbe 
voluto. Era allora Doge di Genova Pietro Fregofo. Coftui dubitando 
•non poter foftencre l'impeto del Rè deliberò quello , che non poteva te- 
nere , donarlo almeno ad alamo che da' nimici flioi lo difendefle, e quaÙ 
che volta per tal beneficio gliene potefie giullo premio rendere- Mandò 
pertanto Oratori a Carlo VI Rè di Francia ^ e gli offerì TI m paio di Ge- 
nova* Accettò Carlo l'offerta , e a prendere la pofleillone di quella Cit* 
tà vi mando Giovanni d'Angiò figliuolo del Rè Renato , il qual di poco 
avanti s'era partito da Firenze e ritornato in Francia; e fi periuadcva Car- 
lo che Giovanni , per aver prefi afìai co fiumi Italiani , pocefie meglio eh* 
un' altro governare quella Città ; e parte giudicava ^ che di quindi potef- 
le pafUire all' imprefa di Napoli ^ del qual Regno Renato fijo padre er^ 
flato da Alfonfo fpogliaro* Andò pertanto Giovanni a Genova ^ dove 
fu ricevuto come Prencipc , e dateli in fua poteftà le forze della Città e 
dello Stato. 

Qiìcfto accidente dirpiacque ad Alfi^nfo , parendogli averfi tirato ad- 
doflb troppo importante nimico ; nondimeno perciò non sbigottito fegui- 
tò con franco animo Timprcfa fua y e aveva già condotta l'armata fotto 
Villamarina a Porro fino^ quando prefo d*una fubita infifmità morì, Ret 
tarono per quefta morte Giovanni e i Genovefi liberi dalla guerra , e Fer- 
rando y il quale fucccfìe nel Regno d'Alfonfo Tuo padre , era pìen di fof- 
petto j avendo un nimico di tanta riputazione in Italia , e dubitaiido del- 
la fede di molti fuoi Baroni , i quali,defiderofi di cofe nuove , a i Fran- 
cefi non aderifiero. Temeva ancora del Papa , l'ambizione del quale co- 
nofceva, che per cflér nuovo nel Regno non difcgnafii* fpogliarlo di quel- 
Io. Sperava (olo nel Duca di Milano , il quale non era meno anfio delle 
cofe del Regno che fi fufle Ferrando » perchè dubitava che quando i 
Francefi le ne fu fiero infignoriti , non difegnafiero ancóra d'occupar lo 
Stato fuo y il quale fapeva , come ei credevano poter , come cofa loro ap- 
partenente , domandare. Mando pertanto quel Duca fubito dopo la mor- 
te d* Alfonfo lettere e genti a Ferrando 5 quefl:e per darli aiuto e riputa^ 
zione j quelle per confortarlo a far buono animo , fignificandoli come non 
era in alcuna fua neceflltà per abbandonarlo. Il Pontefice dopo la morte 
d'Alfonfo difegnò di dar quel Regno a Piero Lodovico Borgia fuo nipo- 
te ^ e per adonefiar quella imprefa^ e aver più concotfb con gli altri Prin- 
cipi dltalia , publicò come fotto Timperio della Romana Chiefa voleva 
quel Regno ridurre , e perciò perfuadcva al Duca che non doveflè preftar' 
alcun favore a Ferrando , offerendogli le terre che già in quel Regno poG- 
fedcva. Ma nel mezo di quefli penfieri e nuovi travagli Califto morì , e 
fucceflè al Pontificato Pio II di nazione Sancfc , della fimiglìa de* Pio- 
colomini, nominato Enea. Queflo Pontefice penfando Iblamente a bene- 
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ficar* i Criftiani , e a onorar la Chida , lafciando indietro ogni fiia piv 
vata paflione , per i prieghi del Duca di Milano coronò del Regno I^cr* 
rando j giudicando poter più pretto , mantenendo chi poiledeva , pofàr 
Parmi Italiane , che fé aveflc o favorito i Francefi , perchè eglino oc- 
cupaflcro quel Regno , o dife^nato (come Califto} di prenderlo per ie- 
Nondimeno per queflo beneficio Ferrando fece Principe di Melfi Anto- 
nio nipote del Papa , e con quello congiùnfc una fila figliuola non legitt- 
ma. Keftitui ancóra Benevento e Terracina alla Chiefa. Pareva pertan- 
to che fuflcro pofate Parmi in Italia , e il Pontefice s'ordinava a muo- 
ver la Criflianità contra a i Turchi , fecondo che da Califto era gii fhi- 
to principiato ,- quando nacque tra"^ Fregofi e Giovanni Signore di Geno- 
va diflenfione , la quale ma^ìori guerre e più importanti di quelle pafl»- 
te raccefè. 

Trovavafi Pìetrino Fregolo in uno fìio Caftello in Riviera. A cofhn 
non pareva efiere ftato rimunerato da Giovanni d'Angiò fecondo fiioi 
meriti > e della fua cafa , fendo loro ftati cagione di farlo in qucUa Città 
Prencipe. Pertanto vennero infieme a manifefta inimicizia. Piacque que- 
fla cofà a Ferrando , come unico rimedio e fola via alla flia falute , e 
Pietrino di gente e di danari fòvvenne, e per fuo mezo giudicava poter 
cacdare Giovanni di quello Stato. Il che conofcendo egli mandò per 
aiuti in Francia , co i quali fi fece incontro a Pietrino , il quale per mol* 
ti favorì gli erano ftati mandati era gagliardiflìmo , in nuxlo che Giovan* 
ni fi rìdufiè a guardar la Città , ndla quale entrato una notte Pietrino^ 
prefe alcuni luoghi di quella -, ma venuto il giorno fa dalle genti di Gio 
vanni combattuto e morto, e tutte le fue genti o morte o prefe» Quefta 
vittoria dette animo a Giovanni di fer l'imprcfa del Regno, e d'Ottobre 
neir anno MCCCCLIX con una potente armata fi partì di Genova per 
andare alla volta di quello , e pofc a Baia , e di quivi a SeSk , dove fu 
da quel Duca ricevuto. Accoftaronfi a Giovanni il Principe di Taranto , 
li Aquilani , e molte altre Città e Principi , di modo cne qud Regna 
era quafi tutto in rovina. Veduto quefto Ferrando , ricorfc per aiuto al 
Papa e al Duca , . e per aver meno nimici fece accordo con Gifhionda 
Malatefti 5 per la qual cofa fi turbò in modo Giacopo Piccinino, per eiP- 
Icre di Gifmondo naturai nimico , che fi partì da i foldi di Ferrando , 
e accoftofli a Giovanni. Mandò ancóra Ferrando danari a Federigo Si- 
gnor d'Urbino , e quanto prima potè ragunò fecondo quelli tempi uà 
ouon* efercito , e fopra il fiume de* Sarni fi ridufle a fronte con gli mr 
mici , e venuti alla zuffa fu il Rè Ferrando rotto , e prcfi molti impor» 
tanti fuoi Capitani- Dopo quefta rovina rimafe in fede di Ferrando ìz 
Cittì di Napoli con alcuni pochi Principi , e terre -, la maggior parte 2 
•Giovanni fi dierono. Voleva Giacopo Piccinino che Giovanni con quo- 
fta vittoria andafiè a Napoli , e fi infignorillc del Regno s ma non voi- 
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fc , dicendo che prima vokva fpogliado di rutto il 4omiaio ^ « fsoi iJP- 
Taìirlo, pcniàndo^che privo delle iìie icrre » l'acqui Ilo di Napoli faffe più 
facile. Il quale partito prefo al contrario gli tolii; la vittoria di quella im- 
prcfa 5 perchè egli non conobbe , come più facilmente le membra legijp- 
no il capo , che 1 capo le membra. Erafi rifuggilo dopo la rotta Fec- 
rando in Napoli, e quivi gli fcacciati de* fuoi Stati riceveva, e cori quel- 
li modi più umani potè ragunò danari inficme ^ e fece un poco di te* 
ila di efercito. Mandò di nuovo per aiuti al Papa e al Duca , e dall' 
«no e dall' altro fu fovvenuto con maggior celerità » e più copiofamente 
che per innanzi > perchè vivevano con lofperto grande che non perdeflè 
quel Regno. Diventato pertanto il Rè Ferrando gagliardo ^ ufci di Na- 
poli y e avendo cominciato a racquiftar riputazione racqu illava delle ter- 
re perdute. E mentre che la guerra nel Regno fi travagliava j nacque 
uno accidente eh' ai tutto tollè a Giofanni d'Angiò la riputazione , e 
la coni modi tà di vincere quella imprefa. Erano i Genovefi infafliditi deF 
governo avaro e fuperbo de' Francefi , tanto che prefero l'arme con tra al 
governatore Regio ^ e cjuello coftrinfero a rifuggirfl nel Caftelìetto 5 e a 
quefta imprefa Furono i Freeòfi*e^!i Adorni concordi ^ e dal Duca di 
Milano di danari e di gente furono aiutati j cosi neh* acquiftar lo Stato, 
come nel confervarlo. Tanto chel Rè Renato, il quale con una armata 
venne dipoi in foccorlb del figliuolo , fperando racquiftar Genova per 
virtù del Ca {Ielle to , fu nel porre delle lue genti in terra rotto di for- 
te, che fu forzato tomarfene vergognato in Provenza. Quefta nuova co* 
me fu intcià nel Regno di Napoli sbigottì aflai Giovanni d'Angiò , non- 
dimeno non lafciò Timprefa j ma per più tempo Ibftenne la guerra , aiu- 
tato da quelli Baroni, i quali per la ribellione loro non credevano apref' 
lo a Ferrando trovar luogo alcuno. Pure alla fine dopo molti accidenti 
feguìti a giornata li duoi RegaU eferciti fi conduflèro , nella quale fu 
Giovanni propinquo a Troia rotto Tanno MCCCCLXIII Né tanto Tof- 
fefe la rotta , quanto la partita da lui di Giacopo Piccinino , il quale 
s'accorto a Ferrando 1 ficchè fpogliato di forza fi riduflc in Iflria ^ don- 
de poi fé ne tornò in Francia. Durò quefla guerra IV anni , e la per- 
de colui per fua negligenza , il quale per virtù de' fuoi foldati Tebbe più 
volte vinta 1 nella quale i Fiorentini non fi travagliarono in modo 
che appariflc 5 vero è che dal Re Giovanni d* Aragona , nuovamente 
aflùnto Re in quel Regno per la morte d'Alfonfo , fijrono per fua Am- 
balciata richiefti che doveflero ibccorrerc alle cofe di Ferrando fuo ni- 
potè , come erano per la lega nuovamente fatta con Alfonfo fuo padre 
obbligati, A cui per i Fiorentini fu rifpofto , non aver' obbligo alcuno 
con quello , che non erano per aiutare il figliuolo in quella guerra chel - 
padre con l'arme fue aveva mofià , e come la fu cominciata fenza lor 
configlio o faputa , cosi Jfenza il loro aiuto la tratti e finifca. Donde che 
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^ Oratori per parte del loro Re proceftarono la pena dell' obbligo , è 
gì' ìnterc^R del danno, e fdeenati conerà a quella Città fi partirono. Stet- 
tero pertanto i Fiorentini nd tempo di quefta guerra , quanto alle co(è 
di fuori , in pace } ma non pofàrono già dentro , come particolarmente 
ndic^uente libro fi dimoftrerà. 
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* Parrà forfè a quelli chel libro fuperiore aranno Ietto , 
eh* uno fcrittore delle cofe Fiorentine fi fia troppo dt- 
ftc/b in narrare quelle feguìte in Lombardia e nel Re- 
gno. Nondimeno io non ho fuggito ^ ne fon per Vav^ 
venire per fuggire fimili narrazioni i perchè quantun- 
que io non abbia mai promefTb di fcrivcre le cofe d'I- 
talia^non mi par perciò di lafciar' in dietro di non nar- 
rar quelle j che faranno in quella provincia notabili. Perchè non le nar- 
rando y la noftra ifloria farebbe meno intefa e meno grata % maflìmamen- 
te perche dalle azzioni de gli altri popoli e Principi Italiani nafcono il più 
delle volte le guerre > nelle quali i Fiorentini fono d'intrometrerfi neceili- 
itii come deUa guerra di Giovanni d*Angiò e del Rè Ferrando, gli odj e 
[le gravi nimicizie nacquero ^ le quali dipoi tra Ferrando e Fiorencini^e par- 
ticolarmente con la famiglia de* Medici fcguirono. Perchè il Rè fi doleva, 
in quella guerra non folamentc non efler flato fovvenuto , ma eficr (lati 
preftati favori al nimico fuo^ il qual fdegno fu di grandiilimi mali cagio- 
ne , come nella narrazione noftra fi dimoftrerà. E perchè io fono feri ven- 
do le cofe di fuori fino ali* MCCCCLXIII trafcorfo, mi è neceflàrio, a 
voler' i travagli di dentro in quel tempo feguki narrarci ritornar molt' an- 
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ri indiefro. Ma prima voglio alquanto fecondo la confuetudinc noftra ra-. 
gionando dire , come coloro che fperano eh' una Republica pofla efler* 
unita , affai di quefta fperanZa s'ingannano. Vera cola è eh* alcune di- 
vifioni nuocono alle Republiche , e alcune giovano. Quelle nùocono , 
che fono dalle Sette e da' Partigiani accompagnate : Quelle giovano , che 
fènza Sette e fenza Partigiani fi mantengono. Non potendo adunque prò* 
veder' un Fondatore d'una Republica 5 che non fiano nimicizie in quella, 
ha da proveder' almeno che non vi fiano Sette. E però è da faperc co- 
me in due modi acquiftano riputazione i cittadini nelle Città , o per vie pu- 
bliche 5 o per modi privati. Publicamente s'acquifta vincendo una gior- 
nata 5 acquiftando una terra , facendo una legazione con follecitudine e 
con prudenza , configliando la Republica faviamente e felicemente. Per 
modi privati fi acquifta beneficando quefio e quell' altro cittadino , difen- 
dendolo da' Magiurati , fovvenendolo di danari , tirandolo immeritamen- 
tc a gli onori , e con giochi e doni publici gratificandofi la plebe. Da 
quefto modo di procedere nafcono le Sette e i Partigiani , e quanto que- 
lla riputazione così guadagnata offende , tanto quella giova , quando el- 
la è con le Sette mefcolata , perchè l'è fondata fopra un ben privato. E 
benché ancóra tra i cittadini così fatti non fi pofla per alcun modo pro- 
vedere 5 che non vi fiano odj grandiflimi , nondimeno non avendo Parti- 
giani che per utilità propria gli feguitino , non poflbno alla Republica 
nuocere , anzi conviene che giovino j perchè è neceflàrio per vincere le 
lor prove , fi voltino all' efaltazionc di quella , e particolarmente oflèrvi- 
no l'uno l'altro , acciocché i termini civili non fi trapafllno. Le nimici- 
zie di Firenze ftirono (empre con Sette , e perciò fiirono fempre danno- 
fe , né flette mai una Setta vincitrice unita lennon tanto , quanto la Set* 
ta nimica era viva. Ma come la vinta era fpenta , non avendo qudla 
che regnava più paura che la ritcnefl^ , né ordine fra fe che la (renala 
fe , la fi ridivideva. La- parte di Cofimo de' Medici rimafe ncll' anno 
MCCCCXXXIV fuperiore, ma per efler la parte battuta grande , e pie- 
na di potentiflimi uomini , fi mantenne un tempo per paura unita e urna* 
na , in tanto che fra loro non fecero alcuno errore , e al popolo per al- 
cun lor finifl:ro modo non fi fecero odiare. Tanto che qualunque volta 
quello Stato ebbe bifbgno del Popolo per ripigliar la fua autorità , Tempre 
lo trovò difpofto a concedere a' Capi luoi tutta quella Balìa e potenza che 
defideravano; e così dal MCCCCXXXIV al LV, che fono anni XXI^ 
(èi volte , e per i configli , ordinariamente l'autorità della Balìa riaflui»' 
fero. 

Erano in Firenze f come più volte abbiamo detto) duoi cittadini poten-» 
tiflimi 5 Cofimo de' Medici e Neri Capponi , de' quali Neri era un dì 
quelli che aveva acquifl:ata la fua riputazione per vie publiche , in modo 
eh' egli aveva aflki amici , e pochi partigiani. Cofimo dall' altra parte 
avendofi alla fua potenza la publica e la privata via aperta , aveva amici 
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partigiani aflai , e ftando cofloro uniti , mentre tutti duoi viflero 
ffcmprc ciò che volleno lenza alcuna difficultà del popolo ottennero t 
perchè gli era mefcolata con la potenza la grazia. Ma venuto l'anno 
MCCCCLV > e efièndo morto Neri , e la parte nimica fpenta ^ trovò 
lo Stato difficultà nel riafTumere ^autorità fua , e i proprj amici di Cofi- 
mo y e nello Stato potentiffimi , n*crano cagione i perchè non temevano 
più la parte avverfa , eh' era 1 penta , e avevano caro di diminuire la po- 
cenza di quello. Il quale umore dette principio a quelle divifioni che di- 
poi nel LXVI Seguirono , in modo che quelli a' quah lo Stato apparte- 
neva, ne' configli dove publicamente fi ragionava della publica amminiilra- 
zionc , configliavano eh* egli era bene clie la potcftà della Balia non (i 
riafTumeflè , e che fi ferra fiero le borie , e i Magi (Irati a forre , fecondo 
i favori de' paflàti fquittinj fi fortiflero. Cofimo a frenar queflo umore 
aveva uno de* due rimedj y o pigliar lo Stato per forza co i Partigiani che 
gli erano rimafti, e urtare tutti gli altri, o lafciare ire la cofa ^ e co'l tcnu 
pò fare a' fuoi zmici conofcere , che non a Ini , nia a loro proprj lo Sta* 
to, e la riputazione togHevano- De' quali due rimedj quefto ultimo eleg- 
ie y perchè fapeva bene che in tal modo di governo , per efiere le borfe 
piene de i fuoi amici , egli non correva alcuno pericolo ^ e come a fu^ 
pofla poteva il iuo Stato ripigliare, Ridottafi pertanto la Città a creare 
i Magirtrari a forte , pareva ali* univerfalità de i cittadini avere riavuta la 
fua libertà y e i Magirtrati , non fecondo la voglia de i potenti , ma fé* 
condo il giudicio loro proprio giudicavano *, in rfiodo che ora uno ami- 
co d'un potente y ora quello d'un' altro era battuto y e così quelli che fo- 
Icvano vedere le cafe loro piene di falutatori e di prcfcnti , vote di fu Ila n- 
ze e d'uomini le vedevano, Vedevanfi ancora diventati eguali a quelli che 
folevano aver di lunga inferiori y e fuperiori vedevano quelli che fole vano 
eflère loro eguali. Non erano riguardati ne onorati , anzi molte volte 
beftari e derifi , e di loro e della' Republica per le vie e per le piazze 
fenza alcun riguardo fi ragionava ; di qualità che conobbero preflo, nort 
Cofimo 5 ma loro aver perduto lo Stato. Le quali cofe Cofimo dillimu- 
lava 5 e come nafceva alcuna deliberazione che piacefie al popolo > egli 
era il primo a favorirla. Ma quello che fece più fpa ventare i Grandi, e a 
Cofimo dette maggior' occafione a fargli ravvedere y fu che lì rifufcitò il 
modo del Catallo del MCCCCXXVU , dove non gli uomini ^ ma h 
legge la gravezza ponefie. Qiiefta legge vinta, e di già fatto il Magi^ 
llrato che la eleguifìc y gli fé al tutto riitrignere infieme", e ire a Cofimo 
a pregarlo che ftifle contento volere trarre loro e (è dalle mani della ple- 
be y c rendere allo Staro quella riputazione che faceva lui potente , e lo- 
ro onorati. A i quali Cofimo rilpofe che era conrento , ma che voleva 
la legge fi fiiceilfc ordinatamente , e con voloiità del popolo , e non per 
forza y della quale per modo alcuno non gli ragiona fiero. Tcntoflt ne i 
coafi^ la. legge di far nuova Balia , e non li ottenne. Onde i cittadini 
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Grandi tornavano a Cofimo , e con ogni termine d^umiltà lo pregavano 
voleflè acconfentire al parlathento 5 il che Cofimo al tutto negava , come 
quello che voleva ridurgli in termine che appieno Terror fuo conofceflèro. 
E perchè Donato Cocchi , trovandofi Gonfaloniere di giuftizia, volle* len- 
za fuo confentimento fare il parlamento, lo fece Cofimo in modo da i Si* 
gnori che feco fedevano sbefrare , eh' egli impazzò , e come flupido ne fò 
alla cafa fua rimandato. Nondimeno perchè non è bene il lafciare tanto traiP' 
correre le cofe, che non fi poflino poi ritirare a fua porta, fendo pervenu- 
to al Gonfalone della giuftizia Luca Pitti, uomo animofo e audace, gli par- 
ve tempo di lafciare governare la cofa a quello , acciò fé di quella imprefa 
s'incorreva in alcun biafimo, flifle a Luca non a lui imputato. Luca per- 
tanto nel principio del fuo Magiftrato propofc al popolo molte volte di 
rifare la Balìa , e non fi ottenendo , minacciò quelli che ne* Configli fe- 
devano con parole ingiuriofe e piene di fuperbia , alle quali poco dipoi 
aggiunfe i fatti 5 perchè d'Agofto nel MCCCCLIII , la vigilia di San 
Lorenzo , avendo ripieno d'armati il Palagio , chiamò il Popolo in piaz- 
za , e per forza e con l*armi gli fece confentire quello che prima vjolon- 
tariamente non aveva acconfèntito. RiafTunto pertanto lo btato, e crea- 
ta la Balìa , e dipoi i primi Magiftrati , fèconao il parere di pochi , per 
dare principio a quel governo con terrore , eh* eglino avevano comincia- 
to con forza , confinarono Mefl[er Girolamo Machiavelli con alcuni altri, 
e molti ancóra de gli onori privarono. Il qual Meflfer Girolamo per noa 
avere dipoi oflèrvari i confini , fu fatto ribelle , e andando circuendo Ita- 
lia , follevando i Principi conerà alla patria , fu in Lunigiana per poca 
fède d*uno di quelli Signori prefb , e condotto a Firenze fu morto in 
carcere. 

Fu quefta qualità di governo per otto anni, che durò, infopportabilc 
e violenta. Perchè Cofimo già vecchio e ftracco , e per la mala difpofi- 
zione del corpo fatto debole, non potendo eflfere prefente in quel modo 
foleva alle cure publiche , pochi cittadini predavano quella Città. Fu 
Luca Pitti per premio dell* opera aveva fatta in beneficio della Republica 
fatto Cavaliere, ed egli per non eflère meno grato verfb di lei che quella 
veffo di lui fuflè ftata, volle- che dove prima fi chiamavano Priori dell* 
Arti, acciocché della poflèfllone perduta almeno ne riaveflfero il titolo, fi 
chiamaflfero Priori della libertà. Volle ancóra che dove prima il Confalo* 
niere fedeva fopra la deftra de* Rettori , in mezo di quelli per Tavveniit 
fedeflc. E perchè Dio parefllè partecipe di quella imprefa , fece publiche 
proceflìoni e fblenni uffic) , per ringraziare quello de i riafiunti onori. Fu 
Meflfer Luca dalla Signorìa e da Cpfimo riccamente prefèntato, dietro a* 
i quali tutta la Città a gara concorfe-, e fu opinione eh* i prefenti alla 
fomma di XX mila ducati aggiugneflèro. Dond* egli falì in tanta riputa*» 
zione, che non Cofimo , ma Meflfer Luca la Città governava. Da che 
egli venne in tanta confidenza, eh' egli incominciò due edificj, 1* uno in 
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fuperbi e regiu nia quello della Città al tutto maggiore che alcun' altro 
che da privato cittadino fino a quel giorno fiifle flato edificato. Il quale 
per condurre à fine non perdonava ad alcuno eftraordinario modo j per- 
chè non fole i Cittadini e gli uomini particolari lo prefentavano > e delle 
colè neceflarie ali* edifìcio lo fovvcnivanOj ma i Communi e popoli interi 
gli fomminiftravano aiuti; oltre a qucfto tutti gli sbanditi, e qualunque 
altro aveflè commeflb omicidio o furto, o altra cofà perchè egli temcfle 
publica punizione*, purché e' fufle perfona a quella edificazione utile ^ 
dentro a quelli edificj ficuro fi rifijggiva. Gli altri cittadini fennon edifi- 
cavano come quello j non erano meno violenti né meno rapaci di lui % in 
modo che fé Firenze non aveva guerra di fuori che la diftruggeficj da ì 
fuoi cittadini era diftrutta. 

Seguirono ^come abbiamo detto) durante quefl:o tempo le guerre del 
Regno , e alcune ne fece il Pontefice in Romagna contro a quelli Malate- 
ftij perchè egH defiderava fpogHargU di Rimino e di Cefena che loro 
pofiedevano > ficchè fra quefte imprcfe , e i penfieri di far Timprefa del 
Turco > Papa Pio confiimò il Pontificato fuo- Ma Firenze fèguitò nelle 
divifioni e travagli fuoi. Cominciò la divifione nella parte di Cofimo nel 
LV per le cagioni dette , le quali per la prudenza fua (come abbiamo nar- 
rato} per allora fi pofarono. Ma venuto Tanno LXl v Cofimo riaggravò 
nel male, di qualità, che paflo di quefta vita. Dollbnfi della morte fua 
gli amici e i nimici; perchè quelli che per cagione dello Stato non l'ama- 
vano, veggendo quale era ftara la rapacità de' cittadini , vivente lui, la 
cui riverenza gli faceva meno infopportabili, dubitavano, mancato quello, 
non effere al tutto rovinati e diflruttl E in Piero fuo figliuolo non confi- 
davano molto i perchè non oflante che fufle uomo buono , nondimeno 
giudicavano che per eflere ancora lui infermo e nuovo nello Stato, fufle 
neceflitato ad avere loro rilpetto, talché quelli fenza freno in bocca po- 
teflero eflere più flrabocchevoli nelle rapacità loro. Lafciò pertanto in 
ciafcuno di fc grand ifllmo defiderio. Fu Cofimo il più riputato e nomato 
cittadino d'uomo difarmato, eh' avefle mai non folamente Firenze ^ ma al- 
cun* altra Città di che fi abbia memoria 5 perchè non folamente fupero 
ogni altro de' tempi fuoi d'autorità e di ricchezze, ma ancóra di liberalità 
e di prudenza V perchè tra tutte Taltre qualità che lo feciono Principe nella 
fua patria, fu l'eflere Ibpra tutti gli altri uomini liberale e mae;nifico. Ap- 
parve la fua liberalità molto più dopo la morte fua, quando Piero fuo fi- 
gliuolo volle le fuc fuftanze riconofcere, perché non era cirtadino alcuno 
che avefle nella Cirrà alcuna qualità, a chi Cofimo grofla fomma di dana- 
ri non aveflè preftarav e molte volte fenza cfiere richieflo, quando inten- 
deva la neceflìtà d'uno uomo nobile» la fi>vveniva- Apparve la fua magni- 
ficenza nella copia de gli edifici da lui edificati; perchè in Firenze i Con- 
venti e i Tempj ài S. Marco e di S. Lorenzo > e il Monaflero di S. Ver- 
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diana e ne' monti di Fiefole S. Girolamo e TAbbazzìa, e nd Mugello uno 
Tempio de* Frati minori, non folamente iftaurò , ma da* fondamenti. di 
nuovo edificò. Oltra di quefto in S. Croce, ne* Servi, ne gli Agnoli , 
in S. Miniato fece fare Altari e Caj^pelle fplendidiflìme j i quali Tempre 
Cappelle oltre air edificJarle, riempiè di paramenti, e d'ogni coiit ncccffi^ 
ria air ornamento del Divin culto. A quefti facri edific) s'aggiunfcm pri- 
vate cafe fue, le quali fono, una nella Città, di quello edere, che a tantx) 
Cittadino fi conveniva 5 quattro di fuori, a Careggio, a Fiefole, a Ca- 
feggiuolo, e al Trebbio, tutti Palagi non da privati cittadini, ma regil 
E perchè nella magnificenza de gli edificj non gli ballava eflere cono&ifito 
in Italia , edificò ancóra in Jerufalem un recettacolo per i poveri e ìxii^rmi 
peregrini 5 nelle quali edificazioni uno numero grandiffimo di danari con- 
fumò. E benché quefte abitazioni, e tutte Taltre opere e azzioni fuc fiiflEb- 
ro regie, e che folo in Firenze fiiflc Principe , nondimeno tanto fò tem- 
perato dalla prudenza fua, che la civil modeftia mai non trapafsò 5 perdiè 
nelle converfazioni, nel cavalcare, in tutti i modi del vivere, e ne* pa- 
rentadi fu (èmpre fimile a qualunque modefto cittadino^ perchè fàpeva 
come le cofe ftraordinarie che a ogni ora fi vedono e apparifcono^ recano 
molto più invidia a gli uomini, che quelle cofè fono in fatto, e con oneftà 
fi ricuoprono. Avendo pertanto a dare moglie a* ftìoi figliuoli , non cer- 
eo i parentadi de' Principi , ma ccm Giovanni la Cornelia de gli Alef- 
fandri , e con Piero la Lucrezia de' Tornabuoni con^iunfè. E delle ni- 
poti nate di Piero , la Bianca a Gulielmo de' Pazzi , e la Nannina a 
Bernardo Rucellai fposò. De gli Stati de' Principi , e civil governi, niun* 
altro al fuo tempo per intelligenza lo raggiunfe. Di qui nacque , che in 
tanta varietà di fiDrtuna , in fi varia Citta e volubile Cittadinanza tenne 
uno ftato XXXI anno j perchè fendo prudentiffimo conofceva i mali 
difcofto , e perciò era attempo a non gli lafciar crefcere -, o a preparar- 
fi in modo, che crefciuti non l'ofFendeflèro. Donde non folamente vin- 
fc la domeftica e civile ambizione, ma quella di molti Principi fuperò con 
tanta felicità e prudenza , che qualunque feco e con la fiia patria fi col- 
legava , rimaneva a pari , e fuperiore al nimico -, e qualunque fe gli op- 
poneva , o e' perdeva il tempo e i danari , o lo Stato. Di che ne pot 
fono rendere buona teftimonianza i Veneziani , i quali con quello contra 
il Duca Filippo fempre furono fuperiori , e difgiunti da lui fèmpre fiiro- 
no , e da Filippo prima , e da Francefco poi vinti e battuti. E quando 
con Alfonfo contro alla Republica di Firenze fi collegarono , Cofimo cdi 
credito fuo vacuò Napoli e Vinegia di danari in modo , che fiirono co- 
foretti a prendere quella pace che fìi voluta concedere loro. Delle difficul- 
tà adunque che Cofimo ebbe dentro alla Città e fuori , fu il fine gloriofo 
per lui , e dannofo per gli nimici ; e perciò fempre le civili difcordie gli 
accrebbero in Firenze Stato , e le guerre di fiiora potenza e riputazio- 
ne. Per il che all' imperio della fua Republica il Borgo a S. Sepolcro , 
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jMoiitedoglio, il Cafcntino , e Val di Bagno aggiunfe, E cosi la virtù e 
ria fortuna Tua ipcnfc tutti i fuoi nimici , e gli amici cfaltò. Nacque nel 
MCCCLXXXIX il giorno di S. CoCmo e Damiano. Ebbe la fua pri- 
ma età piena di travagli , come lefilio , la cattura , i pericoli di morte 
dimoftrano 5 e dal Concilio di Coflanza , dove era ito con Papa Gio- 
vanni , dopo la rovina di quello > per campare la vita gli convenne fug- 
gire travellito. Ma paflaci XL anni della liia età viflè feliciflìmo , tanto 
che non folo quelli che s'accollarono a lui nelP imprefè publiche , ma 
quelli ancóra che i Tuoi tefori per tutta F Europa amminiftravano ^ della 
felicità fua participarono : Da che molte cccedìve ricchezze in molte fa- 
miglie di Firenze nacquero , come avvenne in quella de* Tarn abuoni , de' 
Bencijdc'Portinari^ e de' Saflerti^e dopo qucfti tutti quelli, che dal con- 
figlio e fortuna fua dipendevano, arricchirono grandeoiente-, e benché ne 
gli edificj de ìTcmpj e nelle elemofine egli fpendcflc continuamente, fido- 
leva qualche volta con gli amici che mai aveva potuto fpendere tanto in 
onore di Dio ^ che lo trovafle ne i fuoi libri debitore. Fu di comuna- 
le grandezza , di colore ul i vigno ^ e di prefenza venerabile. Fu fcnza 
dottrina , ma eloquent illìmo , e ripieno d'una naturale prudenza ^ e per- 
ciò era officiofo con gli amici , mifcricordiofb co i poveri , nelle conver- 
fazioni utile, ne i configli cauto , nelle efècuzioni pi erto , e ne i fuoi det- 
ti e rifpofte era arguto e grave, Mandodi Meflèr Rinaldo de gli Albizi 
ne i primi tempi del fuo efilio a dire. Che la gallina covava^ a cui Co- 
limo rifpofe , cl/ella poteva mal covar fuùra 4d nido : E ad altri ribel- 
ìi che gli fecero intendere che non dormivano , difle , clje lo credeva , 
avendo cavato loro il formo ^ diflc di Papa Pio ^ quando eccitava i Prin- 
cipi per rimprcfa contra il Turco 5 ch'egli era vecchio , e fiiceva una im- 
prefa da giovane : Agli Oratori Veneziani , i quali vennero a Firenze 
mfieme con quelli del Rè Alfonfo a dolerfi della Republica, moflrò il ca- 
po fcoperro , e domandogli di qual colore fufle , al quale rifpofero bian- 
co j e egli allora foggionfe > £' non pa(Jerà gran tempo che i voflri Se- 
natori laveranno bianco come io. Domandandogli la moglie poche ore 
avanti la morte , perchè teneflc gli occhi chiufi, rifpoie , per avve^:::^ar' 
gli : Dicendogli alcuni cittadini dopo la fua tornata dall' efilio che fi gua- 
flava la Città j e facevafi contra Dio , a cacciare di quella tanti uomi- 
ni daW)ene , rifìx)fe, come egli era meglio Città gnajfa che perduta s e 
come due canne di panno tofato facevano uno uomo dabbene i e che gli 
Stati non fi tenevano coi'Patern^ri^in mano : le quali voci dettero ma- 
teria a i nimici di calumniarlo , come uomo eh' amafic più ih medefimo 
che la patria , e più quello mondo che qucll' altro. Porrcbbonfi riferire 
molti altri fuoi detti ^ i quali come non Jicccllarj s'ometteranno. Fu an- 
cora Cofimo de gfi uomini letterati amatore ed efàltatore, e perciò con- 
dufle in Firenze TArgiropolo , uomo di nazione Greca ^ e in quelli tem- 
pi lettera tiffimo , acciocché da quello la gioventù Fiorentina la lingua gre- 
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ca 3 e l*a]tre Tue dottrine imparare potede- Nutrì nelle fuc cafè Marfilb 
Ficino , fecondo padre della Platonica Filofofia , il quale Ibmmamente a- 
mò j e perchè potcfle più commodamente feguir li ftudj delle lettere, 
e per poterlo con più dia commodità ufare, una poflefliDne propinqua al- 
[la lua di Careggi gli donò* Quefta fua prudenza adunque , quelle lue 
^ricchezze ^ modo di vivere , e fortuna , lo fecero a Firenze da i cirtadi- 
fni temere e amare > e da i Principi, non folo d'Italia ma di tutta l'Euro- 
[pa y maravigliofamente ftimare > donde che lafciò tal fondamento a i fuoi 
[poderi , che poterono con la virtù pareggiarlo , e con la fortuna di gran 
[lunga fuperarlo j e quella autorità che Cofimo ebbe in Firenze ^ non iblo 
[in quella Città , ma in tutta Criftianità averla. Nondimeno nelli ultimi 
[Tempi della fua vita fèncì graviilìmi difpiaceri ; perchè de i due figliuoli 
f ch*egU ebbe , Piero e Giovanni ^ quefto morì , nel quale egli più confi- 
[dava , queir altro era infermo y e per la debolezza del corpo poco at- 
[co alle publiche e private faccende. Di modo che facendofi portare dopo 
[la morte del figliuolo per la cafa y difle Ibfpirando , que^a e troppo gran 
ìca/a a fi poca famiglia. Angufliava ancora la. grandezza dell' animo Tuo 
[non gli parere d'aver accrefciuto Timperio Fiorentino d'uno acquitlo ono- 
[tevole -, e tanto più fc ne doleva , quanto gli pareva eflcr (lato da Fran- 
cefco Sforza ingannato ^ il quale mentre era Conte gli aveva promeflb , 
comunque fi fu (le infignorito di Milano , di fare Pimprefa di Lucca per i 
Fiorentini : il che non fucccfle , perchè quel Conte con la fortuna mutò 
pen fiero y e diventato Duca volle goder fi quello Stato con la pace y che fi 
aveva acquifiato con la guerra \ e perciò non volle né a Cofimo y né ad 
alcun' altro di alcuna imprefa fodisfare , ne fece poi che fu Duca altre 
guerre , che quelle che Èi per difenderfi neceflìtato. 11 che fu di noia 
grandiflima a Cofimo cagione , parendogli aver durato fatica e fpefe, per 
far grande uno uomo ingrato e infedele. Parevagli oltra di quello per l'in- 
fermità del corpo, non potere nelle faccende publiche e private porre l'an- 
tica diligenza (uà , di qualità che l'unc e l'altre vedeva rovinare ; perchè 
la Città era diftrutta da i Cittadini , e le fuftanze da i Miniftri e da i fi- 
gliuoli. Tutte quelle cofe gli fecero paflare gli ultimi tempi della fua vita 
inquieti. Nondimeno morì pieno di gloria y e con grand ifllmo nome ; e 
nella Città e fuori tutti i Cittadini e tutti i Principi Crifiiani fi doliero 
con Piero fuo figliuolo della fua morte y e fu con pompa grandiflima al- 
la fcpoltura da tutti i Cittadini accompagnato , e nel Tempio di S. Lo- 
renzo lèpeHto y e per publico decreto fopra la fèpoltura fua PADRE 
DELLA PATRIA nominato. Se io fcrivendo le cofè fitte da Cofi- 
mo ho imitato quelli che fcrivono le vite de i Principi y non quelli che 
fcrivono Tuniverfali Iftorie , non ne prenda alcuno ammirazione , perchè 
efl!endo fiato uomo raro nella nofi:ra Città y io fon fiato neceflltato con 
modo cftraordinario lodarlo. 
In quelli tempi che Firenze e Italia nelle dette condizioni fi trovava , 
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Luigi Rè di Francia era da graviflìma guerra ailàlito , la quale gli aveva- 
no i iuoi Baroni con raiuto di Franccfco Duca di Brettagna e di Carlo 
Duca di Borgogna mofTa ; la qua! fti di tanto momento , che non potet- 
te penfare di favorire il Duca Giovanni d Angiù nell* imprefe di Genova 
e del Regno 5 anzi giudicando d'aver bifogno de gli aiuti di cialcuno > 
fendo reftata la Città di Savona in poteftà de* Francclì ^ infignorì di quel- 
la Franceico Duca di Milano , e gli tecc intendere che le voleva con fua 
grazia poteva fare l'imprcfa di Genova 1 la qua! cofa fu da Francefco 
accettata ^ e con la riputazione che gli dette ramicizia del Re > e con li 
favori che gli ferono gli Adorni fi infignorì di Genova ; e per non mo- 
ftrarfi ingrato verfo il Rè de* beneficj ricevuti , mandò al foccorfo fuo in 
Francia MD cavalli capitanati da Galeazzo fuo primogenito- Reftati 
pertanto Ferrando di Aragona e Francefco Sforza , Tu no Duca di Lom- 
bardia e Principe di Genova , l'altro Rè di tutto il Regno di Napoli y e 
avendo infieme contratto parentado y pcnfavano come e' potcflero in mo- 
do fermare gli Stati loro , che vivendo li potcflero ficuramente godere , 
€ morendo alli loro eredi liberamente lafciare. E perciò giudicarono che 
fuilc neceflario che 1 Re s'aflìcurailc di quei Baroni che 1 avevano nella 
guerra di Giovanni d'Angiò oftefo , e il Duca operalle di fpegnere l'ar- 
mi Braccefche , al fangue fuo naturali inimiche , le quali fotto Giacopo 
Piccinino in grandiflima riputazione erano falite j perchè egli era rimafo 
il primo Capitano d'Italia , e non avendo Staro , qualunque era in Sta- 
to doveva temerlo 5 e mafllmamente il Duca ^ il quale mofìb dall* cfem- 
f)io fuo y non gli pareva poter tener quello Stato , ne ficuro a i figliuoli 
afciarlo vivente Giacopo. Il Re pertanto con ogni induftria cercò accor- 
do co i fuoi Baroni ^ e usò ogn' arte in allicurarli j il che gli fuccedettc 
felicemente , perchè quelli Principi rimanendo in guerra col Re vedeva- 
no la loro rovina manifefta ^ e facendo accordo e di lui fidandoli ne fta- 
vano dubbj, E perchè gli uomini fuggono fcmpre più volentieri quel 
male che è certo , ne feguita che i Principi poflbno i minori potenti facil- 
mente ingannare. Credettero quelli Principi alla pace del Re , veggen- 
do i pencoli manifefti nella guerra , e rimeflifi nelle braccia di quello fu- 
rono dipoi da lui in varj modi , e fotto varie cagioni fpenti. La qual co- 
fa sbigotti Giacopo Piccinino , il quale con le lue genti era a Solmona , 
re per torre occauone al Re d'opprimerlo , tenne pratica col Duca Fran- 
cefco per mezo de' fuoi amici , di riconciliar fi con quello , e avendogli il 
Duca fatte tante offerte, quanto potette maggiori , deliberò Giacopo di 
rimerterfi nelle braccia fue, e Tandò accompagnato da C cavalli a trova- 
re a Milano. Aveva Giacopo fotto il padre e col fratello militato gran 
tempo, prima per il Duca Filippo, e dipoi per il popolo di Milano, tan- 
to che per la lunga converfazione , aveva in Milano amici afi!ai , e uni- 
verfale benivolenza , la quale le prefenti condizioni avevano accrefciuta y 
perchè a gli Sforzcfchi la profpera fortuna e la prcfcnte potenza avevano 
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partorito invidia , e a Giacopo le cofe avverfe e la lunga aflènza aveva-. 

no in quel popolo generato mifericordia , e di vederlo grandiflimo defi- 

derio. Le quali cofe tutte apparfero nella venuta fua , perchè pochi ri- 

mafcro della nobiltà che non Tincontraflero, e le ftrade, donde ei pafsò, 

di quelli che defideravano vederlo erano ripiene, e il nome della gente fua 

per tutto fi gridava. Quali onori affrettarono la fua rovina , perchè al 

Duca crebbe col fofpetto il defiderio di fpegnerlo > e per poterlo più co 

pertamcnte. fare volfe che celebraflc le nozze con Druftana. fua figjhioki 

naturale , la quale più tempo innanzi gli aveva fpofata. Dipoi .convenne 

con Ferrando che lo prendeflc a' fuoi foldi , con titolo di Capitano ddb 

fue genti , e C mila fiorini di provifione j dopo la qual conclufione Giài» 

copo infiemc con uno Ambafciatore Ducale , e Drufiana fua moglie £k 

n'andò a Napoli , dove lietamente e onoratamente fu ricevuto ^ e per 

molti giorni con ogni qualità di feda intrattenuto : ma avendo domandar 

ta licenza per ire a Solmona , dove aveva le fue genti , fu dal Rè nel ca^ 

Hello convitato , e appreflb il convito infieme con Francefco fiio figliuolo 

imprigionato , e dopo poco tempo morto. E così i noflri Principi Itar 

liani quella virtù che non era in loro , temevano in altri , e la fpegneva^ 

no > tanto che non l'avendo alcuno , efpofero quefta Provincia a quella 

rovina , la quale dopo non molto tempo h guaito e afflifle. 

Papa Pio in quefli tempi aveva compofte le cofe di Romina , e per- 
ciò gli parve tempo (veggendo feguita univcrfal pace) di muover* i Cri- 
ftiani contra il Turco , e riprefe tutti quelli ordini che da* fuoi antecef- 
fbri erano flati fatti j dove tutti i Principi promifcro o danari o genti, e 
in particolare Mattia Re d'Ungheria e Carlo Duca di Borgogna promifè-- 
ro efière perfbnalmente feco , i quali furono dal Papa fatti Capitani deU* 
imprefà. E andò tanto avanti il Pontefice con la fperanza , che partì da 
Roma , e andonne in Ancona , dove s*era ordinato che tutto Pefèrcito 
convenifle , e i Veneziani gli avevano promcfli navigli per paflàr* in Schia- 
vonia. Convenne pertanto in quella Città dopò l'arrivar del Pontefice 
tanta gente , che in pochi giorni tutti i viveri che in quella Città erano , 
e che da i luoghi vicini vi n potevano condurre , mancarono , di qualità 
che ciafcuno era dalla fame oppreflato. Oltra di queflo non v'erano da- 
nari da provederne quelli che n'avevano di bifbgno , ne armi da riveflir- 
ne quelli che ne mancavano -, e Mattia e Carlo non comparfcro , e i Ve- 
neziani vi mandarono un loro Capitano con alquante galèe , piuttoflo 
per mofJrar la pompa loro, e d'aver ofièrvata la fede, che per poter quel- 
lo efercito paflare. Onde eh' el Papa fendo vecchio e infermo , nd mc- 
20 di quefti travagli e difordini morì. Dopo la cui morte ciafcuno alle 
fue cafc fé ne ritornò. 

Morto il Papa l'anno MCCCCLXV fu eletto al Pontificato Paolo II 
di nazione Veneziana. E perchè quafi tutti i Principati d'Italia mutaflc- 
ro governo , morì ancóra l'anno feguente Francefco Sforza Duca di Mi- 
lano, 
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lano 5 dopo XVI anni eh* egli aveva occupato quel Ducato, e fu dichia* 
rato Duca Galeazzo fuo figliuolo. La morte di quefto Principe fu cagio* 
ne che le divifioai di Firenze diventaflcro più gagliarde , e faccflcro t 
iiioi eftètti più prefto. Poiché CofinK) morì , Piero fuo figliuolo rimalo 
erede delle iullanz^ e dello Stato del padre , chiamò a fé Meflèr Dioti- 
fclvi Neroni 3 uomo di grande autorità , e fecondo gli altri Cittadini ri- 
putatiflìmo ; nel qual Cofimo confidava tanto , che e' commifc , moren- 
do j a Fiero , che delle fuftanze , e dello Stato , al tutto fecondo il coa- 
figlio di quello fi governaflè. Dimoftrò pertanto Piero a Mcfier Diotifal* 
vi la fede che Cofimo aveva avuto in hii. E perchè voleva ubbidire a fuo 
padre dopo morte , come aveva ubbidito in vita ^ detìderava con quello 
del patrimonio e del governo della Città confi gì iarfi, E per cominciare 
dalle iiiftanze proprie j farebbe venir tutti i calcoli delle fue ragioni, e gì iene 
porrebbe in mano, acciocché potefle Tordine e diibrdine di quelle cono- 
iciuto fecondo la fua prudenza configliarlo, PromeOc Meflcr Diotifalvi 
in ogni caÙL uPar diligenza e fede \ ma venuti i calcoli , e quelli bctt'ela-» 
minati 5 conobbe in ogni parte efiere afiai difordini. E come quello, che 
più Io ftrigneva la propria ambizione , che l'amor di Piero , o gli antichi 
beneficj da Cofimo ricevuti , penso che fuflc facile torgli la riputazione , 
e privarlo di quello Stato, che*l padre come ereditario gli aveva lafciato. 
Venne pertanto Mefler Diotilàlvi a Piero con un con figlio che pareva 
tutto onefto e ragionevole , ma fbtto a quello era la fua rovina naicola, 
Dimoflrrc^Ii il diiordine delle fue cofe , e a quanti danari gli era necelTa- 
rio provedere ^ non volendo perdere col credito la riputazione delle fuf- 
tanze e dello Stato fuo. E perciò gli diflc , ch'ei non poteva con mag- 
gior* oneftà rimediare a i dilbrdini fuoi , che cercar di far vivi quelU da- 
nari che ilio padre doveva aver da molti , cosi forefi:ieri , come cittadinii 
perchè Cofimo , per acqoiftarfi partigiani in Firenze , e amici di fuora , 
ne! fiir parte a ciafcuno delle fue fufianza fìi Uberaliflimo in modo che 
quello , di che per quella cagione era creditore , a una fomma di danari 
[non piccola ne di poca importanza afcendeva. Parve a Piero il cOn figlio 
1 buono e onefto , volendo a' diibrdini fuoi rimediare col fuo. Ma fubito 
I eh* egli ordinò che queft:i danari , fi domandaflèro , i cittadini , come fe 
quello voleflc torre il loro , non domandar* il fuo y fi rifirntirono , e fcn- 
I za rifpetto dice^^ano ma! di lui , e come ingrato e avaro lo calunniavano. 
[Donde veduta Mefier Diotiialvi quella commune e popolare difgrazia 5 in 
^ qual Piero era per i fuoi confidi incorfo 5 fi rifirinlc con Meflèr Luca 
, Mcfkf Agnolo Acciaitioli , e Niccolò Soderini , e deliberarono 
di torre a Fiero la riputazione e lo Staro. Erano mofll coftoro da di ver- 
fé cagioni. Mefler Luca defiderava fuccedcre nel luogo di Cofimo , pcr- 
Ichè era diventato ranto grande , che fi fdegnava avere a oflèrvar Piero, 
|Mefltr Diotifalvi , il qual conofceva Mcfltrr Luca non eflere atro a eflcr 
ipo del governo , pemàva che di ncceiTità tolto via Piero » la riputazio- 
ne 
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ne del tutto in brieve tempo dovefle cadere in lui. Niccolò Soderini ama- 
va che la Città più liberamente viveflc ^ e che fecondo la voglia de* Magi- 
lì rati fi governale. Meflcr* Agnolo co i Medici teneva particolari odj per 
tali cagioni. Aveva RafFacllo fuo figliuolo più tempo innanzi prefa per 
moglie l'AleiTandra de* Bardi con grandifllma dote : coftei ^ o per i man- 
camenti fuoi 5 o per i difetti d*altri , era dal fuocero e dal marito mal 
trattata -, onde che Lorenzo dllarione fuo affine , mollo a pietà di quef- 
ta fanciulla ^ una nètte con di molti armati accompagnato la traile di ca- 
fa di Mcflèr' Agnolo. Dolfonfi gli Acciainoli di quefta ingiuria fetta lo- 
ro da* Bardi, Fu rimcfia la caufa in Cofimo , il quale giudicò che gli 
Acdaiuoli doveflcro alla AlcfTandra reftituire la fua dote , e dipoi il tor- 
nar col marito fuo all' arbitrio della fanciulla fi rimettellèp Non parve a 
Meflcr' Agnolo che Cofimo in quefto giudicio l'avelft come amico trat- 
tato , e non fi eflendo potuto contra Cofimo deliberò contra il figliuo- 
lo vendicar fi, Qiiefti congiurati nondimeno in tanta diverfità d'umori pu- 
bi ica vano una mcdefima cagione, affermando volere che la Città co i Ma-* 
giftrati , e non col configlio di pochi fi governafle- Accrebbero oltra di 
quefto gli odj verfo Piero j e le cagioni di morderlo ^ molti mercatanti 
che in quefto tempo fallirono 5 di che publicamente ne fu Piero incolpa- 
to s che volendo fijori d'ogni efpettazione riaver' i fuoi danari , gli ave- 
va fatti con vituperio e danno della Città fellirc. Aggiunfefi a quefto che 
fi praticava di dar per moglie la Clarice de gli Orfini a Lorenzo fuo pri- 
mogenito, il chcporfe a ciafcuno più larga materia di calunniarlo, dicen- 
do com'eì fi vedeva efpreffo , poi eh' egli voleva rifiutare per il fighuolo 
un parentado Fiorentino , che la Città più come cittadino non lo capiva, 
e perciò egli fi preparava a occupar* il principato \ perchè colui che non 
vuole i (uoi cittadini per parenti , gli vuole per fervi , e perciò è ragione- 
vole che non gli abbia amici. Pareva a quefl:i Capi della fedizione aver 
la vittoria in mano , perchè la maggior parte de* Cittadini ùigannati da 
quel nome della libertà , che coftoro per adoneftar la loro imprefa aveva- 
no prefo per infegna , li fcguitavano, 

Ribollendo adunque quefti umori per la Città , parve ad alcun di quel- 
li a' quali le civili difcordie difpiacevang , che fi vedcflè fé con qualche 
nuova allegrezza fi potcfilero fermare j perchè il più delle volte i popoli 
oziofi fono iftrumcnto a chi vuole alterare. Per tor via adunque quefto 
ozio e dare che penfare a gli uomini Qualche cofa che levafiero i penfieri 
dello Stato , fendo già pafiàto l'anno che Cofimo era morto , prefero oc- 
cafione , da che fune bene rallegrar la Citta 3 e ordinarono due fcfte (fe- 
condo l'altre che in quella Città fi fanno) fblenninime. Una che rap- 
prefcntava quando i tre Magi vennero d'Oriente dietro alla ftella che di- 
moftrava la natività di Crifto 5 la quale era di tanta pompa e fi magnifi- 
ca , che in ordinarla e farla tenne più mefi occupata tutta la Città, 
L'altra fu uno torniamento (che cosi chiamavano uno fpettacolo che rap, 
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prefenta una zuffa di uomini accavallo) dove i primi giovani della Città 
fi cftrcitarono infieme co i più nominati Cavalieri d'Italia i e tra i gio- 
vani Fiorentini il più riputato fu Lorenzo primogenito di Piero ^ il quale 
non per grazia, ma per proprio fuo valore ne riportò il primo onore. Ce* 
lebrati quelli fpettacoli ritornarono ne i Cittadini i meaefimi pen fieri , e 
cialcuno con più ftudio che mai la fua opinione feguirava j di che difpa- 
reri e travagli grandi ne rifulcavano , i quali da duoi accidenti furono 
grandiflimamente accrefciuti, L*uno fu che rautorità della Balia mancò , 
l'altro la morte di Francefco Duca di Milano, Donde che Galeazzo nuo- 
vo Duca mandò a Firenze Ambafciatori per confermar' i capitoli che Fran- 
cefco fuo padre aveva con la Città ^ tra i quali tra l'altre cofc fi difpone- 
va che qualunque anno fi pagaflè a quel Duca certa Ibmma di danari, Prc' 
fero pertanto i Principi contrarj a i Medici, occafione da quefta doman- 
da , e pubiicamente ne i configli a quefta deliberazione s*oppofero, mo- 
ftrando j non con Galeazzo, ma con Francefco efler fatta l'amicizia, fic* 
che morto Francefco era morto l'obbligo , né ci era cagione di refufci- 
tarlo ^ perchè in Galeazzo non era quella virtù eh* era in Francefco ^ e per 
conseguente non fc ne doveva ne poteva fperarc quell* utile ^ e fé da Fran- 
cefco s'era avuto poco ^ da quefto s'arebbe meno j e le alcuno cittadina 
lo volefie foldare per la potenza fua , era cofa contra al vivere civile e al- 
la libertà della Città, Piero air incontro moftrava che non era bene un^ 
amicizia tanto ncceflària , per avarizia perderla , e che niuna cofa era 
tanto falutifcra alla Republica , e a tutta Italia , quanto Teflere collegati 
col Duca ^ acciocché i Veneziani veggendo loro uniti , non fperino o per 
finta amicizia , o per aperta guerra opprimere quel Ducato ; perchè non 
prima fentiranno i Fiorentini eflere da quel Duca alienati, eh' eglino aran- 
no Tarmi in mano contra di lui^ e trovandolo giovane ^ nuovo nello Sta- 
to , e fenza amici » facilmente fc lo potranno o con inganno o con forza 
guadagnare , e nelT uno e nelT altro cafo vi fi vedeva la rovina della Re- 
publica, Non erano accettate quefie ragioni , e rinimicìzie cominciarono 
a moftrarfi ^ e ciafcuna delle parti di notte in di ver (è compagnie conveni- 
va j perché gli amici de i Medici nella Crocetta , e gli avverlarj nella 
Pietà fi riducevano i i quali follcciti nella rovina di Piero avevano fttto 
fofcriverc come all' imprefa loro favorevoli molti cittadini E trovandoli 
tra l'altre volte ima notte infiemc tennero un particolar con figlio del mo- 
do del procedere loro , e a ciafcuno piaceva diminuire la potenza de* 
Medici , ma erano differenti nel modo. Una parte , la quale era la più 
temperata e modefia ^ voleva che poi che gli era finita rautorità della Ba- 
lia j che s'attendeflc a oftare che la non fi riaflomefle 5 e farro quefto ci 
era Tintcnzione di ciafcuno , perchè i configli e i Magiftrati governereb- 
bero la Città , e in poco tempo Tau tonta di Piero fi ipegnerebbe ^ e ver- 
rebbe con la perdita della riputazione e della Stato , a perdere il eredito 
celle mercanzie , perché le luftanEc fue erano in termine | che fé fi tene* 
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va forte che non fi ix>tdle de' danari pidbHci valere , era a mvinar nepd& 
tato i il che come fuflc fcguìto non c*era di lui più akun pericolo , e ve- 
nivafi ad aver fenza efilj e ienza iàngue la Tua libertà ricuperacai , il che 
ogni buon Cittadino doveva deiiderare : ma £e fi cercava d^adoperar iz 
forza fi potrebbe in moltiflimi pericoli incorrere perchè tal lalaa cadere 
uno che cade da fé , che s'egli e fpimo d'altri io Ibftiene. Oicra di qoe- 
ilo , quando non s'ordinafle alcuna cola flraordinaria centra di iui , non 
arebbe cagione d'armarfi , e di cercar* amici 5 e quando e* lo fàcefllè , fa- 
rebbe con tanto fuo carico 3 e genererebbe in ogni uomo tanto ioCpctm^ 
chY farebbe a fé più facil la rovina , e ad altri darebbe magg^' oocafio- 
ne d'opprimerlo. A molti altri de' ragunati non piaceva quefta kmghcr- 
za , affermando come il tempo era per favorir lui e non loro 5 perchè fé 
fi voltavano a eflcre contenti alle cofc ordinarie , Piero non portava pe* 
ricolo alcuno , e loro ne correvano molti 5 perchè i Magtftrati fuoi nimi- 
ci gli lafceranno godere la Città , e gli amici lo fàranqo con la rovina lo- 
ro (com' intervenne nel LVIII) Principe : E fé il config^ dato era da 
uomini buoni , queflo era da uomini favj -, e perciò mentre che gii uomi* 
ni erano infiammati contra di lui conveniva fpegnerb. Il modo era , ar- 
marfi dentro , e fiiora fbldare il Marchefe di Ferrara , per non eflèr di- 
fàrmati 5 e quando la forte defle d'aver* una Signorìa amica ellcr parati 
d'aflicurarfcne. Rima/èro pertanto in quefl:a fentenza , che fi afi>etta{fe 
la nuova Signorìa , e fecondo quella governarfi. Trovavafi tra quefii con- 
giurati. Ser Niccolò Pedini, il quale tra loro come cancelliere s'eferdei- 
va. ^ Coftui tirato da più certa (peranza rivelò tutte le pratiche tenute da 
i fiioi nimici a Piero , e la lifta de' congiurati e de' fofcritti gli portò. 
Sbigottiffi Piero vedendo il numero e la qualità de' Cittadini che pi era- 
no contra 9 e configliatofi con ^i amici deliberò ancor' ^li fare de gli 
amici fiioi una fofcrizzione > e data di quefia impreià la cura ad alcuno dc^ 
fuoi più fidati y trovò tanta varietà e inabilità ne gli ànimi de^ Cittadini^ 
che molti de' fofcritti contra di lui ancora in favor fiio fi ibfcrtfiera 

Mentre che qucfle cofe in quella varietà fi tra variavano, venne il tem- 
po che'l fupremo Magiftrato fi rinova va , al quale per Gon&loniere di 
giuftizia fu Niccolò Sederini aflunto. Fu cofà mai-avigliofa a vedere con 
quanto concorfo ^ non folamente di onorati cittadini , ma di turco il po- 
PqIo filile al palazzo accompagnato ; e per il camino gli fò pofia una 
ghirlanda d'ulivo in tcfla , per moftrar che da quello avefle e la fatotc e 
k libertà di quella patria a dipendere. Vedefi e per quefhi e per moke 
altre ifperienze , come non è cofa-defiderabile prendere o un Magiftrato 
o un Principato con firaordinaria opinione ; perchè non potendofi con Vo^ 
pere a quella. corrifpondcre , defiderando più gli uomini , che non poi^ 
fono confèguire, ti partorifce col tempo difònore e infamia. Erano Mc& 
ièr Tomafo Soderini e Niccolò fratelli. Era Niccolò più feroce d'animo^ 
MefHrr Tomafo più favio. Qscfto , perchè era a Piero amiciffiaiOy co^ 
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norcmto rumore del fratdlo^ com'egli defidcrava folo la liberrà della Cic» 
tà , e che fenza offe fa d'alcuno lo Staro fi fermaflè ^ lo conforto a far 
nuovo fquittmo , mediante il quale le borfe de' citcadini che amaflcro il 
vivere libero fi ricnipicnèro ^ il che fatto fi verrebbe a fermare e affi cura- 
re lo Staro fenza tumulto , e fcnza ingiuria d'alcuno, fecondo la volun- 
tà fua. Credette facilmente Niccolò a' configli del fratello , e attefe in 
quefti vani penfieri a con fumar' il tempo del fuo Magiftrato j e da i capri i 
de' congiutati fuoi amici gli fu lafciato confumare , come quelli che per* 
invidia non volevano che Io Srato con Tautorità di Niccolò 11 rinovaflc , 
e fempre credettero con un' altro Gonfaloniere elfcre attempo a operar' il 
medefimo. Venne pertanto il fine del Magiftrato di Niccolò , e avendo 
cominciate aflai cofe e non ne fornita alcuna , lafciò quello affai più dis- 
onorevolmente che onorevolmente non Taveva prefo, Qucfto efempio fe- 
ce la parte di Piero più gagliarda ^ e gli amici fuoi più nella fpcranza fi 
confermarono , e quelli eh' erano neutrali a Piero il aderirono* Talché 
efiendo le cofe pareggiate j più mefi fenz* altro tumulto fi temporeggiaro- 
no. Nondimeno la paite di Piero fempre pigliava più forze ^ onde che 
gli nimici fi rifentirono, e fi rUlrinfcro infienic, e quello che non av^evano 
iaputo o voluto fare per il mezo de' Magiflrati e facilmente , pcnfarono 
di far per forza , e conchiufero di far' ammazzar Piero ^ che infermo fi 
trovava a Careggi , e a queflo effetto far venir* il Marchefc di Ferrara 
con le genti verlb la Città , e morto Piero venir* armati in piazza , e far 
che la Signoria fcrmafle imo Stato fecondo la voluntà loro; perchè fé - 
ben tutta non era loro amica , fperavano quella parte fuflè contraria farla 
per paura cedere- Mefler Diotifalvi per celar meglio ranimo fuo viiìtava 
Piero fpeilb , e ragionavali dell' unione della Città , e Io configliava, E- 
rano fiate rivelate a Piero tutte queflc pratiche ^ e di più Meflèr Dome* 
nico Martcgli gh fece intendere come Francefco Neroni fratello di Mefi 
Ter Diotifalvi 1 aveva follecitato a voler' effer con loro, moflrandogli la vie- 
toria certa , e il partito vinto. Onde che Piero deliberò d'effere il pri- 
mo a prendere l'armi y e prefe roccafione dalle pratiche tenute da' Tuoi 
avverfarj col Marchefe di Ferrara- Fin fé pertanto d'aver ricevuta una let-* 
tera da Mefler Giovanni Bentivogli Principe di Bologna ^ che gli fìgni- 
ficava come il Marchefe di Ferrara fi trovava fopra il fiume Albo con gcn* 
te, e publicamenre dicevano venire a Firenze^ e cosi Ibpra queflo avvifa 
Piero prefe l'armi , e in mezo d*una gnuide moltitudine d'armati ne vem 
ne in Firenze ^ dopo il quale tutti quelli che leguivano le parti fùe s'ar- 
marono , e la parte avvcrfa fece il fìmile , ma con miglior' ordine quella 
di Piero , come coloro eh' erano preparati , e |U altri non erano ancora 
fecondo il dilegno loro a ordina Mefifer Diottlàlvi , per aver le fuc cafe 
propinque a quelle di Piero , in eflc non fi teneva ficuro , ma ora anda- 
va in Palazzo a confortar la Signorìa a far che Piero pofafle l'armi ^ ora 
a trovare Mefler Luca ^ per tenerlo fermo nella parte loro. Ma di tutti 
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fi modrò più vivo Niccolò S3Ìerini ^ il quale prefe rarmi ^ e fu fc^ita^ 
to quali che da tutta la plebe del Tua quartiere , e n'andò alle cafe di Mef* 
fer Luca , e lo pregò moncaflc accavallo, e veniile in piazza a' favori del- 
la Signoria eh* era per loro -, dove fèn^a dubbio sfarebbe la vittoria certa, 
e non volede ftaniofi in cafa elìere o da gli armiti nimici vilmente oj> 
preflo ^ o da i difarmati vituperofamente ingannato i e che a ora fi penti- 
rebbe non aver fatto ^ che e' non farebbe a tempo a fare , e che fé vole- 
va con la guerra la rovina di Piero , egli poteva facilm::nte averla , fé vo- 
leva la pace > era molto meglio eflere in termine da dare ^ non ricever le 
condizioni di quella. Non modero quefte parole Meffer Luca , come 
quello che aveva già pofato l'animo , e era Arato da Piero con promellc di 
nuovi parentadi e nuove condizioni fvolto , perchè avevano con Giovan* 
lìi Tornabuoni una fua nipote in matrimonio congiunta i in modo che 
confortò Niccolò a pofar Tarmi , e tornafene a cafa ^ perchè e' doveva 
ballargli clie la Città fi governiilè co i Migiftrati , e così feguirebbe , e 
che Tarn^ ogni uomo le polerebbe , e i Signori dove loro avevano più 
parte farebbero giudici delle differenze loro. Non potendo adunque Nic- 
colò altrimente difporlo fé ne tornò a cafa , ma prima gli difle : Io non 
pofia fblo far bene alla mia Città , mi io poITo bene pronofticargli il 
mite. Qìiefto partito che voi pigliare farà alla patria noltra perder la fua 
Kbértà , a voi lo Stato , e le fullanze a me ^ e a gli altri la patria. La 
Signorìa in quefto tumulto aveva chiufo il palazzo , e con i fuoi Magi(^ 
frati s'era riflretta , non moftrando favore ad ale una delle parti. I citta- 
dini (e maflimamente quelli che avevano feguite le parti di Meiler Luca} 
veggpndo Piero armato , e gli avverfarj diiarm^ti , cominciarono a pcn- 
lare , non come avedero a offendale Piero , ma come avellerò a diventr.- 
rc fuoi amici. Donde die i primi Cittadini , capi delle faz^ioni , conven* 
nero in palazzo alla prefenza della Signoria , dove molte cofe dello Stato 
della Città , molte della reconciliazione di quella , ragionarono, E per- 
chè Piero per la debilità del corpo non vi poteva intervenire , tutti d*ac- 
cordo deliberarono d'andare alte Tue cafc a trovarlo , eccetto che Niccolà 
Soderini ; il quale avendo prima raccomandati i figliuoli e le fue cafe a 
Meffer Tornato , fé n*andò nella fua villa , per afpetcare quivi il fine del- 
la cofa j il quale riputava a fé infelice j e alla patria fua dannofo. Arri*- 
vati pertanto gli altri Cittadini da Piero , uno di quelli a chi era ftaro' 
commeflb il parlare , fi dolfe de i tumulti nati nella Città » mofirandoco*^ 
me di quelli aveva maggior colpa chi avera prima prefe Parmt j e non 
fapendo quello che Piero (il qual era flato il primo a pigliarle) fi voleflc, 
erano venuti per intendere la voi unta fua ^ e quando la fuflè al ben della 
Città conforme , erano per feguirla. Alle quali parole Piero rifpofe, co* 
me non quello che prende prima l'armi è cagione de gli Scandali, ma colui 
che e primo a dare cagione che fefiprendmo; e fé pcniafìera più quali Crat- 
ilo flati i mudi loro ver fa di luij^ Il maraviglierebbero meno di quello^ ihe 
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per falvar fé a\^eflè fatto % perchè vedrebbero che le convenzioni nottur- 
ne ^ le forcrizzioni , le pratiche di torgli la Città e la vita Tavean fatto ar- 
mare i le quah armi non avendo moffè dalle cafe fue, facevano manifefto 
legno dell' animo fuo ^ come per ditendere fè^ non per offendere altri l'a- 
veva prefe. Ne voleva altro ^ ne altro delìderava che la ficurtà e la quie- 
te fua t ne aveva mai dato fegno di fé , di defiderar' altro j perchè man* 
cata l'autorità della Balìa, non pensò mai alcuno eftraordinano modo per 
rendergliene loro, ed era molto contento che i Magiftrati govemaflèro la 
Città 5 contentandofene quelli, E che fi dovevano ricordare come Cofi- 
roo e i figliuoli fapevano vivere in Firenze con la Balla e fenza la Balìa 
onorati , e nel LVIII non la cafa fua , ma loro Tavevano riafiunta. E 
che fé ora non la volevano , non la voleva ancora egli j ma che quefto 
non badava loro , perchè aveva veduto che non credevano poter fiate in 
Firenze , ftandovi egli. Cofa veramente che non arcbbe mai , non che 
creduta , pcnfata j che gli amici fuoi e del padre non credeficro poter vi- 
vere in Firenze con lui , non avendo mai dato altro fegno di fc , che di 
quieto e pacifico uomo. Poi volfe il fuo parlare a Mefìèr Diotifalvi ^ e a* 
frarelli che erano preicnri, e rimproverò loro con parole gravi e piene di 
fdegno i beneficj ricevuti da Cofimo , la fede avuta in quelli , e la gran* 
de ingratitudine loro^ E furono di tanca forza le fue parole , che alcuni 
de i prefenti in tanto fi comnioflèro , che fé Piero non gli raftVenava gli 
arebbero con Tarmi manomefii; Conchiulc alla fine Piero , che era per 
approvar tutto quello ^ che loro e la Signorìa delibera fiero , e che da lui 
non fi domandava altro ^ che vivere quieto e ficuro. Fu fopra quello par- 
lato di molte cofc , ne per allora deliberatane alcuna, fennon generalmea- 
te che gli era neceflàrio riformar la Città ^ e dare nuovo ordine allo Srato* 

Sedeva in quelli rerapi Gonfaloniere di giufiizia Bernardo Lotti , uo- 
mo non confidente a Piero , in modo che non gli parve , mentre che 
quello era in Magiftrato di tentare cofa alcuna; il che non giudicò impor- 
tar molto 3 fiondo propinquo al fine del Magiftrato fuo. Ma venuta la e- 
lezzione de ì Signori , i quali di Settembre e Ottobre feg^ono , Tanno 
MCCCCLXVI fti eletto al fommo Magiftrato Roberto Lfoni , il quale 
fubito che ebbe prefo il Magiftrato (fendo tutte ralcre cofe preparate) chia* 
mò il Popolo in piazza , e fece nuova Balìa , tutta della parte di Piero ^ 
la quale poco dipoi creò i Magiftrati lecondo la volontà del nuovo Staro. 
Le quali cofè fpaurirono i Capi della lezzione nimica^ e Mefler* Agnp- 
lo AcciaiuoU fi fuggì a Napoli ^ e Mefler Diotifalvi e Niccolò Sodcrini 
a Vinegia. Mefler^Luca Pitti fi reftò a Firenze ^ confidmdofi nelle prò- 
mefTc fattegli da Piero , e nel nuovo parentado. Furono quelli che s'e- 
rano fuggiti dichiarati ribelli , e tutta la famiglia de i Neroni fu difperfa* 
E Mefìer Giovanni di Nerone allora Arcivcfcovo di Firenze fper fuggir 
maggior male) fi clcflc volontaria ciilio a Roma* Furono moki altri cit- 
ladini j clic fiibito fi partirono ^ in varj luoghi confixiatL Ne baftò quc- 
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fto , che s'ordinò una proceffionc , per ringraziare Dio ddlo Stato con- 
fervaro , e della Città riunita y nella folennità della quale furono alcuni 
cittadini prefi , e tormentati , e dipoi parte di loro morti, e parte man* 
dati in efilio. Ne in quella variazione di cofe fu efempio tanto nobile , 
quanto quello di Meflèr Luca Pitti > perchè fubito fi conobbe la difieren* 
za quale è dalla vittoria alla perdita , e dal difonore ali* onore. Vedeva- 
fi nelle fiie cafe una folitudine grandiOima, dove prima erano da moitilfimi 
cittadini frequentate. Per la flrada gli amici e parenti , non che d*ao 
compagnarlo , ma di fiilutarlo temevano > perchè a parte d'effi erano fta^ 
ti tolti eli onori , e a parte la roba , e tutti parimenti minacciati I fii^ 
perbi edificj eh' egli aveva incominciati furono da gli edificatori abbandoN 
nati l i beneficj die gli erano per Taddietro (lati fotti , fi convertirono 
in ingiurie , gli onori in vitupcrj. Onde che molti di quelli che ^i ave- 
vano per grazia alcuna cofa donata di gran prezzo , come cofa predata 
glie la domandavano 5 e quelU altri che fblevano fino al Cielo lodarlo | 
come ingrato e violento lo biafimavano. Talché fi pentì tardi non avere 
a Niccofò Soderini creduto , e cerco piuttofto di morire onorato. Qud- 
li , che fi trovavano cacciati , cominciarono a penfiuie fra loro varj modi 
per racquiflar quella Città che non s'avevano faputa confervare. Meflcr* 
Agnolo Acciaiuoli nondimeno trovandofi a Napoli , prima che penfafle 
d^innovar cofa alcuna, volle tentar l'animo di Piero y per vedere & potè- 
va fperare di riconciliarfi feco , e fcriflcgli una lettera in quefia feto 
tenza. 

,, Io mi rido de* fuochi della fortuna , e come a fiia pofta ella fa gli a^ 
,, mici diventar nimici, e gli nimici amici. Tu ti puoi ricordare come nell* 
9, efilio di tuo padre (dimando più quella ingiuria che i pericoli miei) io 
^ ne perdei la patria , e fui per perderne la vita-, ne ho mai ("mentre fon 
5, vivuto con Cofimo) mancato d'onorare e fiivorire la caCi voftra , ne 
5, dopo la fua morte ho avuto animo d'offenderti : Vero è che la tua ma* 
3, la complefiione ^ la tenera età de' tuoi figliuoli , in modo mi sbigottiva* 
5, no , eh' io giudicai che fuflè da dare tal forma allo Stato , che dopo la 
5, tua morte la patria noftra non royinaflè. Da quefi:o fono nate k cofe 
j, fatte non contro a te, ma in beneficio della patria mia 5 il che feppure 
^ è (lato errore , merita , e dalla mia buona mente , e dall^ opere mie 
„ paflate eflfcr cancellato. Ne poflb credere (avendo la cafa tua trovato in 
,,. me tanto tempo tanta fede) non trovar* in te miferìcordia, e che tanti 
j, miei meriti da un folo fallo debbino efler dillrutti. 
Piero ricevuta quefia lettera così gli rifpofe : 

99 II rider tuo coflì è cagione eh* 10 non pianga 5 perchè fe tu ridefli à 
„ Firenze io piangerei a Napoli. Io conkfTo che tu hai voluto bene a 
„ mio padre, e tu confefièrai d'averne da quello ricevuto $ in modo che 
„ tanto più era l'obbligo tuo che'l noflro , quanto fi 'debbono (limare più 
yy i fatti che le parole. Sendo tu fiato adunque del tuo bene ricompen(à- 
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ij to> non d debbi ora maravigliare fé del male ne riporti giufti premj. 
j^ Ne ti fcufa Tamar della patria ^ perchè non (àrà mai alcuno che creda , 
j, qucfta città efierc fiata meno amata e accrefciuta da i Medici che da gli 
^ Acciaiuoli, Vivi pertanto difonoraco coftì^ poiché qui onorato vivere 
j, non hai iàputo. 

Dirperato pertanto Mefìcr' Agnolo di poter* impetrar perdóno^ fané 
venne a Roma, e accozzofli con lo Arcivefcovo e altri fuor' uiciti, e con 
quelli termini potette più vivi, fi sforzarono torre il credito alla ragione 
de i Medici che in Roma 11 travagliava. A che Piero con difficulrà pro- 
vidde; pure aiutato da gli amici ftilli il difegno loro* Mefler Diodlalvi 
dair altra parte e Niccolò Soderini con ogni diligenza cercarono di muo- 
vere il Senato Veneziano conerà la patria loro ^ giudicando clic fé i Fioren- 
tini Rinero da nuova guerra afialiti, per ellcre lo Stato loro nuovo e odia- 
to ) che non potriano Ibftenerla. Trovavafi in quel tempo a Ferrara Gio- 
'Van Franceico figliuolo di Mefler Palla Strozzi , il qua!' era nella muta* 
zion del XXXIV fuco cacciato col padre da Firenze, Aveva coftui cre- 
dito grande , e era fecondo gli altri mercatanti (limato ricchi Aimo. Mo- 
llrarono queili nuovi ribelli a Giovan Francefco la grande facilità del ri- 
patriarfi , quando i Veneziani ne faceflero imprefa* E facilmente crede- 
vano la farebbero , quando fi poteflè in qualche parte contribuire alla fpe- 
la j dove altrimenti ne dubitavano. Giovan Francefco , il qual defide* 
rava vendicarfi dell' ingiurie ricevute , credette facilmente a i configli di 
coflroro ^ e promefle eflère contento concorrere a qucfla imprefa con tue* 
te le fue faculrà. Donde che quelli fé n*andarono al Doge , e con quel* 
lo fi dolfcro dello cfiUo , il quale non per altro errore dicevano fopporca- 
re , che per aver voluto che la patria loro con le leggi fue viveflè ^ e 
che i Magiara ti j e non i pochi cittadini s'onoraflero ; per il che Piero 
de i Medici con gli altri fuoi feguaci, i quali erano a vivere tirannicamen- 
te confueti 3 avevano con inganno prefe l'armi , con inganno fottcle po- 
fare a loro , e con inganno cacciatigli poi della loro patria j ne furono 
contenti a queflo ^ che eglino ufarono mezano Dio a opprimere molti al- 
tri che focto la fede data erano rimafi nella Città ^ e nelle publiche e fa- 
ere cerimonie e folenni rupplicazioni f acciocché Dio de* loro tradimcìiri 
fìifie partecipe) furono molti cittadini incarcerari e morti ; cofa d'uno ini- 
pio, e nefando efempio. Il che per vendicai-e non fapevano dove con più 
(pei anza fi poter ricorrere che a quel Senato y il quale per efièr fempre 
ftato libero , doverebbe di coloro avere compafTione che aveflèro la fua 
libertà perduta. Concitavano adunque conerà i tiranni gli uomini liberi , 
conrra gli erapj i pietofi -, e che li ricordaflcro , come la famiglia de* 
Medici avaa tolto loro ^imperio di Lombardia » quando Cofìmo fuora 
della volontà de gli altri cittadini contro quel Senato favorì e fov venne 
Francefco ^ tanto che fé la giufta caufa loro non gli moveva ^ il giù fio o* 
dio ^ e giufto defiderio di vendicarfi muovere gli doverebbe. Qiieile ul- 
time 
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ti me parole tutto quel Senato comtnoflèro , e deliberarono che Bartolo- 
meo Coglione loro capitano aflalifìe il dominio Fiorentino i e quanto fi 
potette prima ^ fu inficme Tefercito , col quale s*accoftà Ercole da Éfti man- 
dato da Borfo Duca di Ferrara, Coftoro nel primo afiàlto (non fendo 
ancora i Fiorentini a ordine) arfcro il Borgo di Doadola , e fecero alcuni 
danni nel paefe ali* intorno. Ma i Fiorenrmi (cacciata che fij la parte ni- 
mica a Piero) avevano con Galeazzo Duca di Milano e col Re Ferrando 
fatta nuova lega , e per loro capitano condotto Federigo Conte d* Urbi- 
no ^ in modo che trovandofi a ordine con gli amici , ftimarono meno j 
nimici Perchè Ferrando mandò Alfonfo fuo primogenito , e Galeazzo 
venne in perfona , e ciafcheduno con convenienti forze \ e fecero tutti te* 
fta a Caftracaro , caftello de' Fiorentini pofto nelle radici dell' Alpi che 
fcendeno dalla Tofcana in Romagna. I nimici in quel mezo s'erano ri* 
tirati verfo Imola ^ e così fra Tuno e Taltro efercito feguivano fecondo i 
coftumi di quei tempi alcune leggieri zuffe i ne per Tuno ne per Taltro s'af- 
fali o campeggiò torre ^ ne fi dette copia al nimico di venir* a giornata , 
ma ftandofi ciafcuno nelle fue tende , ciafcuno con raaravigìiofi vi Irà fi 
governava, Quefta co fa difpiaceva a Firenze i perchè fi vedeva oppref- 
fa da una guerra , nella quale fi fpcndeva aflai , e fi poteva fperare poco> 
e i Magi ft rati fé ne doHèro con quei cittadini eh' eglino avevano a quella 
imprefa deputati Commiflarj. I quali rifpofero , eficre di rutto il Duca 
Galeazzo cagione ^ il quale per aver* aflai autorità e poca cfperienza ^non 
fapeva prendere partiti utili , ne predava fede a quelli che iàpevano % e 
com* egli era impoffibilc , mentre quello nell' efercito dimorava , che fi 
poteflè alcuna cofa virtuofa o utile operare. Fecero i Fiorentini pertanto 
intendere a quel Duca y come gli era loro commodo e utile affai che per- 
fonalmcnce ei fufle venuto a gH aiuti loro ^ perchè fola tal riputazione era 
arra a poter sbigottire i nimici j nondimeno (limavano molto più la falu- 
t€ fua e del fuo Stato ^ che i commodi proprj , perchè falvo quello , o- 
gn* altra cofa fperavano profpera , ma patendo quello , temevano ogni 
avvcrficà : Non giudicavano pertanto cofa molto ficura eh* egli molto 
tempo dimorafiè aflènte da Milano , fendo nuovo nello Stato , e avendo 
i himici potenti e fofpctti j talmente che chi volcfle machinarc co(à alcu- 
na contra e^li , potrebbe facilmente : Donde che lo confortavano a tor- 
narlène nel luo Stato , e lafciar parte delle genti per la difefa loro. Piac- 
que a Galeazzo qucfto confìglio , e fènz' altro penfarc fé ne tornò a Mi- 
lano, Rimafi adunque i Capitani de* Fiorentini fenza quefto impedimen- 
to , per dimoftrare che fuflè vera la cagione che del lento loro procedere 
avevano accufata , fi ftrinferò pili al nimico ^ in modo che vennero a una 
ordinata zuffa ^ la quale durò mezo un giorno f fènza che niuna delle 
parti inclinafle. Nondimeno non vi morì alcuno i iblo vi fiirono alcuni 
cavalli feriti , e certi prigioni da ogni parte prcfi- Era già venuto il ver- 
no , e il tempo che gli clcrciti erano confucti ridurli alle flanze i perran- 
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^to Mcflcr Bartolomeo fi ritirò vcrCo Ravenna ^ le genti Fiorentine in Tot 
cajia j quelle del Rè e del Duca ciafcuna nelli Srati de' loro Signori fi ri- 
iàufCcto- Ma dipoi che per qucfio aflalto non s'era Mentito alcun moto in 
Firenze ^ ièconao che i ribelli Fiorentini avevano promeflb , e mancando 
il foldo alle genti condotte , fi trattò d'accordo , e dopo non molte pra- 
*tiche fu conclufo. Pertanto i ribelli Fiorentini privi agogni fperanza in 
varj luoghi fi partirono* Mcfler Diotifalvi fi ridufiè a Ferrara , dove fu 
dal Marchefe Borfb ricevuto e nutrito. Niccolò Sederini ie n'andò a Ra- 
venna 5 dove con una piccola provifione avuta da' Veneziani invecchiò 
e morì. Fu coftui tenuto uomo giufto e animofo ^ ma nel rifotverfi dub- 
bio e lento. Il che fccci che Gonfaloniere di giuftizia ei perde quella oc- 
cafione del vincere ^ che dipoi privato volle racquifiare e non potette, 

Seguita la pace , quelli cittadini eh* erano rimafi in Firenze fuperiori, 
non parendo loro avere vinto y fc con ogni ingiuria non folamente i ni- 
mici , ma i fblpetti alla parte loro non affliggevano , operarono con Bar- 
do Altoviti j cne ledeva Gonfaloniere di giurfizia , che di nuovo a molti 
cittadini togliefie gli onori , a moiri altri la Città, La qual cofa crebbe a 
loro potenza , e a gli altri fpa vento. La quale potenza fenza alcun ril- 
petto efercitavano , e in modo fi governavano , che pareva che Dio, e la 
fortuna aveflè data loro quella Città in preda. Delle quali cofe Piero po- 
che n'intendeva , e a quelle poche non poteva (per eflcr dalla infirmiti 
oppreflb) rimediare j perchè era in modo contratto ^ che d'altro che del- 
la lingua non fi poteva valere. Ne fi poteva fare altri rimedj , che ammo- 
nirli , e pregargli doveflero civilmente vivere , e goderfi la loro patria , 
^Iva pili pretto , che diftrutta* E per rallegrare la Città deliberò di cele- 
brare magnificamente le nozze di Lorenzo fuo figliuolo , col quale la Cla- 
rice nata di cafa Orfina aveva congiunta ; le quali nozze furono fatte con 
quella pompa d'apparati e d*ogni altra magnificenza che a tanto uomo fi 
richiedeva. Dove più giorni in nuovi ordini di balli j di conviti, e d'an- 
ciche rapprefentazioni fi confumarono. Alle quali cofè s'aggiunte , per- 
moftrar più la grandezza della cafa de* Medici e dello Stato , due fpetta- 
coli militari j Tuno fatto da gli uomini accavallo , dove una campale zuf- 
fa fi raprefentò ; l'altro una efpugnazione d'una terra dimoftrò. Le qua- 
li cole con quello ordine furono fatte , e con quella virtù eieguite che fi 
potette magEÌore< 

Mentre cne qucftc colè in qucfia maniera in Firenze procedevano , il 
refto deir Italia viveva quietamente , ma con fofpetro grande della poten- 
za del Turco , il quale con le fue imprcfe feguiva di combattere i Crifiia- 
ni j e aveva cfpugnato Negroponte , con grande infamia e danno del no- 
me Crifiiano. Mori in quelli tempi Borfo Marchcfc di Ferrara , e a 
quello fucceflè Ercole fuo fratello. Morì Gifmondo da Rimino perpetuo 
nimico alla Chiefà , e erede del fuo Stato rimafc Roberto fuo figliuolo, 
il quale fu poi tra i Capitani dltalia 3 nella guerra ecccllcntiflimo. Mori 
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Papa Pagolo , e f ù a lui creato fucceilbrc Sifto IV , detto prima Francsd^ 
co da Savona j uomo di bafllllinia e vile condizione , ma per le Tue virtù 
era divenuto Generale dcir ordine di S, FranccloD, e dipoi Cardinale Fu 
qucfto Pontefice il primo che cominciaile a moftrarc quanto un Pontefice 
poteva , e come mólte cole chiamate per Taddietro errori , fi potevano fotta 
Ea Pontificale autorità nafcondcre. A\^va tra la fua famiglia Piero e Girola- 
l!io , i quali (fecondo che ciafciino credeva} erano fuoi figliuoli j nondi- 
meno ibtto altri più onefti nomi gli palliava, Piero , perchè era frate , 
condune alla dignità del Cardinalato ^ del titolo di San Siftov A Girola- 
mo dette la Città di Furlì , e tolfela ad Antonio Ordelaffi y i maggiori 
del quale erano di quella Città lungo tempo ftati Principi. Qucfto modo 
di procedere ambÌ7:iolb lo fece più da i Principi d'Irai ia ftimare y e ciat 
omo cercò di farfclo amico , e perciò il Duca di Milaiio dette per moglie 
a Girolamo la Caterina fua figliuola nauiraie , e per dote di quella la 
Città d*[mola , della quale aveva fpogliato Taddeo Alidori, Tra quefto 
Duca ancora e il Re Ferrando fi contrade nuovo parentado y perchè E^ 
liiàbclla , nata d*Altbnfo primogenito del Re ^ con Giovan Galeazzo pri- 
mo figliuolo del Duca fi congiunfe. 

Vivcvafi pertanto in Italia aflai quietamente , e la maggior cura di qnd- 
ìì Principi era d^oflervarc Tuno l'altro , e con parentadi j nuove amidzie^ 
e leghe , Tun dell* altro aflìairarfi. Nondimeno in tanta pace Firenze c^ 
ra da i fuoi cittadini grandemente afflitta , e Piero ali* ambizione loro , 
dalla malattia impedito » non poteva opporfi. Nondimeno per i%ravaf b 
fua confidenza y e per veder fc poteva fargli vergognare ^ gli chiamò tum 
ri in cafa ^ e parlo in quella fentcnza. „ Io non anei mai creduto che 
potcfle venir tempo , che i modi e coftimii de gli amici mi a^^eJÌCTo a 
far' amare e dcfidcrare i nimici 5 e la vitroria la perdita ^ perchè io mi 
pcnfava aver' in compagnia uomini , che nelle cupidità loro avcficro 
qualche termine o raifura 5 e che baftafic loro vivere ndla loro pama 
ficiiri e onorati y e di più de* loro nimici vendicati. Ma io conofco ora 
come io mi fono di gran Ittnga ingannato , come quello die conofbeva 
poco là naturale ambizione di tutti gli uomini , e nicno la voftra j per- 
sy che non vi balla eflerc in tanta Città Principi y e aver voi pochi quelli 
„ onori 5 dignità , e utili , de* quali già moki cittadini fi fdevano onora- 
„ re i non vi baila avere tra voi divifi i beni de i nimici vollri ^ non vi 
yy bafta poteie tutti gli altri afflìggere co i publiei carichi , e \tdì liberi 
da quelli a%Tr tutte le publiche utilità , cne voi con ogni qualità d*in- 
giuria ciafchcduno affliggete : Voi Ipogliafte de' fuoi bem il vicino ^ 
voi vendete la giufli^ja 3 voi ftjggìte i giudicj civili y voi opprefTarc gli 
uomini pacifici y e gli infoienti efaltate. Né credo che fia in aitm Ita- 
lia tanti efempj di violenta e d'avarizia , quanti fono in qucfta Cittì. 
Dunque quella noftra patria ci ha dato la vita , perchè noi la togliamo 
5j^ a. lei ? ci: ha latri vittoriofi , perdiè xm la dìftrug^amo ? d onora , per- 
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che noi la vituperiamo ? Io vi prometto per quella fede che fi debbo 
dare e ricevere da gli uomini buoni ^ che ie voi feguiterete a portarvi 
in modo eh* io mi abbi a pentire d*avcr vinto 5 io ancora mi porterò ùi 
maniera ^ che voi vi pentirete d*aver male ulata la vittoria, 
Rifpofcro quelli cittadini fecondo il tempo e il luogo accomodatamen- 
nondimeno dalle loro fmiftre operazioni non fi ritraflero. Tanto che 
Fiero fece venire ceUtamcntc Mefler* Agnolo Accia iuoli in Cafaggiob ^ e 
con quello parlò à lungo delle condizioni della Città, Né fi dubita pun- 
to che fennon era dalla morte interrotto, eh' egU aveflè tutti i fuor* ufci- 
ti , per frenare le rapine di quelli di dcntio , alla patria rcftituiti. Ma a 
quefti fuoi oneftiflimi pcnfieri s^oppofe la morte ^ perchè aggravato dal 
mal del corpo , e dalle anguftie dell' animo , mori l'anno della fua età 
LUI i la virtù e bontà del quale la i^atria fua non potette interamente co- 
nofcere , per efler ftato da Cofimo fuo padre infino quafi che aircrtrcmo 
della fua vita accompagnato , e per aver quelli pochi anni j che fopravvit 
lèj nelle contenzioni civili e nella infirmiti confumati. Fu fotterrato Pie- 
ro nel Tempio di San Lorenzo propinquo al padre , e furono fatte l'cfe- 
quic fue con quella pompa che tanto cittadino meritava. Rimafcro di lui 
duoi figliuoU , Lorenzo e Giuliano j i quali benché dcflero a ?iafchedu- 
no fperanza di dovere cflère uomini alla Rcpublica utiliflimi ^ nondimeno 
la loro gioventù sbigottiva ciafi:uno. 

Era m Firenze tra i primi cittadini del governo 1 o molto di lunga al- 
li altri fuperiore , Mcfler Tomafo Soderini , la cui prudenza e autorità 
non folo in Firenze , ma apprefiò a tutti i Principi d*Italia era nota. 
Quello dopo la morte di Fiero da tutta la Città era oflcrvato , e molti 
cittadini alle fue cafe > come Capo della Città lo vifitavano, e moiri Prin- 
cipi gli feri fiero i ma egli eh' era prudente , e che ottimamente la fortu- 
na fua ^ e di quella cafa conofccva ^ alle lettere de' Principi non rifpofc, 
e a' cittadini lece intendere ^ come non le fijc cafe , ma quelle de' Medi* 
ci s'avevano a villtare. E per moftrar con reflctto quello che co' confor- 
ti aveva dimollro , ragunò tutti i primi delle famiglie nobili nel Conven- 
to di S* Antonio ^ dove fece ancora Lorenzo e Giuliano de* Medici ve- 
nire 3 e quivi difputò con grave e lunga orazione delle condizioni della 
Città , di quelle d'Italia , e de gh umori de' Principi d'efia j e conchiu- 
le , che fé volevano ^ che in Firenze fi vivefic uniti e in pace^ e dalle di- 
vifioni di dentro , e dalle guerre di fuora ficuro , era ncccflario onirvar© 
quelli giovani , e a quella cafa la riputazione mantenere ^ perchè gli uo- 
mini di far le cofe , j:he fono di far con fue ti , mai non fi dolgono j le 
nuove , come prefto fi pigliano , così ancora prefio iì lafciano } e fcmprc 
fu più facile mantener' una potenza , la quale con la lunghezza del tempo 
abbia fpenta Pinvidia , che fufcitarne una nuova , la quale per moltiflimc 
cagioni fi pofià facilmente fpegnere. Parlò apprcflb a Meficr Tomafo Lo- 
renzo , e (benché Me giovane^ con tanta gravità e LnQ(kùk 1 ehc dee- 
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te a ciafcuno fperanza d^eflèr quello che dipoi divenne. E prima parrif- 
fero di quel luogo quelli cittadini giurarono di prendergli in figliuoli , e 
loro in padri. Rettati adunque in qucfta conclufione , erano Lorenzo, 
e Giuliano come Principi dello Stato onorati , e quelli dal con figlio di 
MefTer Tomafo non fi partivano. E vivendofi afiài quietamente dentro e 
fiiora 5 non fendo guerra che la commune quiete perturbane ^ nacque mio 
inopinato tumulto , il quale fu come un prefagio de* futuri danni. 

Traile femiglie , le quali con la parte di Meflèr Luca Pitti rovinarono , 
fii quella de' Nardi -, perchè Salveftro e i fratelli , Capi di quella ftmiglia 
furono prima mandati in efilio y e dipoi ^ per la guerra che mofle Barto- 
lomeo Coglione y filtri ribelli. Tra quefti era Bernardo fratello di Salvc- 
flro j giovane pronto e animofo. Coftui non potendo ^ per la povertà , 
fopportar Tefilio ^ ne reggendo per la pace fetta modo alcuno al ritorno 
fuo j deliberò di tentar qualche cofa , da potere mediante quella dar ca- 
gione a una nuova guerra ^ perchè moke volte un debile principio parto* 
rifce gagliardi effetti , conciofia che gli uomini fiano più pronti a feguirc 
ima cofa moda ^ che a muoverla. Aveva Bernardo conofccnzz grande in 
Prato j e nel contado di Pifloia grandiillma , e maflimamente con quelli 
del Palandra , famiglia (ancora che contadina} piena d'uomini, e fecon- 
do gli altri Piftolcfì nell' armi e nel fangue nutriti : Sapeva come coftoro 
erano mal contenti ^ per eflere flati in quelle loro nimicizie da' magiftra- 
ti Fiorentini mal trattati : Conofceva oltra di quefto gli umori de' Prate- 
fi , e come e' pareva loro efièrc fuperbamente e avaramente governati ^ e 
d'alcuno fapeva il mal' animo contra lo Stato : In modo che tutte quelle 
cofe gli davano fperanza di poter* accendere un fuoco in Tofcana ^ dicen- 
do ribellar Prato y dove dipoi concorrcflero tanti a nutrirlo , che quelli 
che lo voleflero fpegnere non baflaflero. Commimicò quefto fuo pen fie- 
ro con Mefler Diotifalvi , e li domandò, quando Toccupar Prato gli riuC- 
cifie 3 quali aiuti potefic mediante lui da i Principi fperare : Parve a MeP 
ler Diotifalvi Timprcfa pericolofiirima , e quafì impoflibile a riufcire; non- 
dimeno veggendo di potere col pericolo d'altri di nuovo tentar la fortuna, 
lo confortò al fatto, promettendogli da Bologna e da Ferrara aiuti cer- 
tifllmi 3 quando egli operaflc in modo che tenefle e difendeflc Prato al- 
meno XV giorni. Ripieno adunque Bernardo per qnefta promefla d'u- 
na felice fperanza , fi condufie cclatamcnte a Prato , e comunicata la co- 
fa con alcuni li trovò difpoftinimi. Il quale animo e volontà trovo ancó- 
ra in quelli del Palandra , e convenuti infieme del tempo e del modo , 
fece Bcnardo il tutto a Meflèr Diotifalvi intendere.^ Era Poteftà di Prato 
per il popolo di Firenze Ccfare Petrucci, Hanno quefti fimili governa- 
tori di Terre confuetudine di tenere le chiavi delle porte apprcflb di loro, 
e qualunque volta (ne* tempi maffime non fofpetti) alcuno della Terra le 
domanda^ j3er ufcire o entrare di notte in quella, gliene concedono. Ber- 
iiardo che (apeva quefto coftimie ^ propinquo al giorno infieme con quelli 
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del Palandra 5 e circa C armati , alla porta che guarda verfo Piftoia fi 
prcfcntò 5 e quelli che dentro fapevano il fatto ancora s'armarono -, uno 
de i quali domandò al Poteftà le chiavi ^ fingendo eh' uno della Terra per 
entrare le domandaiTa II Poteftà che niente d'un fimilc accidente poteva 
dubitare , mandò un Tuo fervitore con quelle ^ al quale come fu alquanto 
dilungatofi dal palagio , furono tolte da* congiurati ^ e aperta la porta , 
fu Bernardo co i fuoi armati intromeflb ^ e convenuti infieme in due par- 
ti fi divifero. Una delle quali guidata da Salveftro Pratese occupò la cit- 
tadella i Taltra infieme con Benardo prefe il palagio , e Cefare con tutta 
la fua famiglia dettero in guardia ad alcuni di loro. Dipoi levarono il ro- 
more , e per la Terra andavano il nome della libertà gridando* Era già 
apparuto il giorno ^ e a quel romore molti popolani corlèro in piazza^ 
e intendendo come la Rocca e il palagio erano fiati occupati , e il Pote- 
ftà co i Tuoi prcfo ^ ftavano ammirati donde potefle quefto accidente na* 
fcere. Gh Otto cittadini che tengono in quella Terra il fiipremo grado ^ 
nel palagio loro convennero ^ per configliarfi quello fìiflè da fare. Ma Ber- 
nardo e i Cuoi j corfb eh* egli ebbe un tempo per la Terra, e veggendo di 
non eflcr feguitato d'alcuno , poi eh' egli intefe gli Otto efière infieme, 
fe n'andò da quelli- Narrò la cagione dell' imprefa fiia cflere , volere li- 
berar loro e la patria fiia della fervitù , e quanta gloria farebbe a quelli le 
prendevano l'armi ^ e in quefta gloriofa imprefa Taccompagnavano, dove 
acquiftavano quiete perpetua , e eterna fama : Ricordo loro l'antica loro 
libertà > e le preiènri condizioni 5 moftrò gli aiuti certi, quando egli vo- 
leflcro pochiflìmi giorni a quelle tante forze , che i Fiorentini poteflero 
mettere infieme, opporfis Aflermò avere intelligenza in Firenze, la qua! 
fi dimoftrerebbe fubito che s'intendeflc quella Terra eflere unita a feguirlo. 
Non fi mofiero gli Otto per quelle parole , e gli rifpofero non fiipcre le 
Firenze fi viveva libera o ferva , come cofa che a loro non fi aipettava 
intendere , ma che fapevano bene che per loro non fi dcfiderò mai altra 
Ubertà , che fcrvire a quei Magiftrati , che Firenze governavano , da i 
quali mai non avevano ricevuta tale ingiuria , che egli avellerò a prende- 
re Tarmi contra quelli. Pertanto lo confortavano a lafciare il Poteftà nel- 
la fua libertà ^ e la Terra hbera dalle fue genti , e fé da quel pericolo con 
preftezza traeflè , nel qual con poca prudenza era entrato. Non Ci sbi- 
gotti Bernardo per quefte parole ; ma deliberò di vedere ft la paura mo- 
veva i Pratefi, poi che i prieghi non gli movevano, E per fpaventargli, 
pensò di far morir Cefare , e tratto quello di prigione comando che e* 
Tufle alle fineftre del palagio appiccato. Era già Cefare propinquo alle fi* 
neftrc col capeftro al collo , quando ci vidde Bernardo che follecitava la 
fua morte , al quale volto fi difie : Bernardo tu mi fai morire*, credendo 
poi eflere da i Pratefi feguitato , e egli ti riufcirà il contrario y perchè la 
riverenza che quefto popolo ha a gli Rettori che ci manda il popolo Fio- 
rentino è tanta 5 che com' ci fi vedrà quefta ingiuria fattami , ti concirc- 
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rà tant* odio centra , che ti partorirà la tua rovina : Pertanto , non 
la morte , ma la vita mia puote cfler cagione della vittoria tua > 
perchè fé io comanderò loro quello che ti parrà , più fecilcmcnte a 
me che a te ubbidiranno , e fcguendo io gli ordini tuoi ci verrai ad 
aver l'intenzione tua. Parve a Bernardo (come a quello eh- era fcar- 
fo di partiti) quefto configlio buono 5 e gli comandò che venuto (bpn 
un verone che rifponde in piazza comandafle al popolo che Tubbidifle 
La qual cofa fatta che Celare ebbe , fu ripofto in prigione. Era già 
la debolezza de' congiurati fcoperta , e molti T'iorentini che aitavano 
la Terra erano convenuti infieme , tra i quali era Meflcr Giorgio Gi- 
nori cavaliero di Rodi. Coftui fu il primo che mode l'armi contra di lo- 
ro , e aflalì Bernardo ^ il qual' andava difcorrendo per la piazza , ora 
pregando , ora minacciando, fennon era feguitato e ubbidito 5 e fatto im- 
peto contra di lui con molti che Mefler Giorgio fèguirono , fìi ferito e 
prefo. Fatto quefto , fu facil cofa liberar' il Potetrà , e fupejrar gli al- 
tri -, perchè fendo pochi , e in più parti divifi , furono quafì che tut- 
ti prefl o morti. A Firenze era venuta in quel mezo 1» fama di que/lo 
' accidente , e di molto maggiore che non era feguìto , intendendòfi eflfere 
prefb Prato , il Poteftà con la famiglia morto , e piena di nimici la Ter- 
ra -, Piftoia edere in arme , e molti di quei cittadini eficre in quella con- 
giura 5 tanto che fubito fu pieno il palagio di cittadini , e con la Signo* 
ria a configliarfi convennero. Era allora in Firenze Roberto da San &ve- 
rino , Capitano nella guerra riputatiflimo 5 pertanto fi deliberò di man- 
darlo con quelle genti , che potette più adunare iiifleme , a Prato , e gli 
commeflèro s'appropinquafle alla terra, e deflc particolare notizia della co- 
la , facendovi quelli rimedj che alla prudenza lua occorreflero. Era pat 
lato Roberto di poco il cartello di Campi , quando fri da uno mandato 
di Cefare incontrato , che fignificava Bernardo efière prefb , e i fuoi c<Hn- 
pagni fugati e morti , e ogni tumulto pofato. Onde che fi ritornò a Fi- 
renze , e poco dipoi vi fu condotto Bernardo 5 e ricerco dal Magifbrato 
del vero dell' imprefa , e trovatala debile , diflc averla fatta , perchè a- 
vendo deliberato piuttofto di morire in Firenze che vivere in efilio , vol- 
le che la fua morte almeno fuflè da qualche ricordevole fatto accompa- 
gnata. 

Nato quafi che in un tratto e oppreflò quefto tumulto , tornarono i cit^- 
tadini al loro confueto modo di vivere , penfando di goderfi fenza alcun 
fifpetto quello Stato che s'avevano ftabilito e fermo. Di che ne nacquero 
alla Città quelli mali che fogliono nelle paci il più delle volte gencrarfi j 
perchè i giovani più fciolti che l'ufitato , in veftire , in conviti , in altri 
Umili lafcivie fopra modo fpendevano, e efièndo oziofi, in giuochi ed in 
femine il tempo e le fuftanze confumavano -, e gli ftudj loro erano appa^ 
• rire col veftire fplendidi , e col parlare fagaci e aftuti , e quello che più 
dcftramente mordeva gli altri, era più favio e da più ftimato. ^Quelli così 
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fatti cofliinii furono da i cortigiani del Duca di Milana accrefciuti , il 
quale infieme con la fjx donna e con tutta la Tua Ducale coree , per 
Sodisfare (lècondo che di Oc) a un voto , venne in Firenze ^ dove fu ri- 
^cevuto con quella pompa ^ che conveniva un tanto Principe, e tanto ami- 
ca alla Città ricevere. Dove Ci viddc cofa in quel tempo nella noftra Cit* 
tà ancora non veduta j che fendo il tempo del quadragefmiale , nel quale 
la C^hiefa comanda che (enza mangiar carne tì digiuni j quella fua corte, 
fcnza nfpetto della Chicfi o di Dio , tutta di carne fi cibava, E percliè 
fi fecero moki fpettacoli per onorarlo , tra i quali nel Tempio di S, Spiri- 
to fi rappi-elcneò la concedìone dello Spirito Santo a gli Apoftoli , e per* 
che per i r^oki fuochi che in fimile fblcnnità fi fanno , quel Tempio tuc^ 
to ade ^ fa creduto da molti , Dio indegnato contra di noi avere voluteti 
dcUe fuc ire dimoftrarc quel fègno. Se adunque quel Duca trovò la Cit- 
tà di FircH/c piena dt cortigianie, diticatezze^ e coftumi a ogni bene or* 
dinam aviìiri contrar] , la lafciò molto più. Onde che i buoni cittadini 
pentirono che fullc neceflario porvi freno -, e con nuova legge a i veftiti^ 
a i mortori y a i conviti termine poicro. 

Nel mezo di tanta pace , nacque un nuovo e infpcrato tumulto in ToP 
cana. Fu trovata nel corttado di \^olterra da alcuni di quelli cittadini una 
cava d'allumi ^ della quale conofcendo quelli l'utilità , per aver chi con i 
danari gli aiutaHc , e con l'autoritil gU difende flc , ad alcuni cittadini Fio- 
r^nrini s'accollarono, e de gli utili cl\e di quella fi traevano gli feronopar* 
wcipi Fu quefta cola nel principio (^come il, più ddle volte delle imprc- 
fc iitiove imerviciiej dal popolo di Volterra flimata poco ^ ma col rem* 
pò , conofciuto TudIc ^ volle rimediare a quello tardi e fenza frutto, che a- 
buon' ora facilmente arcbbc rimediato, ComincioflI ne i configli loro ad 
agitare la cofa, atfermando non efière conveniente, che una induftria tro^ 
vata ne i terreni publici , in privata ut ih tu fi converta : Mandarono lopra 
queilo Oratori a Firaize : Fu la caufa in alcuni cittiidini rimenà , i qiuli^ 
o per efierc corrotti dalla parte , o perchè giudica fièro cosi eflère bone ^ 
riterirono , il popolo Volterrano non volere le cofe giuftc , deiìderando^ 
privare i fuoi cittadini delle fatiche e induftric loro , e perciò a ì privati^ 
non a lui quelli allumi appartenevano^ ma cllèrc ben conveniente che cial^ 
CUPO anno certa quantità di danari paga fièro , in fegpo di riconofcerla> 
per fiiperione, Quefia rifpofia fece non diminuire ^ ma crefcere i rumulcii 
e gU odj in Volterra , e niuna altra cofa non fblamente ne i loro confi- 
gli 5 ma finora per tutta la Città s'agitava 5 richiedendo Tunivcrfale quel- 
lo , che pareva gh fufie ftato tolto , e volendo i prticolari confèrvare 
quello f che s'avevano prima acq lift ito y e dipoi era ilato loro dalla feai- 
cenza de i Fiorentini conservato. Tanto che in quefte difpute fu mortoi 
un cittadino in quella Città riputato j chiamato il Pecorino ^ e dopo ly5 
molti altri che con quello s*;iccoftavaiio , e le loro calè: facchcggiate e ar=- 
fe i, a da qjjello impeto^ medefimo piofil ^ con fetka dalla motte da' Rci^ 
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tori y che quivi erano per il popolo Fiorentino , s'aftenncro* Seguito 
qucfto primo infiilto, deliberarono prima che ogni cofa, mandare Orarori 
a Firenze j i quali fecero incendere a quelli Signori , che fé volevano confer- 
vare loro i capitoli antichi , che ancóra eglino la Città nell' antica fua fer- 
viti! conicrvercbbero. Fu affai difputata la rifpofla* Meflcr TomafoSoderi- 
iii configliava che fufìè da ricevere i Volterrani in qualunque modo volef- 
ftro ritornare , non gli parendo tempi da fufcitare una fiamma fi propin- 
qua , che potcflè arciere la cafa noftra > perchè temeva la natura del Pa- 
pa j la potenza del Rè , né confidava nell* amicizia de' Veneziani , ne 
in quella del Duca, per non fapere quanta fede fi fuflè nell' una, e quan- 
ta virtù nell* altra j ricordando quella trita fèntenza , eflère meglio un 
magro accordo , che una grafìa vittoria, Dall* altra parte Lorenzo de* 
Medici j parendogli avere occafione di moftrare quanto col configho e con 
la prudenza valefie , fèndo maflìmc di cosi fare confortato da quelli che 
air autorità di Meflcr Tomafo avevano invidia , deliberò fare Hmprefa, 
e con l'armi punire l'arroganza de i Volterrani j affermando che fc quel- 
li non fiiflero con efempio memorabile corretti y gli altri lenza riverenza 
o timore alcuno di fare il medefimo , per ogni leggier cagione non dubi- 
terebbero. Deliberata adunque l'imprefa > fu rifpofto a i volterrani , co- 
me egli non potevano domandare Toflervanza di quelli capitoli ^ che lo- 
ro medefimi avevano guafti ^ e perciò o fi rimetteflcro nell* arbìtrio di 
quella Signorìa ^ o eglino afpettaflero la guerra. Ritornati adunque i Vol- 
terrani con quefVa riìpofla ^ fi preparavano alle difefè , affortificando la 
Terra ^ e mandando a tutti i Principi Itahani per convocare aiuti , e fii- 
rono da pochi udiri 5 perchè fol amente ì Saneft e il Signore di Piombino 
dettero loro alcuna fpcranza di fbccorfb* I Fiorentini dall' altra parte pcn- 
fando che l'importanza della vittoria loro fliflè nell* accelerare , miflcro 
inficme X mila fanti e II mila cavalli y i quali fbtto Pimperio di Federi- 
go Signore d'Urbino fi prefcntarono nel contado di Volterra , e fàcilmen- 
te quello occuparono. M [fièro dipoi il campo alla Città ^ la quale fendo 
porta in luogo alto , e quafi da ogni parte tagliato, non fi poteva fcnnon 
da quella banda dove è il Tempio di S. Alcflandro combattere. Avevano 
i Volterrani per loro difefa condotti circa mille foldati , i quali veggendo 
la gagliarda efpugnazione che i Fiorentini facevano ^ diffidandofi di poter- 
la difendere , erano nelle difefe lenti , e nelle ingiurie eh' ogni dì faceva- 
no a i Volterrani, prontirtimi. Dunque quegli poveri cittadini e fuori da 
i nimìci erano combattuti , e dentro da gli amici opprcfli , tanto che dit 
pcrati della falutc loro , cominciarono a penfare all' accordo, e non lo tro- 
vando migliore ^ nelle braccia de i Comroiflarj fi rimi fiero -, i quali fi fe- 
cero aprire le porte , e intromefib la maggior parte dell' elerci to fé n'an- 
darono al palagio , dove i Priori loro erano j a i quali comandarono le 
ne tornafìèro alle loro cafe , e nel camino fix uno di quelli da uno de i 
foldati per difpregio fpogliato. Da queflo principio (come gli uomini fono 
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più pfonti al male eh* al bene) nacque la diftfuzzione e il facco di quella 
Città , la quale per tutto un giorno fu rubata e fcorfa , ne a donne , ne 
a luoghi pii fi perdonò j e i foldari (così quelli che l'avevano male dife* 
fa 5 come quelli che l'avevano combattuta} delle fue fuftanze la fpogliaro- 
no. Fu la novella di quella vittoria con grandiflìma allegrezza da i Fio- 
rentini ricevuta j e perchè Tera fiata tutta imprefa di horcnzo ^ ne fall 
quello in riputazione grandillima. Onde eh' uno de i più fuoi intimi a- 
mìci rimproverò a Mefler Tomafo Soderini il configlio fuo , dicendogli : 
Che dite voi ora che Volterra fi è acquiftata ? A cui Mefler Tomaio rif* 
poie : A me pare ella perduta ; perchè fc voi la ricevevi d'accordo , voi- 
ne traevi utile e ficurtà % ma avendola a tenere per forza ^ ne i tempi av- 
verfi Vi porterà debolezza e noia , e ne i pacifici danno e fpe^. 

In quefti tempi il Papa cupido di tenere le terre della Chiefa nella ubbi- 
dienza loro, aveva fatto faccheggiare Spoleto > che s*cra fmedianti l'in- 
trinfeche fazzioni) ribellato. Dipoi perchè Città di caftello era nella me- 
defima contumacia , l'aveva aflèuiata. Era in quella terra Principe Nic- 
colò Vitelli- Teneva coftui grande amicizia con Lorenzo de i Medici | 
donde che da quello non gli m mancato d'aiuti , i quali non furono tanti 
che difendeflèro Niccolò , ma furono bene fufficienti a gettare i primi 
fcmi della inimicizia tra Siflo e i Medici , i quali poco di poi produfiero 
maliflimi frutti. Né arebbero difterito molto a dimoftrarfi ^ le la morte di 
Fra Piero Cardinale di S, Sifto non fuflc feguìta 5 perchè avendo quefto 
Cardinale circuito Italia , e gito a Vinegia e Milano 5 fotto colore aonc- 
ftar le nozze d*Ercole Marchcfe di Ferrara , andò tentando gli animi di 
quelli Principi y per veder come inverfo i Fiorentini gli trovava diff3ofti. 
Ma ritornato a Roma fi morì , non fenza fufpizion d*eflcr (lato da i Ve- 
neziani avvelenato , come quelli che tenìevano della potenza di Siflo 1 
quando fi fuflè potuto dell' animo e dell' opera di Fra Piero valere. Per- 
chè non óftante che ftifle dalla natura di vile fangue creato, e dipoi tra i 
termini d'uno convento vilmente nutrito ^ come prima al Cardinalato per- 
venne 5 apparfe in lui tanta fuperbia e tanta ambizione , che , non enei 
Cardinalato ^ ma il Pontificato non lo capeva 1 perche non dubitò di ce- 
lebrare un convito in Roma , che a qualunque Rè farebbe flato giudicato 
fh-aordinario 5 dove meglio che XX mila fiorini confumò, Privato a- 
dunque Sifto di queflo miniftro ^ leguitò i difegiìi fuoi con più lentezza. 
Nondimeno avendo i Fiorentini , Duca , e Veneziani rinovata la lega» 
e lafciato il luogo al Papa e al Re per entrare in quella , Sifto ancóra e il 
Rè fi collegarono , lafciando luogo a gli altri Principi di potervi entrare. 
E già fi vedeva Tltaha divifa in due fazzioni , perchè ciaìcuno dì nasce- 
vano cofe, che fra quefic due leghe generavano odio> coni* avvenne dell* 
Ifola di Cipri 1 alla quale il Rè Ferrando afpirava , e i Veneziani l'occu- 
pa rono. Ónde che ì Papa e il Rè fi vennero a riftrin^^ere più inficme. 
Era in Italia allora tenuto nelle armi eccellcntifllmo B'cdcrigo Principe 
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^Urbino , il quale molto tempo aveva per i! popolo Fiorentino militato. 
Deliberarono pertanto il Re e il Papa (acciocché la lega nimica mancaift 
di quefto capo) guadagnarfi Federigo ^ e il Papa lo configliò , e il Rè Io 
pregò andaltè a trovarlo a Napoli. Ubbidì Federigo , con ammiraEionc 
e mfpiacere de' Fiorentini ^ i quali credevano che a lui come a Giacopo 
Piccinino intervenifle. Nondimeno n'avvenne il contmrio 5 perchè Fe- 
deri^ tornò da Napoli e da Roma onoratifllmo ^ e di quella loro lega 
Capitano. Non mancavano ancóra il Rè e il Papa di tenere gli animi 
de' Signori di Romagna e de* Sancii y per ferfegli amici , e per potere 
mediante quelli più offendere i Fiorentini. Delle quali cofe accorgendoli 
quelli 5 con ogni rimedio opportuno contro ali* ambisyone loro s'armava* 
no ^ e avendo perduto Federigo d'Urbino , foldarono Roberta da Rimi-* 
no. Rinovarono la lega con i Perugini ^ e col Signore di Faenza fi col- 
legarono. Allegava il Papa e il Rè la cagione dell' odio contro a* Fio- 
rentini eflère , che defideravano da' Veneziani fi fcompagnailèro 5 e col- 
legaflènfi con loro % perchè il Papa non giudicava che la Chiefa potefle 
mantenere la riputazione fua , né il Conte Girolamo gli Stati S Kom^* 
gna j fendo i Fiorentini e i Veneziani uniti, DalP altra parte i Fiorenti- 
ni dubitavano , che voleflèro inimicargli co i Veneziani y non per ferfegU 
amici y ma per potere più facilmente ingiuriargli. Tanto che in quefti fof» 
petti e diverfità d^umori fi viflè in Italia due anni , prima eh* alcuno tu- 
rni Jto nafceflè. Ma il primo che nacque fu {ancora che piccolo} in Tot 
cana. Di Braccio da Perugia, uomo (^come più volte abbiamo dimoftro} 
nelle guerre riputatiflimo , rimafero duoi figliuoli, Oddo e Carlo, Quefìo 
era di tenera età , qucU' altro fu da gli uomini di Val di Lamona ammaz- 
zato , (come di fopra moftrammo.) Ma Carlo , poiché fu a gli anni mi- 
litari pervenuto , fu da' Veneziani ^ per la memoria del padre , e per la 
fpcranza che di lui s'aveva , tra i Condottieri di quella Republica ricevu- 
ta Era venuto in quelli tempi il fine della fua condotta , e quello non 
volle , che per allora da quel Senato gli fufCc confermata 1 anzi deliberò 
vedere ^ ft col nome fuo 5 e riputazione del padre , ritornare ne gli Sta- 
ti fuoi di Perugia poteva. A che i Veneziani facilmente conicntirono , 
come quelli che nell' innovazioni delle cofe fempre folevano accrefccre 
riraperio loro. Venne pertanto Carlo in Tofcana , e trovando le coJe di 
Perugia difficili , per eflcre in lega co i Fiorentini , e volendo che que- 
lla fua mofia partoriflè qualche cola degna di memoria , afTaltò i Sanefi , 
allegando quelli eOère debitori fuoi , per Icrvizj avuti da fuo padre nelli 
affari di quella Republica ^ e perciò volerne eflere Ibdisfatto 5 e con tanta 
furia gli afTaltò , che quafi che tutto il dominio loro mandò fottofbpra. 
Quelli cittadini y reggendo tale infulto , come eglino fono facili a crede- 
re male de' Fiorentini , fi perfuafero tutto eflcre con loro conlcnfo efcgui- 
tOi e il Papa e il Rè di rammarichi riempierono. Mandarono ancora O* 
ratori a Firenze , i quali fi dolfero di tanta ingiuria , e dcftramente mo- 
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Ararono ^ che fcnza edere Ibvvcnuto, Carlo non avrebbe potuto con tan- 
ta ficurtà ingiuriargli ; di che i Fiorentini s'efcufarono , affermando eflc» 
re per fkre ogni opera che Carlo s'aftcneflè dall' offendergli : e in quel 
\modo che gli Oratori vollono a Carlo comandarono che dall' offendere i 
Sancii s'alteneflè : Di che Carlo fi dolfe , moftrando che i Fiorentini per 
non lo fovvenirc s'erano privi d*uno grande acquiflo , e avevano privo 
lui d'una gran gloriai perchè in poco tempo prometteva loro la poilèflio. 
ne di quella Terra ^ tanta viltà aveva trovata in cfla , e tanti pochi ordini 
alla difefa. Partifll adunque Carlo | e alli flipendj ufati de* Veneziani 
ricornò. E i SanefI (ancóra che mediante i Fiorencini fuflèro da tanti 
danni l^^crati} rimafèro nondimeno pieni di fdegno contro 4 quelli i per- 
chè non pareva loro avere alcuno obbligo con colora , che gli avellerò 
d'un male > di che prima fuflèro fìati cagione , liberati. 

Mentre che quefle cofe ne' modi Ibpra narrati tra il Rè e il Papa e in 
Tofcana fi travagliavano , nacque in Lombardia imo accidente di mag^ 
gior momento , e che fu prefagio di maggior mali. Infognava in Milano 
la Latina lingua a* primi giovani di quella Città Cola Mantovano ^ uomo 
litterato e ambiziofo- Quelli , o eh* egli avelie in odio la vita e cofhi- 
mi del Duca» o che pur' altra cagione lo moveflè^ in tutti i fuoi ragiona* 
menti il vivere fotto un Principe non buono dcteftava , gloriofi e felici 
chiamando quelli , a' quali di nafcere e vivere in una Republica aveva la 
Jiatura e la fortima conceduto : moftrando come tutti gli uomini famoll 
s'erano nelle Republiche e non fotto i Principi nutriti i perchè quelle nu- 
iricano gli uomini virtuofi , e quefti gli fpengono > facendo Tuna profit-* 
to dell' altrui virtù, l'altra temendone. 1 giovani con chi egli aveva più 
femigliarità prefa ^ erano Giovan Andrea Lampognano , Carlo Vifconti^ 
€ Girolamo Olsiato, Con co fioro più volte della peflima natura del 
Principe , e della infelicità di chi era governato da quello ragionava, E 
in tanta confidenza dell' animo e volontà di quelli giovani venne ^ che 
gli fece giurare che , come per l'età e' poteflero ^ la loro patria dalla ti- 
rannide di quel Principe Ubererebbero. Sendo ripieni adunque (quelli gio- 
vani di quefto defiderio , il quale fempre con gli anni crebbe ^ i coftumi 
I e modi del Duca, e di più le particolari ingiurie contro a loro fatte di far-» 
io mandare ad effetto affrettarono. Era Galeazzo libidinofo e crudele ^ 
rfelle quali due coÌè gli fpefH efempj l'avevano fatto odiofiffimo 1 perchè 
non folo non gU ballava corrompere le donne nobili , che prendeva ancó- 
ra piacere di publicarlc j ne era contento fare morire gli uomini , fc con 
qualche modo crudele non gli ammazzava. Non viveva ancora fenza in- 
famia d'aver morto la madre j perchè non gli parendo eflcr Principe pre- 
fcnte quella , con lei in modo u gpvernò , che gli venne voglia di ritirar- 
ci nella fua dotale fede a Cremona ^ nel qual viaggio da fubita malattìa 
prefa mori. Donde molti giudicarono quella dal figliuolo eflcre ftata fat- 
ta morire. Aveva quello Duca per via di donne , Carlo e Girolamo di- 
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fonorati , e a Giovan Andrea non aveva voluto la poflèiTionc della Aba- 
dia di Miramondo , (lata al Tuo propinquo dal Pontefice refignata y con- 
cedere, Qucfte private ingiurie accrebbero la voglia a quefti giovani , 
con il vendicarle , di liberare la loro patria da tanri mali j fperando che 
qualunque volta riufcifle loro Tarn m alzarlo , di efìcre non fol amente da 
molti de' nobili , ma da tutto il popolo feguicL Dcliberatifì adunque a que- 
fta imprefa , ii trovavano fpeflb inficme j di che Tantica famigliarità non 
dava alcuna ammirazione. Ragionavano fempre dì quefta coia ^ e per 
fermare più Tanimo al fatto , con le guaine di quegli ferri che eglino ave- 
vano in queir opera dcftinati 5 ne* fianchi e nel petto l'uno l'altro fi per- 
cotevanOi Ragionarono del tempo e del luogo : In cadello non pareva 
loro ficuro ^ a caccia incerto e pericolofo | ne* tempi che quello per la ' 
terra giv a a fpallò difficile ^ e non riufcibile j ne* conventi dubbio : 
Pertanto deliberarono in qualche pompa e publica feftività opprimerlo, 
dove fuOcro certi che veniffe , e eglino focto varj colori vi potcflero lóro 
amici ragunare : Conchiufero ancora , che fendo alcuni di loro per qua- 
kinquc cagione dalla Corte ritenuti , gli altri doveflcro perii mezo del 
ferro, e de' nimici armati ammazzado. Correva l'anno MCCCCLXXVII^ 
ed era propinqua la felli vita del natale di Crifto : E perchè il Principe ^ 
il giorno di San Stefano foleva con pompa grande vifitarc il Tempio di 
quel Martire , deliberarono che quello fu (Tè il luogo e il tempo commodo 
a efeguire il penderò loro. Venuta adunque la mattina di quel Santo, fe- 
cero armare alcuni de* loro più fidati amici e fervidori , dicendo volere 
andare in aiuto di Giovan Andrea j il quale, centra la voglia d*alcuni /ùoi 
cmuU , voleva condurre nelle fue poflellioni uno aquedutto , e quelli così 
armati al Tempio conduflèro , allegando volere avanti partifiero prendere 
licenza dal Principe : fecero ancora venire in quel luogo ^ fotro varj colo* 
n 5 più altri loro amici e congiunti , fperando che fatta la cofa y ciafche- 
duno nel refto dell' imprefa loro gli feguitafie, E l'animo loro era , mor- 
to il Principe ^ ridurli infieme con quelli armati , e gire in quella parte 
della Terra dove crcdeiTero più facilmente follevare la plebe, e quella con- 
tro alla Duchcfla ^ e a i Principi dello Stato , fare armare , e limavano 
-che il popolo per la fame ^ dalla ^liale era aggravato ^ doveflè facilmente 
.leguirgli 5 perche dilègnavano dargli la cafa di Meflfèr Cecco Simonetta, 
di Giovanni Botti , e di Franccfco Lucani y tutti Principi del governo, 
in preda , e per quefta via afilcurare loro , e rendere la libertà al popolo, 
•Fatto quefto difegno , e confermato Panimo a quefta cfccuzioney Giovan 
Andrea con gli altri furono al Tempio di buona ora, uidirono mefta in* 
Tieme i la quale udita Giovan Andrea fi voi fé a una ftatua di Santo Am- 
brogio ^ e difle ; O padrone di quefta naftra Città , tu fai l^intenmmu 
:nejtra , il fine a che fwi vogìimm mettirci a tanti pericéli ^ fia fa- 
'%'ùrevùie a quefta noftra imprefa y e dimoftra , favorendo la giufiidia , 
*ìthe ia tngiuftmia ti dif piaccia. Al Duca dall* altro canto (avendo a vc^ 
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hìré al Tempio) intervennero moki fègni della fua futura morte ^ perchè 
venuto il giorno j fi veflì (fecondo che più volre coftumava} una coraz- 
za y h quale dipoi fubìto fi traflè , come fé nella prefenza o nella perfona 
roffendefìè : Volle udire mefla in cartello j e trovò cheH fuo Cappellaoa 
era ito a San Stefano con tocti i fuoi apparati di cappella. Volle che in 
cambio di quello il Ve! covo di Como cclcbrafle la mefla ^ e quello alle^ 
gò certi impedimenti ragionevoli : tanto che quafi per ncceflìtà deliberò 
d'andare al Tempio, e prima fi fece venir Giovan Galeazzo e Ermes fuoi 
figliuoli , e quelli abbracciò e baciò moke volte ^ ne pareva potefle fpic- 
Carli da quelli : Pure alla fine deliberato alP andare , s*ufcì di caftello , e 
entrato in rtì^Zo dell' Oratore di Ferrara e di Mantova n'andò al Tempio. 
I congiurati in quel tanto , per dare di loro minore fofpizione , e fuggire 
il freddò eh' era grandiflìmo, s'eraao in una camera dell' Arciprete ^ella 
Chieia loro amico ritirati j e intendendo come il Duca veniva ^ fc ne ven- 
nero in Chiefa, e Giovan Andrea e Girolamo fi pofcro dalla deftra par- 
te air intrare del Tempio, e Cado dalla finiftra. Entravano già nel Tem- 
pio qfueHi che precedono al Duca j dipoi entrò egli circondato d'una mol- 
titudine grande, com'era conveniente in quella folennità a una Ducal pom- 
pa, -I primi che modero furono il Lampognano e Girolamo, Coftoro 
fimulando di-^^r fare largo al Principe fé gli accoftarono , e ftretce l*armi 
(^che corte e acute avevano nelle maniche nafcofc} l'aflàlirono. Jl Lam- 
pognano gli dette due ferite , Tuna nel ventre, l'altra nella gola. Girola- 
mo ancora nella gola e nel petto lo pcrcoflè, Carlo Vifconte , perchè s'e- 
ra porto più propinquo alla porta ^e eflcndogli il Ducapaflato avanti quan- 
do da i compagni fu aflàlito no '1 potette ferire d'avanti , ma con duoi 
colpi la fchiena e la fpalla gli trafiflc. E fi^irono quefte fci ferite fi preflc e 
fubitCj che'l Duca fu prima in terra che quafi niuno del fatto s'accorgeflc- 
Nè quello potette altro fare o dire ^ falvo che cadendo , una volta fola il 
nome della noftra Donna in fuo aiuto chiamare. Caduto il Duca in terra, i 
il romorc fi levò grande, aflai fpade fi sfoderarono, e come avviene nclli 
cafi non preveduti , chi fuggiva del Tempio ^ e chi correva verfo il tu- 
multo 3 fenza avere alcuna certezza o cagione della cofa. Nondimeno 
quelli eh' erano al Duca più propinqui , e eh* avevano veduto il Duca 
morto 5 e gli ucciditori conofciuti , gli pcrfeguitarono, E de' congiurati^ 
Giovan Andrea volendo ti rarfi fuora della Chiefa entrò fra le donne, le 
quali trovando affai , e fecondo il fuo coftume a federe in terra , implica- 
to e ritenuto tra le loro velH , fu da uno moro fVaffiero del Duca foprag- 
giunto e morto : fu ancóra da' circonllanti ammazzato Carlo. Ma Giro- 
lamo Olgiato ufcito fra gente e gente di Chieia , vedendo i fuoi compa- 
gni morti , non fapcndo dove altrove fuggirfi , fé n'andò alle fiie cafe , 
dove non fu dal padre ne da' fratelli ricevuto -, folamence la madre aven- 
do al figliuolo compafiione, Io raccomandò a un prete antico amico della 
F famiglia loro ^ il quale meflogli fuoi paoni in dolio alle fuc cafc lo conduf* 
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fe. Dove flette due giorni , non fenza fperanza che in Milano nafccflè 
qualche tumulto che lo fai valle ^ il che non fuccedendo, e dubitando non 
cflere in quel luogo ritrovato ^ volft (conofciuto fiiggirfi j ma conofciuto 
nella poteftà della giuftizia pervenne , dove tutto rordine della congiura 
aperiè- Era Girolamo d'età di XXIII anni , né fò nel morire meno ani- 
mofb che nell' operare fi fiiHè flato % perchè trovandoli ignudo , e con il 
carnefice davanti , che aveva il coltello in mano per ferirlo , dille queflc 
parole in lingua latina , perchè literato era -, Mars acerba , fama perpe^ 
tua , Jiabtt vetus memoria faBL Fu quefta imprefa di quefti infelici gio- 
vani fegrctamente trattata , e anìmofamente efeguitaì e allora rovinarono, 
quando quelli che eglino fperavano gli aveflèro a feguire e difendere , non 
gli difefero né feguirono. Imparino pertanto i Principi a vivere in manie- 
ra y e ferfi in modo riverire e amare , che ninno fperi potere ammazzan- 
dogli falvarfi , e gh altri conofchino quanto quel penfiero fia vano , che 
Ci faccia confidare troppo ^ che una moltitudine f ancóra che mal conten- 
ta) ne i pericoli tuoi ti feguiti o ti accompagni. Sbigottì queflo accidente 
tutta Italia ^ ma molto più quelli che indi a breve tempo va Yìi^t\j.^ legui* 
rono j i quali quella pace che per XII anni era ftata in Italia ruppero , 
come nel libro leguente farà da noi dimoftrato i il quale fc ara il me iud 
meflo e lagrimofo , ara il principio £uiguiiioÌb e fpaventcvolc. 
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|Endo il principio di quefto ottavo libro pofto in mezo 
di due congiure^ Tuna già narrata, e fucccilà a Mil ino, 
Taltra j^er doverfi narrare, e iegiuta a Firenze, parrebbe 
conveniente cofa f volendo fcguitare il coftume noftro} 
che delle qualità delle congiure, e dell' importanza d^cC- 
fé ragionaffimo. 11 che fi farebbe volentieri quando o in 
altro luogo io non n*aveffi parlato , o s'ella fufiè materia 
da potere con brevità paflarla. Ma fendo cofa che defìdera aflai confide- 
razione, e già in altro luogo detta, la lafccremo indietro, e paflando ad 
un* altra materia diremo , Come lo ftato de i Medici avendo vinte tutte 
le inimicizie , le quali apertamente Pavesano urtato , a volere che quella 
cafa prcndefle unica autorità nella Città , e fi fpiccallè col vivere civile 
dair altre, era neceflario eh' ella fuperaffc ancora quelle che occultamente 
con tra gli macchinavano. Perchè mentre che i Medici di p^ri autorità e 
riputazione con alcune dell* altre fiimiglie combattevano, potevano i citta- 
dini che alla loro potenza avevano invidia apertamente a quelH opporfi, 
fenza temer deflcre ne i principj delle loro nimicizie opprcllij perché 
fendo diventati i Magiftrati liberi, niuna delle parti , fennon dopo la per- 
dita « 
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Idita, aveva cagione di temere. Ma dopo la vittoria del LXVI Ci riflrmfc 
fin modo lo Stato tutto a i Medici^ i quali tanta autorità prefero, che 
I quelli che n'erano malcontenti conveniva o con pazienza quel modo del 
L vivere comportafìero 5 o feppure lo volcflèro fpegnere^ per via di congiu- 
re, e iègretamente di ferlo ten ta fiero v le quali perchè con difficultà fuc- 
[ cedono» partorifcono il più delle volte a chi le muove rovina, e a colui , 
contra il quale fono mone , grandezza. Donde che quafi fcmpre un Prin- 
cipe d'una Città da fimili congiure aflalito , lennon è ^ome il Duca di 
[Milano ammazzato (il che rade volte interviene} fadie in maggior poten- 
za , è riioltc volte ^ fendo buono, diventa cattivo. Perchè quelle con Pe- 
lèmpio loro gii danno cagione di temere > il temere, d'alllcurarfij raflicu- 
jrarfi, d*ingiuriare 1 donde ne na(cono gli odi dipoi, e molte volte la fua 
1 rovina. E così quefte congiure opprimono Uibito chi le muove, e quello, 
contra a chi le fon mofle , in ogni modo col tempo offendono. 

Era ritaliafcome di fopra abbiamo moftro) disvila in due ftzzionij Pa- 
^pa crRè da una parte ^ dall* altra Vcnettani, Duca, e Fiorentini, E ben* 
fthè ancora fra loro non fufi^ accelà guerra, nondimeno ci:ircuno giorno 
ffra e(ìi fi dava nuove cagioni d'accenderla, e il Pontefice maffime in qua- 
lunque fua imprefa di offendere lo Stato di Firenze ^s'ingegnava^ Onde 
che fendo morto Mcffer Filippo de i Medici j^rcivefcovof di Pila, il Papa, 
contra alla volontà della Signorìa di Firenze, Francefco Salviari, il quale 
conofceva alla famiglia de i Medici nimico, di ytello Arcivefcovado in* 
veftì. Tal che non gli volendo la Srgnsjria, dare'- li pofiefìione , ne fèguì 
tra il Papa e quella, nel maneggio di queffa'^cofa» nuòve offéfe : Oltra di 

3ueflo faceva in Roma alla famiglia de i Pazzi favori grandìffimi, e quella 
e i Medici in ogni azzione disfavoriva. Erano i Pazzi in Firenze per 
ricchezze e per nobiltà allora di tutte Tal tre famiglie Fiorentine fplendidi^- 
il mi. Capo di quelli era Meflcr Giacopo, fatto, per le fue ricchezze e 
nobiltà, dal popolo Cavaliere/ Non aveva altri figliuoli ch'Anna figliuola 
naturale i aveva bene molti nipoti nari di Mcfler Piero e Antonio fuoi fra- 
telli, i primi dei quali erano Guglielmo, Francclco, Rinato, Giovanni, 
e appreflb Andrea > Niccolò , e Galeorro. Aveva Cofimo de i Medici 
fvcggcndo la ricchezza e nobiltà di coftorp} la Bianca fila nipote con 
Guglielmo congiunta; Iperando che quel parentado facefle quelle famiglie 
più unite., e levafle via rinimicizie e gli odj che dal folpetto il più delle 
volte fiDgliono nascere* Nondimeno (tanto fono i dìfirgni noftri incerti e 
lallaci) la cofa procedette altramente ^ perchè chi configliava Lorenzo gli 
moftrava, com' e^li era pericolofiflimo , e alla fua autorità contrario, rac- 
cozzar ne i cittadmi ricchezze, e Stato- QLicfto fece che a Mefler Gia- 
copo e a i nipoti non erano conceduti quelli gradi d'onore, che a loro, 
fecondo gli altri Cittadini, pareva meritare. Di qui nacque ne i Pazzi il 
primo fdegno, e ne i Medici il primo timore, e l'uno di qucfti, che ere* 
fpeva, dava materia a gli altri di crcfccre, donde i Pazzi in ogni azzione, 
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kdovc altri cittadini concorreflcro ^ erano da i Magiftrati non bene uditi s 
e il Magiftrato de gli Otto ^ per una leggier cagione , ftndo Francefco 
de i Pazzi a Roma y fenza avere a lui quel rifpetto che a i Grandi citta- 
dini fi fuole avere , a venire a Firenze lo codrinfe. Tanto che i Pazzi in 
ogni luogo con parole iugiuriofè e piene di fdegno fi dolevano j le quali 
coic accrefcevano ad altri il fofpetto ^ e a fc l'ingiurie. Aveva Giovanni 
de i Pazzi per moglie la figliuola di Giovanni Borromei , uomo ricchis- 
fimo , le fijiVanze di cui (fendo morto) alla fiia figliuola (non avendo e- 
gU altri figliuoli} ricadevano. Nondimeno Carlo fuo nipote occupò par- 
te di quali beni j e venuta la cofa in litigio ^ fij fetta una legge , per 
virtii della quale la moglie di Giovanni de i Pazzi fu della eredità di ìlio 
padre fpogliata ^ e a Carlo concerta j la quale ingiuria i Pazzi al tutto da 
i Medici riconobbero. Della qual cofa Giuliano de i Medici molte volte 
con Lorenzo fuo fratello fi dolfe , dicendo com' ci dubitava che per vo- 
ler delle cofe troppo y eh* elle non fi perdcflcro tutte- Nondimeno Lo- 
renzo caldo di gioventii e di potenza , voleva a ogni cofa penfarc , e 
che ciafcuno da lui ogni cofa riconofceflè. Non potendo adunque i Faz- 
zi con tanta nobiltà , e tante ricchezze , fopportar tante ingiurie , comin- 
ciarono a penfare come fé n*aveflero a vendicare- Il primo che moffe al- 
cun ragionamento contra a i Medici fu Franceico. Era coftui più ani- 
mofo e più fenfitivo eh' alcuno de gli altri j tanto che deliberò > o d'ac- 
quiftar quello che gli mancava , o di perdere ciò eh* egli aveva, E per- 
chè gli erano in odio i governi di Firenze s viveva quafi fempre a Ro- 
ma , dove aflfài teforo (^fecondo il coftume de i mercatanti Fiorentini} 
travagliava. E perch* egli era al Conte Girolamo amiciflimo , fi doleva- 
no coftoro fpeflo Tuno con Taltro de i Medici, Tanto che dopo molte 
dogUenze e* vennero a ragionamento , com* egli era neceffàrio a volere 
che l*uno vivefie ne i fuoi Stati , e l'altro nella fua Città ficuro^ mutar lo 
Stato di Firenze y il che fcnza la morte di Giuliano e di Lorenzo pcnfa- 
rono non potefle farfi. Giudicarono che 'l Papa , e il Re facilmente vi 
acconfentirebbcro > purché ali* uno e all' altro fi moftrafiè la facilità della 
cofa. Sendo adunque caduti in quefto pcn fiero , communicarono il tutto 
con Franccfco Salviati Arcivcfcovo di Pifa ^ il quale per efière ambizio- 
fb , e di poco tempo fiato ofFeib da i Medici, volentieri vi concorfe. Ed 
elaminando fira loro quello ftifle da fare , deliberarono rperchè la cola 
più facilmente fuccedefie} di tirare nella loro volontà Meflèr Giacopo de* 
Pazzi , fenza il quale non credevano poter cofa alcuna operare. Parve 
adunque che Francefco de* Pazzi a quefio effetto andafic a Firenze , e 
TArcivefcovo e il Conte a Roma rimaneflero , per eflcre col Papa quando 
pareffe tempo da communicargliene. Trovò Francefco Mencr Giacopo 
più rifpettivo e più duro non arcbbe voluto , e fattolo incendere a Roma, 
fi pensò che bi fogna fle maggior' autorità a difporlo -^ donde che l' Arcivc- 
fcovo e il Conte ogni cofa a Giovan Battifta da Montefccco , Condottie- 
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re del Papa , communicarona Qucflo era ftimato affai nella guerra ,;c 
al Conte e al Papa obbligato* Nondimeno moftrò la cofa eflère difficile 
e pericolofa-, i quali pericoli e difficultà rArcivcfcovo s'ingegnava fpegne- 
te , moftrando gli aiuti chel Papa e il Rè farebbero ali* impreià 5 di più 
gli odj che i cittadini di Firenze portavano a i Medici ^ i parenti che i 
Salviati e i Pazzi fi tiravano dietro 5 la facilità dell' amaEzargli , per an- 
dare per la Città fenza compagnia e fcnza forpetto j e dipoi , morti che 
fu fiero j la facilità di mutare lo Stato* Le quali cofc Giovan Batrifla in- 
teramente non credeva | come quello , che da molti altri Fiorentini ave- 
va udito altramente parlare. Mentre che fi flava in quefti ragionamenti e 
pen fieri ^ occorfe chc'l Signor Carlo di Faenza ammalò > talché fi dtìri- 
ta\^ della morte. Parve pertanto ali* Arciveicovo e al. Conte , d'^avcce 
occafione di mandar Giovan Battifta a Firenze , e di quivi in Romagna,, 
fotto colore di riavere certe Terre chcl Signore di Faenza gli occupava. 
Commifle pertanto il Conte a Giovan Battila parlafic con Lorenzo , e 
^a fu a parte gli domandafle con figlio come nelle coiè di Romagna s'avefle 
a governare ^ dipoi parlaflè con Francefco de* Pazzi , e vcdcfltro infiaiic 
di difporre Mcfler Giacopo de i Pazzi a leguitar k loro volontà, E per* 
che lo potefle con Taurorità del Papa muovere , volleno avanti alla partita 
parlafic al Pontefice > il quale fece tutte qudlc oflferte potette maggiori in 
beneficio deir imprefa. Arrivato pertanto Giovan Battifta a Firenze par- 
la con Lorenzo , dal quale fu umanifiimamente ricevuto , e ne' configli 
domandati laviamente e amorevolmente configliato 5. tanto che Giovan 
Battifta ne prefe ammirazione , parendogli aver trovato altro uomo che 
non gli era fiato moftro , e giudicollo tutto umano ^ tutto favio , e al 
Conte amiciifimo. Nondimeno volle parlar con Francefilo ^ e ncm ve Io 
trovando (perchè era gito a Lucca} parlò con Mcfler Giacopo ^ e trovai- 
io nel principio molto alieno dalla co&* Nondimeno avanti partifle, Pau- 
torità del Papa lo mofle alquanto ^ e perciò difl!e a Giovan Battifta eh* 
andafle in Romagna > e torna flc , e che in tanto Francefiro farebbe in Fi* 
fenzc, e allora più particolarmente della cofa ragionerebbero. Andò e tor*^ 
nò. Giovan Battifta , e con Lorenzo de i Medici feguitò il fimulato ragio- 
namento delle cofe del Conte , e dipoi con Meflcr Giacopo e Francefco 
de i Pazzi ti riftrintc y e tanto operarono , che Meflcr Giacopo conCèntr 
air imprcfi. Ragionarono del modo. A Mefler Gincopo non pareva che 
ftifle riufcibile , fendo ambe due i fratelli in Firenze ^ e perciò s*afpcttas- 
fe che Lorenzo andafl^ a Roma y com* era fama che voleva andare ^ e 
allora fi efeguifie la cofa : A Francefco piaceva , che Lorenzo ftflle a Ro- 
ma ^ nondimeno y quando bene non vi andaffe ^ aflermava o ehe a giuo- 
co.^ o in Chiefa ambedue i fi-atelli fi potevano opprimere : E circa gli 
aiuti forcftiert, gli pareva chel Papa potefie mettere genti infieme per 
inmprelà del caftetio. di Montone^ aventfo giufta cagione di ^^ogliarne il 
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nondimcfiG non fi fece altra conclufione , ftnnon che Franccfco de i Paa- 
zi e Giovan Battifta n'andaflèro a Roma , e quinci col Conte e col Papa 
ogni cofa concludcflcro* 

Praticoni di nuovo a Roraa quella materia » e io fine fi conci ufe (Cai* 
do l'imprefa di Montone rifolutaj che Giovan Francefco da Tolentino fbl- 
dato del Papa n'andaflc in Romagna , e Mefler Lorenzo da Cartello nel 
paefe fuo 5 e ciafcheduno di quefti con le genti del paefe tencflero le loro 
compagnie a ordine , per fare quanto dall' Arcivefcovo de i Salviati , e 
eia Francefco de i Pazzi ftifle loro cwdinato 1 i quali con Giovan Battifta 
da Montefccco fé ne veniflcro a Firenze , dove provcdertero a quanto fuf- 
ie neccifario per Tefccuaione dell' imprcfa^ alla quale il Re Ferrando me- 
diante il fuo Oratore prometteva qualunque aiuto- Venuti pertanto TAr- 
civeicovo e Franceico de i Pazzi a Firenze , tirarono nella fcntenza loro 
Giacopo di Mefler Poggia ^ giovane litterato , ma ambiziofo , di cofe 
nuove defiderofifllmo 5 tiraronvi duoi Giacopi Salviati, l'uno fratello, Tal- 
tro atìme ddr Arcivcfcovow Condufibnvi Bernardo Bandini e Napoleo* 
ne Francefiy Rovani ardiri^ e alla famiglia de i Pazzi obbligatifllmi- De i 
forcrticri , oltre a i prenominati , Mefler' Antonio da Volterra , e uno 
Stefano facerdote , il quale nelle caie di Mefler Giacopo alla fua figliuo- 
la la Ungua latina infegnava , n*intervennero- Rinato de i Pazzi , uomo 
prudente e grave 3 e che ottimamente conofceva i mali che da fimili im- 
prcfc naicono > alla congiura non acconfcnti^ anzi la detertò, e con quel- 
lo modo che oneftamente potette adoperare Tinterruppe- Aveva il Papa 
tenuto nello ftudio Pifano a imparar lettere Pontificie Rafaello di Riario j 
nipote del Conte Girolamo , nel qual luogo ancora effèndo , fu dal Papa 
alla dignità del Cardinalato promoflb* 

Parve pertanto a i congiurati di condurre qucfto Cardinale a Firenze, 
acciocché la fua venuta la congiura ricoprifle (pollendofi tra la fua fa- 
miglia quelli congiurati ^ de i quali avevano bifogno , nafconderc} e da 
quello prendere cagione d'elèguirla. Venne adunque il Cardinale , e fu da 
Mefler Giacopo de i Pazzi a Montughi fua villa , propinqua a Firenze, 
ricevuto^ Defideravano i congiurati d'accozzar' infieme , mediante coftui, 
Lorenzo t Giuliano , e come prima quefto occorrelle, ammazzamli. Or- 
dinarono pertanto convicaflèro il Cardinale nella villa loro di Fiefole , 
dove Giuliano ^ o acca/b , o a ftudio non convenne t, tanto che tornato il 
difegno vano giudicarono che fe lo convitaflero a Firenze di neceflità am- 
be due v^aveflero a intervenire* E cosi dato Tordine , la Domenica di 
XXVI d'Aprile correndo Tanno MCCCLXXVHI, a quefto convito de* 
putarono. Penfando adunque i congiurati di potergli nel mezo del convi- 
to ammazzare » furono il fabaro notte infieme , dove tutto quello che la 
mattina fcguente s'avcflè a efeguire difpofero. Venuto dipoi il giorno, fu 
notificato a Francefco , come Giuliano al convito non interveniva. Per* 
tanto di nuovo i Capi deUa cc«igiura fi ragunarono , e coqclufcro chq 
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non fuflè da differire il mandarla ad effetto ; perchè gli era imponibile 
f fendo nota a tantij la non fi fcopriflè- E perciò deliberarono nella Chic- 
fa Catcdrale di Santa Rcparata ammazzargli y dove fendo il Cardinale , 
i duoi fratelli (fecondo la confuetudine) converrebbero. Volevano che 
Giovan Batti fta prendcilè la cura d*ammazzar Lorenzo , Francefco de* 
Pazzi e Bernardo Bandini Giuliano. Ricusò Giovao Battifta il volerlo 
fare ^ o che la famigliarità aveva tenuta con Lorenzo gli avefìè addolcito 
l'animo , o che pure altra cagione lo move Uè : Difle che non gli bace- 
rebbe mai l'animo commettere tanto ecceflb in Chiefa } e accompagnare 
il tradimento col facrilcgioj il che fu il principio della rovina dell' imprc- 
fa loro. Perchè ftringendogli il tempo » furono neceffitati dar quefta cu- 
ra a Mefler* Antonio da Voftcrra ^ e a Stefano Sacerdote ^ duoi che per 
pratica e per natura erano a tanca imprefa inettiflìmì. Perchè fe mai in 
alcuna faccenda fi ricerca l'animo grande e fermo > e nella vita e nella 
morte per molte efpcrienze rifoluto , è neceflario averlo in quefla ^ dove 
fi è aifei volte veduto a gli uomini nell* armi efperti, e nel iangue intrifi , 
Tanimo mancare Fatta adunque qucfta deliberazione , volleno chel fc» 
gno dell* operare fufle quando fi communicava il Sacerdote che nel Tem- 
pio la principale Mefla celebrava , e che in quel mezo l'Arcivefcovo de* 
Salviati infieme co i fiioi e con Giacopo di NÌcflcr Foggio il palagio pu- 
blico occupaflero ^ acciocché la Signorìa , o volontaria ^ o forzata (fe- 
guita che ruflè de' due giovani la morte) fufle loro favorevole. Fatta que^ 
ila deliberazione fc n'andarono nel Tempio , nel quale già il Cardinale 
infieme con Lorenzo de' Medici era venuto. La Chiefa era piena di pò* 
polo y e l'ufficio Divino cominciato , quando ancora Giuliano de' Medi- 
ci non era in Chiefa. Onde che Francefco de' Pazzi ^ infieme con Ber- 
nardo alla fua morte deflinad , andarono alle fue cafe a trovarlo , e con 
pr leghi j e con arte nella Chiefa lo conduflero, E cofa veramente degna 
di memoria ^ che tanto odio, tanto penfiero di tanto ecceflb y fi potcfle 
con tanto cuore e tanta ofl in azione d*animo da Francefco e da Bernardo 
ricoprire. Perchè condottolo nel Tempio , e per la via e nella Chiefa 
con motteggi e giovenili ragionamenti Ti n trattennero. Né mancò Fran- 
cefco y fotto colore di carezzarlo , con le mani e con le braccia ftrignerlo, 
per vedere fé lo trovava o di corazza o d'altra fimi le àifeÙL munito. Sa- 
pevano Giuliano e Lorenzo Taccerbo animo de' Pazzi centra di loro , e 
com* eglino defìderavano di torre loro l'autorità dello Stato -, ma non te- 
mevano già della vita, come quelli che credevano che quando pur* eglino 
aveflcro a tentare cofa alcuna y civilmente , e non con tanta violenza l'a- 
veflero a fare. E perciò anche loro non avendo cura alla propria falute ^ 
d*eflerc loro amici fìmulkrono. Sendo adunque preparati gli ucciditori, 
quelh accanto a Lorenzo, (dove per la moltitudine che nel Tempio era 
facilmente e fenza fbfpetto potevano fhre} e quelli altri infieme con Giu- 
liano , venne Fora dcftinata , e Bernardo Bandini con un' arme corta a 
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quello effetto apparecchiata paffo il petto a Giuliano » il quale dopo po- 
chi pafli cadde in terra ^ ibpra il quale Francefco de' Pazzi gittatofi ^ lo 
empiè di ferite, e con tanto ftudio lo percofle , che accecato da quel fu- 
rore che li portava , (e medefimo in una gamba gravemente offefe. Mes- 
ièr' Antonio e Stefono dati* altra parte aflaUrono Lorenzo , e menatogli 
più colpi , d'una leggier ferita nella gola lo percoflero* Perchè, o la lo- 
ro negligenza , o Tanimo di Lorenzo ^ che vedutofi aflàlire con l'armi fuc 
fi difeiè , o Taiuto di chi era lèco , fece vano ogni sforzo di colloro- 
Talché quelli sbigottiti fi fuggirono i e fi nafcofcro ; ma dipoi ritrovati , 
furono vituperofamente moiti ^ e per tutta la Città fl:rafcinati. Lorenza 
dair altra parte , riOrettofi con quelli amici che egli aveva intorno , nel 
Sacrario del Tempio fi rinchiuic. Bernardo Bandini morto che viddeGiu- 
Liano , ammazzò ancora Francefco Nori , a i Medici amicifiimo , o per* 
che Podiaflè per antico , o perchè Francefco d'aiutare Giuliano s'inge* 
gnafle. E non contento a quelli due omicidi, corfe per trovar Lorenzo^ 
e fijpphrc con Tanmio e preftezza fua a quel che gli altri per la tardità e 
debolezza loro avevano mancato j ma trovatolo nel Sacrario rifuggito, 
non potette farlo. Nel mezo di quefti gravi e tumultuofi accidenti > i qua- 
li furono tanto terribili che pareva chel Tempio rovinafiè , il Cardinale 
fi riftrinfe air Altare , dove con fatica fu da i Sacerdoti tanto falvato , 
che la Signorìa , ccflàto il romore y potette nel Tuo palagio condurlo j 
dove con grandiflimo fofpetto in fi no alla liberazione fua dimorò. 

Trovavanfi in Firenze in quefti tempi alcuni Perugini cacciati per le 
parti della cafa loro 5 i quali i Pazzi (promettendo di rendere loro la 
patria) avevano tirati nella voglia loro- Donde che TArcivefcovo de' Sai* 
viari , il quale era ito per occupar* il palagio infieme con Giacopo di 
Mefler Poggio » e i fuoi Salviati e amici , gli aveva condotti feco ^ e ar- 
rivato al palagio , lafciò parte de* fuoi dabbaflb j con ordine che com' e* 
glino ientilTero il romore occupa flcio la porta ^ e egU con la maggior par- 
te de' Perugini fall d'alto ^ e trovato che la Signoria defina va , perchè 
era Pora tarda ^ fii dopo non molto da Cefare Petrucci Gon Pioniere di 
giuftizia intromcflb. Onde che entrato con pochi de i fuoi lafciò gli altri 
fiiora y la maggior parte de i quali nella Cancelleria per ic medcfimi fi 
rinchiufero y perchè in modo era la porta di quella congegnata , che ler* 
randofi non fi poteva iènnon con l'aiuto della chiave, così di dentro co- 
me di fiiora j aprire. Lo Arcivefcovo intanto entrato dal Gonfaloniere > 
fotto colore di volergli alcune cofc per parte del Papa riferire ^ gli comin* 
ciò a parlare con parole fpezzate e dubbie > in modo che ralteraziom che 
dal vifo e dalle parole moftrava , generarono nel Gonfaloniere tanto foA 
petto , che a un tratto y gridando fi pinfe fuora di camera , e trovato 
Giacopo di Mefier Poggio , lo prefc per i capegli , e nelle mani de i 
Sergenti Io mifle. E levato il romore fra i Signori , con quelle armi che 
il cafo ibmminirtrava loro j tutti quelli che eoa l' Arcivefcovo erano faliri 

Kk 3 dà 



26% I S T O R I E F I O R E N T I N E 

da alto (fendo parte rinchiuii e parte inutili) o fubito furono morti , a 
così vivi dalle nneftrc del palagio gittatL Tra i quali PArcivcfcovo , i 
duoi Giacopi Salviati , e Giacopo di Meflèr Poggio appiccati furono^ 
Quelli, che dabbaflò in palagio erano rimafti, avevano sforzata la guardia 
« la porta , e le parti bade tutte occupate , in niodo che i cittadini che 
in qucfto romorc al palagio corfero , né armati aiuto , né difarmati co»- 
figlio alla Signorìa potevano porgere. Francefco de* Pazzi intanto e Bep* 
nardo Bandini veggendo Lorenzo campato , e uno di bro in chi tutta la 
ipcranza deU* imprcfa era pofta gravemente ferito , s'erano ^igottìti 
Donde che Bernardo penfando con quella franchezza d'animò^ alla Im ù^ 
Iute , eh* egli aveva all' ingiuriare i Medici penfato , veduta la cofa pciv. 
^ta , falvo fé ne foggi. Fràncelco tornatofene a cafa ferito , provò le 
poteva reggerli accavallo (perchè Tordine era di circuire con armati laTcr- 
ra , e chiamare il popolo alla libertà e all' armi) e non potette j tanto era 
profonda la ferita , e tanto (angue aveva per quella perduto. Onde Ipo» 
piatoli fi gittò fopra il fuo letto ignudo , e pr^ò Meflcr Giacopo , che 
quello da lui non fì poteva (are y (àcedè ^li Meder Giacopo , aa^ 
còra che vecchio y e in fimili tumulti non pratico , per (are quefta tdtimaf 
c(perienza della fortuna loro , falì accavallo con forfè cento armati ^ fiia 
prima per (ìmile imprefa preparati , e fe n'andò alla piazza del pàìsmo^ 
chiamando in fuo aiuto il popolo e la libertà Ma perchè Tono era dafo 
fortuna e liberalità de i Medici fatto fordo , Taltra in Firenze alidamente 
non (ì defiderava^non gli fu rifpofto da alcrnio* Solo i Signori che la par- 
te fuperiore del palagio (ignoreggiavano , con fafli lo (alutarono , e coil 
le mmacce in quanto potevano lo sbÌTOttirono. £ (landò Me(fèr Giacopo 
dubhiofb , fu da Giovanni Sariftori (uo cognato incontrato , il quale pri* 
ma lo riprefe de gli fcandoli moffì da loro -, dipoi lo confortò a tom&urfe^ 
ne à czÙLy affermandogli che il popolo e la libertà era a cuore a gir altri 
cittadini come a lui. l^rivato adunque Meflèr Giacopo d'ogn? fperanza^ 
veggendofi nimico , Lorenzo vivo , Francefco ferito , e da ninno (egdh 
tato y noà (apendo altro che fard , deliberò di falvare , (e poteva con ht 
fiiga y la vita y e con quella compagnia che egli aveva (eco in piazza , & 
ii(cì di Firenze per andarne in Romagna. 

In quefto mezo tutta la Città era in arme, e Lorenzo de' Medici, ébt 
molti armati accompagnato , s'era nelle fue cafe ridotto : Il pakgio dal 
popolo era ftato ricuperato , e gli occupatori di quello tutti (ra prefi e 
morti Già per tutta la Città fi gridava il nome de' Medici, e le memorar 
de' morti, o (opra le punte dell' armi fìtte, o per la Città (Irafcinate (» 
vedevano 5 e ciafcheduno con parole piene d'ira, e con (atti pieni di cnir 
deità i Pazzi perfeguitava. Già erano le loro cafe dal p)opolo occupate e 
Francefco così ignudo fu di cafa tratto, e al palagio condotto, fò accanta 
all' Arcivefcovo e a gli altri appiccato. Né fu po(fibile per ingiuria che 
per il camino o poi gU fufiè fatta o detta, £irgU p;urlare alcuna co(à$ m» 
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guardando altrui fifio, fcnza ckilerfi altramente tacito fofpirava. Gugliel- 
mo de' Pazzi di Lorenzo cognato, ncUe cale* di quello, e per rinnocen- 
sa fila, e per l'aiuto di Bianca Tua moglie fi falvò. Non fu cittadino che 
armato o difarmato non andaflfe alle caie di Lorenzo in quella neceffità, e 
lyLafclieduno fe, e le fuiianzc fuc gli offeriva. Tanta era la fortuna e la. 
grazia, che quella cafa per la Tua prudenza e liberalità s'aveva acquiftata* 
Rinato de* Pazzi s'era (quando il caio feuì) nella fiia Villa ritirato. Don* 
de intendendo la cofa fi volle trave ftito mggirej nondimeno fu per il c^ 
mino ccHiofciuto , e prefo , e a Firenze condotto- Fu ancóra prefo Mei^ 
icrGiacopo nel paflare l'Alpi, perchè intelb da quelli Alpieini il calo fé- 
pàio a Firenze, e veduta la fuga di quello, fii da loro aflalitOi e a Fi- 
leazie menaroi Né potette {ancóra che più volte ne gli pregaCIè) impe- 
trare d'ellèr^ da loro per il camino ammazzata Furono Meiìer Giacopo* 
% Rinato g^dicati a morte , dopo quattro giorni che il cafo era feguitow 
E fra tante morti che in quelli giorni erano ilate fette, eh' avevano ripie- 
jic di membra d'uomini le vie, non ne fu con mifericordia altra che que^ 
fia di Rinato riguardata, per efler tenuto uomo favaio e buono, né di 
quella fupcrbia notato che gli altri di quella famiglia acculati erano, E 
perchè queflo cafo non mancafle d'alcuno eftraordinario efempio, fu MeC- 
ter Giacopo prima neUa fepoltura de* fuoi maggiori fepolto. Dipoi di: 
ipiivi come Icommunicato tratto , fu lungo dalle mura della Città atterra- 
to i e di quivi ancóra cavato, per il capeftro con il quale era flato morto» 
fu per rutta la Città ignudo ftrafcinato, e dapoi che in terra non aveva 
trovato luogo alla fepoltura fua, fu da quelli mcdcfimi , che ilrafcinato* 
tacevano, nel fiume d'Arno, irhe allora aveva le lue acque altifTImc, git- 
tato- Efcmpio veramente grande di fortuna , vedere un' uomo da tante 
ricchezze, e da fi felice flato in tanta infelicità con tanta rovina e con ta- 
le vilipendio cadere. Narranti de i fuoi alcuni vizj , tra i quali erano* 
giuochi e beflemmie, più che a qualunque perduto uomo non fi conver- 
lebbc* I quali vizj con le molte elemolme ricompenfava ; perche a molti 
bifognofi e luoghi pii largamente fovveniva, Puofli ancora di quello dire 
quello bene, che il fabato davanti a quella Domenica diputata a tanto 
omicidio, per non fare partecipe dell' avverfa fua fortuna' alcun' altro, 
tutti i fuoi debiti pagò , e tutte le mercanzie eh' egli aveva in dogana e 
in cafa (le quali ad altrui apparteneflero} con maravigliofa follecitudine a 
i padroni di quelle confegno. Fu à Giovan Bartifl:a da Montefecco, do- 
po una lunga efamina fetta di lui, tagliata la tcfia. Napoleone Francefir 
con la fuga fuggì il fupplicio* Guglielmo de i Pazzi fu confinato, ei 
fiioi cugini, c±e erano rimafi vivi, nel fondo della Rocca di Volterra in* 
carcere podi- 
Fermi tutti i tumulti, e puniti i congiurati, fi celebrarono l'efequie di 
Giuliano, il quale fu con le lagrime da tutti i cittadini accompagnar o;; 
perchè in quello era tanta, liberalità e umanità,, quanta in alcuno altro m 
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tale fortuna nato fi potefle defiderare. Rimafe di lui un figliuolo, il quale 
dopo a pochi mefi che fu morto nacque , e fu chiamato Giulio^ il quale 
fu di quella virtù e fortuna ripieno, che in qucfti prcfenti tempi tutto il 
mondo conofce, e che da noi, quando alle prefenti cofc pervctrcmo, 
concedendone Dio vita , farà largamente dimoflro. Le genti che folto 
Weflèr Lorenzo da Caftello in Val di Tevere > e quelle che fotto Giovati 
Fraocefco da Tolentino in Romagna erano infieme^ per dare favore a* 
Pazzi, fi erano mofle, per venire a Firenze-, ma poi ch'eglino intefero 
la rovina della imprefa fi tornarono indietro. Ma non eflendo feguita in 
Firenze la mutazione dello Stato, (come il Papa e il Rè dcfidcravano) 
deliberarono quello che non avevano potuto fare per congiure , farlo 
per guerra > e Tuno e Paltro con grandillìma celerità , mefle le fùe genti 
jnficmc per aflalire lo Stato di Firenze ^ publicando non volere altro 
<la quella Città, fcnnon, ch'ella rimovcfie da ie Lorenzo de' Medici, 
il quale iblo di tutti i Fiorentini avevano per nimico. 

Avevano già le genti del Rè pa0ato il Tronto, e quelle del Papa erano 
nel Perugino \ e perchè oltre alle temporali i Fiorentini ancora le fpiritua- 
li ferite fcntiiTèro , gli fcommunicò e malediflè. Onde che i Fiorentini, 
veggendofi venire contro tanti eferciti, fi prepararono con ogni follecitu- 
dine alle difefè. E Lorenzo de' NJedici innanzi a ogni altra cofà, volle, 
'(poiché la guerra per fama era fatta a lui^ ragunar* in palagio co i Si- 
gnori tutti i qualificati cittadini in numero di più di CCC,a*quali parlò in 
quefta fentenza. „ Io non fò, Eccclfi Signori, e voi Magnifici Cittadini, 
s'io mi doglio con voi delle feguite cofe, o slo me ne rallegro. E ve^ 
ramente quando io penfo con quanta fraiide, con quant* odio io fia fila- 
to afiàlito, e il mio fratello morto, io non poflo tare non me ne con- 
trifti , e con tutto il cuore e con tutta l'anima non me ne doglia- Quan- 
do io confiderò dipoi con che prontezza , con che fl:udio , con quale 
amore, con quanto unico confenfo di tutta la Città, il mio fratello fia 
fiato vendicato e io difefb , conviene non folamente me ne rallegri , ma 
in tutto me ÙcfCo cfalti e glorj. E veramente fé la efpecienza m' ha 
fatto conolcere come io aveva in quefta Città più nimici che io non 
pcnfava , m* ha ancóra dimoftro come io ci aveva più ferventi e caldi 
amici che io non credeva, Son forzato adunque a dolermi con voi per 
l'ingiurie d'altri, e rallegrarmi per i meriti voltri^ ma fono ben coflret* 
to dolermi tanto più delle ingiurie, quanto fono più rare, più lènza 
„ cfempioj e meno da noi meritate. Confiderate, Magnifici Cittadini, 
dove la cattiva fortuna aveva condotta la cafa noftra , che fi*a gli amici, 
fra i parenti, nella Chiefa non era ficura. Sogliono quelli che dubita- 
no della morte, ricorrere a gli amici per aiuti, fogliono ricorrere ai 
parenti , e noi gli trovavamo armati per la difiruzzione nofl:ra. Soglio- 
no rifuggire nelle Chiefè tutti quegli che per publica o per privata ca- 
gione iono perfeguitati- Adunque da chi gli altri fono difefi noi fiamo 
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Dve i parricidi e gli alTaffini fono ficuri , i Medici trovarono gli 
loro- Ma Dio (che mai per raddietro non ha abbandonata 



morti. Do\ 
ucciditori 

la cafa noftp) ha falvati ancóra noi , e ha prefa la difenfione della giù* 
fta caufa noftra» Perchè quale ingiuria abbiamo noi fatta ad alcuno 
che fé ne meritafle tanto defiderio di vendetta ? E veramente quefti che 
ci fi fono dimofÌTi tanto nimici, mai privatamente non gli offendemmo 5 
perchè Ce noi gli aveflimo offe fi ^ non arebbero avuta commodirà d'of- 
fender noi. S'eglino attribuilcono a noi le publiche ingiurie ^ quando 
alcuna ne fufle ftata loro fatta , (che non lo so} eglino offendono più 
voi, che noi, più quefto palagio e la raaeftà di quefro governo ^ che la 
cafa noftra, dimoftrando, che per noftra cagione voi ingiuriate, e im- 
meritamente, i cittadini voffri : 11 che è dilcofto al tutro da ogni veri- 
tà 1 perchè noi quando aveflimo potuto, e voi quando noi aveflimo 
voluto, non Taremmo fatto i perchè chi ricercherà bene il vero, troverà 
la cafa noftra non per altra cagione con tanto confenfo eflere Hata fem* 
pre efaltata da voi , fcnnon perchè la fi è sforzata con l'umanità , libe- 
ralità ^ e co i beneficj vincere ciafcuno. Se noi adunque abbiamo ono- 
rati gli ftrani , come aremo noi ingiuriati i parenti ? Se fi fono molli a 
quefto per defiderio di dominare (come dimoftra l'occupare il palagio 
venire con gli armari in piazza} quanto quefta cagione fia brutta , am- 
biziofa , e dannabile , da le ftcfla fi fcuopre e fi condanna. Se l'han- 
no fatto per odio e invidia avevano all' autorità noftra , eglino offen- 
dono voi 5 non noi , avendocela voi data. E veramente quelle auto- 
ritadi meritano di eflere odiate , che gli uomini s*ufurpano 3 non quelle 
che gli uomini con la liberalità , umanità , e magnificenza fi guadagna- 
no. E voi fapete che mai la cafa noftra falì a grado alcuno di gran- 
dezza % che da quefto palagio e dall' unito confenfo voftro non vi fuflè 
fpinta. Non tornò Cofimo mio avolo dall* efilio con rarnii , e per 
violenta , ma col confenfo e unione voftra. Mio padre vecchio e in- 
fermo non difefe già lui contro a tanti nimici lo Stato , ma voi con 
l'autorità e bcnivolcnza voftra lo difcndcfti. Non arci io dopo la mor- 
te di mio padre (fendo ancora fi può dire un fònciullo} mantenuto il 
grado della cafa mia, icnnon fijflcro ftati i configli e favori voftri. Non 
arebbe potuto , ne potrebbe reggere la mia cafa quefta Republica , le 
voi infieme con lei non Tavefte retta e reggeftc. Non fo io adunque 
qual cagione d*odio fi pofla eflere in loro contro di noi , o qual giù fta 
cagione d^invidia. Portino invidia a gli loro antenati , i quali con la 
fupcrbia e l'avarizia s'hanno tolta quella riputazione, che i noftri s'han* 
no fiiputa con ftudj , a quelli contrarj , guadagnare. Ma concediamo 
che l'ingiurie fatte a loro da noi fiano grandi , e che meritamente egli- 
no defideraflero la rovina noftra j perchè venire a otlendere queflo pa- 
lagio ? perchè far lega col Papa e col Re contra alla libertà di quefta 
Republica ? perchè rompere la lunga pace d'Italia ? A quefto non han- 
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, no eglino fcufa alcuna j perchè dovevano o'ffendere chi offenderà loro , 
'^ e non confondere l'ininiicizie private con l'ingiurie publichci i! che fo, 
che ibenti loro , il male noftro è più vivo» venendoci (alle loro cz^ìq- 
ni) il Papa e il Rje a troyare con l'armi ; la qual guerra affirmano ìlare 
a me e alla cafa mia- Il che Dio voleflc che turfc il vero , perchè i 
rimedj larebbcro prcfti e certi % nò io farei fi cattivo cittadino ^ eh* io 
ftimaflx più la falute mia , che i pericoli voftri 5 anzi volentieri Tpcgne- 
rei Tinccndio voftro con la rovina mia* Ma perchè fempre l'ingiurie , 
che i potenti fanno ^ con qualche meno difoncfto coloi-e le ricuopronoi 
eglino hanno prefo quefto modo a ricoprire quefta difonefta ingiuria lo- 
ro. Pure nondimeno quando voi credcfte altramente ^ io fono nelle 
braccia voftre. Voi m'avete a reggere > o lafciare. Voi mici Padri , 
voi mici difenfori , e quanto da voi mi farà commeflb , eh* io faccia» 
fcrapre farò volentieri , ne ricalerò mai f quando così a voi paia} que- 
fta guerra col fanguc del mio fratello cominciata , di finirla col mio'*. 
Non potevano i cittadini , mentre che Lorenzo parlava , cenere le la- 
grime \ e con quella pietà che fu udito , gli fu da uno di quelli a chi 
comminerò, rifpofto , dicendogli » che queua Città riconolceva tanti mc^ 
riti da lui e da i fuoi , eh' egli ftefle di buono animo 3 che con quella 
prontezza ch'eglino avevano vendicata del fratello la morte, e di lui con- 
fervala la vita , gli conferverebbero la riputazione e lo Srato , ne prima 
perderebbe quello , che loro la patria pcrdeflero, E perchè l'opere cor- 
rifpondcflcro alle parole, alla cultodia del corpo fuo di certo numero d'ar- 
mati publicamcnte providdero, acciocché dalle domcftichc infidic Io difen- 
dcfìcro. Dipoi fi prefe modo alla guerra , mettendo infierac gente e da* 
nari , in quella Ibmma poterono maggiore* Mandarono per aiuti , per 
virtù della lega , al Duca di Milano e a i Veneziani, E poi chcl Papa 
s'era dimoftro lupo e non paftorc» per non eflere come colpevoli divorati, 
con tutti quelli modi potevano la caufa loro giuftificavano , e tutta l 'Italia 
del tradimento fatto contro allo Stato loro riempierono , monftrando la 
impietà del Pontefice, e Tingiuftizia fua, e come quello Ponrificaro eh* e* 
gli aveva male occupato , male efercttava ^ poi eh* egli aveva mandati 
quelli, che alle prime prelature aveva tratti , in compagnia di traditori e 
parricidi , a commettere tanto tradimento nel Tempio, nel mezo del Di- 
vino ufficio , nella celebrazione del Sacramento % e dipoi (perchè non gli 
era fucceflb ammazzare i cirtadini , mutare lo Sfato della loro Città , e 
quella a fuo modo faccheggiare) la interdiceva , e con le Pontificali ma- 
Icdizztoni la minacciava e offendeva. Ma fc Dio era giufto , fc a lui le 
violenze difpiacevano , gli dovcano quelle di quefto fuo Vicario difpiace- 
re , e edere contento che gli uomini offèfi ("non trovando preflb a quello 
luogo) ricorreflèro a luL Pertanto , non che i Fiorentini riceveflèro l'in* 
tcrdctto e a quello ubbidiffero, ma sforzarono i Sacerdoti a celebrare il Di- 
vino ufficio. Fecero un Concilio in FirenM di tutti i Prelati Tolcani che 
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air imperio loro ubbidivano % nel quale appellarono dell' ingiurie del Pon- 
tefice al futuro Concilio. 

Non mancavano ancora al Papa ragioni da giuftificare la caufa fua , e 
perciò allegava^ appartenerfi a un Pontefice fpegnere le tirannidi ^ oppri- 
mere i cattivi 5 efaitare i buoni , le quali cole ci debbe con ogni opportu- 
no rimedio ftire : ma che non è già l'ufficio de i Principi fecolari di tene- 
re i Cardinali , impiccare i Vefcovi , ammazzare ^ fmembrare ^ e ftrafci- 
nare i Sacerdoti ^ e gP innocenti e noccnti fen^a alcuna differenza uccide* 
re. Nondimeno tra tante querele e accufe i Fiorentini il Cardinale f eh' 
Èglino avevano in mano) al Pontefice rdlituirono : Il che fece , che *1 Pa* 
pa fenza rirpetto con tutte le forze fue ^ e del Re ^ gli aflalì ; E entrati 
gli due eferciti (lotto Alfonfo primogenito di Ferrando , e Duca di Ca* 
tavria , e al governo di Federigo Conte d^Urbino) nel Chianti , per la 
via de i Sanefi (i quali dalle parti nimichc erano) occuparono Radda e 
più altre caftella | € tutto il paefe predarono* Dipoi andarono col cam-* 
pò alla Cartel lina* I Fiorentini veduti qucfti affai ti , erano in grande ti^ 
mom 5 per clFcrc fenza gente , e vedere gli aiuti de gli amici lenti , per- 
chè non orante chc*l Duca mandaflè fbccorfo , i Veneziani avevano ne* 
gato edere obbligati aiutare i Fiorentini nelle caufe private j perchè fendo 
la guerra latta a i privati , non erano obbhgati in quella a fovven irgli , 
perchè rinimicizie particolari non fi avevano publicamente a difendere : 
Di modo che i Fiorentini , per difporrc i Veneziani a più fana opinione ^ 
mandarono Oratore a quel Senato Meffer Tomafo Soderini , e in quel 
mentre foldarono gente , e fecero Capitano de i loro eferciti Ercole 
Marcheie di Ferrara. Mentre che quefte preparazioni fi facevano , Tcicr- 
cito nimico ftrinie in modo la Cartellina ^ cne quelli Terrieri > difperati 
del foccorfbj fi dierono dopò XL giorni che eglino avevano fopportata 
roflldione. Di qui fi voi fero i nimicì verfo Arezzo , e campeggiarono il 
Monte a San Sovino- 
Era già Tefercito Fiorentino a ordine , e andato alla volta de i nimici 
s*era porto propinquo a quelli a tre miglia ^ e dava loro tanta incommo- 
diti , che Federigo d'Urbino domandò per alcuni giorni tregua \ la qua* 
le gii fu conceduta con tanto difavvantaggio de i Fiorentini, che quelli 
che la domandavano ài averla impetrata fi maravigliano , perchè (non 
Tottenendo) erano neceflitati partirfi con vergogna. Ma avuti quelli ^or- 
ni di commodità ariotdinarfi, paflato il tempo della tregua^ fopra la frort* 
te delle genti noftre quello cartello occuparono. Ma ertendo già venuto 
il verno ^ i nimici per ridar fi a vernare in luoghi commodi dentro nel 
Saneie fi ritirarono. Riduflbnfi ancora le genti Fiorentine ne gli alloggia- 
menti più commodi , e il Marchefe di Ferrara (avendo fatto poco pro- 
fitto a fé , e meno ad altri} fc ne tornò nel fuo Stato* 

In quefti tempi Genova fi ribellò dallo Staro di Milano per qucrte ca- 
gioni Poi che fu morto Galeazzo ^ e reftato Giovan Galeazzo fuo fi» 
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gUuolo d'età inabile al governo , nacque diflenfione tra Sforza ^ Lodovi- 
co 5 Ottaviano , e Afcanio fuoi Zii , e Madonna Bonna fua madre > per- 
chè cialcuno di effi voleva prendere la cura del pìccolo Duca, Nella qua- 
le contenzione Madonna Bonna , vecchia Ducheiìa y per configUo di Mei^ 
fcr Tomafo Soderini , allora per i Fiorentini in quello Stato Oratore , e 
di Mellèr Cecco Simonctto , ftato Segretario di Galeazzo , reftò fupcrio- 
rc. Donde che f uggendoli gli Sforzelchi di Milano , Ottaviano nel paf- 
far l'Adda affogò ^ e gli altri furono in varj luoghi confinati ^ uiileme 
col Signore Roberto da San Severino , il quale in quelli travagli aveva 
lafciata la Duchefla e accoftatofi a loro, Sendo dipoi feguiti i tumulti di 
Tofcana quelli Principi Iperando, per gli nuovi aocidemi potere trovare 
nuova fortuna , ruppero i confini , e ciafcuno di loro tentava cofc nuove 
per ritornar nello Stato Tuo. Il Rè Ferrando , che vedeva che i Fiorenti- 
ni folaraentc nelle loro ncceffirà erano flati dallo Stato di Milano foccorfi , 
per torre loro ancora quelli aiuti , ordinò di dare tanto che penfare alla 
DuchefTa nello Stato fuo , che a gli aiuti de i Fiorentini prò vedere non 
poteflè E per il mezo di Profpero Adorno , e del Signore Roberto ^ e 
ribelli Sforzcfchi fece ribellare Genova dal Duca, Reftava folo nella pò- 
teftà fua il Caftelletto , fotto la fperanza del quale la Duchefla mandò af- 
fai gente per ricuperare la Città , e vi furono rotte -, talché veduto il pe- 
ricolo che poteva fopraflare allo Stato dei figliuolo e a lei , fé quella guer- 
ra durava , fendo la Tofcana fottofopra , e i Fiorentini ^ in chi ella tblo 
fpcrava , afflitti y deliberò , poi ch^ ella non poteva avere Genova come 
foggetca^ averla come amica, E convenne con Battiftino Fregofbj nimi- 
co di Profpero Adorno ^ di dargli il Caflelletto , e farlo in Genova Prin- 
cipe , pure che ne cacciaflc Prospero , e a i ribelli Sforzefctu non facefle 
favore. Dopo la quale conclufione Battiftino con l'aiuto del Caflelletto , 
e della parte ^ fi infìgnorì di Genova , e fé ne fece , fecondo il coftume 
loro ^ Doge, Tanto che gli Sforzcfchi e il Signore Roberto cacciati de! 
Genovefci con quelle genti che gli fegu irono ^ ne vennero in Lunigiana. 
Donde che il Papa e il Re j veduto , come i travagU di Lombardia erano 
pofatii preièro occafione da quefti cacciati di Genova^ a turbare la Tof^ 
cana di verfo Pifa , acciocché i Fiorentini dividendo le loro forze inde* 
bolifìcro; e perciò operarono (fendo già pa flato il verno) che il Signore 
Roberto fi partiflc con le fue genti di Lunigiana ^ e il paefe Pifano afla* 
hfle. MoflÈ adunque il Signore Roberto un tumulto grandifllmo, e mal- 
te caflclla del Pifano faccheggiò e prefe , e infino alla Città di Pifa pre- 
dando cor fé. 

Vennero in quefti tempi a Firenze Oratori dclP Imperatore » del Re di 
Francia , e del Re d'Ungaria , i quali da Ì loro Prmcipi erano mandati al 
Pontefice i i quali perfuafero a i Fiorentini mandaflero Oratori al Papa , 
promettendo fare ogni cofa con quello , che con una ottima pace fi po- 
nefTc fine a quella guerra- Non ncufarono i Fiorentini di fare quefl:a ef* 
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pcrienza , per cflcrc appreflo qualunque efcufati , come per la parte loro 
amavano la pace. Andati adunque gli Oratori , fenza alcuna conclu (io- 
ne tornarono. Onde che i Fiorentini per onorar fi della riputazione del 
Rè di Francia (poiché da gli Italiani erano parte oftefi, parte abbandona- 
ti} mandarono Oratore a quel Rè Donato Acciaiuoli , uomo delle Gre* 
che e Latine lettere ftudiofiflimo , di cui fempre gli antenati hanno te- 
nuti gradi nella Città j ma itel camino fendo arrivato a Milano mori 
Onde che la patria , per rimunerare chi eia rimalo di lui 1 e per onora- 
re la fua memoria , con publiche fpefè onoratinimamenre lo fepelì , e a' 
figliuoli efenzione ^ e alle figliuole dote conveniente a maritarle concefle* 
E in filo luogo per Oratore al Re Meflèr Guid* Antonio Veipucci , uo- 
mo dell* Imperiali e Pontificie lettere peritifllnio ^ mandò. 

Uaflalro fatto dal Signore Roberto nel paclc di Piia turbò aflTai fcomc 
fanno le cofe inafpettate} i Fiorentini. Perchè avendo dalla parte di Sie- 
na una grandifilma guerra , non vedevano come fi potere a i luoghi di 
verfo Fifa provedere. Pure con comandati , e altre fimili provifioni\ alla 
Città di Fifa foccorlero. E per tenere i Lucchefi in fede , acciocché o 
danari ^ o viveri al nimico non fomminiftra fiero ^ Piero di Gino Cappo- 
ni ^ Ambafiriatorc vi mandarono j il quale fu da loro con tanto fofpctta 
ricevuto per Todio che quella Città tiene col popolo di Firenze ^ nato 
dair antiche ingiurie , e dal continuo timore ^ che portò moke volte pe- 
ricolo non vi cfière popolarmente morto. Tanto che quefta fua andata 
dette cagione a nuovi fdegni^ piuttofto che a nuova unione, Rivocarono 
i Fiorentini il Marchefe di Ferrara y foldarono il Marchefe di Mantova^ 
e con iftanzia grande richiefero a' Veneziani il Conte Carlo figliuolo di 
Braccio , e Deifobo figliuolo del Conte Giacopo ^ i quali furono alla fine 
dopo molte cavillazioni da i Veneziani conceduti ^ perchè avendo fatto 
triegua col Turco , e perciò non avendo fcufli che gli ricoprific j a non 
ofiervarc la fede della lega fi vergognarono. Vennero pertanto il Conte 
Carlo e Deifobo con buono numero di genti darme, e mefle infieme con 

3uelle tutte le genti d'arme , che poterono fpiccarc d*all' eicrcito che fotto 
Marchefe di Ferrara alle genti del Duca di Calavria era oppofto y le 
n'andarono verfo Fifa per trovare il Signor Roberto , il quale con le fuc 
genti fi trovava propinquo al fiume del Serchio, E bench' egli aveflè fac- 
to ferabiantc di volere afpettare le genti nofl:re y nondimeno non le afpet- 
tò y ma ritirofli in Lunigiana, iu quelli alloggiamenti ^ donde s'era ^quan- 
do entrò nel paefe di rifa , partito: Dopo la partita furono dal Conte 
Carlo tutte quelle Terre ricuperate j che da i nimici nel pacfe di Fifa erano 
ftate prcfe. 

Liberati i Fiorentini da gli afialti di verfo Fifa 5 fecero tutte le genti 

loro fra Colle e Santo Giminiano ridurre. Ma fendo in quello eicrcito , 

per la venuta del Conte Carlo , Stbrzefchi e Braccefchi , fubito fi rifenri- 

^.rono Tanuche nimicizie loroj e fi credeva (quando aveflèro a lungamcn- 
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teeflerc infieme) che fu fièro venuti ali* armi Tanto che per minor maìc fi 
deliberò di dividere le genti , e una parte dì quelle fotte il Conte Carb 
mandare nel Perugino y un' altra parte fermare a Poggibonzi ^ dove facef^ 
(ero uno alloggiamento forte da poter tenere i nimici che non entraflèro 
nel Fiorentino. Stimarono per quefto partito coilringerc ancora i nimici 
a dividere le genti 5 perchè credevano > o che*l Conte Carlo occuperete 
bc Perugia (dove penlavano aveffe afiài partigiani) o chcM Papa ftiflc ne^ 
cciritato mandarvi grofià gpntc per difenderla. Ordinarono oltradi que* 
fto (per condurre il Papa in maggior ne<xlììtà) che Meitèr Niccolò Vi- 
telli ulcito di Città di Caftello ^ dov'era capo Meflcr Lorenzo Tuo nimi- 
co j con gente s'appreiTafTc aila Terra y per far forza di cacciarne Pavver- 
fario 5 e levarla dalP ubbidienza del Papa, Parve in quefti principi che 
la fortuna volcfle favorire le cole Fiorentine , perchè fi vedeva il Conte 
Carlo fare nel Perugino progrefll grandi. Meflcr Niccolò Vitelli (ancora 
the non gli fufle riufcito entrare in Cartello} era con le fue genti fupo- 
fiore in campagna ^ e d'intorno alla Città ftnza oppofizione alcuna pre- 
dava. Cosi ancora le genti 3 ' 
correvano alle mura di Siena, 
tornarono vane. 

In prima morì il Conte Carlo nel mezo della fperanza delle fue vitto- 
rie : La cui morte ancora megliorò le condizioni de i Fiorentini , fc la 
vittoria che da quella nacque 5 fi fufle fapura ufare. Perchè inteiafi la 
morte del Conte ^ fubito le genti della Chieia (che erano di già tutte in- 
fierae a Perugia) prefero fperanza di potere opprimere le genti Fiorenti- 
ne ^ e ufcitc in campagna, pofero il loro alloggiamento fopra il Lago pro- 
pinquo a* nimici III miglia : Dall' altra parte Giacopo Guicciardini , 
quale fi trovava di quello efèrcito Commiflario , con il configlio del Ma- 
gnifico Roberto da Rimino ^ il quale , morto il Conte Carlo , era rimafo 
li primo e il più riputato di quello efèrcito ^ conofciuta la cagione dello 
orgoglio de i nimici y deliberarono afpettargli : Talché venuti alle mani , 
propinqui a! Lago dove già Annibale Cartaginlè dette quella memorabile 
rotta a' Romani, fijrono le genti della Chieta rotte. La qual vittoria fu 
ricevuta in Firenze con laude de* Capi e piacere di ciafcuno ^ e farebbe 
ftata con onore e utile di quella imprefa, fé i diibrdini che nacquero nel- 
lo elèrcito , che fi trovava a Poggibonzi y non aveficro ogni cofa perturba- 
to : E così il bene che fece l'uno efèrcito , fu dall* altro interamente di- 
Uruto -, perchè avendo quelle genti fatto preda fopra il Sancfe f venne 
nella divifione d*efla differenza tra il Marchefe di Ferrara e quello di 
Mantova, Talché venuti ali* armi , con ogni qualità d^offefa s*afialirono 1 
e fu tale, che giudicando i Fiorentini non fi potere più d'ambedue valere, 
fi confentì che il Marchefe di Ferrara con le fue genti le ne rornalle a 
cafà. 

tìdebolito adunque quello efèrcito ^ e rimafo fenza Capo, e goveman- 
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dofi in ogni parte difordinatamcnte i il Duca di Calavria , che fi trovava 
con rcfercitQ fuo propinquo a Siena , prefe aBÙno di venirgli a trovare j 
cosi fatto come pcnfato , le gemi Fiorentine veggendofi aflilirc , non 
nell' armi , non nella mokitudiiie (ch'erano al nimico fuperiorij non nel 
fi to dove erano (che era fortiflìmoj fi confidarono i ma fcnza afpettare, 
non che altro , di vedere il nimico , alla villa della polvere fi fuggirono, 
e a* niniici le munizioni ^ i carriaggi , e rartiglicrie lafciarono ^ di canta 
poltroneria e difordinc erano allora quegli eferciti ripieni ^ che nel volta- 
re uno cavallo la tefta o la groppa dava la perdita o la vittoria d*ima 
imprefa. Riempiè quella rotta i foldati del Rè di preda , e i Fiorentini 
di fpavento i perchè non folo la Città loro fi trovava dalla guerra ^ ma 
ancora da una pcftilcni^a graviflima afflitta , la quale aveva in modo occu- 
pata la Città » che tutti i cittadini per fuggire la morte per le loro ville 
sperano ritirati. Qiicflo fece ancóra qucfta rotta più fpaventevole , per- 
chè quelli cittadini che per Va! di Fifa e per Val d'Ella avevano le loro 
pofleflioni j fendofi ridotti in quelle ^ ftguita la rotta , fubito (come me- 
glio poterono} non folamente co i figliuoli e robe loro > ma con i loro la- 
voratori a Firenze corlcro* Talché pareva che fi dubitafie che ad ogn' o- 
ra il nimico alla Città fi poteflc prefentare. Quelli che alla cura del- 
la guerra erano prepofti , veggendo quello difbrdine comandarono alle 
genti j eh* erano Hate nel Perugino vitcoriofc , che lafciata l*imprefa con- 
tra a* Perugini ^ venillèro in Val d'EIfa per opporfi al nimico , il quale 
dopo la vittoria, fenza alcuno contrafto fcorreva il paefe, E benché quel- 
le avellerò Uretra in modo la Città di Perugia , che ad ogn' ora fé n'af- 
pettaflb la vittoria ^ nondimeno volleno ì Fiorentini prima difendere il lo- 
ro y che cercare d'occupar quello d'altri. Tanto che quello elercito , le- 
vato da i fiioi felici fuccein » fu condotto a S. Cafciano , cartello propin- 
quo a Firenze a Vili miglia , giudicando non fi potere altrove far tefta , 
infino a tanto che le reliquie dell' elercito rotto fufìero inficme, I nimi- 
ci dall* altra parte ^ quelli ch'erano a Perugia hbcri , per la partita delle 
genti Fiorentine divenuti audaci , grandi prede neir Aretino e nel Corto- 
nefc cialcun giorno facevano j e quelli altri ^ che fotto Alfonlb Duca di 
Calavria avevano a Poggibonzi vinto y s'erano di Poggibonzi prima , e 
di Vico dipoi infignoriti , e Certaldo meflb a facco , e fatte quelle efpu- 
gnazionie prede andarono col campo al cartello di Colle, il quale in quel- 
li tempi era ftimato fortilfimo, e avendo gli uomini allo Staro in Firenze 
fedeli , potette tenere tanto a bada il nimico ^ che fi fulTcro riduttc le 
genti infiemc. 

Avendo adunque ì Fiorentini raccozzate le genti tutte a S. Cafciano, 
e efpugnando i nimici con ogni forza Colle , deliberarono d'apprelTIirfi 
à quelli, e dar* animo a' CoUcgiani a difenderfi, e perchè i nimici avefifc* 
ro più rifpetto a offendergli, avendo gH avverfarj propinqui. Fatra quc- 
fta deliberazione levarono il campo da S. Cafciano ^ e pofonlo a S. Gimt- 
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niano propinquo a V miglia a Colle ; donde co t cavalli leggieri, o con 
altri più cfpediti ioldati, ciafcun di il campo del Duca moleftavano. Non- 
dimeno a i CoUegiani non era fufficiente qucflo foccorfov perchè mancan- 
do delle loro cofe neccflaric a dì XIII di Novembre fi dierono , con di- 
fpiaccrc de* Fiorentini^ e con maffima letizia de' nimici, e maffime de' 
Sancii, i quali oltre al communc odio che portano alla Città di Firenze , 
l'avevano con i CoUegiani particolare* 

Era digià il verno grande, e i tempi fìniftri alla guerra, tanto cheilPa- 

fm e il Rè mofll, o da volere dare fperanza di pace, o da volere goderfi 
e vittorie avute più pacificamente \ offerfero tregua a' Fiorentini per tre 
mefite dierono X giorni di tempo alla rifpofta,la quale fu accettata fubito. 
Ma come avviene a ciafcuno , che più le ferite , raffreddi che fono i fan- 
guij fi Centuno j che quando le fi ricevono, quello brievc ripofo fece co- 
nofccre più a' Fiorentini i foftenuti affanni , e i cittadini liberamente e 
fenza rifpetto accufavano Puno l'altro , e manifeftavano gli errori nella 
guerra commefll, moftravano le fpefc in vano fatte, le gravezze in^iufta- 
mente pofte. Le quali cofe non folamente ne' circoli tra i privaci, ma ne' 
configli publici animolamente parlavano. E prefe tanto ardire alcuno, che 
voltoli a Lorenzo de' Medici gli difie : Qiiefta Città è ftracca , e non 
vuol più guerra , e perciò era ncceffàrio che ella penlafie alla pace. Onde 
che Lorenzo conofctuta quefta ncceUird, fi riflrinlc con quelli amici, che 
penfava più fedeli e più favj, e prima conci iifero (^veggendo i Veneziani 
freddi e poco fedcU, il Duca pupillo e nelle civili difcordic implicato) che 
fuHè da cercare con nuovi amici, nuova fortuna. Ma ftavano dubbj nel- 
le cui braccia fuflè da rimetterfi o del Papa , o del Rè. E efaminato tut- 
to, approvarono ramicizia del Rè, come più ftabile e più ficura^ perchè 
la brevità della vita de* Papi, la variazione delle fucceflìoni, il poco timo* 
re che la Chicfa aveva de* Principi , i pochi rifpcrti eh' ella ha nel pren- 
dere i partiti , fa che un Principe fecolare non può in un Pontefice inte- 
ramente confidare , né può ficuramente accomunare la fortuna fua con 
quello. Perchè chi è nelle guerre, e pericoli, de! Papa amico, farà nelle 
vittorie accompagnato, e nelle rovine folo-, Icndo il Pontefice dalla fpi- 
rituale potenza e riputazione foftcnuto e difefo. Deliberato adunque, che 
fufle a maggior profitto guadagnarti il Rè, giudicarono non ù poter far 
meglio né con più certezza che con la preienza di Lorenzo; perchè 
quanto più con quel Rè s'ufafle liberalità, tanto più credevano potere 
trovare rimedj alle nimicizie paflate. Avendo pertanto Loren/o fermo 
l'animo a quella andata , raccomandò la Città e lo Stato a Meflèr To- 
mafo Soderini, eh' era in quel tempo GonEilonierc di giuflrizia, e al prin- 
cipio di Decembre partì di Firenze, e arrivato a Pifa fcriflè alla Signoria 
la cagione della fua parrita, E quella Signoria per onorario i e perchè d 
potcfle trattare con piìi riputazione la pace col Rè, lo fece Oratore per il 
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popolo Fiorentino, e gli dette autorità di collegarfi con quello, come à 
lui parefTe meglio per la fua Republica- 

In quefti medefimi tempi il Signore Roberto da Santo Severino, infie- 
me con Lodovico e Aicanio ^perchè Sforza loro fratello era raortoj riafla- 
lirono di nuovo lo Stato di Milano, per tornar nel governo di quello i e 
avendo occupata Tortona, e eflendo Milano e tutto quello Stato in arme, 
la Duchcilà fu configliata ripatriafle gli Sforzefclii, e per levare via quefte 
civili contefe gli riceveflè in Stato. Il Principe di <juefto configlio fìi An* 
tonio Taffino Ferrarelc , il quale nato di vii condizione, venuto a Mila- 
no pervenne alle mani del Duca Galeazzo , e alla Duchefia lìia donna per 
cameriere lo concefle- Quefti , o per eOere bello di corpo , o per altra 
fua iègreta virtii , dopo la morte del Duca fall in tanta riputazione appref- 
fo alla Duchcfl&, che quafi che lo Stato governava j il che difpiaceva aflai 
à Mefler Cecco , uomo per prudenza e per lunga pratica eccellentifllmo. 
Tanto che , in quelle cofe poteva , e con la Duchefia , e con gli altri del 
governo , di diminuire l'autorità del Taffino s'ingegnava. Di che accor- 
gendofi quello^ per vendicarfi delle ingiurie, e per avere appreflb chi da 
Mcflèr Cecco lo difendeflè, confortò la Duchcrfa a ripatriare gli Sforze- 
fchi V la quale feguitando i fuot configli, ienza conferirne coia alcuna con 
MeOer Cecco gli ripatriò. Donde che quello le difle : Tu hai prefb un 
partito 5 il quale torrà a me la vita e a te lo Stato. Le quali cofe poco di- 
poi intervennero j perchè Mefler Cecco fii dal Signor Lodovico fatto mo- 
rire, è eflendo dopo alcun tempo flato cacciato del Ducato il Taflino , la 
Ducheflia ne prefc tanto fdegno, che la fi partì di Milano, e rinunziò nel-* 
le mani di Lodovico il governo del figliuolo. Reftato adunque Lodovico 
folo governatore del Ducato di Milano , fiy (come fi dimoflrerà) cagione 
delb rovina d'Italia. 

Era partito Lorenzo de* Medici per andare a Napoli, e la tregua fra le 
parti vegghiava , quando fuora di ogni cfpettazione Lodovico Fregolo , 
avuta certa intelligenza con alcuno &rezanefe, di furto entrò con arma- 
ti in Screzana, e quella Terra occupo, e quello che vi era per il popolo 
Fiorentino prete prigione. Qiiefto accidente dette grande difpiacere a' 
Principi dello Stato di Firenze , perchè fi perfuadevano che tutto fuITe fe* 
guìto con ordine del Rè Ferrando. E Ci dolfero col Duca di Calavria, 
eh' era con refercito a Siena , d'cflere (durante la tregua) con nuova guer- 
ra aflfaUti. 11 quale fece ogni dimoftrazione , e con lettere , e con amba- 
fciate, che tal cofa fufle nata fenza confentimento del padre o fuo. Pare- 
va nondimeno a i Fiorentini eflere in peflìme condizioni , vedendofì voti 
di danari, il capo della Republica nelle mani del Rè, e avere una guerra 
antica col Papa e col Rè, e una nuova co i Gcnovefì, e eflere fenza ami- 
ci $ perchè nei Veneziani non fperavano, e del governo di Milano piut- 
* tofto temevano , per eflere vario e inftabile* Solo reftava a i Fiorentini 
una fpcranza di quello che aveflc Lorenzo de i Medici à trattare col Rè* 

M m Era 



^^74 



ISTORIE FIORENTINE 



Era Lorenzo per mare arrivato a Napoli, dove non folamente dal Rè, 
ma da tutta quella Città fu ricevuto onoratamente , e con grande elpetta- 
zione > perchè ellendo nata tanta guerra fola per opprimerlo , la grandez- 
za de gli nimici eh* egli aveva avuti l'aveva fatto gtandiffimo. Ma arriva- 
to aHa prefenza del Rè ei difputò in modo delle condizzioni dltalia^ de 
gli umori de i Principi e popoli di quella, e quello che fi poteva fperare 
nella pace e temere nella guerra , che jqucì Rè fi maravigliò più , , poi che 
TebbeuditOj della grandezza dell* animo fuo, e della deftrezza dell* in» 
gegno y e gravità cfcl giudizio , che non s'era prima dell' avere egli foto 
potuto foftenere tanta guerra maravigliato. Tanto che gli raddoppiò gli 
onori j e cominciò a penfare come piuttofto e' lo aveflc a lafciare amico, 
che a tenerlo nimico. Nondimeno con varie cagioni dal Decembre al 
Marzo rintrattcnne,per far non folamente di lui duplicai efperienza ^ ma 
della Città. Perche non mancavano a Lorenzo in Firenze nimici, che 
arcbbero avuto defiderio che il Rè l*avefle ritenuto, e come Giacopo Pic- 
cinino trattato-, e fotto ombra di dolcrfène, per tutta la Città ne parlava- 
no j e nelle deliberazioni publiche a quello, che fi^fle in favore di Loren- 
zo, s^opponevano. E avevano con quefti loro modi fparfa fama, che Ce 
il Re l'avcfle molto tempo tenuto a Napoli che in Firenze fi muterebbe il 
governo. Il che fece , che il Re fopraflcdè d'efpedirlo quel tempo , per ver 
dere fé in Firenze nafceva tumulto alcuno. Ma veduto come le cofe paf. 
Cavano quiete, a di VI di Marzo MCCCCLXXIX lo licenziò, e pri- 
ma con ogni generazione di beneficio e dimoftrazione d*amore Ce Io gua- 
dagnò, e fira loro nacquero accordi perpetui a confcrvazionc de i commu- 
ni Scari. 

Tornò pertanto Lorenzo in Firenze grandifllmo s'egli fé n*era partito 
grande, e fu con quella allegrezza della Città ricevuto, che le fue grandi 
qualità e frefchi meriti meritavano , avendo efpofto la propria vita per ren- 
dere alla patria fua la pace* Perchè duoi giorni dopo l'arrivata fua fi pu- 
blico lo accordo fatto tra la Republica di Firenze e il Rè, per il quale fi 
obbligavano ciafcuno alla confervazione de i communi Starile delle reire, 
tolte nella guerra a i Fiorentini, fuflc in arbitrio del Rè il reftituirle , e 
che i Pazzi pofli nella Torre di Volterra liberaflcro, e al Duca di Cala- 
vria per certo tempo certe quantità di danari fi pagafléro- 

Qiìefta pace fubito che Ri publicata riempiè di fdegno il Papa e i Vene- 
Eiani, Perchè al Papa pareva efiere fiato poco ftimato dal Rè, e a i Ve- 
neziani da i Fiorentini , che fendo fl^ato Puno e gli altri compagni nella 
guerra , fi dolevano non avere parte nella pace. Quefta indignazione intc^ 
la, e creduta a Firenze, fubito dette a ciafcheduno fofpetto, che da que- 
fta pace fatta non nafcefle maggiore guerra. In modo che i Principi del- 
lo Stato deliberarono di riftringere il governo, e che le deliberazioni im- 
port::nti fi riduceflèro in minore numero j e fecero uno Configlio di LXX 
circadini con quella autorità gli poterono dare maggiore nelle azzioni pin- 
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cipali. Qucftò nuovo ordine fece fermare l'animo a quelli che yoleflcro 
cercare nuove coie^ e per darli riputazione ^ prima che ogni cofa^ accet- 
tarono la pace fatta da Lorenzo col Re, acfttnarono Oratori al Papa, 
MefTer* Antonio Ridolfi e Piero Nall : Nondimeno non oftante quefta 
pace Alfonfo Duca di Calavria non fi partiva con Pefercito da Siena ^ mo- 
ftrando eflere ritenuto dalle difcordie di quelli cittadini > le quali fiirono 
tante 3 che dove egli era alloggiato fuora della Città, lo ridunero in quel- 
la, e lo fecero arbitro delle differenze loro. U Duca prefa quefta occafio- 
ne, molti di quelli cittadini punì in danari, molti ne giudicò alle carceri, 
molti all' efilio, e alcuni alla morte; tanto che con quelli modi egli diven- 
tò ibfpetto non folamente a i Sanefi, ma a i Fiorentini, che non fi volelle 
di quella Città far Principe. Né vi fi conolceva alcuno rimedio, trovan- 
doU la Città in nuova amicizia col Rè, e al Papa e a i Veneziani nimica. 
La qual fofpizione non folamcnte nel popolo univerfale di Firenze, fottilc 
interprete di tuitc le cofc, ma ne i Principi dello Stato appariva j e afferma 
ciafcuno, la Città noftra non eflère mai ftata in tanto pericolo di perdere 
la libertà : Ma Db, che fanpre in fimili cftremità ha di quella avuta par- 
ticolar cura, fece nafccrc uno accidente in fperato, il quale dette al Rè, e 
al Papa , e a i Veneziani maggiori penfieri che queUi di Tofcana. 

Era Maumetto gran Turco andato con un grandiiUmo efercito à campo 
à Rodi , e quello aveva per molti mcfi combattuto j nondimeno , ancóra 
che le forze lue fuflcro grandi , e l*oftinazione neir efpugnazione di quella 
Terra grandiJlIma, la trovò maggiore ne gli ailèdiati, i quali con tanta 
virtù da tanto impeto fi difcfero, che Maumetto fu forzato da quello alle* 
dio partirli con vergogna. Partito pertanto da Rodi, parte della Tua ar- 
mata fotto Giacometto Bafcià fé ne venne verlb la Velona , e (o che quel- 
lo vedeflc la facilità dell* im prefa, o che pure il Signore gliel comandaflè} 
nel corteggiare l'Italia pole in un tratto VI mila lòldati in terra , e aflaltata 
la Città di Otranto fubito la prefe e faccheggiò , e tutti gU abitatori di 
quella ammazzò. Dipoi con quelli modi gli occorfcro migUori, e dentro 
in quella, e nel porto s\ifFortincò ^ e ridottovi buona cavalleria il paelè 
circonftante correva e predava. Veduto il Rè quefto affàko, e conolciu- 
to di quanto Principe la fuflc imprefa^ mandò per tutto Nunzj a fignificar' 
lo, e a domandare contra al commune nimico aiuti , e con grancie iftan- 
2a rivocò il Duca di Calavria e le fue genti che erano a Siena* 

Qtiefto aflàlto quanto egli perturbò U Duca e il rerto d'Italia, tanto ral- 
legrò Firenze e Siena , parendo a quefta di avere riavuta la fua libertà, 
e a quella di eiTère ulcita di quelli pericoli che gli facevano temere di 
perderla. La quale opinione accrebbero le doglianze che il Duca tece nel 
partire da Siena, acculando la fortuna che con uno infpcrato e non ra- 
gionevole accidente gli aveva tolto lo Imperio di Tofcana. Qiiefto me- 
dcfimo cafo fece al Papa mutare configlio , e dove prima non aveva mai 
voluto aicolcare alcuno Oratore Fiorentino , diventò in tanto più mite , 
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eh* egli udiva qualunque della uni vertale pace gli ragionava. Tanto che i 
Fiorenrini fiirono certificati che quando s'indi naflèro a domandare perdo- 
no al Papa ^ che lo troverebbero. Non parve adunque di lafclarc paflarc 
quella occafione^ e mandarono al Pontefice XIIAmbalciatori, i quali poi 
che furono arrivati a Roma , il Papa con diverge pratiche prima che deflè 
loro udienza gF intrattenne. Pure alla fine fi fermò fra le parti come per 
lo avvenire s*aveflè à vivere, e quanto nella pace, e quanto nella guerra 
per ciafcuna d*eflc a contribuire. Vennero dipoi gli Ambafciatori a i pie- 
di del Pontefice^ il quale in mezo de i fuoi Cardinali con eccefilva pompa 
gli afpettava, Efcularono coftoro le cofe fcguìte, ora accufandone la ne- 
ceflìtà, ora la malignità d*alcrij ora il furore popolare, e la giufta ira fua, 
e come quelli fono infelici che fono sforzati o combattere o morire, E 
perchè ogni cofa fi doveva fopportare per fuggire la morte , avevano fop- 
portato la guerra , gli interdetti , e Taltre incommodità che s'erano tirate 
dietro le pafifate cole, perchè la loro Republica fuggiflè la lèrvitù^ la qua- 
le fuole efière la morte delle Città libere. Nondimeno fé (ancora che for- 
cati) aveflero commefib alcuno fallo, erano per tornare a emenda, e con- 
fidavano nella clemenza fua , la quale ad clèmpio del fommo Redentore 
faria per riceverli nelle fue pietofiflime braccia. Alle quali fcufe il Papa 
rifpofe con parole piene di fuperbia e d*ira , rimproverando loro tutto 
quello che ne i paflati tempi avevano contro alla Chicfa commeflb, non- 
dimeno per con fer vare i precetti di Dio, era contento concedere loro quel 
perdóno che domandavano ; ma che faceva loro intendere , come eglino 
avevano ad ubbidire, e quando eglino rompeflero Tubbidienza, quella li- 
bertà che fono flati per perdere ora , e' perderebbero poi , e giuftamente % 
perchè coloro fono meritamente liberi, che nelle buone, non nelle cattive 
opere fi efcrcitano, perchè la Ubercà male uiàta otFende fc ftefià e altri s e 
potere flimarc poco Dio, e meno la Chieft, non è ufficio d'uomo libero, 
ma di fciolco, e più al male che al bene inclinato : la cui correzzione non 
folo a i Principi , ma a qualunque Crifliano appartiene i talché delle cofe 
paflàte s*avevano a dolere di loro, che avevano con le cattive opere dato 
cagione alla guerra, e con le peflìme notritola-, la quale fi era fpenta, più 
per la benignirà d'altri, che per i meriti loro* Lefiefi poi la formula dell* 
accordo e della bcnedizzione, alla quale il Papa aggiunte fiiori delle cofe 
praticate e ferme che fé i Fiorentini volevano godere il frutto della bcne- 
dizzione , teneflero armate di loro danari XV galèe tutto quel tempo 
chc'I Turco combattefle il Regno, 

Dolfbnfi afiai gli Oratori di quefto pefo , poflo fopra all' accordo fata- 
to , e non poterono in alcuna parte per alcuno mezo o favore , o per al* 
cuna doglianza alleggerirlo. Ma tornati a Firenze , la Signorìa per fer- 
mar qmRz pace , mandò Oratore al Papa Meflèr Guid' Antonio Vefpuc- 
ci , cne di poco tempo innanzi era tornaro di Francia. Quefto per la fua 
prudenza riduHc ogni cofa a termini fopportabili j e dal Pontefice molte 
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grazie ottenne ^ il clic fu fegno di maggiore riconciliazione. Avendo per-1 
tanto i Fiorentini ferme le loro cofe col Papa , e eflcndo libera Siena A 
e loro dalla paura del Rè ^ per la partita di Tofcana del Duca di Cala*! 
vria , e feguendo la guerra de i Turchi ^ ftrinfero il Rè per ogni verfbi 
alla refti turione delle loro cartella , le quali il Duca di Calabria partenJ 
dofi aveva lafciate nelle mani de i Sanefu Donde che quel Rè dubitava^ 
che i Fiorentini in tanta fua necelììtà non fi fpiccaflèro da lui , e con ^i 
muovere guerra a i Sanefi gli impediflcro gli aiuti che dal Papa e da glii 
altri Italiani fperava- E perciò fu contento che le fi refiituiflèro , e eoa» 
nuovi obblighi di nuovo i Fiorentini s'obbligò. E così la forza e la nccefli- 
tà^ non le Tcricture e gli obblighi , fanno oflèrvare a i Principi la fede. 
Ricevute adunque le cartella ^ e ferma querta nuova confederazione , Lo- 
renzo de i Medici riacquiftò quella riputazione » che prima la guerra , e 
dipoi la pace (quando del Rè fi dubitava} gli aveva tolto. E non man* 
cava in quelli tempi chi lo calunniaflè apertamente , dicendo che per fai- 
var fé egli aveva venduta la fua patria , e come nella guerra s'erano per- 
dute le Terre , e nella pace fi perderebbe la libertà. Ma riavute le Ter- 
re y e fermo col Re onorevole accordo , e ritornata la Città nell* antica 
riputazione fua , in Firenze , Città di parlare avida , e che le cofe da i 
fucccffi , non da i configli giudica , fi mutò ragionamento , e celebra vafl 
Lorenzo fino al Cielo , dicendo che la fua prudenza aveva fapuro guada- 
gnarfi nella pace quello che la cattiva fortuna gli aveva tolto nella guerra, 
e come egli aveva potuto più il configlio e giudicio fuo , che Tarmi e le 
forze del nimico- 

Averano gli afTalti de i Turchi differita quella guerra , la quale per lo 
fdegno che il Papa e i Veneziani avevano prefo per la pace fatta , era per 
nalccre- Ma come il principio di quello afiàlto fu infperato , e cagione 
d'afl^ai male y perchè Maumetto gran Turco morì fuora d*ogni opinione , 
€ venuto tra li figliuoli difcordia , quelli che fi trovavano in Puglia dal 
lor Signor' abbandonati , concederò d'accordo Otranto al Rè. Tolta via 
adunque quefta paura , che teneva gli animi del Papa e de i Veneziani 
fermi y ciafcuno temeva di nuovi tumulti. Dall' una parte erano in lega 
Papa e Veneziani : Con quefti erano Genovefi y Sanefi y e altri minori 
potenti, DalP altra erano Fiorentini , Re, e Duca *> a quali s'accorta va- 
no Bolognefi, e molti altri Signori- Defideravano i Veneziani di infigno- 
rirfi di Ferrara , e pareva loro avere cagione ragionevole ali* imprefa , e 
Iperanza certa di conicguirla. La cagione era perchè il Marchefè affer- 
mava non eflèrc più tenuto ricevere il Vifdomine e il falc da loro , fendo 
per convenzione fatta che. dopo LXX anni dall' uno e dall* altro carico 
quella Città fuflc hbera. Rifpondcvano dalP altro canto i Veneziani, che 
quanto tempo riteneva il Polefine , tanto doveva ricevere il Vifdomiiie 
e il fale. E non ci volendo il Marchete acconfentirc y parve a i Venezia- 
ni avere giurta prefa di prendere Tarmi , e commodo tempo a farlo, veg- 

Mm 3 gca- 



v» 



ISTORIE FIORENTINE 



gcndo il Papa contro a i Fiorentini e al Rè pieno di fdegno. E per gua-» 
dagnarfelo più , fendo ito il Conte Girolamo a Vinegia, fu da loro ono- 
ratiflìmamence ricevuto , e donatogli la Città e la gcntiUgia loro , fegno 
femore di onore grandiilimo a qualunque la donano. Avevano per cfìere 
prelU a quella guerra podi nuovi dazj y e fatto Capitano de i loro cfcrci- 
ti il Signore Roberto da San Severino , il quale fdegnato col Signore Lo- 
dovico, governatore di Milano ^s'era ftiggito a Tortona , e quivi fatti al- 
cuni tumulti andatone a Genova , dove fendo fti chiamato da i Vene* 
ziani j e fatto delle loro armi Principe, 

Queite preparazioni a nuovi moti ^ conofciute dalla lega avverfà , fe* 
cero clic quella ancora fi preparaJIè alla guerra, E il Duca di Milano per 
fuo capitano elefib Federigo Signore d'Urbino , i Fiorentini il Signore 
Coftanzo di Pefaro. E per tentare l'animo del Papa , e charirii fé i Ve- 
neziani con fuo cofìfentimcnto movevano guerra a Ferrara ^ il Rè Fer- 
rando mandò Alfonfo Duca di Calavria col fuo eferciro fopra il Tronto, 
e domandò paflb al Papa per andare in Lombardia al foccorfb del Mar- 
chcfe f il che gli fu dal Papa tutto negato. Tanto che parendo al Rè e a 
i Fiorentini ellerc certificati dell' animo fuo , deliberarono ftrignerlo con 
le forze , acciò per neceflltà egli diventafle loro amico , o almeno dar- 
gli tanti impedimenti ^ che non potefle a i Veneziani porgere aiuti % per- 
chè già quelU erano in campagna , e avevano mollò guerra al Marchefc, 
e fcorib prima il pacic fuo , e pollo lo allcdio a Figarolo , caftello aifaì 
importante allo Stato di quel Signore. Avendo pertanto il Re e i Fioren- 
tini deliberato d*aflal ire il Pontefice, Alfonfo Duca di Calavria icorfc ver- 
fo Roma , e con l'aiuto de* Colonncfi (che s'erano congiunti feco , per- 
chè gli Or/ini s'erano accodati a! Papa) faceva affai danni nel paefe y e 
dair altra parte le genti Fiorentine afTUirono con Mefler Niccolò Vitelli, 
Città di Caftcllo, e quella Città occuparono ^ e ne cacciarono Medèr Lo- 
renzo che per il Papa la teneva , e ai quella fecero come Principe Mei- 
fer Niccolò. 

Trovavafi pertanto il Papa in grandilTime anguille ^ perchè Roma den- 
tro dalla parte era perturbata y e f\iora il paefc da i nimici corfa Nondi- 
meno (come uomo animofo, e che voleva vincere , e non cedere al ni- 
mico) condufle per fuo Capitano il Magnifico Roberto da Rimino 5 e fat- 
tolo venire in Roma , dove tutte le fuc genti d'arme aveva ragunate , gli 
moflrò quanto onore gU iàrebbe fé contro alte fbrM d'un Rè egli Uberalìc 
la Chiefa da quelli affanni ne* quali fi trovava , e quello obbligo non fo- 
lo egli 3 ma tutti i fuoi fuccellx>ri arebbero feco , e come non folo gli uo- 
mini j ma Dio farebbe per riconolccrlo. Il Magnifico Roberto , con fi de- 
rate prima le genti d'arme del Papa e tutti gli apparati fuoi , Io conforta 
a fare quanta fanteria egli poteva v il che con ogni ftudio e cdcrità fi 
mille ad affetto. Era il Duca di Calavria propinquo a Roma ^ in modo 
che ogni giorno correva e predava infino alle porte della Città ^ la quale 
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coia fece in modo indignare il popolo Romano, che moiri volontariamen- 
te s'offerfero a eflere col Magniiico Roberto alla liberazione di Roma y i 
auali furono tutti da quel Sigiiore ringriiziati e ricevuti- Il Duca fenten- 
o quefH apparati , fi difcoflò alquanto dalla Città, penando che trovan- 
dofi difcofto , il Magnifico Roberto non avefìc animo ad andarlo a ero* 
vare , e parte afpettava Federigo fuo fratello , il quale con nuova gente 
gli era mandato dal padre. Il Magnifico Roberto vedcndofi quafi al Du- 
ca di gente d*arme uguale , e di fanteria fuperiore , ufcì ifchicrato di 
Roma , e poiè uno alloggiamento propinquo a due miglia al nimico. II 
Duca veggendofi gli avverfarj addofib fuori di ogni fua opinione , giudi- 
cò convenirgli , o combattere , o come rotto fuggirfi. Onde che quali 
coftretto 3 per non fere cofa indegna d\mo figliuolo d'uno Rè , deliberò 
combattere j e volto il vifo al nimico, ciafcuno ordinò le iue genti in quel 
modo che allora fi ordinavano , e fi condufièro alla zuffa , la quale durò 
infino al mezo giorno. E fu quefta giornata combattuta con più virtù , 
che alcun* altra che fufle ftata fatta in cinquanta anni in Italia ; perchè vi 
morì tra l'una parte e Tal tra più che mille uomini E il fine d'efla fu per 
la Chiefa gloriofo , perchè la moltitudine delle fue fanterie offefero in mo- 
do le cavallerie Ducali , che quello fu coftretto a dare la volta ^ e ireb- 
be il Duca rimafo prigione ^ le da molti Turchi , di quelli ch'erano flati 
a Otranto j e allora militavano fcco , non ftiflè flato falvato* 

Avuta il Magnifico Roberto quefta vittoria y tornò come trionfante in 
Roma i la quale egli potette godere poco, perché avendo per lo affann0 
del giorno bevuta affai acqua, fé gli moflè un fluffb che in pochi giorni 
rammazzò. Il corpo del quale fu dal Papa con ogni qualità di onore o* 
norato* Avuta il Pontefice quefta vittoria , mando fiiiito il Conte verfb 
Città di Caftello , per vedere di reftituirc a Meffer Lorenzo quella Ter- 
ra , e parte tentare la Città di Rimino. Perchè fendo dopo la morte del 
Magnifico Roberto , rimafo di lui , in guardia della donna ^ un fuo pic- 
colo figliuolo, peniava che li fiiflc facile occupare quella Cittì II che gli 
farebbe felicemente fucceduto , fé quella donna da* Fiorentini non fijfle 
ftata difefa i i quali fé gli oppofero in modo con le forze , che non po- 
tette ne contro a Caftello , ne contro a Rimino far* alcun' effetto. 

Mentre che quefte cofe in Romagna e a Roma fi travagliavano , i Ve- 
neziani avevano occupato Figarolo , e con le genti loro paftato il Pò , e 
il campo del Duca di Milano e del Marchcfe era in di lordine j perchè 
Federigo Conte d'Urbino s'era ammalato , e fattofi poitare per aitarli a 
Bologna fi mori. Talché le cofe del Marcheiè andavano declinando ^ 
e à* Veneziani crefceva ogni di la fperanza di occupar Ferrara. Dall* al- 
tra parte il Rè e i Fiorentini facevano ogni opera per ridurre il Papa al- 
la voglia loro ^ e non eftcndo fucceduto di farlo cedere con l'armi , lo 
minacciavano del Concilio , il quale già dall' Imperatore era ftato pro- 
fumziato per Bafilèa, Onde che per mezo de gli Oratori di quello , che 
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fi trovavano a Roma , e de' primi Cardinali , i quali la pace defidcrava- 
no , fu perfuafo e ilretco il Papa a penfare alla pace e alP unione d'Italia. 
Onde che il Pontefice per timore ^ e anche per vedere come la grandezza 
de* Veneziani era la rovina della Chiefa e d'Italia , fi volfe ali* accordarfi 
con la lega , e mandò fuoi Nunzj a Napoli v dove per cinque anni fe- 
cero lega Papa , Re , Duca di Milano ^ e Fiorentini , rifervando il luo- 
fo a* Veneziani ad accettarla. Il che icguìto , fece il Papa intendere a' 
'^eneziani che fi afteneffèro dalla guerra di Ferrara. A che i Veneziani 
non volkno àcconfentire , anzi con maggior forze fi prepararono alla 
guerra* E avendo rotte le genti del Duca e del Marchele ad Argenta , 
s'erano in modo apprcflati a Ferrara , eh' eglino avevano porti nel Parco 
del Marchefe gli alloggiamenti loro. Onde eh' alla lega non parve da dif- 
ferire più di porgere gagliardi aiuti a quel Signore i e fecero pafTare a 
Ferrara il Duca di Calavria con le genti fue e con quelle del Papa. E fi- 
milmentc i Fiorentini tutte le loro genti mandarono j e per meglio difpcn- 
fare lordine della guerra fece la lega una dieta a Cremona , dove con- 
venne il Legato del Papa col Conte Girolamo , il Duca di Calarria y H 
Signore Lodovico , e Lorenzo de' Medici , con moki altri Principi Italia- 
ni 5 nelle quale tra quefti Principi fi divifono tutti i modi della futura 
guerra, E perchè eglino giudicavano che Ferrara non fi potefle meglio 
foccorrere che con il fare una diverfione gagliarda, volevano che1 Signo- 
re Lodovico acconfentiflc a rompere guerra a* Veneziani per lo Stato del 
Duca di Milano, A che quel Signore non voleva acconfencire , dubitan- 
do di non fi tirare una guerra addofib , da non la potere fpegnere a fua 
pofta. E perciò fi deliberò di fere alto con tutte le genti a Ferrara , e 
mefli infieme IV mila uomini d'arme e Vili mila fanti ^ andarono a tro* 
var' i Veneziani ^ i quali avevano II mila CC uomini d*arme e VI mi- 
la fanti- Alla lega parve la prima cofa d'aflalire Tarmata che i Veneziani 
avevano nel Pò , e quella afiàlita apprefib al Rondino ruppero , con 
perdita di più che CC legni , dove rimale prigione Mcflèr* Antonio Ju- 
ftiniano Froveditore dell' armata, 

I yeneziani poi che viddero Italia tutta unita loro contro j per darfi 
più riputazione avevano condotto il Duca dello Reno con CC uomini 
d'arme. Onde che avendo ricevuto quefto danno dell* armata ^ mandaro- 
no quello con parte del loro efercito a tenere a bada il nimico , e il Si- 
gnore Roberto da San Severino fecero paflare l'Adda con il reftante dello 
efercito loro ^ e accoftarfi a Milano ^ gridando il nome del Ehica e di 
Madonna Benna fiia madre *, perchè credevano per quella via fare novità 
in Milano , {limando il Signore Lodovico e il governo fuo fuflè in quella 
Città odiato, Queflo allalto porto feco nel principio affai terrore ^ e mef- 
fc in arme quella Città. Nondimeno partorì fine contrario al difegno de* 
Vcnziani 5 perchè quello che '1 Signore Lodovico non aveva voluto ac* 
confentire, quella mgiuria fìi cagione eh* egli acconfentifle, E perciò la- 
nciato 
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Ccuto il Marchcfè dì Ferrara alla difefa delle cofe Tue con IV mila caval- 
li e II mila fanti , il Duca di Calavria con XII mila cavalU e V mila 
fanti entrò nel BergamafcQ , e di quivi nel Brefciano , e dipoi nel Vero- 
nefe , e quelle tre Città , fenza che i Veneziani vi potcnero fare alam ri- 
medio , quafi che di tutti i loro contadi fpogUò , perchè il Signore Ro- 
berto con le fue genti con fatica poteva fai vare quella Città. Dair altra 
banda ancora il Marchefe di Ferrara aveva ricuperata gran parte delle cole 
fue ì perche'! Duca dello Reno , che glir era allo incontro , non poteva 
opporfegli, non avendo più che II mila cavalli e HI mila fanri, E così tut- 
ta quella ftate dell* anno MCCCCLXXXUI fi combattè felicemente per 
la lega. Venuta dipoi la primavera del feguente anno ^perchè la vernata 
era quietamente trapaflfata) fi ridufìcro gli eferciti in campagna, E la le* 
ga per potere con più preflezza opprimere i Veneziani aveva meflò tutto 
Teiercito fuo infieme y e facilmente f fé la guerra (ì fulTe come l'anno paf- 
fato mantenuta) fi toglieva a* Veneziani tutto lo Stato tenevano in Lom- 
bardia i perchè s*erano ridotti con VI mila cavalli e V mila fanti , e a- 
vevano all' inconrro XIII mila cavalli e VI mila fanti , perchè il Duca 
dello Reno , finito Tanno della fua condotta fc n'era ito a cala. Ma co- 
me avviene fpcfCo , dove molti d'uguale autorità concorrono , il più delle 
volte la difunione loro dà la vittoria al nimico : fendo morto Federico 
Gonzaga Marchefe di Mantova , il quale con la fua autorità teneva in fe- 
de il Duca di Calavria e il Signore Lodovico , cominciò tra quelli a na- 
fcere difparere , e da* difpareri gelofia. Perchè Giovangaleazzo Duca di 
Milano era già in età di poter prendere il governo del hio Stato , e aven- 
do per moglie la figliuola del Duca di Calavria , defiderava quello > che 
non Lodovico , ma il genero lo Stato ^overnafle, Conolcendo pertanto 
Lodovico quefto defiderio del Duca , deliberò di torgli la commodità d*e* 
fequirlo. 

Qiiefto Ibfpetto di Lodovico conofduto da' Veneziani , fò prefo da 
loro per occafione , e giudicarono potere (come fempre atvevano fat- 
to) vincere con la pace ^ poi che con la guerra avevano perduto ; e pra- 
ticato fegretamente fi-a loro e il Signor Lodovico Faccordo ^ l'Agofio del 
MCCCCLXXXIV lo conclufcro. II quale come venne a notizia de gli 
altri confederati , difpiacquc aflai 5 maflìmamente poi che viddero come 
a* Veneziani s'avevano a refi itu ire le Terre tolte , e lafciare loro Rovigo 
e il Polefine eh' eglino avevano al Marchefe di Ferrara occupato ^ e ap* 
preflb riaver tutte quelle preminenze che fopra quella Città per antico a- 
vcvano avute, E pareva a ciafcuno d'aver fatto una guerra dove s*era 
fpefo aflai , e acquiflato nel trattarla onore ^ e nel finirla vergogna , poi 
che le Terre prefe s'erano rendute , e non ricuperate le perdura Ma fii- 
rono coflretti i collegati ad accettarla , per efiere per le fpefe ftracchi , e 
per non volere far prova più , per i difetti e ambizione d'altri ^ della for- 
tuna loro. 
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Mentre cbc in Lombardia le cofè in tal forma fi governavano ^ il Papa , 
mediante Mcflèr Lorenzo , ftrigneva Città di CafteUo per cacciarne Nic* 
colò Vitelli j il quale dalla lega , per tirare il Papa alla voglia Tua , era 
ftato abbandonato : E nello ftrignere la Terra , quelli che di dentro era* 
no partigiani di Niccolò ufcirono fuora , e venuti alle mani con gli nimi- 
ci gli ruppero. Onde chel Papa rivocò il Conte Girolamo di Lombar- 
dia y e fecelo venir* a Roma , per iftaurare le forze fue , e ricornare z 
quella imprcfa. Ma giudicando dipoi , che fijfie meglio guadagnarfi 
JMeller Niccolò con la pace, che di nuovo aflalirlo con la guerra > s*accor» 
dò feco , e con Mefler Lorenzo fuo avvcrfario , in quel modo potette mi* 
gliore 3 lo riconciliò. A che lo coftrinic più un ibfpctto di nuovi tumul- 
ti j che l'amore della pace > perche vedeva tra Colonnefi e Orfini deftarfi 
maligni umori. 

Fu tolto dal Rè di Napoli a gli Orfini nella guerra fra lui e il Papa il 
contado di Tagllacozzo, e dato a' Colonnefi che fcguitavano le parti»fue. 
Fatta dipoi la pace tra il Rè e il Papa » gli Orfini per virtù delle convenzio- 
ni lo domandavano : Fu molte volre dal Papa a* Colonnefi fignificaro che la 
reftituiflero ^ ma quelli, ne per preghi de gli Orfini^ ne per minacce del 
Papa alla reftiruzione non condefcefero ^ anzi di nuovo gU Orfini con pre* 
de e altre fimili ingiurie ofFefero, Dove non potendo il Pontefice compon- 
tarlc , mofle tutte le fijc forze infiemc con quelle de gli Orfini con tra di 
loro, e a quelli avevano le cafe in Roma facchcggiò , e chi quelle volle 
difendere ammazzò e prefe, e della maggior parte de* loro caftelU gli fpo 
^liò. Tanto che quelli tumulji , non par pace , ma per affìizzione d'una 
parte 5 pofarono. Non furono ancora a Genova e in Tofcana le colè 
«juierc i perchè i Fiorentini tenevano il Conte Antonio da Marciano con 
gente alle fi-on tiene di Serezana » e mentre che la guerra durò in Lombata 
dia j con fcorreric e fimili leggieri zuffe i Serezancfi molcftavano , e in 
Genova Battiftino Fregofo Doge di quella Città , fidandofi di Pagolo 
Frtgofo Ardvefcovo , fii prefo con la moglie e con i fidinoli da lui , e 
jie fece fé Principe. L'armata ancora Veneziana aveva affai irò il Regno ^ 
le occupato Gallipoli ^e gli altri luoghi allo intorno infeft:ava. Ma ieguì- 
ta la pace in Lombardia tutti i tumulti pofarono , eccetto che in Tofcana 
e a Roma j perchè il Papa pronunciata la pace dopo V giorni morì , o 
,perchè fiiflè il termine di fua vita venuto , o perchè il dolore della pace 
latra , come nimica a quello Tammazzafle- Lafciò pertanto quefto Pon- 
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quella Italia in pace , la qual vivendo aveva fempte tenuta in 
guerra. 

Per la cofiui morte fu fiibiro Roma in arme. Il Conte Girolamo fi ri- 
tirò con le fue genti accanto al Cailello , e gli Orfini temevano che i 
Colonnefi non volcfiero vendicare le frcfche ingiurie. I Colonnefi rido- 
mandavano le cafe e cartelli loro. Onde feguirono in pochi giorni uc- 
ciiiom j ruberie , e incendj in moiri luoghi di quella Città. Ma avcu'^ 
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do i Cardinali pcrfuafo il Conte che faccfle rcftituire il camello nelle mani 
del Collegio , e che fé ne andalle ne i fnoi Srati ^ e liberalTè Roma dalle 
fue armi , quello defìderando di farfi benivolo il futuro Pontefice ubbidì, 
e reftituito il caftello al Collegio ic n'andò a Imola. Donde che libera- 
ti i Cardinali da quefta paura , e i Baroni da quello fuflidio che nelle lo* 
ro differenze dal Conte fperavano ^ fi venne alla creazione del nuovo 
Pontefice i e dopo alcuno dilparer fu eletto Giovanbattifta Cibò Cardma- 
Jc di Mol fetta Genovcfe ^ e fi chiamò Innocenzio Vili , il quale per la 
fua fàcile natura (che umano e quieto uomo era^ fece pofare Tarmi ^ e 
Roma per allora pacificò. 

I Fiorentini dopo la pace di Lombardia non potevano quietare , paren- 
do loro cofa vergognofa e brutta ^ che un privato gentiluomo gli avelie 
del caftello di Serer-ana fpogliati : E perchè ne i capitoli della pace era , 
che non folamente fi poteflè ridomandare le coiè perdute j ma far guerra 
a qualunque Tacquifto di quelle impedifle y s*ordinarono fubito con dana- 
ri e con genti a far quella imprefa. Onde che Agoftino Fregoib , il qua- 
le aveva Serezana occupata » non gli parendo poter con le fue privare for- 
2e foftcncre tanta guerra j donò quella terra a San Giorgio. Ma poi che 
di San Giorgio e de i Genovcfi fi ha più volte a far menzione , non mi 
pare inconveniente gli ordini e modi di quella Città (fendo una delle pria- 
cipali d'Italia) dimoftrare. 

Poi che i Genovefi ebbero fatta pace co i Veneziani , dopo quella im- 
port antitììma guerra ^ che molti anni addietro era fcguita fra loro , non 
potendo fodisnire quella loro Republica a quelli cittadini , che gran fom- 
ma di danari avevano preftati , concefle loro Tentrate della Dogana e vol- 
le che fecondo i crediti ^ ciafcuno per i meriti della principal fomma , di 
quelle entrate participaflc ^ infino a tanto y che dal commune fuflèro inte- 
ramente fodisfatti- E perchè poteflero convenire infieme , il Palagio , il 
quale è fbpra la Dogana , loro confegnarono. Quefti creditori adunque 
ordinarono fra loro uno modo di governo > facendo un Configlio di C 
di loro y che le colè publiche dclil^raflè, e un Magiftrato di Vili citta- 
dini 5 il quale come capo di tutti rcfeguiflc j e i crediti loro divifero in 
parti 5 le quali chiamarono Luoghi , e tutto il corpo loro di San Giorgio 
intitolarono- Diftribuito così quefto loro governo ^ occorfe al commune 
della Città nuovi bifogni ^ onde ricorfc a San Giorgio per nuovi aiuti , il 
quale trovandofi ricco e bene amminiftrato lo puotè fervire. E il com- 
mune all' incontro , come prima gli aveva la Dogana conceduta, gli co* 
minciò y per pegno di danari aveva y a conceder delle fue Terre j e intan- 
to è procedura la cofa^ nata da i bifogni del commune y e i fervizj di San 
Giorgio 5 che quello fi ha pollo fotto la fua amminifirazione la maggior 
parte delle Terre e Città fottopofte ali* imperio Genovefe y le quali e go- 
verna e difende y e ciafcuno anno per publici fuffragj vi manda fuoi Ret- 
tori y &Ì1Z3L che 1 commune in alcuna parte ie ne travagU. Da quefto è 
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nato che quelli cittadini hanno levato l'amore dal commune , «omc cola 
tiranneggiata , e portolo a San Giorgio y come parte bene e ugualmente 
amminiftrata ^ onde ne nafcono le facili e fpcfle mutazioni dello Srato y e 
che ora ad uno cittadino ^ ora ad uno foreftiero ubbidifcono , perchè non 
San Giorgio , ma il commune varia eovcrtio. Talché quando fra i Fre- 

foli e gli Adorni fi è combattuto del Principato , perchè fi combatte lo 
tato cfcl commune , la maggior parte de* cittadini fi tira dapparte ^ e la- 
fcia quello in preda al vincitore : Né fa altro l'ufficio di San Giorgio, 
lènn«n quando uno ha prefo lo Stato , che far giurargli la ofler\^anza del- 
le leggi ine ; le quali infino a quefti tempi non fono fl:atc alterate, per- 
chè avendo armi ^ e danari , e governo , non fi può fenza pericolo d'u- 
jia certa e pericolofa ribellione alterare, Efempio veramente raro | e da* 
Filofofi in tante loro i macinate e vedute Republiche mai non trovato , 
vedere dentro ad un medelmio cerchio y fra mcdefimi cittadini » la liber* 
tà e la tirannide , la vita civile e la corrotta y la giuftizia e la licenza 5 
perchè quello ordine folo mantiene quella Città piena di coftumi antichi 
e venerabili. E s'egli a vveniflfe (^che col tempo in ogni modo avverrà) 
che San Giorgio tutta quella Città occupafle y iàrebbc quella una Republ^ 
ca più che la Veneziana memorabile* 

A quefto San Giorgio adunque Agoftino Frcgofb conccflc Serezana ; il 
quale la ricevè volentieri e prefe la difefa di quella , e fubito mi fie una 
armata in mare , e mandò gente a Pietra Santa , perchè impedifle qua- 
lunque al campo de i Fiorentini fchc già fi trovava propinquo a Sereza- 
na} andafiè. I Fiorentini dall* altra parte defideravano occupar Pietra 
Santa , come Terra che non l'avendo faceva Tacqui fto di Serezana meno 
utile , fendo quella Terra pofta fra quella ^ e Fifa 5 ma non potevano ra- 
gionevolmente campeggiarla , fé già da i Pietrafantefì o da chi vi filile 
dentro non fu fiero nell' acqui Ilo di Serezana impediti. E perchè quefto 
feguifl^ , mandarono da Pi fa al campo gran fomma di monizione e vettCH 
vaglie , e con quelle 'una debile fcorta y acciocché chi era in Pietra Santa^ 
per la poca guardia temcfiè meno , e per Tafiai preda defiderafle più Taf» 
falirli. Succefie pertanto fecondo il difegno la cofa ; perchè quclH eh' e- 
fano in Pietra Santa veggendofi innanzi agli occhi tanta preda la toliero. 
Il che dette legitima cagione a i Fiorentini di far Timprcfa ^ e così la- 
fciata daccanto Serezana y s'accamparono a Pietra Santa y la quale era pie* 
na di difeniari y che gagliardamente la difendevano, 1 Fiorcncini , poftc 
nel piano le loro artiglierie y fecero una bafl:ìa fopra il monte , per poter* 
la ancora da quella parte flrignere» Era dcHi' eferciro Commirfario Gia- 
copa Guicciardini y e mentre che a Pietra Santa iì combatteva , Tarmata 
Genovefe prefe e arfe la Rocca di Vada , e le fue genti pofte in Terra il 
paefe air intorno correvano e predavano. Air inconrro delle quaH fi man^ 
dò con fanti e cavalli Mcfier Bongianni Gianfigliazzi , il quale in parte 
rati renò l'orgoglio loro , talché con tanta licenza non fcorrevano* Ma 
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Tarmata fcguitando di moleftarc ì Fiorentim andò a Livorno , e con pon- 
toni e altre fue preparazioni s'accoftò alla torre nuova , e quella più gior- 
ni con rartigliene combattè 5 ma veduto di non fere alcuno profitto le ne 
tornò indietro con vergogna* In quel mezo a Pietra Santa fi combatte- 
va pigramente j onde che i nìmici preib animo aflalirono la baftìa , e 
quella occuparono. Il che fegui con tanta riputazione loro , e timore dell* 
efercito Fiorentino ^ che fu per romperfi da k fteflb | talché fi difcoftò 
IV miglia dalla Terra ^ e quelli Capi giudicavano che , fendo già il me- 
fe d'Ottobre f filile da ridurfi alle ftanze , e riferharfi a tempo nuovo a 
quella efpugnaEione, 

Quefto difordijie come s'intefè à Firenze riempiè di fdegno i Principi 
dello Stato , e fubito, per riftorare il campo di riputazione e di forze? e* 
lefiero per nuovi Commi0àrj Antonio Pucci e Bernardo del Nero , i qua- 
li con gran fomma di danari andarono in campo , e a quelli Capitani mo- 
ftrarono Tindignazione della Signoria , dello Stato ^ e ai tutta la Città , 
quando non fi rirornaflè con refercito alle mura ^ e quale iufemia farebbe 
]a loro , che tanti Capitani , con tanto efercito , fenza aver' all' incon- 
tro altri j che una piccola guardia ^ non potè Aero fi vile e fi debile Terra 
efpugnare. Moftrarono Tutile prefente , e quello che in futuro di tale ac^ 
quifio potevano fperare* Talmente che gli animi tutti fi raccefero a tor- 
nare alle mura , e prima eh' altra cofa deliberarono d*acquin:are la baftia» 
Neil* acquifl:o ddla quale fi conobbe quanto Tumanità, l*afftibilità ^ le gra- 
te accoglienze e parole ne gli animi de' ibldati pofibno j perchè Antonio 
Pucci quello foldato confortando , a qucll' altro promettendo , all' uno 
porgendo la mano ^ l'altro abbracciando , gli fece ire a quello afialto con 
tanto impeto , eh* eglino acquiftarono quella bafiìa in un momento. Né 
fu racquiilo fenza danno -, imperciocché 'I Conte Antonio da Marciano 
da una artiglierìa fu morto. Quefta vittoria dette tanto terrore a quelli 
della Terra \ che cominciarono a ragionar d'arrenderfi. Onde acciocché 
le cofe con più riputazione fi concludelfero , parve a Lorenzo de* Medcci 
di condurfi in campo , e arrivato quello , non dopo molti giorni s'ottenne 
il cartello. 

Era già venuto il verno , perciò non parve a quelli Capitani di proce- 
dere più avanti con Timprefa ^ ma di afpcttare il tempo nuovo y mafiìme 
perchè quello autunno , mediante la trifta aria y aveva infermato quello e* 
lèrcifo j e molti de' Capi erano gravemente ammalati ; tra i quali Anto- 
nio Pucci e Mefier Bongianni Gianfigliazzi non folamentc ammalarono ^ 
ma morirono , con difpiacere di ciafcuno ^ tanta fu la grazia che Antonio 
nelle cofe fatte da lui a Pietra Santa s'aveva acquiftata. I Lucchefi , poi 
che i Fiorentini ebbero acquifiata Pietra Santa ^ mandarono Oratori a Fi- 
renze a domandare quella , come Terra già fiata della loro Republica j 
perche allegavano tra gli obblighi eficre, che fi doveflè reftiruire al primo 
Signore tuitc quelle Terre ,, che! uno dell* altro fi ricuperaflc. Non ne- 
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garono i Fiorentini le convenzioni, ma rifpofero non fapere fé nella pace 
che fi trattava fra loro e i Gcnovefi , avevano a reftituire quella ^ e perciò non 
potevano prima eh* a quel tempo deliberarne v e quando bene avellerò a, 
rcftirutrla , era neceflario che i Lucchcfi pcnfaflero a fodisfergli della fpc^^ 
fa fatta I e del danno ricevuto per la morte di tanti loro cittadini, e quandi 
do quefto facefìero potevano facilmente fperare di riaverla. ,' 

Confumoffi adunque tutto quel verno nelle patiche della pace tra i Gc^ 
novefi e i Fiorentini , la quale^ a Roma mediante il Pontefice fi pratica- 
ira j ma non fi eflendo conclufa , arcbbero i Fiorentini , venuta la prima- 
vera ^ aflalita Serezana, fennon fuflcro ilari dalla malattìa di Lorenzo de* 
Kledici , e dalla guerra che nacque tra il Papa e il Rè Ferrando , impe- 
diti : Perchè Lorenzo non folamente dalle gotte ^ le quali come eredita- 
rie del padre , l*afBiggevano , ma da grandifllmi dolori di ftomaco fu at- 
falitOj in modo che fu neceffitato andare a' bagni per curarfi. Ma più ira- 
portante cagione fu la guerra , della quale fu quefta rorigine. 

Era la Città dell' Aquila in modo fottopofta al Regno di Napoli, che 
quafi libera viveva. Aveva in etfa affai riputazione il Conte di Monrorto. 
Trovavafi propinquo al Tronto con le fue genti d'arme il Duca di Cala- 
vria,fotto colore di voler pofarc certi tumulti, che in quelle parti tra i pae- 
ftni erano natij e dilègnando ridurre l'Aquila interamente all' ubbidienza 
del Rè, mandò per il Conte di Montorto, come fé ne volcife fervirc in 
quelle cofe che allora praticava. Ubbidì il Conte fenza alcun Ibfpetto, e 
arrivato dal Duca fii fatto prigione da quello, e mandato a Napoli, Quefta 
cofa come fu nota all' Aquila , alterò tutta quella Circa > e prcie popolarmente 
l*arme fu morto Antonio Concinello Commiffario del Rè, e con quello 
alcuni Cittadini, i quali erano conofciuti a quella Maeftà partigiani, E per 
avere gli Aquilani chi nella ribellione gli difendefiè, rizzarono le bandie- 
re della Chiefa , e mandarono Oratori al Papa a dare la Città e loro, 
pregando quello che come cofa fua con tra alla Regia tirannide gli aiutafle. 
Prcfe il Pontifice animofamenre la loro difefà, come quello che per ca- 
gioni private e publiche odiava il Rèy e trovandofi il Signore Roberto da 
San Severino nimico dello Stato di Milano, e fenza foldo, Io prefe per 
fijo Capitano, e lo fece con maflima celerità venire a Remai e follecitò 
oltre di quefto tutti gli amici e parenti del Conte di Montorto che oontra 
al Re fi ribellaftero. Talché il Principe d'Alccmura, di Salerno, e di Bi- 
fignano, prefero l'armi contra a quello. Il Rè veggendofi da fi fubita 
guerra aflalire, ricorfc a' Fiorentini e al Duca di Milano per aiuti. Stette 
ro i Fiorentini dubbj di quello doveflèro fare > perchè pareva loro difficile 
il lafciare per l'altrui Timprcfe loro, e pigliare di nuovo Tarme contro al- 
la Chiefa pareva loro pericolofo. Nondimeno fendo in lega prepofero 
la fede alla commodità e pericoli loro, e foldarono gli Orfini^ e di più 
mandarono tutte le loro genti fotto il Conte di Pitigliano verfo Roma al 
foccorfo del Rè* Fece pertanto quel Rè due campi > l'uno ibtto il Duc^ 
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di Calavria mandò verfo Roma, il quale inficme con le genti Fiorentino 
air efcrcito della Chiefa s'opponedej con t*altro fotto il Tuo governo s'op- 
pofe a' Baroni 5 e nell* una e nell' altra parte fu travagliata quefta guerra 
con varia forruna. Alla fine reftando il Rè in o^ni luogo fuperiore^d'A- 
gofto l'anno MCCCCLXXXVI, per ilmezo de gli Oratori dei Rè di 
Spagna fi conciale Ja pace^ (alla quale il Papa, per efler battuto dalla fi>r- 
tuna^ né voler più tentare quella, acconfentl) dove tutti i Potentati d'I- 
talia s'unirono, lafciando Colo i Genovell dapparte , come dello Stato di 
Milano ribelli, e delle Terre de i Fiorentini occupatori. Il Signore Ro- 
berto da San Severino , fatta la pace , fendo fiato nella guerra al Papa po- 
co fedele amico j e de gli altri poco formidabile nimico, come cacciato dal 
Papa fi partì di Roma, e fegu irato dalle genti del Duca e de* Fiorentini, 
quando egli fu pattato Ccfena, veggendofi fopragiugnerc , fi mifie in fu- 
ga, e con meno di C cavalli fi condufie à Ravenna, e dell* altre fue genti 
parte furono ricevute dal Duca, parte da* paefani disfatte. Il Rè fitta 
la pace^ e riconciliato fi con i Baroni ^ fece morire Giovanni Coppola e 
Antonello d*Averfa con i figliuoli, come quelli che nella guerra avevano 
rivelati i fuoi fegreci al Pontefice- 

Aveva il Papa per Pefempio di quefti guerra conofciuto con quanta pron- 
tezza e ftudio i Fiorentini conferva vano le loro amicizie, tanto che dove 
{)rima, e per amore de' Genovefi, e per gli aiuti avevano fatti al Re quel- 
la gli odiava, cominciò ad amargli, e a fare maggiori favori che Tufato 
a* loro Oratori, La quale inclinazione conofciuta da Lorenzo de* Medici 
fu con ogni indufiria aiutata , perchè giudicava eflergli di grande riputa- 
zione ^ quando ali* amicizia teneva col Rè egli potefic aggiugnere quella 
del Papa. Aveva il Pontefice un figliuolo chiamato Francelco, e defidc- 
rando onorarlo di Stati , e d'amici (perchè potefle dopo la fui morte man* 
tenergli) non coriobbe in Italia con chi lo potefle più ficuramente con- 
giugnere, che con Lorenzo-, e perciò operò in modo, che Lorenzo gli 
dette per dorma una fua figUuola- Fatto quefio parentado , il Papa defi- 
derava che i Genovefi di accordo cedcfliero Serezana a' Fiorentini, mo- 
ftrando loro come e* non potevano tenere quello che Agoftino aveva ven- 
duto, né Agoftino poteva a San Giorgio donare quello che non era fuo. 
Nondimeno non potette mai fare alcuno profitto: anzi i Genovefi ("mentre 
che quefie cofe a Roma fi praticavano) armarono molti loro legni , e fen- 
za che a Firenze le n'intendefic cofa alcuna, pofero III mila tanti in ter- 
ra, e a fiat irono la Rocca di Serezancllo, pofta fopra a Serezana, e pofle- 
duta da' Fiorentini, e il Borgo, quale e accanto a quella, predarono e 
arfcro, e appreflb pofte l'artiglierie alla Rocca, quella con ogni folleciru- 
dine combattevano, Fii quefto aflàlto nuovo e infperato a i Fiorentini 1 
onde che fubito le loro genti fotto Virginio Orfino a Fifa fagunarono,e fi 
dolfcro col Papa, che mentre quello trattava la pace, i Genovefi avevano 
mofib loro la guerra. Mandarono dipoi Piero Corfini a Lucca ^ per tene* 
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re in fede quella Città- Mandarono Pagolantonio Soderinì a Vinegia 
per tentare gli animi di quella Republica. Domandarono aiuti al Rè e al 
Signor Ludovico I né d*3ilcuno gli ebbero-, perchè il Rè difle dubitare delK 
armata del Turco, e Ludovico fotto altre cavili az ioni diftcri il mandarli* 
E così i Fiorentini nelle guerre loro quafi Tempre fono foti^ né trovano chi 
con quell' animo gli fovvenga che loro altri aiutano. Ne quefta volta per 
cilèrc da i con federa ti abbandonnari (non fendo loro nuovo) lì sbigottiro- 
no , e fatto un grande efcrcito fotto Giacopo Guicciardini e Piero Vettori 
contra al nimico lo mandarono, i quali fecero uno alloggiamento fopra il 
fiume della Magra, In quel mezo Screzancllo era ftretro forte da i nimi* 
ci , i quali con cave e ogn' altra forza refpugnavano. Talché i Commif- 
farj deliberarono foccorrerlo, né i nimici ricufaroHO la zuffa ', e venuti alle 
mani, furono i Genovefi rotti ^ dove rimale prigione Meflèr Ludovico dal 
Fiefco , con molti altri Capi dello nimico efercito. 

Quefta vittoria non sbigotti in modo i Serezanefi^ che fi voleflero ar- 
rendere, anzi oftinatamente fi prepararono alla difefa , e i Commiflarj 
Fiorentini airoffefa, tanto, che fu gagliardamente combattuta e difrfa, E 
andando qucfia efpugnazione in lungo, parve a Lorenzo de i Medici d'an- 
dar' in campo, dove arrivato, prefèro i noftri foldati animo, e iSerezane- 
fi lo perderonoì perchè veduta roftinazione de i Fiorentini ad offender- 
gli, e la freddezza de i Genovefi a foccorrergli , liberamente e lènz' altre 
condizioni nelle braccia di Lorenzo fi rimitèro', e venuti nella potcfià de i 
Fiorentini, furono eccetto pochi della ribellione autori ^ umanamente trat- 
tati. Il Signor Lodovico durante quella efpugnazione aveva mandate le 
fue genti d*arme a Pontremoli, per moftrar di venire a i favori noftri. Ma 
avendo intelligenza in Genova , fi levò la parte contro a quelli che regge- 
vano, e con Taiuto di quelle genti fi dierono al Duca di Milano. 

In quefti tempi i Tedefchi avevano moflb guerra a i Veneziani, e Boc* 
colino d^Ofimo nella Marca aveva fatto ribellare Ofimo al Papa , e prefb- 
ne la Tirannide, Coftui dopo molti accidenti fu contento , f perfuafo da 
Lorenzo de i Medici} di rendere quella Città al Pontefice, e venne a 
Firenze, dove fotto la fede di Lorenzo più tempo onora tiflìmamen te vifie* 
Dipoi andatone a Milano, dove non trovò la medefima fede, fu dal Signo- 
re Lodovico fatto morire* I Veneziani, aftaliti i Tedefchi, furono pro- 
pinqui alla Città di Trento rotti, e il Signore Roberto da Sanfeverino, 
loro Capitano, morto. Dopo la qual perdita i Veneziani, fecondo Tordi- 
ne della fortuna loro, fecero un* accordo co i Tedefirhi, non come per* 
denti, ma come vincitori, tanto fu per la loro Rcpublica onorevole. 

Nacquero ancora in quefti tempi tumulti in Romagna importanciftlmi- 
Francefeo d'Orfo, Forliveiè, era uomo di grande autorità in quella Cit- 
tà. Quefti venne in fofpetto al Conte Girolamo, talché più volte dal 
Conte fu minacciato. Donde che vivendo Francefco con timore grande, 
fti confortato da i fuoi amici e parenti di prevenire j e poi che temeva di 
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cflere morto da lui» ammazzaflè prima quello, e fuggifle con la morire 
d'alrri i pericoli fuoi. Fatta adunque quefta deliberazione, e fermo Panimo 
à quefla imprefa ^ eleflcro il tempo il giorno del mercato di Forlì j per- 
chè venendo in quel giorno in quella Città aflài del contado loro amici, 
penfarono^ fenza avergli a far venire, potere dell' opera loro valerli. Era 
del mefe di Maggio^ e la maggior parte degli Italiani hanno per confue- 
rudine di cenare di giorno. Penfarono i congiurati che l'ora commoda 
fufle ad ammazzarlo dopo la fua cena, nel qua! tempo cenando la fua fa* 
miglia j egli quafi re ft ava in camera fole. Fatto quefto penfiero, e quell* 
ora deputata Francefco n^ando alla cafa del Conte, e lafciati i compagni 
nelle prime ilanze, arrivato alla camera dove il Conte era, difle ad un ca- 
meriere fuo , che gli facelTe intendere come gli voleva parlare: Fu Fran- 
cefco intromeflb> e trovato quello folo, dopò poche parole di un fimuia- 
to ragionamento 5 rammazzò, e chiamati i compagni ^ ancóra il camerie- 
re ammazzarono. Veniva a forte il Capitano della Terra a parlare al Con- 
te, e arrivato in fala con pochi de i fuoi, fu ancóra egli da gli ucciditori 
del Conte mortOp Fatti quefti omicidj , levato il romorc grande , fu il 
corpo del Conte fuora delle fineflre gittato , e gridando Chicfa e Li- 
bertà , fecero armare tutto il popolo , il quale ^veva in odio Tavarizia e 
crudeltà del Conte , e faccheggiate le fue cafe , la Contelìà Caterina e 
turri i fuoi figliuoli prefero, Reftava folo la fortezza a pigliarli , volendo 
che quefta loro imprefa avefle felice fine. A che non volendo il Cartel- 
lano condefcendere , pregarono la Contcfla fuffe contenta dilporlo a dar- 
la* 11 che ella promiflè mre , quando eglino la lafciaHero entrare in quel- 
la, e per pegno della fede riteneflero i fuoi figliuoli. Credettero i congiu- 
rati alle fue parole , e concefibngli rcntrarvi; la quale come fu dentro gli 
minacciò di morte ì e d'ogni qualità di fupplicio in vendetta del marito | 
e minacciando quelli d*ammazzargli i figliuoli, rifpofe come ella aveva fc- 
co il modo a rifarne de gli altri. Sbigottiti pertanto i congiurati , veg- 
gendo come dal Papa non erano fovvenuti , e fentendo come il Signo- 
re Lodovico zio alla Contefla mandava gente in fuo aiuto , tolte delle fu- 
Itanze loro quello poterono portare , fé n*andarono a Città di Caftello. 
Onde che la Contefla riprefo Io Srato , la morte del marito con ogni gc* 
nerazione di crudeltà vendicò- I Fiorentini intefa la morte del Conte , 
prefero occafione di ricuperare la Rocca di Fiancai doli , ftata loro dal 
Conte per lo addietro occupata. Dove mandate le loro genti, quella con 
la morte del Ciecco architettore famofiflimo ricuperarono, 

A quefto tumulto di Romagna un' altro in quella provincia non di mi- 
nore momento fé n'aggiunfe. Aveva Galeotto Si^ore di Faenza per mo- 
glie la figliuola di Meflèr Giovanni Ben ti vogli Pruicipe di Bologna, Co- 
rtei , o per gelofia , o per eftere male dal marito trattata , o per fua cat- 
tiva natura , aveva in odio il fuo marito , e intanto procede coli* odiar- 
lo , eh' ella deliberà di torgli lo Stato , e la vita i e fimulata certa fua ìn- 
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firmiti fi puofe nel letto , dove ordinò che venendo Galeotto a Wfitarla , 
ftiflc da certi lìioi confidenti , i quali a quello effetto aveva in camera na* 
fcofti y morto. Aveva cortei di quefto fuo pen fiero fatto partecipe i] pa- 
dre j il quale fperava dopo che fuflc morto il genero divenire Signore di 
Faenza, Venuto pertanto il tempo deftinato a quefto omicidio , entrò 
Galeotto in camera della moglie , fecondo la fua confuetudine ^ e flato 
feco alquanto a ragionare , ufcirono de i luoghi icgreti della camera gU 
ucciditori fuoi 5 i quali fenza che vi poteffe far rimedio l'ammazzarono^ 
Fu dopo la coftui morte il romorc grande y la moglie con un fuo piccolo 
figliuolo detto Aftorrc fi fuggì nella Rocca ; il popolo prefè Tarmi; McA 
fcr Giovan Bentivogli inficme con un Bergamino y Condottiere del Du- 
ca di Milano ^ prima preparatifi con afilai armati , entrarono in Faenza , 
dove ancora era Antonio Bofcoli , Commiftàrio Fiorentino j e congrega- 
ti in tal tumulEo tutti quelli Capi infiemc , e parlando del governo della 
Terra , gli' uomini di V al di Lamona , eh' erano a quel romore popolar* 
mente corfi , raoflcro Tarmi contro a Mcffcr Giovanni e a Bereamino , e 
quefto ammazzarono , e quello pò fero prigione , e gridanao il nome 
d*Aftorre e de i Fiorentini , la Città al loro Commilfario raccomandaro* 
Quefto cafo intefb a Firenze , difpiacque affai a ciafcuno % nondi- 
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meno fecero Mefier Giovanni e la figliuola liberare , e la cura della Città 
e d'Aftorre con volontà di tutto il popolo prefero. 

Seguirono ancora oltra queftij (poi che le guerre principali tra i mag- 
giori Principi fi compofero) per molti anni aflai tumulti in Romagna, nel- 
la Marca , e a Siena j i quali per cfler flati di poco momento , giudico 
eflcre fupcrfluo il raccontargli. Vero è che quelli di Siena y poi che il 
Duca di Calavria dopo la guerra del LXXXVIII le ne partii furono più; 
fpefli y e dopo molte variazioni , (che ora dominava la plebe j ora i no 
bili} reftarono i nobili fuperiori ; tra i quali prefero più autorità che gli 
altri Pandolfo e Giacopo Petrucci , i quali , Tuno per prudenza y Palerò 
per Tanimo y diventarono come Principi di quella Città. Ma i Fioren- 
tini y finita la guerra di Serezana , vifTero infino al MCCCCXCII , che 
Lorenzo de i N ledici morì , in una felicità grandi flìma -, perchè Lorenzo 
pofate l*armi di Italia ^ le quali per il fenno e autorità fua sperano ferme ^ 
volfe l'animo a far grande fé , e la Città fua > e a Piero fuo primogenito 
l'AUbnfina figliuola del Cavaliere Orfino congiunfe. Dipoi Giovanni 
fuo fecondo figliuolo alla dignità del Cardinalato trafic 11 che fu tanto 
più notabile ^ quanto ftiora d*ogni palla to eiempio , non avendo ancora 
XIII anni , fu a tanto grado condotto, II che fu una fcala da poter &re 
falire la fuacafa in Cielo , come poi ne i feguenti tempi' inrerwnoe, A 
Giuliano terzo fuo figliuolo > per la poca età fua > e per il poco tempo che 
Lorenzo vifiè ^ non potette di ITraord inaria fortuna prò vedere- Delle fi- 

fliuole , Tuna a Giacopo Salviaci , Palerà a Francefco Cibo , la terza a 
iero Ridolfi congiimfc ^ la quarta j la quale per tenére la fiia caia uni» 
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egli areva maritata a Giovanni de i Medici, fi morì. Neil* altre fue pri* 
vate cofc fu quanto alla mercanzia infeliciffimo ; perchè per il dilbrtiinc 
de i fuoi mintfirij i quali non come privati , ma come Principi le fuc co- 
ft animiniilravafio , in molte parti molto Tuo mobile fu fpento y in modo 
che convenne che la fua patria di gran fomma di danari lo Ibvvenifle. On* 
de che quello per non tentare più fimilc fortuna ^ lafciatc dapparte le mer- 
cantili indullrie j alle podèflloni, come più ftabili e ferme ricchezze ^ fi 
voi fé. E nel Pratefe, nel Pifano, e in Val diPefa fece poflcflloni, e per 
utile 5 e per quaHtà di edificj e di magnificenza , non da privato cittadi- 
ma regie- Volfefi dopo quefto a far più bella e maggiore la fua Cit- 
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tà j e perciò fendo in quella molti {pazj fenza abitazioni , in efìì nuove 
ftrade da empierfi di nuovi edificj ordinò , onde che quella Città ne di* 
venne più bella e maggiore : E acciocché nel fuo Stato più quieta e ficura 
vi^Tlìe > e potcflc i fuoi nimici difcofto da fé combattere o foftenere^ver- 
fo Bologna nel mezo dell' Alpi ^ il cartello di Firenzuola affbrtificò. Ver- 
^ Siena dette principia ad inaurare il Poggio Imperiale , e farlo fortifli- 
mo. Vcrfo Genova ^ con Tacquillo di Pietra Santa e di Serezana > quel- 
la via al nimico chiufè. Dipoi con ftipendj e provifioni manteneva fuoi 
amici i Baglioni in Perugia y i VitclH in Città di Caflcìlo ^ e di Faenza 
il governo particolare aveva | le quali tutte cofe erano come fermi propu* 
gnacoli alla fua Città, Tenne ancóra in quefli tempi pacifici femprc la 
fua patria in fefta > dove ipeffb gioftre , e rapprefcntazioni di fotti e trion- 
fi antichi fi vedevano i e il fine fuo era tenere la Città abondante, uni- 
to il popolo , e la nobilita onorata. Amava maravigliofamente qualunque 
era in una arte eccellente j favoriva i litterati | di che Meflèr' Agnolo d.% 
Montepulciano , Mefler Criftofano Landini y e MefTer Demetrio Greco 
poflbno render ferma teftimonianza. Onde che il Conte Giovanni dellaf 
Mirandola , uomo qua fi che Divino , lafciate tutte Tal tre parti di Europa 
eh* egli aveva peragrate ^ moflb dalla munificenza di Lorenzo , puofe la 
fua abitazione in Firenze, Dell* Architettura , della Mufica , della Poe- 
fia maravigliofamente fi dilettava. Molte compofizioni Poetiche, non fo- 
le compofte, ma comentate ancora da lui apparifcono, E perchè la gio- 
ventù Fiorentina poteflfe negli ftudj delle lettere elèrcitarfi , aperfe nella 
Città di Fifa uno ftudio i dove i più eccellenti uomini , che allora in Ita- 
lia fuflero , condufle. A Fra Mariano da Chinazano y dell* ordine di S. 
Agoftino (perchè era predicatore cccellentiflimo} un Monaflerio propin- 
quo a Firenze edificò. Fu dalla fortuna e da Dio fommamente amato , 
per il che tutte le fuc imprefe ebbero felice fine y e tutti i fuoi nimici in- 
felice ì perchè oltre a' Pazzi y fu ancóra voluto nel Carmine da Batrifl^a 
Frefcobaldi , e nella fua villa da Baldinotto da Piftoia ammazzare s e eia- 
fcuno d'cfli infieme con i confcii de i loro icgreti , de i malvagj penfieri 
loro patirono giuftifiìme pene* 

Quefto fuo modo di vivere > quefta fua prudenza e fortuna , fu da i 
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Principi non folo d'Italia , ma longinqui da quella , con ammirazione cow 
Bofciuta e (limata. Fece Mattia Rè d'Ungheria molti f^ni dell* amore gli 
portava. Il Soldano con fuoi. Oratori e luoi doni lo vifitò e prefentò. II 
gran Turco eli po(è nelle mani Bernardo Bandini del fuo fratello uccidito* 
re. Le quau cofe io facevano tenére in Italia mirabile. La quale riputa- 
zione ciafcuno giorno per la prudenza fua crefceva-, perchè era nel difcor- 
rere le cofe eloquente e arguto , nel riiblverle favio , ncir efeguirle prefto^ 
e animofa Né di quello (ì podbno addurre vizj che macdaflero tante 
fue virtù , ancóra che fufle nelle cofe veneree maraviglioiamente involto, 
e che fi dilettaflc d'uomini faceti e mordaci , e di giuochi puerili più che 
a tanto uomo non pareva ft convenifle j in modo che molte volte nà vifta 
tra i fuoi figliuoli e figliuole tra i loro traftulli mefcolarfi. Tanto che 2 
confiderare in quello e la vita lecere e la grave > fi vedeva in lui efieie 
due perfbne diverfè ^ quafi con raipoflìbile congiurazione congiimte. Vif- 
ie ne gli ultimi tempi pieno d^affanni , caufati dalla malatìa che lo teneva 
marav%lioiamente afflitto y perchè era da intolerabiU doglie di flomaco 
oppfefio y le quah tanto la ftrinfero , che di Aprile nel MCCCCXCII 
morì , Panna Ali V della fiia età. Né morì mai alcuno ^ non folamen*^ 
te in Firenze 9 ma in Italia , con tanta fama di pnidenza , né che tanta 
alla &a patria ddeflè. E come dalla fua morte ne doveffè nafcere gran- 
diffime rovine y ne moftrò il Cielo molti cvidentiflimi f^ni 5 tra i quali 
Taltiffima fommità del Tempio di Santa Reparata fu da ima fulmine con* 
tanta. furia percofla , che gran parte di quel pinnacolo rovinò, con ftupo- 
re e marav^ia di dofcuno. Dolfonfi adunque della fua morte tutti i fiiot 
cittadini y e tutti i Principi d'Italia ^ di che ne fecero manifefli fegni , per- 
chè non rimafb alcuno che a Firenze per fuoi Oratori il dolore prefo di 
tanto caio non fignificafle. Ma fé quelK aveflcro cagione giufta di doler- 
ti y lo dimoflrò poco dipoi PefFctro -, perchè reftata Italia priva del con- 
fidilo fuo , non fi trovò modo per quelli che rimafero , ne d'empire , ne 
di fi-enarc l'ambizione di Lodovico Sforza Governatore del Duca ài Mi- 
lana Per la ^ual cofa fiibito morto Lorenzo ^cominciarona a nafcere quel- 
li cattivi Icmr , i quali non dopo molto tempo (non fendo ^vo chi g^li 
£ipeflc fpegnere) rovinarono y e ancóra rovinane i'Italiau 
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TÀVOLA DE I CAPITOLI CHE 

SONO NEL PRESENTE LIBRO.. 

del Principe. 

Quante fiano le fpccic de i Principati , e con quali modi fi acquiftino. Cap. !• 
•- De* Principati ereditar). Cap. II. 
De i Principati mifti. CAP. III. 
Perchè il Regno di Dario da Aleffandro occupato non fi ribellò dalli fiicceflbri di A- 

leiTandro dopò la morte fua* Cap. IV. 
In che modo fiano da governare le Città o Principati , ì quali, prima che occopiKi A(t 

fino , vivevano con le loro leggi. Cap. V. 
De* Principati nuovi che con le proprie armi e virtù s'acquiftano. Cap. VI. 
De' Principati nuovi che con forze d'altri e per fortuna s'acquiftano. Cap. VII. 
Di quelli che per fceleratezza fono pervenuti al Principato. Cap. VIIL 
Del Principato civile. Cap. IX. 

In che modo le forze di tutti i Principati fi debbano mifurarc. Cap. X. 
De' Principati Ecclefiaftici. Ca]p. XI. 

Quante fiano le Tpecie della milizia , e de* foldati mercenarj, Cap. XII. 
De* foldati aufiliarj , mifti, e propr). Cap. Xllf. 
Quello che al Principe fi appartenga circa la milizia. Cap. XIV, 
Delle cofe mediante le quali gli uomini, e maflimamente Principi, fono lodati o vitupe* 

rati. Cap. XV. 
Della libertà e miferia. Cap. XV I. , - 

Della crudeltà e clemenza » e fe gli è meglio eflere amatcf tht tofttitd. dapk XVII. 
In che modo i Principi debbano oflervare la fede. Cap. XV IH. 
Che fi debbc fuggire lo eflere dilprczzacò e odiato. Cip. XIX. 
Se le fortezze , e molte altre cofe che fpeife volte i Principi fanno , fono utili o danno* 

fé. Cap. XX. 
Come fi debba governare un Principe per acquiftarfi riputazione. Cap. XXI. 
Delli fegretarj de* Principi. Cap. XXtl. 
Come fi debbano fuggire li adulatori. Cap. XXIII. 
Perchè i Princip? df Italia. ablins perduto i loro SAti.- CajJ. X^KIV^ 
Quanto poffa nelle umane cofe la fortuna, e in che modo fé gli pctffa ofiare; 

Cap. XXV. 
Efortazione a liberare la Italia da* Barbari. Cap. XXVL 
La vita di' Caftruccb Caftràcatir di Lucca. 
Defcrizzione del modo tenuto- dal Duca Valentino nello ammazzare Vitellozzo Vitelli, 

Oliverotto da Fermo, if Signor Pagolo e il Duca di Gravina Orfini. 
Ritratti delle cofe della Francia. 
Ritratti delle cofe della Magna. 
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Ogliono il più delle volte coloro , che defiderano acqui- 
ftare grazia apreflb un Principe, fàrféii innanzi con quel- 
le cofe che traile loro abbino più care,o delle quaU veg- 
ghino lui più dilettarfì j donde fi vede molte volte efler 
loro prefèntati cavalli , armi , drappi d'oro , pietre prcziofe , e fimili 
ornamenti, degni della grandezza di quelli. Defiderandoio adunque 
offerirmi alla voftra Magnificenza con qualche teftimone della fcrvi- 
tù mia verfò di quella , non ho trovato traila mia fùppellettile co- 
fa quale io abbi più cara,o tanto ftinii, quanto la cognizione del- 
le azzioni dcUi uomini grandi , imparata da me con una lunga e» 
fperienza delle cote moderne , e una continua lezzione delle anti- 
che ; la quale avendo io con gran diligenza lungamente c(cogitata 
e eliminata , e ora in uno piccolo volume ridotta , mando alla 
Magnificenza voftra. E benché io giudidii quefta opera indegna 
della prefènza di quella , nondimeno confido aliai che per fua uma- 
nità gli debba cfTer' accetta , confiderato che da me non li porta 
efìTere fatto maggior dono , che darle Excuita a potere in brevifll- 
mo tempo intendere tutto quello , che io in tanti anni , e con 
unti mici dilàgj e pericoli ho conofciuto e imefo .• la qual' opera 
io non ho ornata , né ripiena di claufule ampie , o di parole am- 
pollofe o magnifiche, o di qualunque altro lenocinio o ornamen- 
to eftrinfcco, con li quali molti fogliono le lor cofc difcrivere e 
ornare ; perchè io ho voluto , o che veruna co{a la onori, o che 
(blamente la verità della materia , e la gravità del loggetio la fàc- 
cia grata. Ne voglio fia riputata prefunzione , Ce uno uomo di 
bfib e infimo Stato ardifce difcorrere e regolare i governi de' 
principi i perchè così come coloro che <likgiiano i paefi fi pon- 
gono badi nel piano a confidcrare la natura de' monti e de' luo- 
ghi 




ghi alti , e per confidérare quella de* baffi fi pongono alti fbprà 
i monti ; fimil mente a conofcer bene la natura de' Popoli bi/b- 
gna efler Principe , e a conofcer bene quella de' Principi convie- 
ne eflèr Popolare. Pigli adunque voftra Magnificenza quefto. pic- 
colo dono con quello animo che io lo mando -, il quale Ce da 
quella fia diligentemente confiderato e letto , vi conofcera den- 
tro uno cftremo mio defiderio ch'fclla pervenga a quella gran- 
dezza che la Fortuna e le altre Tue .qualità gli promettono. £ 
Ce vollra Magnificenza dallo apice della fìia Altezza qualche vol- 
ta volgerà gli occhi in quefti luoghi baflì, conofcera quanto' 
indegnamente io fbpporti una .grande e continua malignità di 
Fortuna. 
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Quante fieno le Jpecie de i Principati , e con quali 

modi s^acqtéftmo, 

CARI. 

|UTTI li Stati ^ tutti i Dominj^che hanno avuto e han* 
no imperlo fopragli uomini, fono ftati e fono oRepubli- 
che o Principati. I Principati fono o ereditar] , de' quali 
li fangiie del loro Signore fia ftato lungo tempo Principe , 
o e" Tono nuovi. 1 nuovi o fono nuovi tutti , come fu 
Milano a Francefco Sforza , o fono come meiiibra ag- 
giunti allo Stato ereditario del Principe che li acqui Ila , 
come è il Regno di Napoli al Re di Spagna : Sono quefti Dominj così 
acquiftati 5 o confueti a vivere fotto un Principe , o uU ad eflère liberi i 
e acquiftanfi o con l'armi d'altri , o con proprie j o per fortuna ^ o per virtù. 

De i Principati ereditar), 

C A R IL 

TO lafcerò indietro il ragionare delle Republiche , perchè altra volra ne 
X ragionai a lungo. Vokerommi folo al Principato y e anderò nel ritef- 
fere qncfte orditure di fopra difputando, come quelli Principati fi poflbno 
governare e mantenere* Dico adunque che nelli Stati ereditar], e alUicfat- 
ti al fangue del loro Principe , fono afTài minori diiHcultà a mantenerli , 
che ne* nuovi, perchè bafta folo non trapaffarc l'ordine de' fuoi antenati, 
e dipoi temporeggiare con li accidenti* In modo che fé tal Principe è di 
ordinaria induftria | fempre fi manterrà nel fuo Stato , le non è \jXidL ftra- 
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ordinaria e eccefTiva forza che ne lo privi j e privato che ne fia , quantun- 
que di finiftro abbia lo occupatore , lo racquifta. Noi abbiamo in Iratia 
per efempio il Duca di Ferrara , il quale non ha retto a gli afTaki de' Ve- 
fieziani nelP LXXXIV, né a quegli di Papa Tulio nel X per altre cagioni 
che per efiere antiquato in quel Dominio. Perchè il Principe naturale ha 
minori cagioni , e minore neccflìtà di oflFendere ^ donde conviene che fia 
più amato , e fe fìraordinarj vizzj non lo fanno odiare, è ragionevole che 
naturalmente fia ben voluto da' fuoi ; e nelP antichità a continuazione del 
Dominio fono fpente le memorie, e l£ cagioni delle innovazioni ^ perchè 
fempre una mutazione lafcia Io addentellato per la edificazione dell* altra. 

De i Principati mijii. 
C A R IIL 

MA nel Principato nuovo confiftono le difficultà, E prima fennon è 
tutto nuovo , ma come iTiembro , che fi può chiamare tutto infie- 
me quafi mifto , le variazioni fue nafcono in prima da una naturai diffi- 
cultà 5 quale è in tutti li Principati nuovi ^ perchè li uomini mutano vo- 
lentieri Signore, credendo migliorare, e quella credenza gli fa pigliar Tar* 
mi contro a chi regge-, di che s'ingannano, perchè veggono poi per ef» 
perienza aver peggiorato. 11 che dipende da un' altra nccefiità naturale e 
ordinaria , quale fa che fempre bifogna offendere quelli, di chi fi diventa 
nuovo Principe, e con gente d'arme, e con infinite altre ingiurie che fi ti- 
ra dietro il nuovo acqui fio. Di modo che ti trovi avere iniitiici tutti qucl^ 
li che tu hai offefi in occupare quel Principato , e non ti puoi mantenere 
amici, quelli che vi t'hanno mclìb, per non li potere fatisfare in quel mo- 
do che fi erano prefuppofti , e per non poter tu ufare con tra di loro me^ 
dicinc forti , eflèndo loro obbligato : perchè Tempre , ancora che uno fia 
fortiflìmo in fu li eferciti , ha bifogno del favore de* provinciaU ad entra- 
re in una provincia. Per quelle ragioni Luigi XII Rè di Francia occupò 
fubito Milano , e fubito lo perde , e baftorno a torgliclo la prima volta le 
forze proprie di Lodovico j perchè quelli popoli che gli avevano aperte le 
porte, trovandofi ingannati della opinione loro, e di quel futuro bene che 
s'aveano prcfuppofio , non potevano fopportare faftidj del nuovo Princi- 
pe. E^ ben vero , che acquifiandofi poi la feconda volta i paefi ribellati , 
fi perdono con più difficultà ; perchè il Signore prefa occafionc dalla ri- 
bellione, è meno rjf]pettivo ad aflicurarfi con punire i delinquenti, chia- 
rire i fofpetti , provederfi nelle parti più deboli. In modo che (e a fsir 
perdere Milano a Francia baftò la prima volta un Duca Lodovico , che 
romoreggiafiè in fu' confini , a farlo di poi perdere la leconda gli bifogno 
avere contro il mondo tutto , e che gli eferciti fuoi fofiero fpcnti e caccia- 
li d'Italia s il che nacque dalle cagioni fopraddette. Nondimeno e la pri- 
ma 
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ma e la feconda volta fu tolto. Le cagioni univcrfali della prima fi fono 
difcorfe > refta ora a vedere quello della leconda , e dire che rimedj egli 
uveva j e quali può avere uno, che fuflè ne* termini fuoi , per poterfi me- 
glio mamenere nello acquiftato, che non fece il Rè di Francia. Dico per- 
tanto , che quefti Stati , quali acquiftandofi fi aggiungono a un Stato ^i* 
tico di qudlo che gli acquiftato ione della medefima provincia e della me- 
defima lingua , o non fono. Qiiando fiano è facilità grande a tenerh , 
mafllmamente quando non fiano ufi a vivere liberi : E a pofiederli ficura- 
mente bafta avere fpenta la linea del Principe che li dominava 5 perchè 
iieir altre cofe mantencndofi loro le condizioni vecchie, e JK>n vi eflendo 
dy^fformità di coftumi , gli uomini fi vivono quietamente , come fi è vifto 
che ha fatto la Borgogna ^ la Bertagna ^ la Guafcogna , e la Normandia| 
che tanto tempo fono ftate con Francia j benché vi fi a qualche diffbrmi» 
tà di lingua ^ nondimeno i coftumi fono fimili ^ e poflbnfi tra loro facil- 
mente comportare 1 E a chi le acquifta , volendole tenére , bilbgna avere 
due rifpetti j l'uno, che il fangue del loro Principe antico fi fpenga , TaU 
fro, di non alterrare né loro leggi, né loro dazzj, talmente che in brevif- 
fimo tempo diventa con loro principato antico tutto un corpo- Ma quan- 
do fi acquiftano Stati in una provincia difforme di hngua , di coftumi, e 
d*ordini , qui fono le difficultà , e qui bifogna avere gran fortuna e gran- 
de induftria a tenerli , e uno de' maggiori rimedj e più vivi farebbe, che 
la perfona di chi li acquifta v' andafie ad abitare, Quefto farebbe più fi- 
cura e pili durabile quella poflefTìone , come ha fatto il Turco di Grecia 1 
li quale con tutti li altri ordini oilervati da lui per tenére quello Stato » 
(ennon vi fofle ito ad abitare , non era poflibile che lo tencflè* Perchè 
llandovi fi veggono nafcere i difbrdini , e prefto vi fi può rimediare : non 
vi ftando s'intendono quando fono grandi , e non vi è più rimedio : non 
è oltre a quefto la provincia fpogliata da* tuoi uffiziali : fatisfannofi i fud- 
diti del ricorfo propinquo al Principe , donde hanno più cagione di a- 
marlo , volendo cftcre buoni , e volendo eflere altrimente , di temerlo : 
chi del li efterni volefiè afiàltar quello Stato vi ha* più rifpetto : Tanto che 
abitandovi lo può con grandiftlma difficultà perdere. L*altro miglior rime- 
dio è mandare Colonie in uno o in due luoghi , che fiano quafì le chiavi 
di quello Sta toj perchè è necefl&rio o far quefto, o tenervi aflai gente d'ar- 
me e fanterie. Nelle Colonie non ifpcnde molto il Principe , e fenza fua 
fpefa , o poca , ve le manda e tiene, e fol amente offende coloro a chi to- 
glie li campi e le cafi^ , per darle a' nuovi abitatori , che fono una minima 
parte di quello Staro -, e quelli eh* egli offende , rimanendo difperfi e po- 
veri non gli poftbno mai nuocere, e tutti gli altri rimangono da una par- 
te nonoffefi , e per quefto fi quietano facilmente 5 dall* altra paurofi di 
non errare , perchè non intervcnifle loro come a quelli , che fono fiati 
Ibogliati. Conchiudo , che quefte Colonie che non coftano , fono più 
.ifcdch , offendono meno 1 e li oftcfi , eflendo poveri e difperfi ^ non pollo- 
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no nuocere , come ho detto. Perchè fi ha a notare, che li uomini fi deb- 
bono o vezzeggiare , o fpegnere , perchè fi vendicano delle leggieri offe* 
le, delle gravi non poflbno : ficchè Toftefa che fi fa all' uomo deve efièrc 
in modo , che ella non rema la vendetta. Ma tenendovi in cambio di 
Colonie gente d'arme, fi fpcnde più afiai, avendo a con fumare nella guar- 
dia tutte Tenti ate di quello Stato : in modo che Tacqui ft aro gli torna in 
perdita , e offende molto più 5 perchè nuoce a tutto quello Stato, tramu- 
tando con gli alloggiamenti il fuo efercito : del quale difagio ogni uno ne 
(ènte, e ciafcuno li diventa nimico, e fono i nimici che gli polTon nuoce- 
re rimanendo battuti in cafa loro. Da ogni parte dunque quella guardia 
è inutile j come quella delle Colonie è utile. Debbe ancora chi è in una 
provincia difforme , (^come è detto) farfi capo e difenfore de* vicini mino- 
ri Potenti , e ingegnarfi di indebolire i più potenti di quella , e guardare, 
che per accidente alcuno non vi entri uno forefl:icre , non meno potente 
di lui j e fcmpre interverrà , che vi farà melTo da coloro che faranno in 
quella mal contenti , o per troppa ambizione, o per paura -, come fi vid- 
de già che gli Etoli miflero li Romani in Grecia j e in ogni altra provin- 
cia , che loro entrarono vi fumo mefii da* provinciali, E Tordi ne della 
cofa è , che fubito che un forcftierc potente entra in una provincia , tut- 
ti quelli che fono in efla mcn potenti li aderì fcono , mofTì da una invidia 
che hanno contro chi è fl:ato potente fopra di loro ^ tanto che rifpetto a 
quefti minori potenti egli non ha a durare fatica alcuna a guadagnarli, per- 
chè fubito tutti inficme volentieri fjnno mafia con lo Staro eh* egli vi ha 
acquiftato. Ha folamente a penfare , che non piglino troppe forze » e 
troppa autorità , e facilmente può con le forze fuc , e con il favor loro 
abbafiare quelli che fono Potenti , per rimanere in tutto arbitro di quella 
provincia. E chi non governerà bene quefta parte perderà prefio quello 
che ara acquiftato , e mentre che lo terrà vi ara dentro infinite difficul- 
tà e fafiidj. I Romani nelle provincie che pigliarono oflervarono bene 
quefte parti , e mandarono le Colonie , intrattennero i men potenti fen- 
2a crefcere loro potenza , abaOarono li potenti , e non vi lafcìarono pren- 
dere riputazione a' potenti forefiieri. E voglio mi bafti folo la provincia 
di Grecia per efempio. Furono intrattenuti dà loro li Achèi e li Etoli , 
fu abba fidato il Regno de Macedoni , funne caciato Antioco j né mai li 
meriti delli Achèi o delli Etoli fecero y che permetteflèro loro accrefccrc 
alcuno Stato , ne le perfuafioni di Filippo gTindufilero mai ad efièrli a* 
mici fenza sbaflarlo y né la potenza di Antioco potè fare gli confentifleroj 
che rcncfi!c in quella provincia alcuno Srato. Perché i Romani fecero in 
quefti cafi quello , che tutti i Principi favj debbono fare , li quali non fo* 
lamente hanno avere riguardo al li icandoh prefenti , ma alli fiiruri » e a 
quelli con ogni induftrii riparare i perchè provedcndofi difcofto facilmen- 
te vi fi può rimediare, ma afpettando che ti s'appreflìno la medccina non 
è più a tempo ^ percliè la malatia è divenuta incurabile *r e interviene cti 
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quefl:a come dicono i medici della attica ^ che nel principio è facile a cu- 
.rare , e difficile a conolcere, ma nel corfo del tempo 5 non l'avendo nel 
principio conofciuta , né medicata 3 diventa facile a conofcere , e diffici- 
le a curare. Cosi interviene nelle cole dello Stato , perchè conofccndo 
difcofto (il che non è dato fennon a un prudente) i mali che nafcono in 
quello fi guarifcono prefto : ma quando per non li aver conofciuri fi lafcia- 
no crefcere in modo, che ogn* uno li conofce, non vi è più rimedio. Però 
i Romani vedendo difcofto gl'inconvenienti li rimediarono Tempre ^ e non 
li lafciarono mai feguire per fuggire una guerra -, perchè fapevano che la 
guerra non fi leva , ma fi ditferiice con vantaggio d'altri : però voliere fa-» 
re con Filippo e Antioco guerra in Grecia , per non l'avere a fare con Io« 
ro in Italia : e potevano per allora fuggire e Tuna e l'altra ; il che non 
vollero y né piacque mai loro quello che tutto di è in bocca de* favj de' 
noftri tempi ^ Godere li beneficj del tempo 1 ma bene quello delia virrù e 
prudenza loro : perchè il tempo fi caccia innanzi ogni cola ^ e può con- 
durre feco bene come male , male come bene. 

Ma torniamo a Francia , e efaminiamo fé delle cofe dette ne ha fatto 
alcuna : E parlerò di Luigi e non di Carlo , come di colui , del quale 
Cper avere tenuto più lunga pofTe filone in Italia) fi fono meglio villi li 
fuoi andamenti , e vedrete come egli ha fatto il contrario di quelle cofe , 
che fi debbono tare per tenére uno Stato difibrme. Il Re Luigi fu mc^To 
in Italia dall* ambizione de' Veneziani , che voUero guadagnarli mezo lo 
Stato di Lombardia per quella venuta* Io non voglio biafimarc quefta ve- 
nuta ^ o partito prcfo dal Rè , perchè volendo cominciare a mettere 
un piede in Italia , e non avendo in quella provincia amici, anzi crtcn- 
doli \ per li portamenti del Re Carlo 3 ferrate tutte le porte , fu forzato 
prendere quelle amicizie che poteva, e farebbeli riufcito il penfiero bene 
prefo 5 quando ne ^H altri maneggi non avelie futo errore alcuno. Ac^ 
quiftata adunque il Re la Lombardia , fi riguadagnò fubito quella riputa- 
zione che li aveva tolta Carlo , Genova cedette , i Fiorentini gli diven- 
tarono amici. Marchefe di Mantova, Duca di Ferrara , Bentivogli ^ Ma- 
donna di Furlì , Signore di Faenza, di Pefaro ^ di Rimino , di Cameri- 
no, di Piombino, Lucchefi, Pifani, Sanefi , ogn* uno fé li fece incontra 
per eflcr fuo amico. E allora poterono confiderare li Veneziani la teme- 
rità del partirò prefo dà loro , i quali per acqui ftar due terre in Lombar- 
dia , fecero fignore il Re di duoi terzi d* Italia. Confideri ora uno con 
quanta poca diflìcultà poteva il Re tenére in Italia la fua riputazione, fé 
egli aveflfc oflervate le regole fopraddette , e tenuti fìcuri e difefi tutti 
quelli amici fuoi li quali per eflere gran numero , e deboli , e paurofi, chi 
della Chiefa , chi de' Veneziani, erano fempre necefiitati a ftar ièca, e 
per il mezo loro poteva facilmente aflicurarfi di chi ci reftava grande Ma 
egli non prima fu in Milano , che fece il contrario ^ dando aiuto a Papa 
Alefrandro , perchè egli occupafle la Romagna. Ne fi accorlc con quella 
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deliberazione i che faceva fé debole^ toglicndofi li amici , e quelli che fc 
U erano gitrati in grembo, e la Chiefa grande , aggiungendo allo fpiri Dua- 
le (che a dà tanta autorità) canto temporale. E htio un primo errore 
fu coftrerto a feguitare , in tanto che per porre fine ali* ambizione di A- 
klìàndro ^ e perchè non diveniflè Signor di Toicana , gli fu forza venire 
in Italia. E non li baftò avere fatto grande la Chiefa e toltifi li amici , 
che per volere il Regno di Napoli lo divife con il Re di Spagna ^ e do- 
ve egli era prima arbitro dltalia , vi mifle un compagno , acciocché li 
ambiziofi di quella Provincia , e mal contenti di lui , avellerò dove ricor-- 
rcre ; e dove poteva laflare in quel Regno uno Re fuo pcniìonario , egli 
ne lo traflè , per mettervi uno che poteflè cacciare lui. E colà veramen- 
te molto naturale e ordinaria defiderare di acquiftare , e fcmprc quando 
gli uomini lo fanno j che polfino , ne faranno laudati , o non biafimatii 
ma quando non poflbno , e vogliono farlo in ogni modo , qui è il biafi- 
mo e rerrore. Se Francia adunque con le fiie forze poteva albicare Na- 
poli , doveva farlo : fcnnon poteva i non doveva dividerlo. E fe la di- 
vifione , che fece con i Veneziani , di Lombardia meritò icufà ^ per a- 
vere con quella meflb il pie in Italia , quefta meritò biafimo , per non et 
fere fènfato da quella neceflTttà. Aveva adunque Luigi fatto qi^fti cinque 
errori , foenti i minori Potenti , accrefciuro in Italia potenza a un Poten- 
te , meffo in quella uno foreftiere potentiflimo , non venuto ad abitarvi, 
non vi meflb Colonie : Li quali errori ancóra vivendo lui potevano non 
l'offendere , fcnnon avcflè fitto il fedo di torre lo Stato a' Veneziani : per- 
chè quando non avefle fatto grande la Chicfà , ne meilb in Italia Spagna, 
era ben ragionevole e necellàrio abbaffargli > ma avendo prefi quelli primi 
partiti y non doveva mai confentire alla rovina loro : perchè effendo quel- 
li potenti , arcbbono Tempre tenuti li altri difcofto dalla imprela di Lom- 
bardia 3 fi perchè i Veneziani non vi arcbbono confenrito fenza diventar- 
ne Signori loro , fi perchè gli altri non arcbbono voluto torla a Francia 
per darla a loro j e andarli ad urtare ambidue non arcbbono avuto ani- 
mo. E ie alcim dicefiè : Il Re Luigi cede ad Aleflandro la Romagna , 
e a Spagna il Regno per fuggire una guerra , rifpondo con le ragioni 
dette dilbpra , che non fi debba mai lafciar ieguire uno dilbrdine per 
fuggire una guerra; perchè ella non fi fugge , ma fi differifce a tuo difav- 
vantagio : E ie alcuni altri alle^afiero la fede ^ che il Re aveva data al 
Papa di far per lui quella imprela , per la rifoluzione del fuo matrimonio, 
e per il Cappello di Roano, rifpondo con quello che per me di folto fi 
dirà circa la fede de' Principi , e come fi debba oflervare. Ha perduro a- 
dunque il Re Luigi la Lombardia, per non avere oflcrvato alcuni di quel- 
li termini , oflèrvari da altri che hanno prefo provincie e volutele tenere. 
Né è miracolo alcuno queflro ^ ma molto ragionevole e ordinario. E di 
quefla materia parlai a Nantes con Roano quando il Valentino (che cosi 
vulgarmente era chiamato Celare Borgia figUuoIo di Papa Aleflandroj oc- 
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cuparo H Romagna -, perchè dicendomi il Cardinale Roano the gì* Ita- 
liani non fi inrendevano della guerra , io rifpofi che i Francefi non s*in- 
fcndevano dello Srato , perchè inrendendofenc j non lafcerebbono venire 
la Chkfa in tanra grandezza : E per ifperienza s*c vifto che la grandez- 
za in Italia di quel& e di Spagna è ftata caufata da Francia ^ e la rovina 
fua è proceduta dà loro» Di che fi cava una regola generale , quale non 
mai o raro falla , che chi è cagione 3 che uno divenci potente 5 rovina; 

{3crchè quella potenza è caufata da colui o con induftria , o con forza ^ e 
*una e Tal tra di queftc due è fofpetta a chi è divenuto potente. 

Perchè ti Regno di Dario daAlepindro occupato non fi ribellò 
dalli fiiccejfori di Alejfandro doppo lajka morte. 

C A P- IV. 

^^Onfiderate le difficultà , le quali fi hanno in tenére uno Stato acqui- 
\i flato di nuovo , potrebbe alcuno maravigliarfi donde nacque che A- 
Icflandro Magno diventò Signore dell* Afia in pochi anni , e non Taven-» 
do appena occupata morì , donde pareva ragionevole che rutto quello 
Stato u ribellafie 5 nondimeno li fiiccefibri fuoi fé lo mantennero ^ e non 
ebbono a ternerfelo altra difficultà ^ che quella che intra loro medefimi per 
propria ambizione nacque* Rifpondo, come i Principati , de" quali fi ha 
memoria , fi trovano governati m due modi diverfi ; O per un Principe , 
e tutti gli altri fervi y 1 quali come miniftri , per grazia e concefiione fua, 
aiutano a governare quel Regno : O per un Principe, e per Baroni, i 
quali non per grazia del Signore, ma per antichità di fanguc tengono quel 
grado : Qiicfti tali Baroni hanno Stati e fudditi proprj ^ li quah gli rico- 
nofcono per Signori , e hanno in loro naturale affczzionc. Quelli Stari 
che fi governano per un Principe , e per fervi , hanno il loro Principe 
con più autorità \ perchè in tutta la fua provincia non è alcuno che rico- 
nofca per fupcriore fennon lui , e fé ubbidifcono altri , lo fanno come a 
mini (irò e ufficiale , e non gU portano particolare amore. Li efempj di 
queftc due diverfità di governi fono ne* noftri tempi il Turco , e il Re di 
Francia. Tutta la Monarchia del Turco è governata da un Signore , gli 
altri fono fuoi fervi ^ e difiingucndo il fuo Regno in Sangiacchi , vi man- 
da diverfi amminirtratori , e li muta e varia come pare a lui. Ma il Re 
di Francia è pollo in mezo d'una moltitudine antica di Signori , ricono- 
fciuti da' loro fudditi, e amati da quelli , hanno le loro preminenze, non 
le può il Re torre loro fenza fuo pericolo. Chi confiderà adunque Tuno 
e l'altro diqucfti Stati, troverà difficultà neH' acquiftare Io Stato del Tur- 
co , ma vinto che fia è facilità grande a tenerlo. Le cagioni delle diffi- 
cultà in potere occupare il Regno del Turco fono : Per non potere lo oc- 
cuparore efllre chiamato da' Principi di quel Regno, né fperare con la 
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ribellione di quelli eh' egli ha d^intorno y potere facilitare la Cuz inprt(k% 
il che nafce dalle ragioni fopradderte : perchè efiendoli tutti fchiavi e ob- 
bligati fi poflono con più difficultà corrompere i e quando bene fi corrom- 
pellero fé ne può fperare poco utile ^ non poflendo quelli trarfi dietro i 
popoH , per le ragioni affègnate : onde a chi afialra il Turco é neceflario 
penlare di averlo a trovare unito , e li conviene fperare più nelle forze 
proprie y che ne' difordini d*altri 5 ma vinto che fufie , e rotto alla cam- 
pagna y in modo che non poffa rifare eferciti , non s'ha da dubitare d'al- 
tro 5 che del fangue del Principe , il quale fpento , non refta alcuno di 
chi fi abbia a temere > non avendo gli altri credito con i popoli : E co- 
me il vincitore avanti la vittoria non poteva fperare in loro , cosi non 
debbe doppo quella temere di loro. Il contrario interviene ne* Regni go- 
vernati come è quello di Francia , perchè con facilità puoi entrarvi^ gua-* 
dagnandoti alcuno Barone del Regno j perchè fempre fi truova de' mal 
contenti , e di quelli che defiderano innovare : Coftoro per le ragioni 
dette ti poflono aprire la via a quello Stato , e facilitarti la vittoria $ la 
quale dipoi , a volerti mantenere y fi tira dietro infinite diffiailrà , e cop 
quelli che ti hanno aiutato , e con quelli che tu hai opprefli. Ne ci bafla 
Ipegnerc il fangue del Principe, perchè vi rimangono quelli Signori , che 
fi tanno capi delle nuove alterazioni, e non li potendo contentare , ne 
fpcgnere perdi quello Stato qualunque volta venga l'occafione. Ora fé voi 
confìdererete di qual natura di governi era quello di Dario , lo trovere- 
te fimile al Regno del Turco , e però ad AlefTandro fu neceflario prima 
urtarlo tutto , e torgli la campagna ì doppo la qua! vittoria cfìcndo Da- 
rio morto , rimafc ad Aleflandro quello Stato ficuro , per le ragioni fopra 
difcorfè. E li fuoi fuccefìbri, le fufTino fl^ati uniti ^ fc lo potevano godè- 
re oziofi , ne in quello Regno nacquero altri tumulti , che quelli che loro 
proprj fuicitarono. Ma li Srati , ordinati come quello di Francia^ è impof^ 
fibile poflcdcrH con tanta quiete 5 e di qui nacquero le fpefle ribellioni dì 
Spagna y di Francia e di Grecia da* Romani y per li fpcfll Principati che 
erano in quelli Stati y de* quali mentre che durò la memoria , fempre fu- 
rono i Romani incerti di quella poflèdjonej ma fpcnta la memoria di quel- 
li y con la potenza e diuturnità dell* Imperio y ne diventarono ficuri pof- 
feffbri E poterono dipoi anche quelli ^ combattendo tra loro , ciafcuno 
tirarfì dietro parte di quelle provincie , fecondo l'autorità vi aveva prefb 
dentro , e quelle , per efièr il fangue del loro antico Signore fpento, non 
riconofcevano altri che i Romani. Confiderando adunque quefte cofe » 
non fi maraviglierà alcuno della facilità che ebbe Aleflandro a tenere lo 
Srato d'Afia , e delle difficultà eh' hanno avuto H altri a confèrvarc l'ac- 
quiftato y come Pirro , e molti altri 1 il che non è accaduto dalla poca o 
molta virtù del vincitore ^ ma dalla difformità del foggetto. 
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In che modo pano da governare le Citta o Principati , qualtf 
prima che occupati fuffino , mueuano con le loro leggi, 

C A R V, 

QUando quelli Stati che s'acquiftano come è detto , fono confueti a 
vivere con loro leggi e in libertà > a volerli tenére ci fono tre mo- 
di. Il primo è rovinargli : L'altro andarvi ad abitare pcrfonalmen- 
te< Il terzo lafciargli vivere con le Tue leggi , tirandone una penfione y e 
creandovi dentro uno Stato di pochi ^ che te lo confervino amico. Perchè 
cflendo quello Stato creato da quel Principe ^ sa che non può (lare fenza 
ramici2ia e potenza fua , e ha da fere il tutto per mantenerlo ^ e più fàcil- 
mente fi tiene una Città ufa a vivere libera con il mczo de* fuoi cittadini ^ 
che in alcuno altro modo ^ volendola prelervare- Sonoci per efempio gli 
Spartani , e i Romani : Gli Spartani tennero Atene e Tebe , creandovi 
uno Stato di pochi , nientedimeno le perderono. I Romani per tenére 
Capua, Cartagine, e Numanzia > le disfecero, e non le perderono. Vol- 
lero tenere la Grecia quafi come la tennero li Spartani , facendola libera , 
e lafciandole le fue leggi ^ e non iucceflè loro. In modo che fiirono co- 
rretti disfare molte Città di quella provincia per tenerla j perchè in verità 
non e' è modo ficuro a polTcderle , altro che la rovina, E chi diviene pa- 
drone d'una Città con meta a vivere libera , e non la disfaccia ^ afpetti 
d*eflerc disfatto da quella ^ perchè iempre ha per rifugio nella ribellione 
il nome della libertà , e li ordini antichi fuoi , li quali ne per lunghezza 
di tempo ne per beneficj mai fi fcordano > e per cofa fi faccia o fi proveg- 
ga , fennon fi difunifcono o diflìpano li abitatori ^ non fi dimentica quel 
nome , né quelli ordini , ma fubito in ogni accidente vi fi ricorre ^ come 
fé Pifa , doppo tanti anni eh' ella era fiata pofta in fervitù da' Fiorenti- 
ni. Ma quando le Città , o le Provincie fono yfe a vivere fotto un Prin- 
cipe^ e quel fangue fia fpento, (eflendo da una parte ufe ad ubidire, dall* 
altra non avendo il Principe vecchio} farne uno intra loro non s'accorda- 
no , vivere libere non fanno *, di modo che fono più tarde a pigiare Par- 
mi, e con più facilità fé le può un Principe guadagnare , e aiìicurarfi di 
bro. Ma nelle Republiche è maggior' odio , più dcfiderio di vendetta ^ 
ne le lafia ne può laflare ripofare la memoria aclla antica libertà i tal che 
la più ficura via è fpegnerle , o abitarvi 

De Principati nuonjt , che con le proprie armi 
e "virtit s^acquiflano. 

C A P. VI 

On fi maravigli alamo (k nel parlare eh' io farò de* Principati al tut- 
to nuovi , e di Principe e di Stato , io addurrò grandifiimi efempj 
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perchè caminando gli uomini quafi (empre per le vie battute da altri, e 
procedendo nelle azzioni loro con le imitazioni , né fi potendo le vie d'al- 
tri al tutto tenére , ne alla virtù di quelli che tu imiti aggiugnere , debbe 
uno uomo prudente entrare Tempre per vie battute da uomini grandi , e 
quelli che fono flati eccellentiflimi imitare , acciocché fé la (uà virtù non 
V* arriva , almeno ne renda qualche odore -, e fare come li Arcieri pru- 
denti , a* quali parendo il luogo , dove difègnano ferire , troppo lontano , 
€ conofcendo fino a quanto arriva la virtù del loro arco , pongono la mi- 
ra affai più alta che il luogo deflinato , non per aggiugnere con la lor for- 
za o freccia a tanta altezza , ma per potere con Taiuto di fi alta mira per- 
venire al difegno loro. Dico adunque , che ne* Frindpati in tutto nuovi ^ 
dove fla un nuovo Principe, fi truova più e meno dimcultà a mantenerli, 
fecondo che più o meno virWofb è colui che gli acquifla. E perchè que- 
ftò evento di diventare di Privato Principe pfefuppone o virtù , o fbrtth- 
na , pare che Tuna o Taltra di quefte due cofe mitighino in parte molte 
difficultà. Nondimanco colui , che è flato manco in fulla fortuna, s* è 
mantenuto più. Genera ancóra facilità Teflere il Principe coflretto (per non 
avere altri Stati) venirvi perfonalmente ad abitare. Ma per venire a quel- 
li che per propria virtù , e non per fortuna , fono diventati Principi , di- 
co, the li più eccellenti fono Moisè , Ciro , Romulo , Tefèo , e fimilL 
E benché ai Moisé non fi debbe ragionare , eficndo Stato un mero efecu- 
tore delle cofe che gli erano ordinate da Dio , pure merita d'eflcre ammi- 
rato folamente per quella grazia che lo faceva degno di parlare con Dio. 
Ma confiderando Ciro , e gli altri che hanno acquiflato o fondsLto Regni, 
fi troveranno tutti mirabili j e fé fi confidereranno le azzioni , e ordini lo- 
ro particolari , non parranno differenti da quelli di Moisé , bcnch* egli 
ebbe fi gran precettore. Ed efaminando l'azzioni e vita loro non fi vedrà , 
che quelli avefllno altro dalla fortuna , che l'occafione , la quale dette 
loro materia di potervi introdurre quella forma che a lor parfe 5 e fenza 
quella occafione , la virtù dell' animo loro fi farla fpenta , e fenza quella 
virtù Poccafione farebbe venuta in vano. Era adunque neceflario a Moisè 
trovare il popolo dlfrael in Egitto fchiavo , e oppreflo da gli Egizzj , 
acciocché quelli , per ufcire di fervitù , fi difponeflèro a fèguirio. Con- 
veniva, che Romulo non capefle in Alba, e fufle Stato efpoflo al nafcere 
fuo , a volere che diventafle Re di Roma , e fondatore di jquella patria. 
Bifognava , che Ciro trovaflc i Perfi mal contenti dell* Imperio de* Medi^ 
e li Medi molli e effeminati per la lunga pace. Non poteva Tefco di- 
moflrare la fua virtù , fennon trovava li Ateniefi difperfi. Quefle Occa- 
fioni pertanto feciono quefli uomini felici , e l'eccellente virtù loro fé quel- 
la occafione efler conolciuta ; donde la lor patria ne fu nobilitata , e di- 
ventò felicifllma. Quelli i quali per vie virtuofe fimili a cofloro diventa- 
no Principi , acquiflano il Principato con difficultà , ma con facilità lo ten- 
gono i e le dijSicuItà che hanno nell' acquiflarc il Principato y nafcono in 
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parte da* nuovi ordini e modi clic fono forzati introdurre per fondare lo 
Sraro loro , e la loro ficurtà. E debbcfi con fi derare j come non è cofà 
più difficile a trattare , ne più dubbia a riufcire y né più pericolofa a ma- 
neggiare j che farli Capo ad introdurre nuovi ordini : Perchè rintrodut- 
tore ha per nimici tutti coloro che de gli ordini vecchi fanno bene , e te- 
pidi difenfori tutti quelli che de gU ordini nuovi farebbono bene ^ la qual 
tepidezza nafce , parte per paura de gU av ver far] , che hanno le leggi in 
beneficio loro > parte dalla incredulità de gli uomini , i quali non credo* 
no in vcrirà una cofa nuova , fennon ne veggono nata cfperienza ferma. 
Donde nafce , che qualunque volta quelli clic fono nimici , hanno occa- 
lione d'aflaltare ^ lo fanno parzialmente , e quegli altri difendono tepida- 
mente , in modo che infieme con loro fi periclita. E necefìario pertan- 
to ^ volendo difcorrerc bene quefta parte ^ efaminare fé quelli innovatori 
ftanno per lor medcfimi , o fé dipendono da altri ^ cioè , fé per condurre 
l'opera loro , biibgna che preghino, ovvero poflbno forzare. Nel primo 
cafb capitano fcmpre male , e non conducono cofa alcuna 5 ma quando 
dipendono dà loro proprj, e poffono forzare, allora è che rade volte pe- 
riclitano. Di qui nacque , che tutti li Profeti armati vinfero , e li difàr- 
mati rovinarono •, perchè , okra le cofe dette, la natura de' popoli è va- 
ria , ed è facile a periuadere loro una cofa, ma è difficile fermarli in quel- 
la perfuafione. E però conviene eflere ordinato in modo , che quando 
non credono più , fi pofla far lor credere per forza, Moisè , Ciro , Te* 
ièo, e Romujonon arebbono pofìlito fare oflèrvare lungamente le loro co- 
iti tuzioni 5 fé fuilero fiati difarmati -, come ne* noftri tempi intervenne a 
Frate Girolamo Savonarola , il quale rovinò ne* fuoi ordini nuovi , come 
la moltitudine cominciò a non crederli , e lui non avea il modo da tenere 
fermi quelli che aveano creduto, né a far credere i difcredenti. Però qiie* 
fti tali hanno nel condurfi gran difficultà , e tutti loro pericoli fono tra 
via , e conviene che con la virtù gli fuperino -, ma fuperati che gli hanno^ 
e che cominciano ad eflere in venerazione , avendo fpenri quelli che di 
iua qualità gli avevano invidia , rimaiigono potenti , ficuri , onorati , e 
felici. A fi alti cfempj io voglio aggiugnere un* efempio minore , ma be- 
ne ara qualche proporzione con quelli , e voglio mi bafti per tutti gli al- 
tri fimili i e quefio è Jerone Siracufano. Coftui di privato divento Prin- 
cipe di Siraculà , ne ancor' egli conobbe altro dalla Fortuna che roccafio- 
ne 5 perchè cffendo li Siracusani opprefii Teleficro per loro Capitano , 
donde meritò d'eflcre fatto loro Principe : e ft\ di tanta virtù , ancora in 
privata Fortuna , che clii ne fcrive dice , che niente gli mancava a regna- 
re eccetto il Regno : Coftui fpenfe la milizia vecchia , ordino la nuova» 
lafciò le amicizie antiche , prcfe delle nuove , e come ebbe amicizie , e 
foldati che fu fiero fuoi , pofictte in su tale fondamento edificare ogni edi- 
ficio j tanto eh' egli durò afiai fatica m acquifiare, e poco in mantenere. 
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Z)tf* Principati nuo'vi che con forze d'alari 
e per fortuna s^acquiflano, 

C A P. VIL 

Coloro 3 i quali folamente per fortuna diventano di Privati Principi ^ 
con poca fetica diventano y ma con aliai fi mantengono 5 e non han- 
no difticulcà alcuna tra via , perchè vi volano , ma tutte le difficultà naf^ 
cono dopoi che vi fono pofti, E quelli tali fono quelli a chi è conceflo 
alcuno Stato , o per danari ^ o per grazia ài chi lo concedei come inter- 
venne a molti in Grecia nelle Città di Ionia e dell* Eliefponto ^ dove fii- 
rono fatti Principi da Dario ^ acciò le rencflèro per fua ficurtà e gloria j 
come erano ancora fatti quelli Imperatori ^ che di Privati ^ per corruzzio- 
ne de* foldari y pervenivano allo Imperio. Quefti ftanno lèmphcementc 
in fulla volontà e fortuna di chi gli ha fatri grandi , che fono due cole vo- 
lubiliffimc e iftabili j e non fanno , e non poflbno tenére quel grado : non 
ianno , perchè iennon è uomo di grande ingegno e virtù , non è ragione^ 
vole che, cflendo fempre viflTuto in privata fortuna , iappia comandare : 
non poflbno, perchè non hanno forze che gU poflino eflere amiche e fe- 
deli : Dipoi li Stati che vengono fubito (come tutte Taltre cofe della natu- 
ra , che nafcono e crefcono prcfto) non poflbno avere le radici e corril- 
pondcnze loro in modo, che il primo tempo avverfo non le fpengaìfc già 
quelli (come è detto} che fi in un fubito fono di ven tari Principi non fono 
di tanta virtù, che quello che la fortuna ha meflb loro in grembo, oppi- 
no fubito prcparaffi a confervare^e quelli fondamenti, che gli altri hanno 
fatti avanti che diventino Principi , li faccino poi. Io voglio ali* uno e 
l'altro di quefti modi , circa il diventare Principe per virtù , o per fortu- 
na , addurre duoi eiémpj , ftati ne' dì della memoria noftra. Quefti fo- 
no Francefco Sforza , e Celare Borgia* Francefco per li debiti mezi , e 
con una gran virtù y dì privato diventò Duca di Milano, e quello > che 
con mille affanni aveva acquiftato , con poca fatica mantenne. Dall' altra 
parte Cefare Borgia (chiamato dal volgo Duca Valenrino} acquiftò lo Sra- 
to con la fortuna del padre , e con quella Io perdette , non oftante che 
per lui s'ufafle ogni opera , e facelTmfi tutte quelle co(e che per un pru- 
dente e virtuofo uomo fi dovevano Eire y per metter le radici fué in quel- 
li Stati che Tarmi e fortuna d'altri gli aveva concede. Perchè (come di 
fopra fi difiè } chi non fi i fondamenti prima , gli potrebbe con una gran 
virtù fare dipoi, ancor che fi faccino con difagio delT architettore, e pe^ 
ricolo dello edificio. Se adunque fi confidererà tutti ì progredì del Duca, 
fi vedrà quanto lui avefte fatto gran fondamenti alla futura potenza \ lì 
quali non giudico fupcrfluo difcorrere , perchè io non faprei quali precet- 
ti mi dare migliori ad uno Principe nuovo , che lo cfcmpio delle azzioni 
fuei e ie gli ordini fuoi non gli giovarono, non fu fua colpa ^ perchè nac- 
que 
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que da una flraordinaria e cflrema malignità di fortuna. Aveva Aleflan- 
dfo VI 5 nel volere fare grande il Duca fuo figliuolo , affiti diflìcukà pre* 
fenti e fijture. Prima non vedeva via di poterlo far Signore d'alcuno Stato 
che non folle Stato di Chiefa^ e fapeva che il Duca di Milano e i Vene- 
ziani non glielo confentirebbono y perchè Faenza e Rimino erano già fot* 
to la protezzione de* Veneziani : Vedeva oltre a quefto le armi d'Italia , 
e quelle in fpecie di chi fi fufie pofTuto Jervire , eflere nelle mani di colo- 
ro che dovevano temere la grandezza del Papa ; e però non fé ne pote- 
va fidare , efiendo tutte ne gli Orfìni , e Colonnefi^ e loro feguaci. Era 
adunque neceflario che fi turba fiero quelli ordini , e diibrdinare gli Srati 
d'Italia , per poter fi infignorire ficuramente di parte di quelli : 11 che gli 
fu facile 1 perchè trovò i Veneziani , che mofli da altre cagioni s'erano 
volti a fare ripaflàre i Franccfi in Italia , il che non folamente non con- 
tradifle ^ ma fece più facile con la rilbluzione del matrimonio antico del 
Re Luigi. Pafsò adunque il Re in Italia , con lo aiuto de* Veneziani, e 
confenio d^Alefifandro, né prima fu in Milano che il Papa ebbe da lui gen* 
te per Timprefa di Romagna , la quale gli fu confentita per la riputazione 
del Re, Acquiftata adunque il Duca la Romagna ^ e battuti i Colonnefi^ 
volendo mantenere quella y e procedere più avanti , Timped ivano due co-- 
fé \ Tuna Tarmi Tue , che non gli parevano fedeli j Taltra la volontà di 
Francia i cioè temeva , che Parmi Orfine, delle quali s'era fervito, non 
gli mancaflero fotto, e non folamente gì* impediflcro Tacquidare ^ ma gli 
togliefitro Pacquirtato , e che il Re ancora non gli facellè ti firn ile. De 
gli Orfini ne ebbe uno rifcontro quando doppo la elpugnazione di Faen- 
za aflaltò Bologna , che gli vidde andare freddi in quello afìalto. E cir- 
ca il Re conobbe Tanirno fuo y quando prefo il Ducato d'Urbino ajflaltò 
k Tofcana y dalla quale imprefa il Rè lo fece derifi:ere i onde il Duca de- 
liberò non dipendere più dalla fortuna e armi d'altri. E la prima coft 
indebolì le parti Orfine e Colonnefi in Roma , perchè tutti li aderenti lo- 
ro 5 che fu/lino Gentir uomini , fi guadagnò , facendoli flioi Gentil* uo- 
mini , e dando loro gran provifioni gli honorò y fecondo le qualità lo- 
ro, di condotte e di governi , in modo che in pochi meli negli animi lo- 
ro l'afFezzione delle parti fi fpenfe y e tutta fi volle nel Duca. Dopo cpie- 
fto afpettò Poccafione di fpegnere gli Orfini , avendo difperfi quelli di ca- 
fa Colonna y la qual gli venne bene , e egli l'usò meglio ^ perchè avve- 
duti fi gli Orfìni tardi y che la grandezza del Duca , e della Chiefa era 
la lor rovina y fecero una dieta a Magione nel Perugino. Da quella nac- 
uè la ribellione d'Urbino y e li tumulti di Romagna , e infiniti pericoli 
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ci Duca y lì quali fuperò tutti con Paiuro de' Francefi j e ritornatoli la 
riputazione y né fi fidando di Francia , ne d'altre forze efterne, per non 
le avere a cimentare , fi volfe a gP inganni , e ieppe tanto difllmulare Pa* 
nimo fuo, che gli Orfini, mediante il Signor Paulo, fi riconciliarono fé- 
co j con il quale il Duca non mancò d'ogni ragione d'ulHcio per aflicurar^ 
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lo , dandoli verte , danari , e cavalli tanto che la femplicità loro gli co»- 
duflè a Sinigaglia nelle fue mani. Spenti adunque quefti capi , e ridotti 
li partigiani loro amici fuoi , aveva^l Duca gittato affai buoni fondamen- 
ti alla potenza fua , avendo tutta la Romagna , con il Ducato d'Urbino, 
e guadagnatofi tutti quelli popoli, per avere incominciato a guftare il ben* 
cncre loro, E perchè quefta parte è degna di notizia , e da efler* imita- 
ta da altri , non voglio lafciarla indietro. Prefo che ebbe il Duca la Ro* 
magna , trovandola edere Stata comandata da Signori impotenti , quali 
piuttofto aveano fpogliato i loro fudditi , che correttoli , e dato loro più 
materia di difunione che d*unione , tanto che quella provincia era piena 
di latrocinj , di brighe , e d*ogn' altra forte d'infolenza , giudicò nece(]&- 
rio a volerla ridurre pacifica e obediente al braccio Regio , darli un buo- 
no governo. Però vi prepofe Mcflcr Remiro d'Orco , uomo crudele e 
cfpedito , al quale dette pieniffima poteftà. Coftui in brieve tempo la ri- 
dufle pacifica e unita, con grandiflima riputazione. Dipoi giudicò il Du- 
ca non eilère appropofito fi ecceffiva autorità , perchè dubitava non di- 
ventaflè odiofa. Prepofevi un giudicio civile nel mezo della provincia , 
con un Prefidente ecccllcntiflimo , dove ogni Città avea l'Avvocato iuo. 
É perchè conofceva le rigoroficà paflate averli generato qualche odio , per 
purgare gli animi di quelli popoli, e guadagnarfeli in tutto, volfe moura- 
re che fé crudeltà alcuna era leguita , non era nata da lui , ma dall' acer- 
ba natura del miniftro. E pre£a (opra quefto occafione , lo fece mettere 
una mattina in duo pezzi a Cefena m fuUa piazza , con un pezzo di legno 
e un coltello fanguinofo accanto. La ferocità del quale fpettacolo fece 

3uelli popoli in un tempo rimanere fodisfatti e ftupidi. Ma torniamo don- 
e noi partimmo. Dico , che trovandofi il Duca àflài potente , e in par- 
te aflicurato da' pre(ènti pericoli , per eflerfi armato a fuo modo , e avere 
in buona parte fpente quelle armi che vicine lo potevano offendere , li re- 
flava , volendo procedere con Pacquifto , il rifpetto di Francia , perchè 
conofceva che dal Re , il quale Cardi s'era avveduto dell' errore fuo, non 
gli farebbe fopportato. E cominciò per quefto a cercare amicizie nuove, 
e vacillare con Francia , nella venuta che fecero i Francefi verfo il Re- 
gno di Napoli contro alli Spagnuoli , che aflediavano Gaeta. E l'animo 
fuo era di aillcurarfi di loro; il che già faria pretto riufcito, fé Aleflandro 
viveva. E quefti furono i governi ftioi circa le cofe prefenti. Ma quan* 
tp alle future egli aveva da dubitare prima , che un nuovo fucceflòre al- 
la Chiela non li fufle amico , e cercafle torgli quello che Aleflandro gU 
aveva dato : e pensò farlo in quattro modi : Primo con ifpegnere tutti i 
fangui di quelli Signori , che egli aveva fpogliato , per torre al Papa quel- 
le occafioni: Secondo con guaaagnarfi tutti i gentil' uomini di Roma, per 
potere con quelli , come è detto , tenére il Papa in freno : Terzo con ri- 
durre il Collegio più fuo che poteva : Quarto con acquiftare tanto Impe- 
rio , avanti eh' il Papa morifle , che poteflic per fc medefimo refiftere ad 
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un primo impeto. Di quefte quattro cofe alla morte d*A]ci!àndro ne a* 
vea condotte tre ^ la quarta aveva quali per condotta. Perchè de' Signo- 
ri fpogliati ne ammazzo quanti ne potè aggiugnerc ^ e pochiiTImi fi fai va- 
rono 5 i gentil' uomini Romani s*aveva guadagnato , e nel Collegio ave- 
va grandiilima paite, E quanto al nuovo acquillo aveva diicgnato diven- 
tare Signor di Tofcana , e pofledcva gii Perugia e Piombino ^ e di Pifa 
aveva prefa la protczzione* E come non averte avuto aver nfpctro a Fran* 
eia (che non glie n'aveva d*avcrc più | per efler già i Fraiicefi fpogliati 
del Regno di ^^apoli dalli Spagnucni | in forma cne ciafcun di loro era 
neceflìtato di comperare Tamicizia iua^ faltava in Pila : Dopo quefTo 
Lucca e Siena cedevano fubito ^ parte per invidia de' Fiorentini , e parte 
per paura : I Fiorentini non avevano rimedio \ il che le li fufle riulcito 
{^che gli riulciva Tanno medefimo che Aleflandro nK>rì} s'acquiflava tan- 
te forze e tanta riputazione , che per fé (ìciVo fi farebbe retto , fcnza di- 
pendere dalla forama o forza d'altri 3 ma folo dalla potenza e per virtii 
Tua. Ma Aleflandro mori dopo cinque anni , eh' egli aveva incommin- 
dato a trarre fuora la fpada, Lafciollo con lo Stato di Romagna folamcn- 
te afiblidato , con tutti gli altri in aria , intra duoi potentiflimi cferciti 
inimici^ ammalato a morte. Ed era nel Duca tanta ferocia e tanca virtù, 
e fi ben conofceva come gli uomini sgabbino a guadagnare o perdere ^ e 
tanto erano validi li fondamenti che in fi poco tempo s'aveva fatri ^ che 
le non avefle avuto quelli eferciti addoflb, o fijfle Staro fano^ arebbe ret* 
to ad ogni difficultà, E che H fondamenti fuoi fuflcro buoni iì vidde , 
che la Romagna l'afpcttò più d'un mele > in Roma , ancora che mezo 
morto, (lette ficuro , e benché i Baglioni , Vitelli , e Orfini venilTero in 
Roma 5 non ebbero feguito contro di lui. Polle fare , fennon chi egli 
volle y almeno che non fuflè Papa chi egli non voleva. Ma fc nella mor- 
te di Aleilandro fiifle ftato rano3 ogni cofa gh era facile. Ed egU mi dil^ 
fé ne' di che fu creato lui io II , che avca penfato a tutto quello che po- 
teflt nafccre morendo il padre , e a tutto aveva trovato rimedio , eccet- 
to che non pensò mai in fulla fua morte di ftar ancora lui per morire. 
Raccolte adunque tutte quelle azzioni del Duca ^ non faprei riprenderlo i 
anzi mi pare ( com* io ho fatto) di proporlo ad imitar' a tutti coloro ^ 
che per fortuna e con Tarmi d'altri fono falici alT Imperio* Perchè egli 
avendo l'animo grande 3 e la fua intenzione alta, non fi poteva govern;u'e 
akrimcntej e folo fi oppole alli fuoi difegni la brevità della vita d*Alef* 
fandro , e la fua infirmiti Chi adunque giudica neceflario nel fuo Prin- 
cipato nuovo adicurarfi de gli nimici , guadagnarfi amici, vincere, o per 
forza o per fraude , farfi amare e temere da* popoli , feguire e riverire 
da* foldati , fpegnere quelli che ti pofibno o debbono offendere ^ innova- 
re con nuovi modi gli ordini antichi , eflere ièvero e grato , magnanimo 
e liberale, fpegnere la milizia infedele, creare della nuova, mantcnerfi 
lamicizie de' Re e dclli Principi , in modo che ti abbino a benificare con 
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grazia ^ o ad ofFendere con rifpetto^ non può trovare più frefcfii efèmpj, 
che Tazzioni di cofhii. Solamente fi può accufarlo nella creanonc di lu- 
lio II, nella qual* egli ebbe mala elezzionc -, perchè , come è detto, non 
poflendo fare un Papa a fuo modo , poteva tenere , che uno non fufle 
Papa j e non doveva acconfentire mai al Papato di quelli Cardinali che 
lui aveflè ofFefi y o che diventati Pontefici aveflero ad avere paura di lui. 
Perchè gli uomini offendono o per paura , o per odio. Quelli eh* egli 
aveva oflfefi erano tra gli altri San Pietro ad Vincula ^ Colonna 3 San 
Giorgio , Afcanio. Tutti gli altri , aflimti al Pontificato avevano da tc- 
inerlo , eccetto Roano , e li Spagnuoli. Quefti per coniunzione e obbli- 

Po i quello per potenza ^ avendo congiunto feco il Regno di Francia, 
*er tanto il Duca innanzi ad ogni cola doveva creare Papa uno Spagn no- 
lo , e non potendo dovea confentire che fijflè Roano y e non San Pie- 
tro ad Vincula. E chi crede che ne* perfonaggi grandi i beneficj nuovi 
faccino dimenticare l'ingiurie vecchie , s'inganna. Errò adimque il Duca 
in quefta elczzione ^ e fu cagione dell' ultima rovina fua. 

Di quelli che per fcelerateK^K^ fono pernjenuti al Principato. 

C A R VIIL 

MA perchè di Privato fi diventa ancóra in duoi modi Principe i il 
che non fi può al tutto o alla fortuna o alla virtù attribuire , non 
mi pare da lafciargli indietro , ancora che delP una C\ po/Ia più difFufa- 
mente ragionare dove fi trattafle delle Republiche, Quefti fono quando 
o per qualche via federata e nefaria s'afcende al Principato , o quando 
un privato Cittadino con il favore de gli altri fuoi cittadini diventa Prin- 
cipe della fua patria. E parlando del primo modo , fi mofi:rérà con duoi 
cfcmpj , l'uno antico ^ l'altro moderno ^ fenza entrare altrimente ne' me- 
riti di quefta parte , perchè giudico che baftino a chi Jliflc neceflltato imi- 
tarli. Agatocle Siciliano^ non folo di privata ^ ma d*infima e abietta forcu* 
na divenne Re di Siracufa, Coftui nato d'uno Orciolaio tenne lempre per 
ì gradi della fua fortuna vita federata. Nondimanco accompagnò le lue 
fceleratezzc con tanta virtù d'animo e di corpo ^ che voltofi alla milizia , 
per li gradi di quella prevenne ad eflere Pretore di Siracufa. Nel qual 
grando eflèndo coft imito , e avendo deliberato volere diventar Principe , 
e tenere con violenza , e fi^nza obbligo d'altri ^ quello che d'accordo gli 
era fiato conceflo , e avuto di quefto fuo difegno intelligenza con Amil- 
care Cartaginele , il quale con gli efèrciti militava in Sicilia , congregò 
una mattina il Popolo e il Senato di Siracufa , come s'egli avefiè avuto a 
deliberate cofe pertinenti alla Republica , e ad un cenno ordinato fece 
da' fuoi foldati uccidere tutti li Senatori e li più ricchi del Popolo^ li qua- 
li morti , occupò e tenne J Principato di quella Città lenza alcuna con- 
tro* 
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troverfia civile. E benché da i Cartaginefi flifle due volte rotto , e ulti* 
inamente alìediato , non folamcnte potè difendere la fua Città , ma lafcia- 
ta parte della fiia gente alla difefa di quella , con Palcre aflàltù P Affrica, 
e in breve tempo liberò Siracufà dall' aflèdio , e condufle i Cartaginefi in 
cftrema neceflìtà 5 i quali furono ncceflìcati ad accordarfi con quello y ad 
cflere contenti della poflèflìone dell* Afifrica, e ad Agatocle lafciare la Sici- 
lia, Chi confideraffè adunque le azzioni e virtù di coftui , non vedria 
cofe o poche , le quali pofla attribuire alla fortuna j concio fia che, come 
di fopra è detto ^ non per favore d'alcuno , ma per li gradi della milizia, 
quali con mille difagj e pencoli fi aveva guadagnato ^ pervenillè al Prin- 
cipato , e quello dipoi con tanti animofi partiti e pericolofi mantenefi^* 
Non fi può chiamare ancora virtii ammazzare li fiioi cittadini , tradire gli 
amici, eflière fenza fede, fenza pietà y fenza religione j li quali modi pof' 
fono far' acquiftarc Imperio , ma non gloria. Perchè fé fi con fiderà fle la 
virtù di Agatocle nelP entrare e neir ufcire de* pericoli , e la grandezza 
dell' animo fijo nel fopportare e fiiperare le cofe avverfe , non fi vede 
perchè egli abbi ad efler tenuto inferiore a qual fi fia eccellenti Olmo Capi- 
tano, Nondimanco la fua efferata crudeltà e inumanità con in fin ire fcele- 
ratezze non confentono che fia tra li eccellentiflimi uomini celebrato. Non 
fi può adunque attribuire alla fortuna , o alla virtù quello , che fenza Tu- 
na e l'altra fii da lui confeguiro. Ne' tempi noftri , regnante Aledàndro 
VI , Oliverotto da Fermo efièndo più anni addietro nmafo piccolo , fu 
da un fuo zio materno ^ chiamato Giovanni Fogliani, allevato, e ne' pri- 
mi tempi della fua gioventù dato a militare fotco Paulo Vitelli , accioc- 
ché ripieno di quella difciplina pervenifle a qualche grado eccellente di 
milizia I morto dipoi Paulo militò fotto Vittellozzo fuo fratello, e in bre- 
viflTimo tempo , per eflèr* ingegnofo ^ e della pcrfbna e dell' animo ga- 
gliardo , diventò de' primi uomini della fua milizia. Ma parendogli cola 
icrvile lo ilare con altri , pensò con Paiuto d'alcuni cittadini di Fermo j 
a' quali era più cara la fervitù che la libertà della loro patria , e con il fa- 
vore Vitcllefco I d'occupare Fermo, e fcriflè'a Giovanni Fogliani , come 
cflendo fiato più anni fuor di cafa , voleva venir* a veder lui e la iua Cit- 
tà , e in qualche parte riconofcere il fuo patrimonio, E perchè non s'e- 
ra affaticato per altro che per acquiflar' onore , acciocché i fuoi cittadini 
vcdcilcro come non aveva fpcfo il tempo in vano , voleva venire onore- 
volmente , e accompagnato da cento cavalli di fuoi amici e fervi tori , e 
pregavalo che fufle contento ordinare che da' Firmani fufle ricevuto ono- 
ratamente; il che non folamentc tornava in onore a lui^ ma a fé proprio, 
ellcndo fuo allievo. Non manco pertanto Giovanni d'alcuno officio de- 
bito verfb il nipote > e fattolo ricevere onoratamente da* Firmani, lo allog- 
giò nelle caie lue , dove palTato alcun giorno , e attefo a ordinare quello 
che alla fm futura fceleratezza era neceflario fece un convito folenniffimo | 
dove invitò Giovanni Fogliani , e tutti li primi uomini di Fermo. E a- 
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vuto che ebbero fine le vivande , e tutti li altri intrattenimenti die in fi- 
mili conviti fi fanno , Oliverotto ad arte mode certi ragionamenti gravi, 
parlando della grandezza di Papa Aleflàndro e di Cefare fuo figliuolo , e 
deir imprefe loro 5 alli quali ragionamenti rifoondendo Giovanni e gli al- 
tri , egli ad un tratto fi rizzò dicendo quelle eflcre cofe da pariarnc in 
più fegreto luogo , e ritirofli in una camera , dove Giovanni e tutti gH 
altri Cittadini gli andorono dietro : Né prima fiirono pofK a federe , che 
da luoghi fcgreti di quella ufcirono foldati eh' ammazzarono Giovanni 
e tutti gli altri. Dopò il quale omicidio montò Oliverotto accavallo , e 
corfe la Terra , e aflediò nel palazzo il fiipremo Magiftrato j tanto cbc 

rr paura furono coftretti ubbidirlo , e. fermare uno governo , del quale 
fece Principe. E morti tutti quelli che per eflJcre mal contenti lo pote- 
vano offendere , fi corroborò con nuovi ordini civili e militari , in modo 
che in fpazio d'uno anno che tenne il Principato , non (blamente egli era 
ficuro nella Città di Fermo , ma era diventato formidabile a tutti fi fuoi 
vicini 5 e farebbe fiata la fiia efpugnazione difficile, come quella di Aga- 
tocle , fennon fi fiiflfe lafciato ingannare da Cefare Boraa quando a Sini- 
galia (come di fopra fi difTc) prefè gli Orfini e Vitelfi , dove prefo an- 
córa lui un' anno dopò il commeflb parricidio , fu infieme con Vitellozzo 
(il quale aveva avuto maefl:ro delle virtù e fceleratezze fiie) ftrangolato. 
Potrebbe alcuno dubitare , donde na(ce0e che Agatocle e alcuno limile , 
dopò infiniti tradimenti e crudeltà potette vivere lungamente ficuro nella 
fua patria , e difenderfi da gli nimici efl-erni, e da' fiioi Cittadini non gli 
fu mai cofpirato contra ; conciofia che molti altri , mediante la crudeltà , 
non abbino mai poflfuto ancóra ne' tempi pacifici mantenere lo Stato, non 
che ne' tempi dubbiofi di guerra. Credo che qucfto avvenga dalle cru* 
deità ♦ male o bene ufate. Bene ufate fi poflfono chiamare cjuelle (fe dd 
male è lecito dire bene J che fi fanno una fol volta per neceflità delP aflì- 
curarfi , e dipoi non vi s'infitte dentro , ma fi conveitifcono in più utfli- 
tà de' fudditi che fi può. Le male ufate fono quelle, quali ancóra che da 
principio fieno poche , crefcono piuttofto col tempo die le fi fpenghino. 
Coloro che ofl[èrveranno quel primo modo, poflòno con Dio e con li uo- 
mini allo Stato fuo avere qualche rimedio , come ebbe Agatode. Quel* 
li altri è impoffibile che fi mantenghino. Onde è da notare , che nel pi- 
gliare uno Stato debbe l'occupatore d'eflb difcorrere e fare tutte le cruoel- 
tà in un tratto , e per non avere a ritornarvi ogni dì, e per potere , non 
novando , aflìcurare li uomini e guadagnarlèli con beneficarli. Chi fii al- 
trimente per timidità, o per mal configlio , è fèmpre neceflitato tenére 
il coltello in mano, ne mai fi può fondate fopra i fiioi fiidditi, non fi pa- 
tendo quelli , per le continue e frefche ingiurie, aflìcurare di lui. Perchè 
l'ingiurie fi debbono fare tutte infieme , acciocché afiàporandofi meno , 
oflfendino meno j i beneficj fi debbono far' appoco appoco acciocché G aA 
faporino meglio. E deve foprattutto un Prindpe vivere con li Tuoi fiid- 
diti 
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eliti in modo che oifluno accidente , o di male o di bene , lo abbia a far 
variare : perchè venendo per li tempi avverfi la neceflltà tu non fei attem- 
po al male , e il bene che tu fai non ti giova , perchè è giudicato forza- 
to e non grado alcuno ne riporti. 

Dei PrimipAto civile. 
C A P, IX. 

Ti ^A venendo all' altra parte , quando un Principe cittadino, non per 
J^Vj iceleratczza o altra intollerabile violenza , ma con il favore de gli 
altri fuoi cittadini diventa Principe della fua patria , il qua! fi può chia- 
mare Principato civile, ne al pervenirvi è neceillirio o tutta virtii o tutta 
fortuna , ma piuttofto una afluzia fortunata , dico che s^afcende a quefto 
Principato o col lavore del Popolo , o col favore de* Grandi. Perchè in 
ogni Città fi trovano quefti duoi umori diverfi, e nafcono da queftojche 
il Popolo defidera non efler comandato ne oppreflb da' Grandi, e ì 
Grandi dcfidcrano comandare e opprimer' il Popolo y e da quelli duoi 
appetiti diverfi forge nelle Città uno de' tre effetti , o Principato , o Li- 
bertà 5 o Licenza, Il Principato è caufato o dal Popolo , o da* Grandi, 
fecondo che l'una o l'altra di quefte parti ne ha la occafione ^ perchè ve- 
dendo i Grandi non poter refiftere al Popolo , cominciano a voltare la 
riputazione ad uno di loro , e lo fanno Principe^ per poter fotto l'ombra 
fua sfogare Tappetito loro- Il Popolo ancóra volta la riputazione ad un 
folo 5 V cdendo non potere rcfillere alli Grandi , e lo fa Principe , per eP> 
fere con rautorità fua difefo. Colui che viene al Principato con Taiuto 
de' Grandi fi mantiene con piùdifficultà , che quello che diventa con I*a* 
iuto del Popolo i perchè fi trova Principe con di molti intorno che a loro 
pare efler* eguali a lui, e per quefto non gli può ne maneggiare né coman- 
dar a iuo modo. Ma colui che arriva al Principato con il favore popolarci 
vi fi trova folo , ed ha intorno o nefluno o pochiflimi che non fieno pa- 
rati ad ubbidire. Oltre a quefto, non {i può con onefià (atisfare a' Grandi , 
e fenza ingiuria d'altri , ma fìbbenc al Popolo \ perchè quello del Popo- 
lo è più onefto fine che quel de* Grandi , volendo quefri opprimere , e 
quello non cflerc oppreflb. Aggiungefi ancora , che del Popolo nimico 
il l rincipe non fi può mai a Hi curare per efier troppi j de* Grandi fi può 
aCficurare per efler pochi. Il peggio , che poffa aCpettare un I rincipe dal 
Popolo nimico , è reflcrc abbandonato da lui -, ma da' grandi nimici 
non folo debbc remere d'cfler* abbandonato , ma che ancor loro gli vcn- 
ghino contro \ perchè effcndo in quelli più vedere e più aftuzia , avan- 
zano fèniprc tempo per falvarfi , e cercano gradi con quello che fperano 
che vinca. E neccflìtaro ancora il Principe vivere Tempre con quel me- 
dcfimo Popolo 5 ma può ben fare lènza quelli mcdcfimi Grandi , poten- 
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do farne e disfarne ogni dì , e torre e dare quando gli piace riputazione 
loro. E per chiarire meglio quella parte dico, come i Grandi (1 debbono 
confiderare in duoi modi principalmente , cioè -, fi governano in modo 
col proceder loro , che s'obbligano in tutto alla tua fortuna, o nò : 
quelli che s'obbligano , e non fieno rapaci , fi debbono onorare e amare : 
quelli che non s'obbligano s'hanno a confiderare in duoi modi j o fanno 
quefto per pufillanimità e difetto naturale d'r^nimo , e allora ti debbi fer- 
vir di loro , e di quelli maffime che fono di buon configlto -, perchè nel- 
le profperità tene onori , e nell' avverfità non hai da temere. Ma quan- 
do non s'obbligano ad arte , e per cagione ambiziofa , è fcgno come e' 
penfano più a le che a te : E da quelli fi deve il Principe guardare , e 
tenergli come fé fuflèro fcoperti nimici , perchè fcmpre nell' avverfità l'a- 
iuteranno rovinare. Debbe pertanto uno che diventa Principe per favore 
del Popolo , mantenerfelo amico , il che gli fia fàcile , non domandando 
lui (è non di non eflere oppreflio. Ma uno che contro il Popolo diven- 
ti Principe con il favore de' Grandi , deve innanzi ogn' altra cofa cerca- 
re di guadagnarfi il Popolo -, il che gli fia fàcile quando pigli la protez^ 
zione fua. E perchè gli uomini , quando hanno bene da chi credono a- 
ver male , s'obbligano più al beneficator loro , diventa il Popolo fuddito 
più fuó benevolo che fc fi fuiTc condotto al Principato per li fuoi favori 5 
e puoflfelo il Principe guadagnare in molti modi , li quali perchè variano 
fecondo il fbggetto , non fé ne può dare certa regola , però fi lafceran- 
no indietro. Conchiuderò folo , che ad un Principe è neceflàrio avere 
amico il Popolo, alrrimente non ha nelle avverfità rimedio. Nabide Prin- 
cipe delli Spartani foflenne lo (fi d ione di tutta Grecia e d'uno efercito Ro- 
mano vittoriofiffimo , e difefe contro a quelli la patria fua e il fuo Sta- 
to , e gli ballò folo , fopravenendo il pericolo , afllcurarfi di pochi, C;hc 
s'egli aveflè avuto il po|X)Io nimico , quéflo non gli badava. E non fia 
alcuno che ripugni a quelta mia opinione con quel proverbio trito , che 
Chi fonda in Jul popolo , fonda in fui fango j perchè quello è vero , 
quando un cittadino privato vi fa fu fondamento , e daffi ad intendere 
che il Popolo lo liberi quando efl[b fuflè oppreffo da gli nimici o da' Ma- 
giflrati 5 in quefto cafo fi potrebbe trovare fpeffo ingannato , come in- 
tervenne in Roma a Gracco , e in Firenze a Meflfer Gioreio Scali : Ma 
cflfèndo un Principe quello che fopra vi fi fonda , che pofla comandare ^ 
e fia un' uomo di cuore , ne fi sbigottifca nell' avverfità , e non manchi 
delle altre preparazioni , e tenga con l'animo e ordini fuoi animato l'uni- 
verfale , non fi troverà ingannato da lui , e gli parrà avere fatti i fuoi 
fondamenti buoni. Sogliono quefti Principati periclitare ^ quando fono 
per falire dall' ordine civile allo aflioluto 5 perche quefti Principi o coman- 
dano per loro medefimi , o per mezo de' Magiftrati. Neil' ultimo cafo 
è più debole e più pericolofo lo Stato loro , perchè egli ftanno al tutto 
con la volontà di quelli cittadini che fono prepofti a' Magiftrati , li qua- 
li j 
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li j mafllmameiìtc ne' tempi ai^verfi , gli pofToiìo torre con facilità grande 
lo Stato , o con fargli contro , o col non riibbidirc -, e il Principe non è 
attempo ne' pencoli a pigliare l'autorità aflbluta, perchè li cittadini e fud- 
diti che fogliono avere i comandanrenti da* M agi ft rati ^ non fono in quel- 
li frangenti per ubbidire a' Tuoi . e ara Tempre ne* tempi dubbj penuria di 
chi fi polla fidare. Perchè fimil Principe non può fondarli fopra quello 
che vede ne* tempi quieti , quando 1 cittadini hanno biibgno dello Stato, 
perchè allora ogn' uno corre ^ ogn* uno promette ^ e ciaihino vuole mo* 
rire per lui quando la morte è difcofto j ma ne* tempi avvcrfi , quando' 
lo Staro ha bifogno de' Cittadini , allora fé ne trova pochi. E tanto più 
è quefta efperienza pcricoloia , quanto la non fi può fare fennon una vol- 
ta. Però un Principe favto deve penfare un modo , per il quale li fuoi 
cittadini fempre 3 e in ogni modo e qualità di tempo abbino bifogno del- 
lo Stato di lui , e fèmpre poi gli faranno fedeli- 

/« che modo le forz^e di tutti i Principati 
fi debbano mijurare. 

GAP. X. 

Conviene avere nell* efaminare là qualità di querti Principati un* altra 
confiderazione % cioè : Se un Principe ha tanto Stato , che polla , 
bilbgnando, per fé medefimo rcggerfi, ovvero fé ha fempre neceflìtà del- 
la difcnfionc d'altri* E per chiarire meglio quella parte dico ^ come io 
giudico y pò ter fi coloro reggere per fé medcfimi y che poflòno o per ab- 
bondanza d'uomini , o di oanari » mettere infieme uno elèrciro giufto y e 
fare una giornata con qualunque li viene ad afl'akare \ e cosi giudico co* 
loro avere fempre neceflìtà d'altri , che non pofluno comparire contro gli 
ni mici in campagna , ma fono ncceflìrati riruggir fi dentro alle mura ^ e 
guardare quelle. Nel primo cafo è difcorfo^ e per l'avvenire diremo quel- 
lo che ne occorre. Nel fecondo cafo non fi può dir* altro , falvo che 
confortare tali Principi a munire e fortificare la 1 erra propria ^ e del pae- 
fe non tenere alcuno conto- E qualunque ara bene forti fica t a la fua Ter- 
ra y e circa gli altri governi con i fudditi fi fia maneggiato ^ come di 
fbpra è detto e di fotto C\ dirà 5 farà fempre affalrato con gran rifpetroi 
perchè gli uomini fono fempre nimici delle imprefe , dove fi vegga dif- 
iicultà y né fi può vedere facilità alTaltando uno che abbia la fua 'ferra ga- 
gUarda , e non fia odiato dal Popolo. Le Città d'Ai amagna fono hbe^ 
rifiTme , hanno poco contado y e ubbidifcono allo Imperatore quando le 
vogliono , e non temono né qucfto ne altro potente , che Tabbino intor- 
no ; perchè le fono in modo fortificate y che ciafcuno penfi la cfpugna- 
zione d'efie dover' effcre rediofa e difficile , perchè tutte hanno folli e 
mura convenienti , hanno artiglieria a fu filcienza ^ e tengono fempre nel- 
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te canove publiche da mangiare , e da bere , e da ardere per uno anno. 
Oltre a quefto per potere tenere la plebe pafciuta ^ e fenza perdita del 
publico , hanno Tempre in commune per uno anno da potere dare loro da 
urorarc in quelli cfercizj che fiano ìY nervo e la vita di quella Città e 
dell' induftria de* quali la plebe fi pafca : Tengon' ancóra li efercizj 
militari in riputazione ^ e fopra quefto hanno molti ordini a mantenerli 
Uno Principe adunque che abbia una Città force , e non fi facci odiare, 
non può efière afialtato , e (eppur fuflè chi raflàkafle , fc ne partirebbe 
con vergogna 5 perchè le cofe del mondo fono fi varie , che glie quafi 
impoffibile che uno pofli con gli eferciti ftarc un' anno oaoCo a campeg- 
giarlo. E chi replicane , le il Popolo ara le fiie pofleflioni fiiora , e veg- 
gtle ardere , non ara pazienza , e il lungo aflèdio e la carità propria gli 
rà dimenticare il Principe , rifpondo cne un Principe potente e animo- 
(b fiipererà Tempre quelle difficulrà , dando ora fperanza a i fiidditi eh* il 
male non fia lungo , ora timore della crudeltà. del nimico , ora aificuran- 
dofi con deftrezza di quelli che gli pareflero troppo arditi. CMtre a que- 
fto il nimico deve ragionevolmente ardere e rovinare il paefe loro in uilla 
giunta fila , e ne' tempi quando li animi de gli uomini fono ancóra cal- 
di e volonterofi alla difefa 5 e però tanto meno il Principe deve dubita- 
re , perchè dopo qualche giorno che gli animi fono raffreddati , fono di 
già fatti i danni , lono ricevuti i mali , e non v' è più rimedio , e allo- 
ra tanto più fi vengono ad unire col loro Principe , parendo che eflb ab- 
bia con loro obbligo , eflèndo ftate loro arfe le cafe , e rovinate le pof-* 
iefiioni per la difefa fua. £ la natura de ^li uomini è così obbligarfi per 
li beneficj che effi fanno , come p*er quelli che effi ricevono Onde fé fi 
confiderà bene tutto , non fia difficile ad uno Principe prudente tenére 
prima e poi fermi gli animi de' fuoi cittadini nella offidione y quando non 
gli manchi da vivere né da difcnderfi. 

De' Principati Ecclefiaftici. 
C A P. XL 

REftaci {blamente al prcfente a ragionare de* Principati Ecclefiaftici ^ 
circa quali tutte le difficultà fono avanti che fi poflègghino -, perchè 
s'acquiftano o per virtù o per fortuna , e fenza Tuna e T^ra fi manten- 
gono -, perchè fono fuftentati da gli ordini anticati nella religione , .quali 
fono tutti potenti , e di qualità che tengono i loro Principi in iflato in 
qualunque modo fi procedano e vivano. Cofloro foli hanno Stato e non 
Io difendono , hanno fudditi e non gli governano , e gli Srati per cflèr* 
indifefi non fono loro tolti , e li fudditi ptv non efiere governati non fe- 
ne curano , né penfano né poflòno alienarfi da \oto. Solo adunque quefti 
Principati fono ficuri e felicL Ma eilendo quelli retti da cagioni fuperio- 
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fi , alle quali la mente umana non aggiugne > lafcerò il parlarne % perchè 
cllendo efàltati e mantenuti da Dio , iàrcbbe ufficio d'uomo prefuntuofb 
e temerario il difcorrerne- N ondi manco ie alcuno mi ricercafle ^ donde 
viene che la Chiefa nel temporale fia venuta a tanta grandezza ^ concio- 
fia che da Alcflàndro indietro i potentati Italiani ^ e non folamentc quelli 
che fi chiamano potentati , ma ogni Barone e Signore , benché minimo, 
quanto al temporale la ftimava poco , e ora un Re di Francia ne trema, 
e rhà polTuto cavare d'Italia, e rovinare i Veneziani ^ ancora che ciò, noto 
jia, non mi par fupcrfluo ridurlo in qualche parte alla memoria. Avanti 
che Carlo Re di Francia pafla0e in Italia , era quella provincia fotto 
l'Imperio del Papa , Veneziani, Re di Napoli , Duca di Milano, e Fio- 
rentini. Quefti potentati avevano avere due cure principali i Tuna che 
un foreftiero non intraflè in Italia con l'armi , l'altra che nefluno di loro 
occupailè più Staro, Quelli, a chi s'aveva più cura, erano il Papa e Ve- 
neziani, E a tenére addietro i Veneziani bifognava l'unione di tutti gli 
altri , come fu nella difefa di Ferrara j e a tener baflb il Papa fi fervi vano 
de' Baroni di Roma, li quali eflendo divifi in due filzzioni, Orfini e Co- 
lonnefi y fempre v'era cagione di fcandoli tra loro , e ftando con Tarmi in 
mano in su gli occhi del Pontefice , tenevano il Pontificato debole e in- 
fermo, E benché fiirgelle qualche voira un P^pa animofo, come fu Sifto, 
pure la fortuna o il fapcrc non lo potè mai difbbbligare da quefi:e incom- 
modità. E la brevità della vita loro n'era cagione j perchè in X anni^ 
che ragguagliato viveva un Papa , a fatica che poteflè abballare l*ufla del- 
le fazzioni, e le per modo di parlare l'uno aveva quafi fpenti i Colonne- 
fi , furgeva un* altro , nimico a gli Orfini , che gli faceva rifurgere , e 
non era attempo a fpegncrli, Qiiefto faceva che le forze temporali dd 
Papa erano poco ftimate in Italia. Sur fé dipoi Alefiàndro VI , il quale 
di tutti li Pontefici , che fono ftati mai , moftrò quanto un Papa e con il 
danaro e con le forze fi poteva prevalere -, e fece con rifinimento del 
Duca Valentino , e con l'occafione della paflata de' Francefi rutte quelle 
cofc eh' io ho difcorfe di fopra ncll* azzioni del Duca. E benché l'mten- 
to fuo non fufle di far grande la Chiefa , ma il Duca , nondimeno ciò 
che fece tornò a grandezza delta Chiefa , la quale dopo la fua morte , 
fpento il Duca , m erede delle fatiche fue. Venne dipoi Panpa lulio , e 
trovò la Chiefa grande , avendo tutta la Romagna ^ ed eflfendo ipenti 
tutti li Baroni di Roma , e per le battiture d' Alefiàndro annullate quelle 
fezzioni 5 e trovò ancora la via apena al modo del raccumulare danari , 
non mai più ufitato da Alefiàndro indietro. Le quali cofe lulio non io- 
lamente feguitò, ma accrebbe , e pensò guadagnarfi Bologna , e fpegne- 
re i Veneziani , e cacciare i Francefi d'Italia v e tutte quefie imprcfe gl^ 
riufcirono , e con tanta più fua laude , quanto fece ogni cofa per accre- 
fcere la Chiefa e non alcun privato. Mantenne ancóra le parti Orfine e 
Colonnefi in quelli rermini che le trovò j e benché tra loro fufle qualche 
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capo da fare alterazione , nientedimeno due cole gli ha tenuti fermi -, I*u- 
na la grandezza della Chiefa , che gli sbigotifce 5 Taltra , il non avere 
loro Cardinali , quali fono origine di tumulti tra loro 5 ne mai daranno 
quiete quelle parti qualunque volta abbino Cardinali , perchè quefti nu- 
trifcono in Roma e fuori le parti , e quelli Baroni fono forzati a difen- 
derle , e così dall* ambizione de* Prelati nafcono le difcordie e tumulti 
tra' Baroni. Ha trovato adunque la Santità di Papa Leone quefto Ponti- 
ficato potentiffimo , del quale fi fpera che fé quelli lo fecero grande con 
Tarmi , elio con la bontà e infinite altre fue virtù lo farà grandifiimo e 
venerando. 

Quante fiano lejpez^ie della milikjia^ e de faldati mercenarj. 

C A P. XIL 

A Vendo difcorfo particolarmente tutte le qualità di quelli Principati , 
jjn^ de' quali nel principio propofi di ragionare , e confiderato in qual- 
che parte le cagioni del bene e del male eflcre loro , e moftri i modi 
con li quali hanno cerco d'acquifiarli e tenerli , mi refia ora a difcor- 
rcre generalmente Toffefe e difefe che in cialcuno de' prenominati poflo- 
no accadere. Noi abbiamo detto di fopra come ad un Principe è neceC- 
fàrio avere li fuoi fondamenti buoni , altrimente di neceffìtà conviene che 
rovini. I principali fondamenti che abbino tutti gli Slzti , così nuovi , 
come vecchi o mirti , fono le buone leggi e le buone armi 5 e perchè non 
poflbno eflèr buone leggi dove non fono buone armi , e dove fono buone 
armi conviene che fiano buone leggi , io laffcrò indietro il ragionare del- 
le leggi e parlerò dell' armi. Dico adunque , che l'armi con le quali un 
Principe difende il fiio Stato , o le fono proprie , o le fono mercenarie , 
o aufiliarie , o mifie. Le mercenarie e aufiliarie fono inutili e pericolo- 
fè 5 e fé uno tiene lo Stato fuó fondato in full' armi mercenarie , non fta- 
rà mai fermo né ficuro , perchè le fono difunite , ambiziofè , e lenza di- 
fciplina 5 infedeli, gagliarde tra li amici , tra li nimici vili, non hanno 
timore di Dio , non fede con gli uomini , e tanto fi differifoe la rovi- 
na, quanto fi differifce lo aflaltoj e nella pace lei fpogliato da loro, nella 
guerra da' nimici. La cagione di quefto è , che non hanno altro amo- 
re ne altra cagione che le tenga in campo , che un poco di ftipendio , il 
quale non è {ufficiente a fare che ei voglino morire per te. Vogliono ben* 
edere tuoi foldati mentre che tu non fai guerra , ma come la guerra vie- 
ne o fuggirfi , o andarfone. La qual cola dovrei fare poca fatica a peri 
fuadere , perchè la rovina d'Italia non è ora caufata da altra cola , che 
per efler lo fpazio di molti anni ripofatafi in full' armi mercenarie , le quali 
feciono già per qualcuno qualche progreflo , e parevano gagliarde tra lo- 
ro, ma come venne il foreftiero elle moftrarono quello che 1 erana Ond* 
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è che a Carlo Re di Francia fa lecito pigtiare Italia col geflb : E chi di* 
ceva che n*erano cagione i peccati noftri , diceva il vero % ma non erano 
già quelli che credeva , ma quefti eh' io ho narrato, E perchè gli erano 
peccati di Principi , n*hanno patito la pena ancóra loro. Io vogHo di- 
moftrarc megUo la infelicità cii quefte armi, I Capitani mercenarj fono 
uomini eccellenti , o nò : Se fono non tene puoi fidare , perchè lempre 
afpirano alla grandezza propria $ o con Topprimere te i che li iei padro- 
ne , o con Topprimerc altri fuora della tua intenzione j ma fennon è il , 
Capitano virtuofo ti rovina per l'ordinàrio : E fé fi rifpondefle , che 
qualunque ara Tarme in mano farà quello medefimo , o mercenario o 
nò j replicherei, come Tarmi hanno ad efler* adoperate o da un Principe^ 
o da una Republica i il Principe deve andar* in perfona , e fare lui Tuf- 
fido del Capitano I la Republica ha da mandare i fuoi Cittadini ^ e quan- 
do ne mancia uno che non riclca valente , debbe cambiarlo , e quando 
Ila, tenerlo con le leggi , che non palli il fegno : E per efperienza fi ve- 
de , i Principi foli e le Republiche armate fare progredì grandiffimì , e 
l'armi mercenarie non fiire mai lennon danno 5 e con più diflicultà viene 
alla ubbidienza d'uno fuo cittadino una Republica armata d'armi proprie, 
che una armata d*armi foreftiere. Sterono Roma e Sparta molti fecoli ar- 
mate e libere. I Svizzeri fono armatiffimi e liberifllmi. Dell' armi mer- 
cenarie antiche per cfempio ci fono li Cartaginefi ^ li quali fumo per eflb- 
re opprefll da* loro fornati mercenarj finita la prima guerra co 1 Roma- 
ni, ancora che i Cartaginefi aveflèro per Capitani proprj cittadini. Fi- 
lippo Macedone fu fatto da* Tebani ^ dopo la morte di Epaminonda, Ca- 
pitano della loro gente , e tolfo loro dopo la vittoria la libertà. I Mila- 
ncfi , morto il Duca Filippo , foldarono Francclco Sforza contro a* Ve- 
neziani , il quale , fuperati li nimici a Caravaggio , fi congiunfe con loro 
per opprimere i Milanefi fuoi padroni. Sforza fuo padre , eflèndo folda* 
co della Regina Giovanna di Napoli ^ la 1 afe io in un tratto difarmata , 
onde ella per non perdere il Regno fu coftrctta gittarfi in grembo al Re 
d'Aragona. E fc i Veneziani e Fiorentini hanno accrefciuto per lo ad* 
dietro lo Imperio loro con quefte armi , e li loro Capitani non fc ne fo- 
no però fatti Principi , ma li hanno difefi j rifpondo , che li Fiorentini 
in qucfto cafo fono flati favoriti dalla forte * perchè de* Capitani virtuo- 
fi j li quali potevano temere ^ alcuni non hanno vinto , alcuni hanno a- 
vuto oppofizionij altri hanno volto l'ambizione loro altrove- QiieUo die 
non vmic fu Giovanni Acuto , del quale , non vincendo ^ non fi po- 
tea conofcere la fede ; ma ogn* uno confeflerà , che vincendo , (lavano i 
Fiorentini a fua difcrezione. Sforza ebbe (emprc i Braccefchi contrari 1 
che guardarono l*unq Taltro. Francefco volfe l'ambizione fua in Lombar- 
dia. Braccio contro la Chicfa e il Regno di Napoli, Ma vegnamo t 
quello eh* e feguito poco tempo fa. Fecero i Fiorentini Paulo Vitelli lo- 
ro Capitano , uomo prudentufimo ^ e che di privata fortuna aveva prelo 
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riputazione grandiffima : Se coftui cfpugnava Pift , veruno fia che lì^hi 
come e* conveniva a* Fiorentini ftare kco , perchè fé fuflè diventato foU 
dato de* loro nimici non avevano rimedio ^ e tenendolo aveirano ad ub- 
bidirlo. I Veneziani Ce fi confiderà i progrefli loro, fi vedrà quelU ficura- 
mente e gloriofamente avere operato mentre che fcciono guerra i loro 
propri , che fò avanti che fi volgellmo con l*imprefc in terra , dove con 
li gentir uomini e con la Plebe armata operarono virtuofamente i ma co* 
me cominciarono a combattere in terra ^ lafciarono quefta virtù ^ e fegui- 
torono i coftiimi d'Italia, E nel principio dello augu mento lora in terra , 
per non avere molto Stato ^ e per eflcre in gran riputazione , non aveva- 
no da temere molto i loro Capitani | ma come cflì ampliarono ^ che fu 
fotto il Carmignola , ebbero un faggio di qucfto errore 3 perchè vedutolo 
▼irtuofiiTimo , battuto che ebbero lotto i! fuo governo il Duca di Milano, 
e conofcendo dall' altra parte , come egli era freddo nella guerra , giudi- 
carono non potere più vincere con lui : perchè non volevano , né potea- 
no licenziarlo , per non perdere ciò che avevano acquiftato > onde che 
furono neceflltati , per allìcurarfi , di ammazzarlo. Hanno dipoi avuto 
per loro Capitano Bartolomeo da Bergamo , Ruberto da San Severino , 
Conte di Fitigliano , e fimili , con li cjuali avevano da temere della per- 
dita , non del guadagno loro ; come intervenne dipoi a Vaila , dove in 
ima giornata perderono queUo che in otto cento anni con tante fatiche a* 
vevano acquìftato i perchè da quelle armi nafoono folo i lenti , tardi yt 
deboli acqui fii , e le fubite e miracolofe perdite. E perchè io fon vcnu-» 
to con qucfti efempj in Italia , la quale è fiata governata già molti amii 
dair armi mercenarie , le voglio difcorrere più oa alto j acciocché veduta 
Torigine e progrefli di efiè , fi poflino meglio correggere* Avete da in- 
tendere , come , tofto che in quefli ultimi tempi , fo Imperio cominciò 
ad eilfcre ributtato dTtalia ^ e che il Papa nel temporale vi prefc più ripu- 
tazione y fi divi fé la Italia in più Stati ; Perchè molte delle Città groflc 
prefono Tarmi contro i loro nobili , li quali prima favoriti dallo Impera- 
torc le tenevano opprefle 5 e la Chicfa le favoriva per darfi riputazione 
nel temporale ^ di moke altre i loro cittadini ne aiventarono PrincipL 
Onde che eflcndo venuta Tltalia quafi in mano della Chiefa ^ e di qualche 
Republica , e cflendo quelli Preti , e quelli altri cittadini , ufi a non a> 
noicere armi ^ incominciarono a foldarc forcftieri. Il primo ^ che dette 
riputazione a qucfta milizia ^ fu Alberigo da Como Romagnuolo. Dalla 
difciplina di coftui difcefe^ ^^^j'^ ^'^^^ > Braccio, e Sforza ^ che ne* loro 
tempi furono arbitri d'Italia. Uopo quefti vennero tutti gli altri, che fi* 
no a* noftri tempi hanno governate Tarmi d'Italia j e il fine delle lor virtù 
è fiato, che quella è fl^ata corfa da Carlo ^ predata da Luigi ^ forzata da 
Ferrandole vituperata da* Svizzeri. L'ordine che loro hanno tenuto è fia- 
to prima, per dare riputazione a loro proprj, avere tolto riputazione alle 
fanterie. Feciono qucfto , perchè eflcndo fenzaSratOj e in fuir induftria» 
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pochi fanti non davano loro riputazione, e li aflai non potevano nutrire; 
e però fi rLduflcro a* cavalli , dove con numero Ibpportabile erano nutriti 
e onorati 5 ed erano ridotte te cole in termine , che in un' efercito di XX 
mila foldati non fi trovavano II mila fanti. Avevano oltre a quello ufato 
ogni induftria per levar via a fe > e a* foldati la fatica e la paura » non 
$*ammaz2ando nella zuffe , ma pigliandofi prigioni , e fenza taglia* Non 
traevano di notte alle Terre , quelli delle 1 erre non traevano di notte 
alle tende , non facevano intorno al campo né fteccato né foilb y non 
campeggiavano il verno. E tutte queftc cofc erano pcrmeflè ne* loro or- 
dini miUtari 5 e trovate da loro per fuggire (come è detto) e la fatica e i 
pericoli ^ tanto che efii hanno condotta Italia ichiava e vituperata. 
■ li: ^ .r ♦ ■ .-ff '■■»' 

< De foldati af^Iidrj ^ mtpi , e frofrj. 
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L^Armi aufiUaric ^ che fono le altre armi inutili , Ibno quando fi chia- 
ma un potente ^ che con le armi fue ti venga ad aiutare e difendere ^ 
còme fece ne* profluni tempi Papa lulio , il qumc avendo villo nell' im- 
piteià di Ferrara la trilla pruova delle fuc armi mercenarie | fi volie alle 
aufiliarie , e convenne con Ferrando Re di Spagna , che ,con le fue genti 
e eiérciti doveflc aiutarlo. Quelle armi pofibno ellér' utili e buone per loro 
medefime ^ ma fono per chi le chiama fempre dannofe j perchè perdendo 
rimani disfotto , e vincendo relli loro prigione. E ancóra che di quefti 
clempj ne fieno piene Cantiche iftorie , nondimancx) io non mi voglio par- 
tire da quello elempio di Papa lulio II , quale è ancóra frefco , il parti- 
co del quale non potè efiere manco confiderato ^ per volere Ferrara , met- 
tendofi rutto nelle mani d'uno forelliere. Ma la fua buona fortuna fece 
nafcerc una terza caufa ^ acciò non cogUcfie il frutto della fua mala elez- 
"ùom. I perchè cflcndo li aufiliarj fuoi rotti a Ravenna , e furgendo i 
Sviz^ri , che cacciarono i vincitori ftiora d^ogni opinione , e lua , e 
d'altri , venne a non rimanere prigione delli nimici ^ eflendo fugati , né 
de gli aufiliarj fuoi , avendo vinto con altre armi che con le loro. I Fio- 
rentini efièndo al tutto difarmati condufTero X mila Francefi a Fife per 
Spugnarla ^ per il qual partito portorno più pericolo che in qualunque 
tempo de' travagli loro* Lo Imperatore di Coftantinopoii j per opporfi 
filli llioi vicini 5 mille in Grecia X mila Turchi , li quali finita la guaTa 
non ie ne volfcro partire > il che fu principio della fcrvitù ddl Grecia con 
gì' infedeli. Colui adunqiie che vuole non potere \inccrc , fi vaglia di 
c^uelte armi / perchè fono molto più pericolole che le mercenarie \ perchè 
in quelle è la rovina fotta , ifono tutte unite ^ tutte volte alla ubbidienza 
d'altri : ma nelle mercenarie , ad offendeni ^ vinfò che elle hanno , bi- 
fogna più tempo » e maggiore occafione , non eflfeijdb tutt^ un corpo, t 
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ciTèndo trovate e pagate da te , itclle quali un terzo che tu facd Capo 
non può pigliare fuìbito tanta autorità che t'offenda. In fonama ndlc 
nìerccnarie è più pericolofa la ignavia, nelle aufiliarie la virtù. Un Prin- 
cipe pertanto favio ièmpre ha fuggito quelle armi y e voltoli alle proprie, 
e voluto piuttofto perdere con le lue , che vincere con Paltrui ^ giudican- 
do non vera vittoria quella che con le armi d'altri s'acquiftaflè- Io non 
dubiterò mai di allegare Celare Borgia y e le le fue zzzionu Quello Du- 
ca intrò in Romagna con le armi aufiliarie , conducendovi tutte genti 
Francelì ^ e con quelle prelc Imola e Farli : Ma non h parendo poi tali 
armi ficure fi volle alle mercenarie , giudicando in quelle manco pericolo # 
e fi^ldò gli Orimi e Vitelli v le quali poi nel maneggiare trovando dubbie, 
infedeli , e pericolofè , le fpenle , e volfefi alle proprie, E puoffi facil- 
mente vedere, che differenza fia tra l'una e Tal tra di quelle armi, confidc^ 
rato t che differenza fu dalla riputazione del Duca quando aveva gli Orfi- 
ni e Vitelli ^ e quando rimafc con li foldati fuoi , e fopra di fc ifcflu, fl 
troverà fcmprc accrefciuta : né mai fu (limato aflai ^ fènnon quando daf- 
cuno vidde eh' egli era intero polleffbrc delle Tue armi, lo non mi vole- 
vo partire dalli cfcmpj Italiani e frefchi ^ pure non voglio lafciare indie- 
tro Jerone Siracufano , eflcndo uno de* fopra nominati da me. Coftui 
-(^comc di già diffi) fatto dalli Siracufani capa delli eferciti , conobbe fii* 
bito quella milizia mercenaria non efier' utile , per ellère conduttori fttti 
come li nollri Italiani, e parendoli non li poter tenere ne lanciare, gli fece 
tutti tagliar* a pezzi j dipoi fece guerra con rarmi fue, e non con Paltrui. 
Voglio ancóra ridurre a memoria una figura del teftamento vecchio fatta 
a qucfto propofito. Offerendofi David a Saul d'andare a combattere con 
Golìa provocatore Filifteo , Saul per darli animo rarmò dell' armi fue , 
le quali come David ebbe indoflb ricusò , dicendo , con quelle non fi po- 
tere ben valere di fé fteflb -, e però voleva trovare il nimico con la fua 
f romba , e con il fuo coltello. In fomma Farmi d'altri ^ o le ti cafcano 
di dofib > o die ti pcfano , o le ti ftringono, Carlo VII, padre del Re 
Luigi XI , avendo con la fua fortuna e virtù liberata Francia da gli In- 
ghilefi , conobbe quefta neccfiità d'armarfi d'armi proprie , e ordinò nel 
fuo Regno l'ordinanze delle genti d'arme e delle fanterìe. Dipoi il Re 
Luigi fuo figliuolo fpenfe queUa de* fanti > e cominciò a foldare Svizzev 
ti\ il quale errore feguitato da gli altri è (come fi vede ora in fatto) ca- 

fione de* pericoli di quel Regno. Perchè avendo dato riputazione alli 
vizzeri , nà invihto tutte Tarmi fiie , perchè le fanterie ha fpente in tut- 
<o ^ e le fue genti d'arme ha obbligate all' armi d'altri , perchè ellendo 
afluefiitti a mimare con Svizzeri , non par loro di poter vincere lenza e (lì. 
Di qui nafce , che li Francefi contro alli Svizzeri non ballano , e (cnza 
Ji Svizzeri contro ad altri non pruovano. Sono adunque ftati li eferciti di 
Francia milli , parte merccnarj , e parte proprj 5 le quali armi tutte ut'- 
fieme ùmo molto migliori che le femplici mercenarie , o le lemplici ayfi- 
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liane , e molto inferiori alle proprie. E bafti Telènipio detto j perchè il 
Re^o di Francia farebbe infuperabile ie bordine di Carlo era accrefciuto,o 
prelervato : ma la poca prudenza de gli uomini comincia una cofa, che per 
fapcr* aUora di buono ^ non maniferta il veleno che v' è (otto , com* io aiflS 
di fopra delle febri ertiche. Pertanto Te colui eh* è in un Principato non co- 
nofcc i mali fennon quando nafcono , non è veramente favio ; e quefìo è 
dato a pochi. E fe fi confideraHe la prima rovina dell' Imperio Romano, 
fi troverà eflère flato foto il cominciar' a foldare i Goti ^ perchè da qud 
principio cominciorono ad enervare le fòrze dell* Imperio Romano , e 
turca quella virtù , che fi levava da lui, fi dava a loro. Conchiudo adun- 
que 5 che iènza avere armi proprie nefluno Principato è ficuro , anzi 
tutto obbligato alla fortuna , non avendo virtù che ncU' avvcrfità lo di- 
fenda. E fu fempre opinione e ièntenza de gli uomini favj , che niente 
fia così infermo e iftabile ^ com' è la lama della potenza non fondata nd- 
le forze proprie. E l'armi proprie fono quelle che fono compofie di fud- 
diti o di cittadini , o di creati tuoi j tutte Tal tre fono mercenarie o aufi- 
liarie. E il modo ad ordinare Tarmi proprie farà facile a trovare , le &, 
diicorreranno gli ordini fopranominati da me , e fé fi vedrà come Filip- 
po padre di Alcflandro magno ^ e come molte Republichc e Principi fi 
fono armati e ordmati § a' quali ordini io mi rimetto al tutto. 

Qudlo che al Principe fi appartenga circa la m$Ìiz>ia* 

C A P. XIV. 

DEve adunque un Principe non aver' altro oggetto ^ né altro penfie^ 
ro 5 né prendere cofa alcuna per fua arte, fiiori della guerra , e or-^ 
dini e difciplina di ella % perchè quella è fola arte che fi afpctta a chi co- 
manda *, ed è di tanta virtù , che non folo mantiene quelli che fono nari 
Principi j ma molte volte fa gli uomini di privata fortuna falire a quel gra- 
da E per contrario fi vede , che quando i Principi hanno penfato più 
alle delicatezze j che alT armi , hanno perfo lo Stato loro, E la prima 
cagione che ti fi perdere quello e il difprczzare quefta arte , e la cagione 
che te lo fa acquiilare è Peflere profeflo di quella arte, Francelco Sfor* 
za , per eflcrc armato , diventò di privato Duca di;MiIano 5 e i figliuo- 
li^ per fugeire le farichc e difagj dell' armi, di Duchi divcntorono privati^ 
Perchè tra Taltre cagioni di male , che t*arreca Teflère difarmato, ti fa dif- 
prezzare 5 la quale e una di quelle infamie dalle quali il Principe fi debba 
guardare , come di fotto fi dirà. Perchè da uno armato a un difarmato 
non è proporzione alcuna ; e la ragione non vuole che chi è armato ubbi- 
difca volentieri a chi è disarmato , e che il difarmato ftia ficuro tra i for- 
vitori armati : perchè eflcndo nelP uno fde^no , e neir altro fofpetto, 
non è poflibile operino bene inficroe. E pero un Principe che della mi* 
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lizia non s*inr€ndc , oltre all' altre infelicità , come è «fctto i non può cC- 
lere limato da' fuoi foldati , né fidarfi di loro. Non deve pertanto mai 
levare il pcnfiero da quefto efcrci^io della guerra ^ e nella pace vi fi deve 
più clercirare , che nella guerra j il che può far* in duoi modi , l'uno con 
Fopere 5 l'altro con la menre : E quanto all' opere deve oìtra al tener bc- 
■ne ordinati e efercitati li fuoi j ftare fempre in fulle cacce , e mediarne 
quelle aiTucfarc il corpo a' difagj 5 e parte imparare la nwura de* fiti , e 
cpnofcere come furgono i monti , come imboccano le valli , come giao- 
rciano i piani , e intendere la natura de' fiumi e delle paludi , e in quefto 
^rre grandifllma cura ; La qual cognizione è utile in duoi modi : Frims 
^^impara a conofcere il fuo paefe , e può meglio intendere le difeie di dC- 
fo : Dipoi , mediante la cognizione e pr attica di quelli fi ti ^ coft faciliti 
comprende un' altro fito , che di nuovo gli fia neceilirio fpecukre > per- 
jchè li poggi 1 le valli , e piani , e fiumi ^ e paludi che fono , verhi gra- 
tta ^ in Tolcana , hanno con quelli dell* altre provincie certa fimilicudinc» 
tale che dalla co^izione del fito d'una provincia fi può fecìlmcnte venitt 
alia cognizione dcir altre. E quel Principe che manca di quella perizia ^ 
manca della prima parte che vuole av^e un Capitano v perchè que^a in^ 
fcgna trovar' il nimico ^ pigliare gli alloggiamenti ^ conciirre gli efercid , 
ordinare le giornate , campeggiare le Terre con tuo vantaggio. Filippo 
mene , Principe delli Achèi , trall' altre laudi che dalli fcritrori li fon da- 
te , èj che ne' tempi della pace non penfava mai lennon a* modi della 
guerra , e quando era in campagna con gli amici fpeflb fi fermava e r^io- 
nava con quelli , fé gli ni mici fufiero su quel colle ^ e noi ci trovaflmio 
qui col noftro clèrcito , chi di noi arebbe vantaggio ? come ficuramentc 
il potrebbe ire a trovargli ^ fcr^^ando gli ordini ? fé noi volelìlmo ritirar- 
ci , còme aremmo a fare ? fé loro fi ricirailéro , come aremmo a ^guìr- 
li ? E proponeva loro , andando , tutti i cafi che in uno efercito poUomj 
occorrere ^ intendeva l'opinion loro > diceva la fua , corrobora vaia con le 
ragioni i talché per querte continue cogitazioni non poteva mai , guidan- 
do gli elerciti, nafcer' accidente alcuno che egli non vi aveile il rimedio. 
Ma quanto all' efcrcizio della mente , de\x il Principe leggere le iftorie , 
e in quelle confiderare le azzioni de gli uomini eccellenti , vedere come fi 
ibno governati nelle guerre > efaminarc le cagioni della vittoria e perdita 
Joro j per poter queftc fu^re , quelle imitare 1 e foprattutto fare come 
ha fatto per lo addietro qualche uomo eccellente , che ha prefo ad imita- 
je y fc alcuno è fiato innanzi a lui lodato e gloriofo , e di quello ha te- 
nuto fempre i gefti e azzioni appreflb di fc » Come fi dice eh' Alefllandro 
magno imitava Achille ^ Cefare Alcllandro ^ Scipione Ciro* E qualun* 
que le^e la vita di Ciro , fcrirta da Senofonte , riconoicc dipoi nella 
vita di Scipione quanto quella imitazione gli fu di gloria , e quanto nella 
caftirà , af&bilità, umanità » e Uberalità Scipione fi conformaflc con qud- 
Jc cofe che di Ciro fono, da Senofonte faricte. Q^idti fimili modi deve 

ofler- 



IL PRINCIP 



Ì>7 




^flcrvafe un Principe fivio ^ ne mai ne* tempi pacifici ftar* ociofo , ma* 
con induftna farne capir: le , per poccrfene valere nelle avvcrfità ^ accioo 
che quando fi muta la Fortuna lo trovi parato a refifter' aUi fuoi colpi* ^ 

Delie cofe mediante le ejudi gli mmim, e m^imamente 
i Principi , jono lodati o vituperati. 

C A E XV, 

REfta,Qra à vedere quali debbano eflcr* i modi e governi d*un Prin- 
cipe con li fudditi e con li amici* E perchè io so che molti di 
quefto hanno Tcritto dubito, fcnvendone ancor* io , non efière tenuto pre- 
fontuofbj partendomi, miifllrae nel difputare quella materia, da gli ordi-t 
ni de gli altri. Ma eflendo Tintcnco mio fcrivere cofa utile a chi Tinten- 
dCf m'è parib più conveniente andare dietro alla vaità effettuale della 
cola, che ali* imaginazione di ella, (e molti fi fono imaginati Rcpublichc 
e Principati» che non fi fono mai villi, ne conofciuti efler* in vero) per- 
chè egli è tanto difcofto da me come fi vive, a come fi doveri a vivere, 
che colui che lafoia quello che fi fa per quello che fi doverla fare , impara 
piurtoiì'o la rovina, che la preforvazione fiia : Perchè un' uomo che vo- 
^ia fare in tutte le parti profellìone di buono , convien che rovini frat- 
tanti, che non fono buoni. Onde è neceffàrio ad un Principe, volendo fi 
mantenere , imparare a poteiie eflère non buono , e ufàrlo e non ufarlo fe- 
condo la neceflità. Lafciando adunque indietro le colè circa un Principa 
imaginatc, e difcorrendo quelle che fon vere, dico, che tutti li uomini, 
quando fene parla , e mamme i Principi , per eficr pofti più alto , fono 
notati di alcuru di quelle qualità che arrecano loro o biaunio o laude, e 
quefto è, che alcuno è tenuto liberale, alcuno miferoi ufando un termine 
Tofcano , ( perchè avaro in noftra lingua , è ancor colui che per rapina 
defidera d'avere , mifero chiamiamo quello, che troppo fi aftiene dallo 
ufar* il fuoj alcuno è tenuto donatore, alcuno rapace % alcuno crudele, 
alcuno pietofoi Tuno fedifrago, Taltro fedele > l*uno effeminato e pufilla* 
nime, raltro feroce e animofos Tuno umano, l'altro fijperbos l'uno lalci- 
vo, l'altro caftoi l'uno intero, laltro afiuto 5 Timo duro, rakro facile^ 
Puno grave, l'altro leggiere j Puno religiofo , l'altro incredulo, e fimili. 
Io so che ciafcuno concilerà , che farebbe laudabiliflìma colà , un Principe 
trovarfi di tutte le fopraddette qualità, quelle che fono tenute buone ^ ma 
perchè non Ci polìbno avere ne interamente ollcrvare, per le condi^bni 
umane che non Io confcntono, gli è neceflario efière tanto prudente, che 
lappia fuggire Pinfamia di queUi vizj che gli torrebbono lo Stato, e da que- 
gli che, non gliene tolgano guardarfi fé egli è poiTibilej ma non poOèn- 
dofi, fi può con minor rilpctto lafciar' andare E ancora non fi curi di 
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incorrere nell* infamia di quelli vizj , fenza i quali porta difficilmente iàl-» 
vare lo Stato i perchè ie fi confiderà bene tutto , fi troverà qualche cola 
che parrà virtù, e feguendola farebbe la rovina fua, e qualcun' altra che 
parrà vizio, e feguendola ne rifulgi la ficurtà e Ìl ben' efterc fuo. 

Della liberalità e mi/ma. 

C A P. XVI. 

/cominciando adunque dalle prime foprafcritte qualità dico i come la^ 
^^ rebbc bene eflèr tenuto liberale ! Nondimanco la liberalità uiata in 
modo 5 che tu non fia temuto, ti offendei perchè fc h. fi ufa virtuofa- 
mente e come la fi deve ufare , la non fia conofciuta , e non ti cadrà ri4" 
fàmia del fijo contrario. E però a volerfi mantenere tra gli uomini il no- 
me del liberale , è necefiario non lafciar* indietro alcuna qualità di Ibn-i 
tuofitàj talmente che fèmpre un Principe così fetto confiìmerà in fimili 
opere tutte le fiie facultà , e farà neceflìcato alla fine ^ fc egli fi vorrà man- 
tenere il nome del liberale , gravare i popoli fìraordinariamente^ e cflere 
fifcalcj e fere tutte quelle cofe , che fi poflbn fare per avere danari- H 
che comincia à farlo odiofb con li fudditi, e poco ftimare da ciafcuno 
diventando povero j in modo che avendo con quella fua liberalità olFefo 
molti , e premiato pochi , fente ogni primo difagio , e peridita in qualun» 
que primo pericolo : 11 che conofcendo lui , e volendofenc ritrarre , in- 
corre fubito neir infamia del mifcro* Un Principe adunque non potendo 
ufare quefta virtù del liberale fenza fuo danno , in modo che la fia co- 
nofciuta, deve, s'egli è prudente, non fi curare del nome del mifero; 
perchè con il tempo farà tenuto fempre più liberale, veggendo che con la 
tua parfimonia le lue entrate U battano ^ può difenderfi da chi gli fa guer- 
ra , può far* imprefe fenza gravare i popoh^ talmente che viene a ufare la 
liberahtà a tutti quelli, a chi non toglie, che fono infiniti, e miferia a 
tutti coloro a chi non dà , che fono pochi. Ne' noflri tempi noi non ab- 
biamo vifto fare gran cofe, fcnnon a quelli che fono fiati tenuti mi feri, 
gli altri eflère fpenti. Papa lulio 1 1 1 come fi fu fcrvito del nome di li- 
berale per aggiugnere al Papato, non pensò più a mantenerfelo, per pò- 
rere far guerra al Re di Francia j e ha fatto tante guerre fenza porre un 
àzzzio ifraordinario , perché alle fupcrflue fpefe ha fomminifirato la lunga 
fua parfimonia. Il Re di Spagna prefentc, fé fufTè tenuto liberale, non 
arebbe fatto ne vinto tante imprefe. Pertanto un Principe deve ftimare 
poco (per non aver' a rubar' i fudditi , per potere difenderfi , per non di- 
ventare povero e abietto , per non eflere forzato diventare rapace ) d'in- 
correre nel nome di mifèro, perchè quefto è uno di quelli vizj, che Io 
fanno regnare, E fé alcun diceflè, Cefarc con la liberalità pervenne air 
Imperio ^ e moki altri, per cflèrc fiati e efler tenuti liberali, fono venuti 
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*2 gradi grandinimi y rifpondo y o tu fei Principe fatto , o tu fei in via di 
acquiftarlo r^ nel primo cafo quefla liberalità è dannofa i nel fecondo, 
è ben neceflario eflèr tenuto liberale 3 e Cefare era un di quelU , che vo* 
leva pervenire al Principato di Roma : ma fe poi che vi rù venuto fuflè 
fbpravvifluto , e non fi fufle temperato da quelle fpeie , arebbc diftrutto 
quello Imperio. E ie alcuno replicaflè molti fono flati Principi , e con 
gli eferciti hanno fatto gran cofe , che fono flati tenuti liberal iflimi j ti 
rifpondo y o il Principe fpende del fuo e de* fuoi fudditi y o di quello 
d'altri : nel primo cafo deve eflcr parco -, nel fecondo non deve lafciar' 
indietro parte alcuna di liberalità : E quel Principe che va con gli eferci- 
ti , che fi pafce di prede » di facchi , e di taglie , e maneggia quel d* al- 
tri y gli è neceffaria quefla liberalità y altrimentc non farcboc fcguìto da* 
foldati, E di quello che non è tuo , o de* tuoi fudditi y fi può eilère 
più largo donatore, come fu Ciro, Cefare, e Aleflandro > perchè lo (pen- 
dere quel d'altri non toglie riputazione, ma te ne aggiugne j folamcnte lo 
fpendere il tuo è quello > che ti nuoce : E non ci è cofa che confumi fé 
iìcfla quanto la liberalità, la quale mentre che tu Tufi perdi la facultà d'u- 
iarla , e diventi o povero , o vile , o per fuggire la povertà , rapace e 
odiofo. E tra tutte le cofe , da che un Principe fi debbc guardare , è 
reflerc difprezzato, e odiolb , e la liberalità ali* una e Taltra di guefìe co- 
fe ti conduce. Pertanto è più fapienza renerfi il nome di miicro , che 
partorifcc una infamia fenza odio, chci per voler' il nome di liberale, 
incorrere per ncceflltà nel nome di rapace , che partorilce una infamia 
con odio. 

Della crudeltà e clemenzja , e fé gli e meglio 
ejfere amato , che temuto. 

GAP- XVIL 



DIfcendcndo-appreflb all' altre qualità preallegate dico , che ciafiruno 
Principe deve defidcrarc d'eflère pietofo tenuto , e non cnidele : 
Nondimanco deve avvertire di non ufar male quefla pietà. Era tenuto 
Cefare Borgia crudele, nondimanco quella fua crudeltà aveva racconcia la 
Romagna , unitola , ridottola in pace e in fede. 11 che fé fi confiderà 
bene y fi vedrà quello effere flato molto più pietofo y che il popolo Fio- 
rentino , il quale per fuggire il nome di cruuele lafciò diflrugger Piftoia. 
Deve pertanto un Principe non fi curare dell' infamia di crudele , per te- 
nere i fudditi fuoi unici e in fede 5 perchè con pochiflimi eferapj làrai più 
pietofo , che quelli li quali per troppa pietà lafciano feguirc i difordini , 
onde nafchino occifioni o rapine -, perchè quefte fogllono oflendcre una 
univerfità intera y e quelle efecuzioni che vengono dal Principe , offendo- 
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no un particolare E tm tutti i Principi , al Principe nuovo e impoflìbi* 
le fuggire il nome di crudele ^ per eflère li Stati nuovi pieni di pericoli : 
Onde Virgilio per la bocca di Didone fcufa la inumanità del fuo Regno, 
per cflere quello nuovo ^ dicendo : 

Ris dura ^ ér regni mvitas me taim cogunt 
Mdifi ^ & Utè fines cujlùde tneri. 

Nondimeno deve cflèr grave al credere e al muoverfi ^ né fi deve fare 
paura da fé fteflb y e procedere in modo temperato con prudenza e uma- 
nità I che la troppa confidenza non lo fàccia incauto , e la troppa diflt' 
danza non lo renaa intolerabile. Nafte da quefto una difputa , Se gii è 
meglio ejfer* amata che temutù , o temuto che amato : Rjfpondefi ^ che 
fi vorrebbe eflere Tuno e l'altro ; ma perchè egli è difficile , che e' ftiano 
infieme ^ è molto più ficuro l*eflèr temuto che amato , quando s'abbi a 
mancare dell' un de* duoi. Perchè de gli uomini fi può dire quefto ge- 
neralmente ^ che fieno ingrati 5 volubili , fimulatori , fuggitori de* perico- 
li j cupidi di guadagno s e mentre hi lor bene ft>no tutti tuoi , ti offeri- 
fcono il fangue, la roba, la vita , e i figliuoli (come di fopra diflì) qiian- 
do il bifogno è difcofto ^ ma quando ti s apprefla fi rivoltano. E quel 
Principe che fi è tutto fondato fulle parole loro , trovandofi nudo d'altri 
preparamenti, rovina j perchè Tamicizie che s'acquiftano con il prezzo, e 
non con grandezza e nobilita d*animo, fi meritano, ma le non s'hanno e 
a' tempi non fi pofibno fpendere : E gli uomini hanno men tifpcito d'of- 
fendere una che fi facci amare , che uno che fi faci temere j perchè fa- 
more è tenuto da un vinculo d'obbligo , il quale , per cflfere gU uomini 
trifl:i ^ da ogni occafione di propria utilità è rotto ì ma il timore è tenu- 
to da una paura di pena , che non abbandona mai : Deve nondimeno il 
Principe farfì temere in modo , che sé non acquifta l'amore e' fu^ l'o- 
dio , perchè può molto bene ftar* infieme efler temuto e non odiato 1 il 
che farà ftmpre che s*aftenga dalla roba de' fuoi cittadini , e de' fuoi 
fudditi, e dalle donne lora E quando pure gli bifognaflè procedere con- 
tro al fangue di cjualcuno , ferlo quando vi fia giuftificazione convenien- 
te , e caufa manifcfta % ma fopra tutto aftenerfi dalla roba d'altri , perchè 
gli uomini dimenticano piurtofto la morte del padre , che la perdita del 
pacrimonio. Dipoi le cagioni del torre la roba non mancono mai -, e fem- 
pre colui che comincia a vivere con rapina, trova cagioni d'occupare quel 
d*altri s e per avverfo , contro al fangue , fon più rare , e mancono più 
torto : ma quando il Principe è con gli eferciti , ed ha in governo moltitu- 
dine di foldati, allora è al tutto neceflario non fi curare del nome di cru- 
dele , perchè fenza quefto nome non fi tiene un* elercito unito , ne diA 
porto ad alcuna fazzionc. Tra le mirabili azzioni di Annibale , fi con- 
numera querta ,^ che avendo uno efcrcito groilMimo j miilo d'infinite gc^ 
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nerazioni d'uomini , condotto a militare in terre d'altri , non vi llirgcfle 
mai una difiènlionc , né fra loro ^ ne contro il Principe s così nella trifta, 
come nella liia buona fortuna, II che non potè nafcere da altro ^ che da 
quella fua inumana crudeltà , la quale infiemc con infinite fue virtù lo fe- 
ce fempre nel cofpetto de* fuoi foldati venerando e terribile^ e fcnza quel- 
la Taltre fue virtù a far quello effetto non gH baftavano. E gli feri t tori 
poco coniiderati , dall' una parte ammirano queflc fue azzioni , e dair al- 
tra dannano la principal cagione d*efle. E che fia il vero che Tal tre fue 
virtù non gli faricno oaftate, fi può conlidcrare in Scipione ^ rarifllmo non 
folamcnte ne' tempi fuoi , ma in tutta la memoria delle cofe che fi fanno, 
dal quale gli eferciri fuoi in Ifpagna fi ribellarono 5 il che non nacque da 
altro che dalla fua troppa pietà ^ la quale aveva dato a' fuoi foldati più li- 
cenza che alla difciphna militare non fi conveniva. La qual cofa gli fò 
da Fabio Maflimo nel Senato rimproverata , nominandolo corruttore del- 
la Romana milizia. I Locrenfi eflèndo flati da un Legato di Scipione 
dift rutti , non furono da lui vindicati ^ né Tinlblcnza di quel Legato cor* 
retta , nafcendo tutto da quella fua natura làcile. Talmente che volen- 
dolo alcuno in Senato fcuiare ^ difl^ com' egli erano molti uomini che fii- 
pevano megho non errare , che correggere gh errori d*altri. La qual na- 
tura arcbbe con il tempo violato la fama e la gloria di Scipione , le egli 
avertè con elle pcrfeverato nell* Imperio 1 ma vivendo fotto il governo del 
Senato , qucfta fua qualità dannofa , non folamentc fi nafcofe , ma gli 
fu a gloria. Conchiudo adunque , tornando ali* effère temuto e amato , 
che amando gli uomini a pofta loro^ e temendo a pofta del Principe > deve 
un Principe mvio fondar fi fu quello che è fuo, non fu quello che e d*altrij 
e deve folamcnte ingcgnarfi di fuggir Todio , come è detto. 

In che modo i Principi debbano ojfervare U fede, 

C A E XVIIL 

jT^Uanto fia laudabile in un Principe mantenere la fede ^ e vivetic con 
ti integrità e non con afhizia ^ ciafcuno lo intende. Nondimeno li 
vede per ifperienza ne' noftri tempi quelli Principi aver fatto gran 
cofe ^ che della fede hanno tenuto poco conto , e che hanno faputo con 
aftuzia aggirare i cervelli de gli uomini , e alla fine hanno fuperato quelli 
che fi fono fondati fui la lealtà. Dovete adunque fapere come fono due 
generazioni di combattere j Tuna con le leggio l'altra con le forze : Quel 
primo modo è de gli uomini , quel fecondo è delle beftie : Ma perchè il 
primo fpefle volte non bafta , bifogna ricorrere al Tccondo. Pertanto ad 
un Principe è neccflario fapcr bene ufarc la beftia e Tuomo. Quefta parte 
è ftata inlegnata a* Principi copertamente da gli antichi fcrittori, i quali 
foivono, come Achille, e molti altri di quelli ÌPrincipi antichi fiirono dad 
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a nutrire a Chirone Centauro , che fotto la fua difciplina gli cuftodiflè; il 
che non vuole dire altro lo avere per precettore un mezo beftia e meza 
uomo, lennon che bifogna ad uno Principe fapere ufare Tuna e Palerà na- 
tura j e l^ina lenza l'altra non è durabile. Eflendo adunque un Principe 
neceflìtato faper bene ufare la beftia , debbe di quella pigliare la Volpe e 
il Lione 5 perchè il Lione non fi difende da' lacci ^ la Volpe non fi di- 
fende da* Lupi. Bifogna adunque elTère Volpe a conofcere i lacci 3 e 
Lione a sbigottire i Lupi, Coloro 5 che ftanno femplicemente fui Lione, 
non le ne intendono. Non può pertanto un Signore prudente , ne debbe 
oflèrvare la fede quando tale oflcrvanzia gli torni contro ^ e che fono 
fpente le cagioni che la fecero promettere, E fé gli uomini fuilero tutti 
buoni 5 queuo precetto non faria buono j ma perchè fono trifti , e non 
PofTèrverebbero a te , tu ancora non l' hai da ollervare a loro : Non mai 
ad un Principe mancheranno cagioni Icgitime di colorare Pinoflervanza, 
Di quefto fé ne potriano dare infiniti efempj moderni , e raofi:r3re quan- 
te paci , quante prome0è fieno (late fatte irrite e vane per la infedeltà de* 
Principi i e a quello , che ha faputo meglio ufare la Volpe ^ è meglio fuc- 
cellb* Ma è neceffàrio quella natura faperla bene colorire , ed cflere gran 
fimulatore e diflimulatore i e fono tanto femplici gli uomini ^ e tanto ub- 
bidifcono alle neceflìrà prefenti , che colui che inganna troverà femprc chi 
fi lafcerà ingannare. Io non voglio de gli efempj frefchi tacerne uno. 
Aleflandro Vi non fece mai altro che ingannare uomini ^ ne mai pensò 
ad altro , e trovò fogge tto di poterlo fare ^ e non fu mai uomo che a- 
vefte maggiore efficacia in a0everare » e che con maggiori giura menti af^ 
ferma fle una cofa , e che l'oflervaffc meno *, nondimanco gli fuccederono 
ièmpre gU inganni ^ perchè conofceva bene quefta parte del mondo. Ad 
un Principe adunque non è necefiàrio avere tutte le fopra fcritte qualità t 
mz è ben necefiario parere d'averle. Anzi ardirò di dire quefto ^ che aven- 
dole e oflcrvandole fcmpre, fono dannoiè^ e parendo d'averle fono utili j 
come parere pietofo , fedele , umano y rcligiofo 3 intero ^ e cflere ; ma 
ftare in modo edificato con l'animo > che bifognando tu pofll e fappi mu- 
tare il contrario. E affi da intendere quefto ^ che un Principe , e maffi- 
me uno Principe nuovo , non può ofiervare tutte quelle cofe , per le qua- 
li gli uomini fono tenuti buoni , ellèndo fpeflb neceffitato , per mante- 
nere lo Stato y operare contro alla umanità , contro alla carità , contro 
alla Religione. E però bifogna che egli abbia uno animo difpofto a vol- 
gerfi y fecondo che i venti e le variazioni della fortuna gli comandano-, e, 
come di fopra diflì y non partirfi dal bene , potendo y ma fapere entrare 
nel male , neceflìtato. Deve adunque avere un Principe gran cura che 
non gli efca mai di bocca una cofa che non fia piena delle fopra fcritte 
cinque qualità , e paia a vederlo e udirlo tutto pietà , tutto integrità, tut- 
to umanità , tutto religione, E non è cofa più neceftaria a parere d'ave- 
re y che quefta ultima qualità , perchè gli uomini in univerfale giudicano 
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più a gli occhi che alle mani, perchè tocca a vedere aciafcuno^ a fcntire 
a pochi : Ognuno vede quel che tu pari^ pochi fentono quel che tu fei, 
e quelli pochi non ardifcono opporli alla opinione de' molti , che abbino 
la raaeftà dello Staro che gli difende ; e nelle azzioni di tutti gli uomini, 
e maflìme de' Principi ^ (dove non è giudicio a chi reclamare} lì guarda 
al fine. Facci adijnque un Principe conto di vivere e mantenere lo Sta- 
to ; i mezi faranno Icmpre giudicati onorevoli , e da ciafcuno lodati ^ 
perchè il volgo ne va fempre prefo con quello che pare ^ e con lo even- 
to della cofa y e nel mondo non è fennon volgo ? e gli pochi hanno luo- 
go quando gli aflai non hanno dove appoggiarfi. Alcuno Principe di 
quefti tempi ^ il quale non è bene nominare , non predica mai altro che 
Pace e Fede , e Tuna e l'altra , quando l'ha velie oflervata ^ gli arcbbc 
più volte tolto lo Stato e la riputazione* 

Che fi dóbe fuggire lo effère dijprez^z^aìo e odiato. 

C A R XIX, 

MA perchè circa le qualità , di che di fopra fi fa menzione 3 io ho 
parlato delle più importanti , Tal tre voglio difcorrcre brevemente 
fotte quefte generalità j che il Principe penfi (come di fopra in parte e 
detto} di fuggire quelle cofe che lo faccino odiofo o vile 5 e qualunque 
volta fuggirà qucfto , ara adempiuto le parti fue 3 e non troverà nell' al- 
tre infàmie pericolo alcuno. Odiofo lo fa fopra tutto (come io difll} lo 
eflère rapace ^ e ufurpatore della roba e delle donne de* fudditi 3 di che 
fi deve aftenere. Qualunque volta alla univerfità de gli uomini non 
toglie, ne roba ne onore 3 vivono contenti 3 e folo s*ha a combattere con 
Tambizione dì pochi 3 la quale in molti modi , e con facilità fi raft rena- 
Abietto lo fa Teflere tenuto vario 3 leggiero , effeminato 3 pufillanimo , 
irrefoluto ; di che un Principe fi deve guardare come da uno fcoglio 3 e 
ingcgnarfi ^ che nelle azzioni fue fi riconofca grandezza 3 anfmofita, gra- 
vità 3 fortezza j e circa i maneggi privati de' fudditi , volere 3 che la fua 
fentenzia fia irrevocabile 3 e fi mantenga in tale opinione, che alcuno non 
penfi ne ad ingannarlo ne ad aggirarlo : Qiiel Principe che dà di fé que- 
lla opinione è riputato afiài ; e contro a chi è riputato aliai con difficul- 
tà fi congiura 3 e con difficultà è aflaltato, purché s*intenda che fia eccel- 
lente, e riverito da' fuoi. Perchè uno Principe deve avere due paure, 
una dentro per conto de' fudditi , l'altra di fijori per conto de' potenti 
cfterni. Da quefta fi difende con le buone armi, e buoni amici; e fem- 
pre fé ara buone armi ara buoni amici, e fempre ftaranno ferme le cofe 
di dentro quando fileno ferme quelle di fuori 3 fé già le non fuflcro per- 
turbate da una congiura : e quando pure quelle di fuori movenero3 le egli 
è ordinato , e vifluto come io ho detto , fempre ( quando non s'abban- 
doni} fofterrà ogni impeto, come difli che fece Nabide Spartano: Ma 
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circa i fudditi , quando le cofe dì fiiori non muovino , s* ha da temere , 
che non congiurino fegretamente , del che il Principe fi afllcura aflai fug- 
gendo Peflere odiato e difprezzato, e*tenendofi il popolo fatisfetco di lui; 
^1 che è neccflario confeguire, come di fopra fi difle à lungo- E uno de* 
più potenti rimedj che aobia un Principe contro le congiure , è non efler* 
odialo o difprezzaro dall' univerfale, perchè Tempre cibi congiura crede 
con la morte del Principe fatisfare al popolo : nu quando ei creda offen- 
derlo non piglia animo à prendere fimil partito j perchè le difficultà che 
fono dalla parte, de' congiuranti , fono infinite: per ifperienza fi vede, 
molte efferc ftate le congiure , e poche avere avuto buon fine -, perchè chi 
congiura non può eflere fo\o j ne può prendere compagnia, fennon di 
quelli che creda cflère mal contenti : e fubito che a uno mal contento tu 
hai fcopcrto l'animo tuo gli dai materia à contentarfi, perchè manifeftan- 
dolo lui ne può fperare ogni commodità; talmente che veggendo il gua- 
dagno fermo da quella parte, e dall' altra veggendolo dubbio e pieno di 
pericolo, convien bene^, o che fia raro amico, o che fia al tutto oftinato 
nimico del Principe ad oflcrvarti la fede. E per ridurre la colà in brevi 
termini dico, che dalla parte del congiurante non è fé non paura, gelo- 
fìa, fofpetto di pena, che lo sbigottilcc -, ma dalla parte del Principe è la 
maeftà del Principato, le leggi» le difelè de gli amici e dello Stato, che 
lo difendono talmente, che aggiunto a tutte quefte cofe la benivolenza 
popolare, è impoffibile che alcun fia fi temerario che congiuri. Perchè, 
per l'ordinario, dove un congiurante ha da temere innanzi alla ciecuzione 
del male, in quefto cafo dcbbe temere ancor da poi, avendo per nimico 
il popolo Icguito reccefib 5 ne potendo per quefto fperare rifugio alcu- 
no* Di quella materia fé ne potria dare infiniti efempj , ma voglio folo 
erter contento d'uno, feguìto alla memoria de' padri noflri, Mefler' An- 
nibale Bentivogli avolo del prefènte Meffèr* Annibale, che era Principe 
in Bologna, edendo da' Cannefchi » che gli congiurorono contro, am- 
mazzato , ne rimanendo di lui altri che Mefler Giovanni , quale era in 
fkice, fubito dopo tal' omicidio fi levò il popdo, e ammazzò tutti i Can- 
nefchi. Il che nacque dalla benivolenza popolare che la cala de* Bentivo- 
gli aveva in quei tempi in Bologna ì la qual fu tanta , che non vi reftan- 
00 alcuno che poteflfe, morto Annibale, reggere lo Stato, e avendo indi- 
zio come in Firenze era un nato de* Bentivogli , che fi teneva fino allora 
figliuolo d'un fabro , vennero i Bolognefi per quello in Firenze , e li det- 
tero il governo di quella Città , quale fu governata da lui fino a tanto 
che Meflfer Giovanni pervenne in età conveniente al governo* Conchiu- 
do adunque , che un Principe deve tenere delle congiure poco conto , 
quando il popolo gli fia benivolo -, ma quando gli fia nimico , e abbilo 
in odio , deve temere d'ogni cofa e d'ognuno. E gli Stati bene ordina- 
ti , e li Principi favj hanno con ogni diligenza pcnfàto di non far cade- 
re in diijperazìone i Grandi , e di i&tisfare al Popolo > e tenerlo contento, 
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?;fchè queflo è una ddle più importanti materie che abbi un Principe^ 
ra i Regni bene ordinati e governati a' noftri tempi e quello di Fran-' 
eia , e in cflb fi trovano infinite conftiiuzioni buone , donde ne dipende 
la Ubertà e ficurtà del Re , delle quali la prima è il Parlamento ^ e la fua 
autorità j perchè quello che ordinò quel regno conofccndo l'ambizione 
de* potenti e la inlblenza loro ^ e giudicando efler neceflario loro un fre- 
no in bocca che li correggefle , e dall' altra parte conofcendo Podio dell* 
univerfaie contro i Grandi , fondato fulla paura , e volendo allìcurarli , 
non volfe che quefta fufle particolar cura del Re j per torli quel carico 
che e* potcflc avere con i Grandi , favorendo i Popolari , e con i Popò* 
lari , ravorendo i Grandi , e però coftituì un giudice terzo , che fufle 
quello che fenza carico del Re batteflè i Grandi ^ e favor iffe i minorL 
Né potè efler quefto ordine migliore ^ né più prudente ^ né maggior ca* 
gione di ficurtà del Re e del Regno. Di che fi può trarre un' altro no- 
tabile 5 che li Principi debbono le cofe di carico fare amminiftrare ad aU 
tri , e quelle di grazia a lor mcdefìmi Di nuovo con chiodo , che un 
Principe deve ftimare i Grandi , ma non fi far' odiare dal Popolo- Par* 
rebbe forfc a molti > che confiderata la vita e morte di molti Imperatori 
Romani, fuflcro efcmpj contrarj a quefta mia opinione, trovando alcuno 
efler vifTuto fèmpre egregiamente y e mofVro gran virtù d'animo ^ nondi- 
meno aver perlb l'Imperio , ovvero efiere flato morto da* fuoi che li han-^ 
no congiurato contro- Volendo adunque rifponderc a qiiefte obicxzioni, 
diJcorrerò le qualità d'alcuni Imperatori , moftrando la cagione della Ice 
rovina , non difforme da quello che da me s'è addotto ; e parte metterò 
in confidcrazione quelle cofc che fono notabili a chi legge le azzioni di 
quelli tempi. E voglio mi bafH pigliare tutti quelli Imperatori , che fuc- 
ccdcrono nell' Imperio da Marco Filofofo a MafTìmino , li quali fijro* 
no Marco , Commodo fuo figliuolo y Pertinace , Juliano ^ Severo y An- 
tonino y Caracalla fuo figliuolo y Macrino ^ Eliogabafo , Alefìandro , e 
Maffimino. Ed è prima da notare , che dove nc^li altri Principati fi ha 
folo a contendere con l'ambizione de' Grandi e mfolenza de* Popoli y lì 
Imperatori Romani avevano una terza difficoltà , d'aver' a Ibpportarc la 
crudeltà e avarizia de* fbldati : la qual cofa era fi difficile , che la fu ca- 
gione della rovina di motti y fendo difficile fatisfare a* faldati e a* popoli j 
perché i popoli amano la cjuìete y e per quefto amano i Principi mode* 
Ili , e li folaati amano il Principe d*animo militare, e che fia infoiente, 
e crudele y e rapace- Le quali cofe volevano eh* egli eiercitafle ne i po- 
poli y per poter* aver duplicato ftipendio , e sfogare la loro avarizia e 
crudeltà r donde ne nacque , che quelli Imperatori y che per natura y o 
per arte non avevano riputazione tale , che con quella teneflcro Puno e 
l*altro in fileno y fcmpre rovinavano j e li più di loro y maflìme quelH , 
che come uomini nuovi venivano al Principato y conofciuta la difficultà 
di quefti duoi divcrfi umori y fi volgevano a fatisfare a' foldati , ftiman- 
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do poco Io ingiuriare il popolo : Il qual partito era neceflario 5 perchè 
non potendo i Principi mancare di non efler" odiati da qualcuno , fi deb* 
bono prima sforzare di non efiere odiati dall' univerfità -, e quando non 
poflbno confeguir quefto fi debbono insegnare con ogni induffria fuggire 
rodio di quelle univerfità , che fi^no più potenti. E però quelli Impera- 
tori che per novità avevano bifogno di favori ftraordinarj y aderivano 
a' foldati più volentieri che alli popoli , il che tornava loro nondimeno 
utile , o nò , fecondo che quel Principe fi (kpeva mantenere riputato con 
loro. Da quefte cagioni fopraddette nacque che Marco ^ Pertinace, e A- 
lefiandro , efièndo tutti di modefl:a vira , amatori della giuftizia y inimi- 
ci della' crudeltà , umani e benigni , ebbero tutti , da Marco in fuora y 
trifto fine 5 Marco folo viflè e morì onoratiifimo , perchè lui fuccedè ali* 
Imperio per ragion d'eredità , e non aveva a riconofi:er quello né da i 
ibldati) né da i popoli : dipoi efièndo accompagnato da molte virtù , che 
lo facevano venerando , tenne (empre , mentre viflc , Tuno ordine e Pai- 
taro dentro a' fuoi termini , e non fu mai ne odiato ne difprezzato. Ma 
Pertinace fu creato Imperatore contro alla yoglia de* foldati , li quali et- 
fendo ufi a vivere licenziofamente fotto Commodo , non jxjterono fop- 
portare quella vita onefta alla quale Pertinace gli voleva ridurre : onde 
avendofi creato odio , e a quefl:o odio aggiunto difpregio per eflèr vec- 
chio 3 rovinò ne' primi principj della fua amminiftrazione. Onde fi de- 
ve notare , che, Podio s*acquifta così mediante le huone opere , come le 
trifte 5 e però , (com' io difli di Ibpra} volendo un Principe mantene- 
re lo Stato , è fpeflo forzato a non efler buono 5 perchè quando quella 
univerfità 3 o popolo ^ o foldati , o grandi che fieno , della quale tu giu- 
dichi , per mantenerti , aver bifogno , è corrotta , ti convien feguire 
Tumor fuo ^ e fbdisfarle , e allora le buone opere ti fono nimiche. Ma 
vegnamo ad Aleflàndro , il quale Yù di tanta bontà , che tra Taltre lodi 
che gli fono attribuite, è che in quattordici anni , che tenne l'Imperio^ 
non fu mai morto da lui nifiuno ingiudicato ^ nondimanco efienao te- 
nuto effeminato , e uomo che fi lafciaflè governare dalla madre , e per 
quefto venuto in difpregio , cofpirò contro di lui Tefèrcito , e ammazzol- 
lo. Difcorrendo ora per oppofito le qualità di Commodo , di Severo , 
4i Antonino , di Caracalla , e di Mafllmino , gli troverete crudeliffimi 
e rapacifilmi , li quali per fatisfare a* foldati non perdonarono a nifluna 
qualità d'ingiuria che ne' popoli fi potefle commettere , e tutti , eccetto 
Severo , ebbero trifl:o fine •, perchè in Severo fu tanta virtù , che mante- 
nendofi i foldati amici , ancor che i popoli fiiflèro da lui gravati , potè 
fènipre regnare felicemente , perchè quelle virtù lo facevano nel cofpetto 
de' foldati , e de' popoli sì mirabile , che quefl:i rimanevano in un certo 
modo attoniti e fl:upidi , e quelli altri riverenti e fatisfatti, E perchè le 
azzioni di coftui furono grandi in uno Principe nuovo , io voglio mofl:ra- 
re brevemente quanto egU feppe ben' ufare h perfona della Volpe e del 
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Lione f le quali nature dico come di ibpra eilcr ncceflario imitare ad un 
Principe. Conofciura Severo la ignavia di Juliano Imperatore , perfuafe 
al Tuo efercito (del quale era in Schiavonia Capitano} che gli era ben' an- 
dare a Roma a vendicare la morte di Pertinace , ti quale era flato mor- 
to dalla guardia Imperiale , e fotto quefl:o colore , fenza moftrare di al^ 
f)irare ali* Imperio , mode rcièrcito con tra a Roma , e fu prima in Ita- 
la che fi fapefle la fua partita. Arrivato a Roma fix dal Senato per ti- 
more eletto Imperator% e morto Juliano. Reftavano a Severo dopo que* 
fto principio due difficoltà a volerli inlìgnorire di tutto lo Stato 5 l'una in 
Afìa j dove Nigro , Capo de gli eferciti Afiatici s'era iàtto chiamare Im- 
peratore i l'altra in ponente di Albino y il quale ancóra lui afpirava all' 
Imperio* E perchè giudicava pericolofo fcoprirfi nimico a tutti duoi ^ 
deliberò di alTaltar Nigro , e ingannare Albino , al quale fcriflc y come 
cflèndo dal Senato eletto Imperatore, voleva participare quella dignità 
con lui , e mandogU il titolo di Cefare j e per deliberazione del Senato 
ie lo aggiunte collega : Le quali cofe furono accettate da Albino per vere. 
Ma poiché Severo ebbe vinto e morto Nigro , e pacate le cofe Orientali , 
ritornarofi a Roma fi querelò in Senato di Albino y che come poco co- 
fiofcente de* bencficj ricevuti da lui aveva a tradimento cerco d'ammazzar- 
lo y e per quefto era neceflitaro andar* a punire la fua ingratitudine. Di- 
poi andò a trovarlo in Francia , e gli tolle lo Stato e la vita^ Chi e fami- 
Itera adunque tritamente le azzioni di coftui , lo troverà un ferociflìmo 
Lione e una aftutilUma Volpe j e vedrà quello temuto e riverito da cia- 
fcuno , e da gli eferciti non odiato ^ e non fi maraviglierà le lui , uomo 
tiuovo , ara poffuto tenere tanto Imperio y perchè la fua grandidlma ri- 
putazione Io difefe fempre da queir odio che i popoli per le fue rapine 
avevano pofluto concepire. Ma Antonino fao figliuolo fu ancor lui ec- 
cellentiffimo, ed aveva in fc parti ecccUentillimc, che lo facevano ammi- 
rabile nel cofpetto de' popoli , e grato a' foldati y perchè era uomo mi- 
litare y ibpportantiiììnio d'ogni fatica , diforcEzatore d'ogni cibo delicato > 
e d'ogni altra mollizie ^ la qual cola lo faceva amare da tutti li eferciti. 
Nondimeno la fua ferocia e crudeltà fu tanta e fi inaudita, per avere dop- 
pò molte occifioni particolari morto ^ran parte del popolo di Roma 5 e 
tutto quello d^Aleifandria , che divento odiofifllmo a rutto il mondo y e 
cominciò ad efler temuto da quelli ancóra eh' egli aveva intorno , in mo- 
do che fu ammazzato da un centurione in mezo del tuo efercito. Dove è 
da notare , che qucfte fimili morti y le quali fegiiitano per deliberazione 
di un' animo deliberato e oflinaio , non fi poilbno da' Principi evitare y 
perchè ciafcuno che non fi curi di morire lo può fare , ma deve bene il 
Principe tenteme meno , perchè le fono rarilìlme : deve folo guardarfi di 
non fare ingiuria grave ad alcun di coloro de' quali fi ferve > e che egli 
ha d'intorno al fervizio del fiio Principato y come aveva fatto Antoni- 
no, il quale aveva morto contumeliofamcnte un fratello di quel centurb- 
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ne , e lui ogni giorno minacciava , e nientedimeno lo teneva alfa guar- 
dia del fuo corpo : il che era partito temerario , e da rovinarvi , come 
*gl' intervenne. Ma vegniamo a Commodo , al quale era làcilità grande 
tenere Tlmperio , per averlo ereditario eflèndo figliuolo di Marco , e fb- 

10 gU baftava feguire le veftigic del padre , e a' popoli e a* foldati areb- 
be fatis fatto : Ma eflèndo d'animo crudele e beftiale , per potere ufarc la 
fua rapacità ne' popoli, li volfc ad intrattenere li cferciti, e fargli licenzio- 
si : Dair altra parte non tenendo la fua dignità , defcendendo fpelTo nel- 
H teatri a combattere con i gladiatori ^ e fticendo altre cofe vili/fime , e 
poco degne della Macllà Imperiale ^ diventò vile nel cofpetto de* Iblda- 
ti , e eflendo odiato da una parte , e dall' altra difprezzato , fu colpi ra- 
to conno di lui j e morto. Reftaci a narrare le qualità di Maflimino, 
Coftui fu uomo bellicofiflìmo ^ e cflcndo li cferciti infaiHditi dalla molli- 
zie d'Aleflandro , del quale ho di lopra difcorfo , morto lui ^ lo cleflero 
air Imperio, il qual non molto tempo pofìèdctte -, perchè due cofe lo fé* 
cero odiofo e difprezzato -, l*una , reflcr lui vilillimo ^ per aver guardate 
le pecore in Tracia (ìz qual cofa era per tutto notiilìma ^ e gli fece va u- 
uà gran dedignazione nel cofpetto di cialcunoj l'altra , perchè a venda 
nell' ingrertb del ilio Principato differito Fandare a Roma ^ ed entrare ncl- 
h pofTeilìone della lede Imperiale , a%^va dato opinione di crudelilìlmo, 
avendo per li fuoi Prefetti in Roma e in qualunque luogo dell' Imperio, 
ciercitaro molto crudeltà i a tal che comoflb tutto il mondo dallo fdegno, 
per la viltà del fuo fanguc , dall' altra parte dair odio ^ per paura della 
iiia ferocia , prima rAfrica ^ dipoi il Senato con artto il popolo di Roma 
e tutta l'Italia gli cofpirù contro : al che fi aggiunfe il fuo proprio eterei» 
lo , il quale campeggiando Aquileia , e trovando diiHcolrà nella efpugna* 
zione y infaftidito della crudeltà fua , e per vederli tanti nimici , temen- 
dolo meno , lo ammazzò, lo non voglio ragionare ne di Eliogabalo , 
«è di Macrino , né di juliano , i quali , per cllcr* al tutto vili , lì fpcn- 
fero fubito 5 ma verrò alla conclufìone di qucfto difcorfo ^ e dico , che li 
Principi de' noftri tempi hanno meno quefta diificokà di fatisfarc lìraor- 
d] nanamente a' faldati ne' governi loro ^ perchè non ottante che s'abbi 
d'avere a quelli qualche comidcrazione , pure li rifolvc prefto , per non 
avere alcuno di quelli Principi cferciti infleme^ che fieno inveterati eoa 

11 governi , e animi nitrazioni delle provincie , come erano gli cferciti 
dell' Imperio Romano : e però ic allora era neceflario fudisfare a* faldati 
più che a' popoli ^ perchè i foldati potevano più che i popoli-, ora è più 
necefrario a tutti i Principi (eccetto clic al Turco e al Soidano} fatl^far* 
z^ popoli che a* fuldati 5 perchè i popoli pofibno più che quelli. Di che 
io ne eccettuo il Turco , tenendo tèmpre quello intorno dodici mila fon- 
ti ^ e quindici mila cavalli , da' quali dipende la ficurtà e la fortezs'.a dd 
£10 Regno *y ed è oeceflaria che pofpoJÌo ogn' altro rifpctto de' popoli le 
gU manicnga amicL SimUe è il Regno dciSoldano » t^alcdlcndo tutm 
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in mano de* fbldaci , conviene che ancora !iu ^ fcnza rifpctto de* popoli, 
fe li mantenga amici* E avete a notare i che qucfto Stato del Soldiino è 
difforme a tiirti gli altri Principati , perchè egli è firn ile al Pontificato 
CrilViano , il quale non fi può chiamar Principato ereditario ^ né Princi- 
pato nuo\^o , perchè non i figliuoli del Principe morto rimangono eredi 
e fignori j ma colui che è eletto a quel grado da coloro che n' hanno au- 
toritL Ed eflendo quello ordine anticato , non fi può chiamar Princi pa- 
ro nuovo , perchè in quello non fono alcune di quelle difficulrà che fono 
ne* nuovi-, perchè febbcne il Prijicipe è nuovo , gli ordini di quello Stato 
fono vecchi , e ordinati a riceverlo come fé fufle loro Signore credirario. 
Ma tornando alla materia noilra , dico , che qualunque confidererà al fcn 
pradetto diicorfo vedrà , o Todio o il difpregio elTère ftato caufa della 
rovina di qiielh Imperatori prenominati , e conufcerà ancora donde nac- 
que y che parte di loro procedendo in un modo , e parte al contrario 
in qualunque di quelli , uno ebbe felice , e gli altri infelice fine : Perchè 
a Pertinace e AleiTandro, per efier Principi nuovi , fu inutile e dannofo 
il voler* imirare Marco ^ che era nel Principato ereditario i e llrail mente 
a Caracalia ^ Commodo , e Mafllmino eflere (tata cofa perniciofa imitar 
Severo ^ per non 2vcf avuto tanta virtù che balìafle a feguitare le velligie 
fue- Pertanto un Principe nuovo in un Principato non può imitare le az- 
zioni di Marco ^ ne ancora è neccilàrio imitar quelle di Severo j ma deve 
pigliare di Severo quelle parti , che per fondare il fuo Stato fono necefla- 
rie , e da Marco quelle che fono convenienti e gloriofe a confcrvarc uno 
Stato ^ che fia di già ftabilito e fermo. 

Se k fortesuz^e , e molti altre coje che fpejfe volte 
i Principi fanno , fono utili o dannofe. 

C A P- XX. 

A Lami Principi , per tenere ficaramente lo Stato , hanno difarmato 
i loro fudditi -, alcuni altri hanno tenuto divife in parti le terre fug- 
gettc i alcuni altri hanno nutrito nimicizie contro a ic medefimi 5 alcuni 
altri fi fono volti a guadagnarfi quelli che gli erano Ibfpetti nel principio 
del luo Stato \ alcuni hanno edificato fortezze, alcuni le hanno rovinate 
e diftrutte. E benché di tutte qucftc cofc non fi polla dare determinata 
fentcnza , ftrnnon fi viene a' partieohri di quelli Stati 3 dove s'avefle da 
pigliare alcuna fimi! deliberazione 5 nondimeno io parlerò in quel modo 
largo che la materia per fé medefima fopporta. Non fu mai adunque , che 
un Principe nuovo difarmaflè i fuoi fudditi , anzi quando gli ha trovati 
difarmati, gli ha fempre armati 5 perchè armandofi quelle armi diventano 
tua , diventano fedch quelli che ti fono ibfpetti , e queUi eh' eron fedeli 
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fi mantengono j e gli fudditi fi fanno tuoi partigiani- E perchè tutti i 
fiiddiri non fi pofibno armare, quando fi benefichino quelli che tu armi, 
con gli altri fi può fare più a ficurtà , e quella diverfità del procedere che 
conofcono in loro, gli fa tuoi obbligati , quelli altri ti fculàno , giudican- 
do eder necejflàrio , quelli aver più merito che hanno più pericolo e più 
obbligo. Ma quando ni gli difarmi , tu incominci ad offenderli , e mo- 
ftrarc che tu abbi in loro diffidenza , o per viltà , o poca fede -, e l'tina e 
Taltra diquefte opinioni concepe odio contro di te* E perchè tu non puoi 
fiate difarmato , convicn che ti volti alla milizia mercenaria , della quale 
di fbpra abbiam detto quale fia i e quando ella fiiflc buona , non può cf- 
fèr tanto , che ti difenda da' nimtci potenti , e da* fudditi fofpetti* Pe- 
rò {come io ho detto) un Principe nuovo in uno nuovo Principato fem- 
pne vi ha ordinato Tarme, Di quefti efcmpj fon piene Tiftorie, Ma quan- 
do un Principe acquifta uno Stato nuovo , che come membro s'aggiunga 
al fuo vecchio , allora è necefiario difarmare quello Stato , eccetto quelli 
che nello acquiftarlo fi fono per te fcopcrti i e quefti ancóra con il rem* 
pò e occafioni è necefiario farli molli ed effeminati , e ordinarfi in modo 
che tutte Tarmi del tuo Stato fieno in quelli foldati tuoi proprj , che 
nello Stato tuo antico vivono appreflb di te< Solevano U antichi noftri , 
e quelli che erano ftimati favj , dire come era necefiario tenére Pilloia 
con le parti , e Pifa con le fortezze 5 e per quello nutrivano in qualche 
terra lor fuddita le differenze, per poficderla più facilmente. Quefto in 
quel tempo, che Italia era in un certo modo bilanciata, doveva eflere ben 
fatto j ma non mi pare fi pò fia dar' oggi per precetto ; perchè io iK>n 
credo che le divifioni fatte faccino mai ben' alcuno 1* anzi è necefiario ^ 
quando il nimica s'accolla , che le Città divife fi perdino fubito , perchè 
fempre la parte più debole s'accofierà alle forze efiernc , e Taitra non po- 
trà reggere. I Veneziani, mofiì fcom* io credoj dalle ragioni fopraddet- 
te , mitri vano le Sette Guelfe e Ghibelline nelle Città loro ìuddire, e ben- 
ché non lafiaflcro mai venire al fangue> pure nutrivano fra loro quefti difl 
pareri , acciocché occupati quelli citradini in quelle differenze , non fi 
moveflero contro di loro. Il che , come fi vidde , non tornò poi loro a 
propofito I perchè eficndo rotti a Vaila , fubito una parte di quelle prcle 
ardire , e tolfon loro tutto lo Stato. Arguifcono pertanto fimili modi de- 
bolezza del Principe, Perchè in un Principato gagliardo mai fi permet- 
teranno tali divifioni, perchè le fimno folo profitto a tempo di pace, po- 
tendofi mediante quelle più facilmente maneggiare i fudditi , ma venendo 
la guerra moftra fimil* ordine la fallacia fua. Senza dubbio h Principi 
diventano grandi quando fiipcrano le difficulcà e le oppofizioni , che foa 
fatte bro ; e però la fortuna , maffime quando vuole far grande un Prin- 
cipe nuovo , il quale ha maggior neceflità d'acquiftare riputazione che u- 
no ereditario , gli fa nafcere de* nimici , e gli fa fare dell* imprefe coih- 
tto , acciocché quello abbia cagione di fuperarlc ^ e su per quella fcala , 
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che gli hanno portata i nimici fuoi , falir più alto. E però molti giudica 
no che un Principe favio , quando n*abbia roccafione i deve nutrirli coa^ 
aftuzia qualche inimicizia , acciocché opprefra quella ne feguiti maggior 
fua grandezza. Hanno i Principi , e fpecialmcntc quelli che fon nuovi , 
trovato più fede e più utilità in quelli uomini , che nel principio del loro 
Stato fon tenuti fofpctti , che in quelli che nel principio erano confi- 
denti Pandolfo Pctrucci Principe di Siena reggeva Io Stato fuo più con 
quelli che li furon fofpctti , che con gli altri : Ma di quella cofa non fi 
può parlare largamente , perchè ella varia fecondo il fubietto ^ fole dirò 
quefto , che quelli uomini , che nel principio d'un Principato erano flati 
nimici , fé fono di qualità che a mantenerfi abbin biibgno d^appoggio » 
fcmpre il Principe con facilità grandiflima fé li potrà guadagnare ^ e loro 
maggiormente fon forzati a fervi rio con fede , quanto conofcono eflcr lo- 
ro più neceflàrio cancellare con Topcre quella opinione fmiftra che fi ave- 
va di loro y e così il Principe ne trae fcmprc più utilità , che di coloro i 
quali fervendolo con troppa fscurtà ^ flracurano le cofe fuc, E poi che la 
materia lo ricerca ^ non voglio lafcìar' indietro il ricordare ad un Princi- 
pe 5 che ha prcfb uno Stato di nuovo ^ mediante i favori intrinfèchi di 
quello 3 che confideri bene qual cagione abbi moflb quelli che Thanno fa- 
vorito a favorirlo ^ e fé ella non è affezzionc naturale verfb di quello, ma 
filile folo perchè quelli non fi contentavano di quello Srato , con fatica e 
difficoltà grande fc gli potrà mantenere amici , perchè e* fia impoflìbile 
che lui pofla contentarli : E difcorrendo^benc con quelli efòmpj, che dalle 
cofe antiche e moderne fi traggono , la cagione di quefto > vedrà cITcr 
molto più facile il guadagnarfi amici quelli uomini che dello Stato innanzi 
fi contentavano ^ e però eran fuoi nimici , che quelli , i quali per non fc 
ne contentare, li diventarono amici, e favorironlo ad occuparlo. E^ ftata 
confuetudine de' Principi, per poter tenére più ficuramente Io Stato loro, 
edificar fortezze , che fieno briglia e freno di quelli che difegnaflero fare 
tor contro, e aver rifugio ficuro da Un primo impeto. Io lodo queflo mo- 
do , perchè ^li è ufitato anticamente. Nondimanco Mefler NiccolòVi- 
telli ne' tempi noftri s'è villo disfare due fortezze in Città di Caitdto , 
per tener quello Stato, GuidVU baldo Duca d'Urbino ritornato nel fuo Sta/* 
to, donde daCefarc Borgia era (lato cacciato, rovinò da' fondamenti tut- 
te le fortezze di quella provincia , e giudicò lenza quelle più difficilmen- 
te riperdcr quello Stato. I Bentivogli ritornati in Bologna uforono fimil 
termine. Sono adunque le fortezze utili , o nò , fecondo li tempi ^ e fé 
ti fanno bene in una parte , t'offendono in un* altra. E puofli difcorrere 
quefta parte così : Quel Principe che ha più paura de' popoli che de' fo- 
reftieri , deve fare le fortezze % ma quello che ha più paura de* fi^rcflicri 
che de* popoli , deve lai ciarle indietro. Alla cafa Sforzefca ha fatto e fa- 
rà più guerra il cartel di Milano , che ve l'edificò Franccfco Sforza , che 
akmio altro difordinc di quello Stato. Però la miglior fortezza che fia è 
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non cffer* odiata da* popoli j perchè ancóra clic tu abbi le fortezze , e i) 
popolo t'abbi in odio y le non ti fa! vano » persie non mancano mai a* 
popoli (prefo eh' egli hanno Parmi) foreftieri che gli foccorrino, Ne^ 
tempi noftri , non fi vede che quelle abbin fatto profitto ad alcun Princi- 
pe 1 fennoji alla Contcflà di Furlì quando fCi morto il Conte Girotamo 
fuo conforre , perchè mediante quella potè fuggire Pimpcro popolare > e 
^fpettare il foccorfo di Milano , e ricuperare lo Srato j e li rempt ffavana 
allora in modo , che il forefticro non poteva foccorrer* il popolo. Ma 
dipoi vnUbno ancor poco a lei ^ quando Cefar Borgia l'aflàlto , e che il 
popolo nimico fuo fi congiunfc col foreftiero. Pertanto e allora , e pri- 
m^ faria flato più ficuro a lei non eflcr* odiata dal popolo , che aver le 
fortezze* Confidcratc adunque queftc cofe , io loderò chi farà fortezze , 
e chi non le farà , e biafmerò qualunque fidandofi di quelle ftimerà poco 
l'efièr" odiato da* popoli- 

Come fi debba governar un Principe 
per acqmfiarfi rtpHtazjone. 

C A E XXI. 

NlfTuna cofa fa tanto (limare un Principe^ quanto fanno le grandi im- 
prcfe , e il dare di fé elcmpj rari. Noi nbbiam ne* noftri tempi 
Ferranclo Re di Aragona, prefente Re di Spagna. Coftui fi può chia- 
mare quafi Principe nuovo y perchè d'un Re debole è diventato per fama 
e per gloria il primo Re de i Criftianij e fé confideTeretc le azzioni fue, 
le troverete tutte grandi ITI me , e qualcuna ftraordinaria. Egli nel princi- 

{>io del fuo regno afìaltò la Granata , e quella ìmprefa fu il fondamento del- 
o Stato fuo* In prima ci la fece ociofo , e lenza Ibfpetto di eilcr* impe- 
dito i tenne occupati in quella li animi dc^ Baroni di Caftiglia , lì quali 
penfando a quella guerra non penfavano ad innovare : e lui acqui fta va in 
qucfto mezo riputazione e imperio fopra dì loro , che non le n*accorgp- 
"Tano. Potè nutrire con danari della Chiefa e dc^ popoli gli efcrciri , e 
fare un fondamento con quella guerra lunga alla milizia fua , la qual dipoi 
l'ha onorato : Oltra quefto , per potere intraprender maggiori imprelè > fèr* 
vendofi Tempre della Religione (i volfc a una pietofa crudeltà , cacciando 
e fpogliando il ilio Regno di Marrani ; né può efiere quefio efempio più 
mifcrabile e più raro. Afialtò (otto quefio medefimo mantello rAfrica \ 
fece rimprefa d'Italia 5 ha ulrimamente affaltato la Francia , e così tem- 
pre ordito cole grandi , le quali hanno fempre ttnnto fofpefi e ammirad 
li animi de* fadàiti ^ e occupati nello evento d*efle. E fono nate queftc 
fue azzioni in modo Tuna dall' altra , che non hanno dato mai fpazio a 
gli uomini di poter quietare , e operarli contro. Giova afiai ancora ad 
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un Principe dare di fe cfempj rari circa il governo di dentro ^ fimili a 
quelli che fi narrano diMcfler Bernardo di KiilanOj quando fi ha roccafio- 
nc di qualcuno che operi qualche cofa flraordinaria o in bene oin male 
nella vita civile, e trovare un modo circa il premiarlo e punirlo , di che 
s'abbi a parlare a/Tai. E fopra nitro un Principe fi debbe ingegnare dare di 
le in ogni fua az2:Ìone fama di grande ed eccellente, E^ ancora ili maro un 
Principe quando egli è vero amico è vero nimicx> ^ cioè quando icnza 
alcun rifpetto fi fi:uopre in favore d'alcuno contro un altro , il qual parti- 
to fia femprc più utile , che ftar neutrale j perchè fé duoi potenti tuoi vi- 
cini vengono alle mani , o efiì ibno di qualità che vincendo un di quelli 
tu abbi da temere del vincitore , o nò. In qualunque di quefli duoi caiì 
fempre ti farà più utile lo fcuoprirti ^ e far buona guerra > perchè nel pri* 
mo cafo sé tu non ti fcuopri farai icmpre preda di chi vince , con pia^ 
cere e fatisfazzione di colui eh* è ftato vinto, e non arai ragione , né co* 
fa alcuna che ti difènda , né che ti riceva. Perchè chi vince non \aiolc 
amici fofpetti , e che nell* avverfìtà non Taiutino ^ chi perde non ti ricc* 
ve^ per non aver tu voluto con l'armi in mano correre la fortuna fux Eia 
paflato Antioco in Grecia , meflbvi da gh E toh per cacciarne i Rocnani- 
Mandò Antioco Oratori a gli Achèi, che erano amici de' Romani, a con- 
fortargli a fìar di mezo , e dall' altra parte i Romani gli pcrfuadcvano a 
pigliare Farmi per loro : Venne quella cofa a dehberarfi nel Concilio de gli 
Achèi, dove il Legato d'Antioco gli perfuadeva a ilare ncutrah> a che il 
Legato Romano rifpofè , Quanto alla parte , che fi dice eficr' ottimo e 
uciliflimo allo Stato voitro il non v^intromettere nella guerra nofira ^ nien- 
te vi è più contrario , imperocché non vi ci intromettendo ^ fenza grazia 
e fenza riputazione alcuna reflerete premio del vincitore, E icmpre in- 
terverrà che quello , che non ti è amico ^ ti richiederà della neutralità , e 
quello che ri è amico ti ricercherà che ti fcuopra con Tarmip E li Princi- 
pi mal refoUiti , per fuggire i prefenri pericoli , feguono il più delle volte 
quella via neutrale , e il pjù delle volte rovinano- Ma quando il Princi* 
pe il fcuopre gagliardamente in favore d'una parte , iè colui con chi tu' 
aderifci vince , ancora che fia potente , e che tu rimanga a fìia diicrezio* 
ne 5 egli ha teco obbligo» e vi è contratto l'amore ^ e gli uomini non foa 
mai fi difbneili , che con tanto efcmpio d'ingraritudine ti opprimcfiero : 
Dipoi le vittorie non fono mai fi prospere , che il vincitore non abbia ad 
avere qualche rifpetto , e maflìme alla giuitizia. Ma fé quello con il quale 
tu aderifci perde, tu fei ricevuto da lui, e mentre che può ti aiuta ^ e di* 
vejiti compagno d^una fortuna che può riforgere. Nel fecondo caib^ 
quando quelli che combattono infieme fi^no di qualità ^ che tu non abbi^> 
eia temere di quello che vince, tanto più è gran prudenza lo aderire , per* 
che tu vai alla rovina d'unq con Taiuto di chi lo dovercbbe fili va re, le 
fufie favio, e vincendo, rimane alla tua difcrczione, ed è imponibile che 
con l'aiuto tuo non vinca* E qui è da notare > che un Principe deve av- 
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vcrtirc di non far mai compagnia con uno più potente di fé per offender' 
alcri , fennon quando la neceffità la flrigne , come di fopra fi dice 5 per- 
chè vincendo lui , tii rimani a fua difcrezione j e li Principi debbono fug- 
gire quanto poflbno lo ftare a difcrezione d'altri, I Veneziani s'accom- 
pagnarono cpn Francia contro al Duca di Milano , e potevan fuggire di 
non fare quella compagnia , di che ne rifui tò la rovina loro. Ma quando 
non fi può fuggirla , come intervenne a' Fiorentini auando il Papa e Spa- 

fna andorno con li efcrciti ad aflalrare la Lombarcfia , allora vi deve il 
'rincipe aderire j per le fopraddette ragioni Ne cmda mai alcuno Sta* 
to poter pigliare partici ficuri , anzi penfi d'aver' a prendergli rutti dubbj ^ 
perchè fi trova quefto nelP ordine delle co fé ^ che mai non fi cerca fug- 
gire uno inconveniente, che non s'incorra un' alrro : ma la prudenza con* 
lifte in faper conofcerc la qualità de eli inconvenienti , e prendere il man- 
co trifto per buono J Deve ancora un Principe moftrarfi amatore delle virtùj 
e onorare li eccellenti in ciafcuna arte : Appreflb deve animare li fuoi cit- 
tadini di porcre quietamente cfercitare li elèrcizj loro » e nella mercanzìa, 
e neir agricoltura^ e in ogni altro efercizio de gli uomini > acciocché quel- 
lo non li afienga donare le fue pofleOloni per timore che non gli ncno 
rotte 3 e quell' altro d'aprire un traffico per paura delle taglie ^ ma deve 
preparare premj a chi vuol fare quefl:e cole , e a qualunque penfa in qua^ 
lunque modo d'ampliare la fua Città, o il fuo Sraro : Deve oltra a qucfto 
ne* tempi convenienti dell* anno tenére occupati li popoli con fcfte e fpec- 
tacoli j e perchè ogni Città è divifa o in arti o in tribù , deve tener 
conto di quelle univerfità ; ragunarfi con loro qualche volta , dare di le 
cfempio d'umanità e magnificenza > tenendo nondimeno fempre ferma 
la Maeftà della dignità fua , perchè quello non fi vuole mai che man- 
chi in cofa alcuna. 

Deiii Segretarj de FrmcipL 
C A E XXII 

NOn è di poca importanza ad un Principe la ele^zione de' Minifh-i, 
li quali fono buoni o nò > fecondo la prudenza del Principe. E la 
prima coniettura che fi fa d'un Signore j> e del cervel fuo , è vedere li uo- 
mini che lui ha d'intorno , e quando fono fufficienti e fedeli fempre fi 
ima riputarlo favio, perchè ha faputo conofcerli fufficienri ^ e mantener- 
ieli fedeli. Ma quando fiano altrimenti , fempre fi può fare non buon 
giudicio di lui i perchè il primo errore eh' e' fa , lo fa in quefta clezzio- 
ne. Non era alcuno che conofcefi!c Mefler' Antonio da Venafro per mi- 
jiifiro di Pandolfo Petrucci Principe di Siena*, che non giudicafllc Pan- 
dolfo cflcr prudentifllmo uomo, avendo quello per fuo miniflro. E per- 
ciò Cgn di tre generazioni cervelli : l'uno intende per fé, l'altro intende 
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attanto da altri di è moftro -, i! terzo non intende né per (è {^cflb né pec 
imoft razione d'altri: Quel primo è eccellentillìmo, il fecondo eccellen- 
te ^ il terzo inutile. Conveniva pertanto di necellità > che le Pandolfo 
non era nel primo grado ^ fuflè nel fecondo ; perchè ogni volta che uno 
ha il giudicio di conofcere il bene e i! male che un fa e dice, ancora che 
da fé non abbia invenzione , conofce Topcrc trifte e le buone del Mini- 
flro j e quelle cfalta , e l'altre corregge , e il Minillro non può fperare 
d*ingannarIo , e raantìenfi buono. Ma come un Principe poffì conolce- 
re il Miniflro j ci è quello modo che non falla mai : Quando tu vedi il 
Miniftro pcnfar piti a fé che a te , e che in tutte le azzioni vi ricerca l'u- 
tile fuo , quefto tal cosi fatto mai non fia buon Miniftro , né mai te ne 
potrai fidare 5 perchè quello che ha lo Stato di uno in mano » non deve 
penfare mai a fe ^ ma al Principe , e non li ricordare mai cofa , che non 
appartenga a lui. E dall' altra parte it Principe per mantenerlo buono 
deve penare al Miniftro, onorandolo, facendolo ricco, obbligando fèlo, 
participandoli gli onori e carichi, acciocché li aftai onorile le aflai ricchez- 
ze conceflcli , fiano caufa che egli non defideri altri onori e ricchezze j e 
gli aflai carichi gli faccino temere le mutazioni , conofcendo -non potere 
reggerfi fenza lui. Quando adunque i Principi e li Miniftri fono cosi fat- 
ti , poflbno confidare Tuno dell' altro , quando altrimenti 1 il fine farà 
fempre dannofo o per l'uno o per Paltro. 

Come p dihhim ftéggtrs gli adulatori. 
C A R XXIIL 

NOn voglio lafciar* indietro un capo importante , e un' errore dal 
quale i Principi con difficukà fi difendono , fcnnon fono pr uden- 
ti ftì mi , o fennon hanno buona clezzione. E quefto è quello del li adula- 
tori, delli quali le carte fon picnei perchè li uomini fi compiacciono tan* 
to ndle cufe lor proprie , e in modo vi s'ingannano , che con diriicalti 
fi difendono da queìta pefte , e a volerfene difender fi portiT pericolo di 
non diventare difprezzato. Perchè non ci è altro modo a guardar fi dalle 
adulazioni , fennon che gli uomini intendine che non t'oftendono a dir- 
ti il vero \ mn quando ciafcuno può dirti il vero , ti manca la riverenza. 
Pertanto un Principe prudente deve tenere un terzo modo , eleggendo 
nel fuo Stato uomini favj e folo a quelli deve dare libero arbitrio a parlar- 
gli la verità e di quelle cofe fole , che lui domanda , e non d*altro % ma 
deve domandargli d'ogni cofa , e udire ropinioni loro , dipoi deliberare 
da fc a fuo modo. Con quefti configli e con ciafcun di loro portar fi in 
modo , che ognuno conofca , che quanto più liberamente fi parlerà, tan- 
to più gli farà accetto \ fuori di quelli , non volere udir' alcuno ^ andar 
dietro alla cofa deliberata j ed eflèr oftlnato nelle deliberazioni fue. Chi 
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fa altrimenti , o precipita per li adulatori , o fi muta fpeflb per la rarìa>- 
»one de' pareri j da che nafce la poca eftimazion fua. Io voglio a quefto 
propofito addurre un* elcmpio moderno. Pre Luca , uomo di Mafllmilia- 
no prefente Imperatore , parlando di fua Maeftà , difle , come non fi 
configliava con perfbna , e non faceva mai d'alcuna coia a fiio modo > il 
che nafceva da tener contrario fermine al fbpradetto j perchè l'Imperato- 
re è uomo fegreto , non comunica li fuoi fegreti con perfbna , non ne 
piglia parere. Ma come nel mettergli ad effetto s^incominciano a conofce- 
re e fcuoprire , gli incominciano ad eflèr contradetti da coloro eh* qgli ha 
d'intorno , e quello , come fàcile iene ftoglie. Di qui nafce y che qudle 
cofe che fa Tun giorno difhiigge Paltro , e che non s'intenda mai guel 
che vogli o difegni fare , e che fbpra le fue deliberazioni non fi può ron- 
dare. Un Principe pertanto dcbbe configliarfi fcmpre , ma quando lui 
vuole e non quando altri vuole : anzi dehòe torre l'animo a cia£nmo di 
configliarlo d'alcuna cofà , fennon gliene domanda ^ ma lui deve bene dC^ 
-fer largo domandatore , e dipoi circa le cole domandate paziente ait- 
ditore del vero -, anzi , intendendo che alcuno per qualche riipetto non 
gliene dica , turbarfene. E perchè alcuni (limano che alcun Principe , il 
quale dà di fé opinione di prudente , fia così tenuto , non per fua natu- 
ra , ma per li buoni configli che lui ha d'intorno , fenza dubbio s'in^art- 
nano > perchè quefla non falla mai , ed è regola generate , che un Pnnci* 
pe il quale non fia fàvio per fé fleflb \ non può efier configliato bene, (e 
già a forte non fi rimettefle in un fblo che al tutto lo governafle , che 
niflè uomo prudcntifllmo. In queflo cafò potrà bene efier ben governato y 
ma durerebbe poco , perchè quello governatore in breve tempo gli torreb- 
be Io Stato : ma configliandoii con più d'uno , uno Principe che non fia 
favio , non ara mai uniti configli , ne faprà per fé fleflb vmirli. De i cod- 
figlieri , ciafcuno penferà alla proprietà fua, ed egli non gli fiiprà correg- 
gere ne conofcere. E non fi pofTono trovare altrmienti , percnè gli uo- 
mini fcmpre ti riufciranno trifti, fé da una neceffità non fon fatti buoni 
Però fi conchiude , che li buoni configli, da qualunque venghino, con- 
Tiene nafchino dalla prudenza del Principe , e non la prudenza del Prinr^ 
cipe da' buoni configli. 

Ferche i Principi d!^ Italia abbino perduto i loro Stati. 

C A P. XXIV. 

LE cofe fòpradette ofiervate prudentemente 5 fanno parere* un Princ^ 
pe nuovo antico , e lo rendono fubito più ficuro e più fermo nella 
Stato che fé vi fiifle anticato dentro : Perchè un Principe nuovo molto 
più è ofiervato nelle fue azzioni , che uno ereditario , e quando \c ioti 
conofciuter virtuose > fi guaciagnano- molta più gU uomini^ e aidta più. 
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di obMigano eh' il iangue antico j perchè gli uomini fono molto più pre- 
fi dalle cofe prefenti » che dalle paflate , e quando nelle prefenti ei trovano 
il bcnci vi fi godono, e non cercano altro , anzi pigliano ogni difefa per 
lui f quando il Principe non manchi neir altre cofe a fé medefimo, E così 
ara duplicata gloria di aver dato principio ad uno Principato nuovo ^ e 
ornarolo , e corroboratolo di buone leggi , di buone armi , di buoni ami- 
ci , e di buoni efcmpj > come quello ara duplicata vergogna , eh* è nato 
Principe e per fua poca prudenza l*ha perduto. E fc fi confiderà quelli 
Signori che in Italia lianno perduto lo Sttto ne' noftri tempi , come il 
Re di Napoli > Duca di Milano , e altri , fi troverà in loro prima un 
communc difetto quanto all' armi , per le cagioni che di fopra a lungo 
fi fono difcorfe : dipoi fi vedrà alcun di loro , o che avrà avuti ni mici i 
popoli , o fé ara avuto amico il popolo non fi farà faputo afficurare de* 
grandi i jierchè fenza quelli difetti non fi perdono li Srati , che abbino 
tanti nervi , che poffino tenére un' eferciro alla campagna, Filippo Ma- 
cedone , non il padre d'AIeflandro magno > ma quello qual fu da Tito 
Quinzio vinto , aveva non molto Stato y rifpetto alla grandezza de' Ro- 
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f che lo afialtò j nientedimeno per efìcr' uomo mili- 
c che 0pcva intrattenere i popoli , e affi curar fi de' Grandi , fo- 
ftenne più anni la guerra contra di quelli y e fé alla fine perde il dominio 
di qualche Città y li rimafe nondimanco il Regno. Pertanto quefti no- 
ftri Principi y i quali molti anni erano ftari nel loro Principato , per aver* 
Io dipoi pcrfo y non accufino la fortuna , ma la ignavia loro-^ perchè non 
avendo mai ne' tempi quieti penfato che poffino mutarfi , (il che è comu- 
ne difetto de gli uomini y non tar conto nella bonaccia della tempcila} 
quando poi vennero i tempi avverfi penfarono a fuggirfi non a difender* 
fi y e fperarono che i popoli > infaftiditi per la infolcnza de* vincitori , U 
richiamafiero- Il qual partito , quando mancano gli altri y è buono , ma 
è ben male avere lafciato gli altri rimedj per quello , perchè non 11 vor- 
rebbe mai cadére , per creder poi trovare chi ti ricolga. Il che o non av* 
viene , o fé egli avviene , non è con tua fiatrtà y per eflere quella difela 
vile y e non dipendere da te 5 e quelle difefe folamenre fono buone, cer- 
te > e durabili y che dipendono da ce proprio y e daUa virtù tua. 

Quanto poffa nelle umane cofe la Fortuna ^ 
e in che modo fé gli pojja oftare. 

GAP XXV. 

NOn mi è incognito come molti hanno avuto e hanno opinione che 
le cole del mondo fieno in modo governate dalla Fortima e da 
Dio y che gli uomini con la prudenza loro non poflino correggerle y an- 
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na con rifpctto e pazienza ^ ì tempi e le cofe girano in modo che il go 
verno fuo fia buono , cflb viene felicitando ^ ma ic li tempi e le cofc fi 
mutano , egli rovina , perchè non mura modo di procedere. Né fi tro- 
va uomo fi prudente che fi fappi accordare a quefto} fi perchè non fi può 
deviare da quello , a che la natura l'incHna , sì ancora perchè avendo li- 
no fempre profperato caminando per ima via ^ non fi può perfuadcre 
che fia bene partirfi da quella ^ e però l'uomo rifpcttivo , quando gli è 
tempo di venire allo impeto j non lo fa fare , donde egli rovina : che fc 
fi mutaflc natura con li tempi e con le cole , non fi muterebbe fortuna. 
Papa Julio n procedette in ogni fua azzione impctuofamentc^ e trovò tan- 
to i tempi e le cofe conformi a quello fuo modo di procedere , che fcmpre 
forti felice fine. Confiderate la prima imprefa che fece di Bologna , vi- 
vendo ancóra Mefièr Giovanni BcntivoglL I Veneziani non fé ne con- 
tentavano , il Re di Spagna fimilmente con Francia aveva ragionamento 
di tale imprefa ^ e lui non dimanco con la fua ferocità e impeto d mofle 
pcrfonalmente a quella efpedizione , la qual moda fece flar ibfpefi e fer- 
mi e Spagna e i Veneziani ^ quelli per paura , quell* altro per il defidc- 
rio di ricuperare tutto il Regno di Napoli % e dal? altra parte (x tirò die- 
tro il Re di Francia , perchè vedutolo quel Re mofib, e defiderando far- 
telo amico per abbaftare i Veneziani , giudicò non poterli negare le fue 
genti ienza ingiuriarlo manifeftamente. Conduflc adunque |uho con la 
lua moflà impctuofa quello che mai altro Pontefice con rutta l'umana pru- 
denza non avria condutto j perchè fé egli afpcttava di partirfi da Roma 
con le conclufioni ferme , e tutte le cofe ordinate , come qualunque altro 
Pontefice arcbbe fatto , mai non li riufciva. Perche il Re di Francia a- 
vria trovate mille fcufe , e li altri gli arcbbero meflb mille paure. Io vo- 

fjlio lafciare fiarc le altre fue azzioni ^ che tutte fono fiate fimili ^ e tutte 
i fono fuccefle bene , e la brevità della vita non li ha lafciaro fentire il 
contrario % perchè fé fiiflero fopravenuti tempi che fufic bi fognato proce- 
dere con rifpetti , ne fcguiva la fua rovina , perchè mai non arcbbe de- 
viato da quelli modi , a' quali la natura Io inchinava. Conchiudo adun- 
que , che variando la fortuna j e gli uomini ftando ne i loro modi oftina- 
ti fono felici mentre concordano infieme j e come difcordano fono in» 
felici. Io giudico ben quefio , che fia meglio edere impetuofo che rif^ 
pcttivo s perchè la fortuna è donna , ed e neccfiario ^ volendola tenere 
fotto , batterla e urtarla ^ e fi vede che la fi lafcia più vincere da quefti , 
che da quelli che freddamente procedono- E pero fcmpre (come donna} 
è amica de* giovani , perchè fon meno rilpettivi , più feroci , e con più 
audacia la comandano. 
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EjbrtaKAone a Uh erare la Italia da i barbari. 
GAP. XXVI. 

COnfiderato adunque tutte le cofedi fbpra difcorfe , e penfaodo me- 
co medefimo (è al prcfcnte in Italia correvano tempi aa onorare un 
Principe nuovo , e fe ci era materia che deflc occaiione a uno prudente 
e virtuofo ad introdurvi forma , che fàceflc onore a lui , e bene alla uni-» 
verfità de gli uomini di quella , mi pare concorrino tante cofe in benefit 
ciò d'uno rrincipe nuovo , che non so qual mai tempo fuflè più atto a 
quefto. E ft come io difli , era neceflario , volendo vedere la virtù di 
Moisè , che il popolo d*Ifrael fofle fchiavo in Egitto , e a conofcere la 
grandezza e l'animo di Ciro, che i Per fi fodero opprefli da' Medi, ad 3- 
luftrare la eccellenza diTefco, che gli Ateniefi follèr difperfij così al prc- 
fcnte volendo conofcerQ la virtù d*uno fpirito Italiano, era neceflario che 
la Italia fi conducefle ne* termini prefcn ti , e che la fiifle più /chiava che 
gli Ebrei , più ferva che i Pcrfi , più difperfa che gli Ateniefi , fenzx ca^ 
pò , fenz' ordine , battuta , fpogliata , lacera , corfa , .e avefle ibppoc- 
tato d'ogni forte rovine. E benché infino a qui fi fia moftró qualche 
foiraculo in qualcuno , da poter giudicare che nifl^e ordinato da Dio per 
fua redenzione , nientedimanco fi è vifto come dipoi nel più alto corfb 
delle azzioni è fiato dalla fortuna reprobato , in modo che rìmafa come 
fenza vita , afpetta qual pofla eflcr quello che fani le lue ferite ^ e ponga 
fine alle direpzioni e facchi di Lombardia, alle elpilazioni etagUe ^ 
Reame e di Tofcana , e la guarifca da queUe fue piaghe già per 3 lungo 
tempo infiftolite. Vedcfi come la prega Dio che fi manca qualcuno chi: 
la redima da quefte crudeltà e infolenze barbare. Vedefi ancóra tutta pro- 
na e di(pofta a fqguire una bandiera , purché ci fia alcuno che la pigli. 
Ne fi vede al prefeite in quale la pofla più fiperare che hella illufl:re cala 
voftra, la quale con la fua virtù e fortuna (favorita da Dio e dalla Ghie- 
fa , della quale è ora Principe) pofl[à farfi capo di quefl:a redenzione. E 
quefto non vi farà molto difiicile , fé vi recherete innanzi le azzioni e vi- 
te de* fopranominati. E benché quelli uomini fiano rari e maravigliofi , 
nondimeno furono uomini , ed ebbie ciafeuno di loro minore occafione che 
la prefente -, perchè Pimprefa loro non fu più giufta di (jucfta , né più 
facile , né fu Dio più a loro amico che a voi. Qui è giuftizia granae , 
perchè quella guerra è giufta , che gli è neceflaria , e quelle armi (qn pie- 
tofe , dove non fpera in altro che in elle. Qui è difpofizione grandifli- 
ma i né può efière , dove è grande difpofizione , grande difficuftà , pur- 
ché quella pigli delli ordini di coloro che io vi ho propofto per mira. Ol- 
tre a quefto, che fi veggono ftraordinarj fenza efempio condotti da Dìoy 
il mare s' è aperto , una nube vi ha fcorto il camino > la pietà ha verfàto 
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Tacque, qui è piovuto la manna ^ ogni cofa è concorfa nella voftra gran- 
dezza -, il rimanente dovete far voi* Dio non vuole far* ogni co£i , per 
non ci torre il libero arbitrio , e parte di quella gloria che tocca a noi, 
E non è maraviglia , fé alcuno de' prenominati Italiani non ha po0uto! 
far quello che fi può fpcrare facci la iUuftre cafa voftra ^ e le in tante re- 
voluzioni d'Italia , e in tanti maneggi di guerra j pare fempre che in quel- 
la la virtù mihtare fu fpcnta i perchè quello nafce che gU ordini antichi 
di quella non erano buoni , e non ci è futo alcuno che abbia faputo tro- 
vare de* nuovi. NefTuna cofa fa tanto onore ad un uomo che di nuovo 
furga j quanio fanno le nuove leggi e nuovi ordini trovati da lui. Quc- 
ftc ayfc ^ quando fono bea fondate , ed abbino in loro grandezza , lo 
fanno reverendo e mirabile , e in Italia non manca materia da introdurvi 
ogni forma- Qui è virtù grande nelle membra , quando ella non man- 
cafic ne* Capi. Specchiatevi nelli duelli , e ne* i congrefli de' pochi , 
quanto li Iraliani fu no iupcriori con le forze , con la deft rezza ^ con Vinn 
gcgncL Ma come fi viene alli eièrciti , non comparifcono j e tutto pro- 
cede dalla debolezza de' Capi , perchè qucIU che fanno ^ non fono ubbi- 
dienti , e a ciafcuno par fapcrc ^ non ci efiendo infino a qui furo alcuno 
che fi fia rilevato tanto ^ e per virtù e per fortuna ^ che gli altri cedino* 
Di qui nafce , che in tanto tempo , in tante guerre fatte ne* pailati venti- 
anni quando gli è ftato uno efèrcito tutto Italiano , fcniprc ha fetta ma-- 
la pruova i di che è teftimonc prima il Taro ^ dipoi Alcllàndria^ Capua, 
Genova , Vaila , Bologna ^ Meftri, Volendo dunque la iUuftre cafa vo- 
flra fcguitare quelli eccellenti uomini che redimerono le provincie loro, è 
neccflario innanzi a tutte l*al tre co& (^come vero fondamento d'ogni im- 
prefàj prò veder fi d*armi proprie , perchè non fi può avere né più fidi ^ 
ne più veri , né migliori foldati. E benché ciafcuno d'cfii fia buono , 
tutti infieme diventeranno migliori , quando fi vedranno comandare dal 
loro Principe , e da quello onorare e intrattenere. E' neccflario pertanto 
preparare a quen:e armi , per potcrfi con virtù Italiana difendere dalli e- 
fterni. E benché la fanterìa Svizzera e Spagnuola fia fl^imata terribile , 
nondimanco in ambedue è difetto , per il quale uno ordine terzo potreb* 
he non folamente opporfi loro, ma confidare di fupcrargli. Perchè li Spa* 
gnuoli non polfono fofl:enere i cavalli , e li Svizzeri hanno ad aver paura 
de' fanti, quando li rifcontrino nel combattere oftinati come loro. Don- 
de fi è veduto , e vedraifi per ifpcricnza , li Spagnuoli non potere fofl:e- 
ncre una cavalleria Francefe , e gli Svizzeri efièr rovinati da una fanterìa 
Spagnuola. E benché di quefto ultimo non fé ne fia vi ita intera fperien- 
za , nientedimeno fcn' è veduto uno faggio nella giornata di Ravenna ,. 
quando le fanterie Spagnuolc fi affrontarono con le battaglie Tedefche,, 
le quali fervano il medefimo ordine che i Svizzeri, dove li Spagnuoli con 
la agilità del corpo y e aiuti de* loro brocchieri erano entrari traile picche 
loro fotto , e flavano ficuri ad offendergli , fcnza che li Tcdcfchi vi a- 



3^1 IL P R I N^ C I P £• 

vcffino rimedio -, e fennon fìiflc la cavalleria che gli urtò , gli arebbono 
confuraati tutti. Puoffi adunque Cconofciuto il difetto dell' una e dell' al- 
tra di quefte fanterìe) ordinarne una di nuovo , la quale refifta a' cavai- 
li , e non abbi paura de' fanti ; il che lo farà non la generazione deW ar- 
mi , ma la variazione delli ordini. E quefte fono di quelle cofe che di 
nuovo ordinate danno riputazione e grandezza a uno Principe nuovo. 
Non fi deve adunque lafciar pailare quefta occafione , acciocché la Italia 
vegga doppo tanto tempo apparire un fuo redentore. Ne poflb efprime- 
re con quale amore ei fufli ricevuto in tutte quelle provincie che nanno 
patito per quefte illuvioni efterne y con qual fcte di vendetta , con che 
oftinatà fede , con che pietà , con che lacrime. Quali porte fé li (crre- 
rebbono f Quali popoli li negherebbono la obbedienza ? Quale invidia fe li 
opporrebbe ì Quale Italiano li negherebbe l'oflèquio f Ad ognuno puzza 
quefto barbaro dominio. Pigli adunque la illuftre cafa voftra quefto ai& 
wnto con quello animo e con quelle fperanze che fi pigliano Timprefe 
giufte j acciocché fbtto la fua infuna quefla patria ne fu nobilitata ^ e 
fotto i fuoi aufpicj fi verifichi quelb detto del Petrarca : 

Firtù contr" al furore 

prenderà Parme , e fia il combatter corto , 

Che Dantico valore 

Ne gP Italici cuor non è ancor morto. 



Il fine del Pilxmcxpe. 
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CASTRUCCIO CASTRACANI 

DA LUCCA, 

Decritta da NICCOLO MACHIAVELLI, e 

mandata a Zanobi Buomielmonti e a Luigi Alamanni^ 

faci amicijjimi. 



J>arc , Zanobi e Luigi cariflimi , a quelli che la confi- 
erano ^ cola mam viglio fa ^ che tutti coloro ^ o la mag- 
gior parte d'elli i che hanno in quefto mondo operato 
^randifllme cofe , e tra gli altri della loro età fiano fta* 
ti eccelleiiti ^ abbiano avuto il principio e nafcimento lo* 
ro baflb e ofcuro ^ ovvero dalia fortuna fuora di ogni 
modo travagliato : perchè tutti , o ei fono ftati efpofti 
alle fiere, o eglino hanno avuto si vile padre 5 che vergognatili di quello , 
fi fono farti figliuoli di Giove , o di (gualche altro Dio. Quali fieno fiati 
quefl:i , fcndone a ciafcuno noti molti , farebbe cofa a replicare faftidio' 
la , e poco accetta a chi leggefiÈ % perciò come fupcrflua la pofporrcmo. 
Credo bene che quefto nafca ^ che volendo la fortuna dimoflrare al mon- 
do d'eflère quella che faccia gli uomini grandi, e non la prudenza , co- 
mincia a dimoftrare le fuc forze in tempo che la prudenza non ci pofla 
aver* alcuna parte , anzi da lei fi abbia a riconofcere il tutto. Fu adun- 
que Caftruccio Cafiracani dà Lucca uno ili quelli , il quale , fecondo i 
tempi ne* quali vific e la Città donde nacque , fece cofe grandifiimc , e 
come li altri non ebbe più felice ne più noto nafcimento , come nel ragio^ 
nare del corfo della fua vita s'intenderà \ la qual mi è parlo ridurre "alla 
memoria de gli uomini ^ parendomi aver trovato in cfla molte cofè , e 
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quanto, alla virtù » e quanto alla foituna ^ di g^andifOmp efempiq. £ mi 
è ptffeìndrizzada a voi , come a oudli che più che altri uomini che io 
conoifca dék azaoni Wituofe vi dilettate. 

Dico Acbnqae die la fiuni^ia de* Cafiracani e connumerata tra le €i- 
miglie nobili della Città di Lucca , ancora eh* ella Ga in quelli tempi (fe- 
condo Pordine di tutte le mondane cofe) mancata. Di quefta nacque già 
un* Antonio , che diventato religioio , fu Canonico di fan Michele di 
Lucca, e in fegno di onore era chiamato Meflèr* Antonio. Non ave- 
va coihii altri che una forella , la quale maritò già a Buonaccorlo Cena- 
mi : ma fendo Buonaccorlb morto , e eflà rimafta vedova , fi ridufle a 
ftare col fratello, con animo di non più ri(paritarfi. Aveva Mefler* Anto- 
nio dietro alla cafa^ che egli abitava, una vigna , in la qi^le, per avere a' 
confini^ metti' orti ^ 4U jaoflBe'pqrti , e ienza 'mq^lta dvEciità , n (i te- 
teva entfàfc. Occorfech^ andando una mattina poco poi levata di ^le 
Madonna Dianora (che così fi chiamava la firocchia di Mefler' Antonio^ 
a {paflo per la vigna , cogHeudo (feconda il coftunie delle donne) certe 
erbe per farne certi fiioi condimenti, fehtì frafchéggiare lòtto una vite 
tra i pampini , e rivolti vcrfo quella parte gli occhi fentì come pianga* 
re. Ofide die tirataii verfo qudlo roimoie, fcopetfe Ipinani e il viib (Tìì- 
no bambino , che rinvolto nelle foglie 3 pareva che aiutp le domandarle. 
Tab die eAa , parte maravigliata, parte sbigottita, ripiena ài compafiio- 
ne e di fiupore lo ricolfe , e .portato 4 caiàf e lavatolo, e rinvoltolo in 
panni bianchi , come fi cofiuma , lo jprefentò alla tornata in caia a Mel^ 
fer* Antonio. Il quale udendo il cafo, e vedendo il fanciullo^ non me^ 
no fi riempie di titaraviglia e di pietade , die fi fdfe rqMcna la ócaxsi 
E config^iatifi tra loro quaJe partwo doyeflfero ^gHare , deUberarono alt 
levarlo , fetido cflb prete ^ e quella non avendo n^kiolL Prcla adanqur 
in c^a una nutrice , con queBo amore ifce sé loro fig^iaolo firffe, lo mi- 
tricorno. 'Ed avendolo fatto battezare , per il nome di CaiÌTiioda loro 
padre lo nominarono. Ctefeeva in Caflruccio con H asfii la ^pueia ^ e 
in ogni cola dimoftrava ingegno e prudenza , e pretto, fóocmàa la «cà^ 
imparò qurfle cofe a che oaMcflèr* Antonio era mdirizrato 5 il ^ua3e<li- 
fegnando di fedo facerdote , e con il tempo rinunziarli il Canonicato , e 
altri fuoi beneficj , fecondo tale fine lo ammaeftrava 5 ma aveva truovatso 
fuggetto , all' anmio facerdotale a! tutto diaforme. Perchè come prima 
Caftruccio pervenne alla età xii XIV anni , e che incominciò a piglia^- 
re un poco di animo fopra Mefler* Antonio e Madonna Dianoia , e «» 
^i temer punto , lafeiari i libri ecclefiaftici dapparce , comffldò a tratta* 
re l'armi , né di altro fi dilettava che o di maneggiare i^udle , o <:oii li 
altri fuoi eguali correre , laltare, far* alle braccia , e finwh efercizj -, tiovc 
ti ttioilrava virtù di animo e di corpo grandiffima , e di lunga tutti gli al- 
tri della fua età fiiperava. E feppure ei legge\^a alcuna volta , altre leac- 
zioni non H piacevano che c[udie che di guerre o tli cofe fatte da gran- 
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diffimi uomini ragionaflcro. Per la qual cofa Meilcr* Antonio ne nporta* 
va dolore e noia incHim abile. 

Era nella Città di Lucca orno gentil' laomo della famiglia de* Guinigi ,, 
chiamato Mefler Francefco , il quale per ricchezza ^ per grazia , e per 
virtù pa0àva di lunga uitti gli altri Lucchcfi , lo efercizio del quale era la 
guerra , e fotto i Vifconti di Milano aveva lungamente militato v e perchè 
Ghibellino era j fopra tutti gli altri che quella parte in Lucca fcguìcavanD 
era ftimato, Coftui rrovandofi in Lucca , e ragunandofi fera e mattina 
con li altri cittadini fatto la loggia del Podeftà ^ la quale è in tefta della 
piazza di San Klichele * che è la prima piazza di Lucca , vidde più vol- 
te Caftruccio con gli altri fanciulli della contrada ^ in quelli efercizj che 
io dico di fopra ^ efercitarfi i e parendoli che oltre ^1 fuperarli , egli a- 
vefiè (opra di loro una autorità Regia , e che quelli in un certo modo lo 
amaflcro e riveriflero^ diventò fommamentc defiderofb di intendere di ftio 
efière. Di che fendo informato da i circonftanti ^ fi accefe di maggior de- 
ilderio di averlo apprcilb di fé j e un giorno chiamatolo ^ il domandò , 
dove più volentieri ilarcbbe , o in ca(a di uno gentil' uomo che gP infe- 
gnaflc cavalcare e trattare armi > o in cafa d*uno prete , dove non fi ve- 
dcflc mai altro che ufizj e nicfìè. Conobbe Mcller Francefco quanto Ca- 
ftruccio fi rallegrò 5 fentcndo ricordare cavalli e armi : pure Hando un pò- 
co vergognofo , e dandoli animo Meflèr Francefco a parlare , riipole j 
che quando piaccflè al fuo Nieflère, che non potrebbe avere maggior pia- 
cere che hfciare lì ftudj del prete e pigliare quelli del foldato. Piacque 
affai a Mefler Francefco la rifpofta , e in breviflimi giorni operò tanto , 
che Mefler' Antonio gliene concedette -, à che lo fpinfe più che alcuna al- 
tra cofa la natura del tanciullo , giudicando non lo potere tenére molto 
tempo cosi. Faflàto pertanto Cartruccio dì cafa di Mefler' Antonio Ca- 
ftracani Canonico , in cafa di Mefler Francefco Guinigi condottiero , è 
cofa ftraordinaria a penfare in quanto brevifllmo tempo ei diventò piena 
di tutte quelle virtù e coftunii » che in uno gentil' uomo fi richieggono : 
In prima ei fi fece uno eccellente cavalcatore, perchè ogni feroci flìmo ca- 
vallo con fomma de ft rezza maneggiava f e nelle gioftre e ne' torniaraen- 
ti s ancóra che giovinetto era , più che alcun' altro riguardevole i tàìiro 
che in ogni azzione , o forte ^ o deftra non trovava uomo che Io fupc- 
rafle. A "che fi agiugnevano i coftumi^ dove fi vedeva una modellia inerti- 
inabile \ perchè mai non fc gli vedeva fare atto , odienti va fegh dire paro- 
la chediipiacefli:, e era riverente a i maggiori, modello con gli eguali, e 
con gli inferiori piacevole. Le quali cofc lo facevano non {blamente d^ 
tutta la famiglia de' Guinigi ^ ma da tutta la Città di Lucca amare. 

Occorfe in quelli tempi , fendo già Caftruccio di XVIII anni > che i 
Ghibellini furono cacciati da i Guelfi di Pavia , in fevore de' quali fù^ 
mandato da i Vifconti di Milano Mefler Francefco Guinigi , con il qua- 
le andò Caftruccio > come quello che aveva il pondo di tuua la compa- 
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gnìa fua : nefla quale efpedÌEÌone Caftruccio dette tanti faggi di ih dì pnn 
aenza e d'animo , che niuao che in quella imprefa fi trovafle , ne acqui- 
ftò grazia appreflb di qualunque , quanta ne riportò egli ^ e non fola il 
nome fiio in Pavia , ma in tutta la Lombardia diventò grande e onorato. 
Tornato adunque in Lucca Cartruccio, affai più ftimato che al partire fuo 
non era ^ non mancava (in quanto a lui era porti bile) di ferfi amici j of- 
fervando tutti quelli modi che a guadagnar fi uomini fono neceffarj. Ma 
lendo venuto Mefler Francefco Guinigi a morte , e avendo lafciato un 
fuo figliuolo di età di anni XUI ^ chiamato Pagolo , hfciò tutore e go- 
vernatore de' fuoi beni Caftruccio , avendolo innanzi al morire fatto ve- 
nire a (e, e pregatolo che fufle contento allevare il fuo figliuolo con quel- 
la fede che era ftato allevato egli , e quelli meriti che non aveva potuto 
rendere al padre , rendeffe al figliuolo. Morto pertanto Meflcr Francef- 
co Guinigi e rimafo Caftruccio governatore e tutore di Pagolo ^ accreb- 
be tanto in riputazione e potenza , che quella grazia che foleva avere in 
Lucca ^ n converti parte in invidia , talmente che molti come uomo ibf- 
petto e che avefle l'animo tirannico ^ lo calunniavano : tra i quali il pri- 
mo era Mefler Giorgio delli Opizi^ capo delta parte Guelfa* Coilui fpe- 
rando per la morte di McfRr Francefco rimanere come Principe di Lue* 
ea , li pareva che Caftruccio 5 fendo rimafto in quella governo , per la 
grazia che li davano le fue qualità ^ gliene avefie tolta ogni occafione , e 
per quefto andava Geminando cofc cne li togheftero grazia : di che Ca- 
iVruccio prefe prima fdegno , al quale poco dipoi fi aggiunfc il fofpetto , 
perchè pcnfava che Meffcr Giorgio non poferebbe mai di metterlo in dis- 
grazia al Vicario del Re Ruberto di Napoli j che lo farebbe cacciare di 
Lucca. 

Era Signor di Pi(a in quel tempo Uguccionc delta Fagmola, d* Arez- 
zo , il quale prima era ftato eletto da* Pifani loro Capitano ^ dipoi fé 
fi*era fatto Signore : appreflb di Uguccione fi trovavano alcuni ftiorufciti 
Lucchefi della parte Ghibellina ^ con i quali Caftruccio tenne prattica di 
rimetterli con lo aiuto di Uguccionc , e cerni municò ancora queflo fuo 
difegno con i fuoi amici di <fcntro , t quali non potevano ibpportare la 
potenza degli Opizi- Dato pertanto ordine a quello che dovevano fare^ 
Caftruccio castamente affortificò la torre delli Onefti , e quella riempiè 
di munizione e di molta vettovaglia ^ per potere 5 bifognando , mante- 
ncifì in quella qualche giorn<i ; e venuta la notte che fi era compofto con 
Uguccione, dette il fegno a quello , il quale era fccfo nel piano con di 
molta gente tra 1 monti e Lucca > e veduta il fegno fi accoftò alla porta 
San Piero , e miflc fuoco nello antiporto* Caftruccio dall' altra parte le- 
irò il romore y chiamando il popolo ali* arme^ e sforzò la porta dalla par- 
te di dentro. Tak che entrato Uguccione e le fue genti ^ corfero la Ter- 
ra, e ammazzarono Mefler Giorgio con tutti quelli della fua famiglia, e 
con mckk akri fuoi amici e p^ir tigiani ^ e il governacose cacciarono^ , e lo 
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Staro della Città fi riformò fecondo che ad Uguccionc piacque > con gran- 
diflìmo danno di quella ; perchè fé truova che più di cento famiglie fu^ 
rono cacciate allora di Lucca* QLielle che fuggirono , una parte ne an- 
dò a Firenze , un' altra a Piftoia \ le quali Città erano rette da parte 
Guelfa , e per quello venivano ad efìère inimkhe ad Ugiìccione e a'LucJ 
chefi, E parendo a* Fiorentini e a gli altri Guelfi y che h parte Ghibel- 
lina aveflè prefo in Tofcana troppa autorità ^ convennero infieme di ri* 
mettere i ruorufciti Lucchefì , e fatto un grofib eferciroj ne vennero in 
Val di Nievolc , e occupato monte Catini, di quivi ne andarono a cam- 
po a monte Carlo ^ per avere libero il paflb di Lucca. Pertanto Uguc- 
cionc ragunata aflai gente Pifarta e Lucchefe ^ e di più molti cavalli Te- 
defchi che trafle di Lombardia , andò a truovarc il campo de' Fiorentini ^ 
il quale fcntendo venire i nimici fi era partito da monte Carlo, epoflro'- 
fì tra monte Catino e Pefcia , e Uguccione fi raifi^ fotto monte Carlo 
propinquo a' nimici a due miglia , dove qualche giorno tra i cavalli dell* 
uno e dell* altro efercito fi fece alcuna Icggier zufFa i perchè fendo amma* 
laro Uguccionc , i Pifani e i Lucchefi fi fuggivano di fare la giornata 
con li nìmict Ma fendo Uguccione aggravaro nel male , fi ritirò (^per 
curarfi} a monte Carlo ^ e lafcio a Caftruccio la cura dello efercito : La 
quale cofa fu la rovina de* Guelfi : perchè quelli prefbno animo , paren- 
do loro che lo efercito nimico fuflè rimafb fenza capitano. Il che Ca- 
flruccio conobbe ^ e attcfc per akuni giorni ad accrelcere in loro quefta 
opinione , moftrando di temere , nonlafciando ulcire alcuno delle muni- 
zioni del campo i e dall' altra pane i Guelfi quanto più vedevano quefio 
timore , tanto più diventavano infoienti , e ciafcuno giorno ordinati alla 
zufìà fi prefentavano allo efercito di Caflruccio, Il quale parendoli avere 
dato loro afiaì animo y e conofciuto l'ordine loro , deliberò fare la gior- 
nata con quelli 5 e prima con le parole fermò Io animo de* fùoi foldati , e 
moftrò loro la vittoria certa , ouando vole fiero ubbidire alli ordini fuoi. 
Aveva Caftruccio veduto come li nimici avevano mefle tutte le loro for- 
ze nel mezo delle fchiere y e te genti più deboli nelle corna di quelle : 
Onde che efib fece il contrario j perchè meflè nelle corna del fuo efercito 
la più valorofa gente che aveflè, e nel roezo quella di meno flima: E ufci- 
ro de* fuoi alloggiamenti con quefto ordine , come prima venne alla vift^r 
dello efercito nimico y il quale infolenremente (fecondo Tufo) lo veniva 
a trovare , comandò che le fquadre del mezo andaflcro adagio y e quelle 
delle corna con preflezza fi moveflero : Tanto che quando venne alle ma* 
ni con i nimici 3 le corna fole dell* uno e dell' altro efercito combatteva* 
no j e le fchiere del mezo fi pofavano i perchè le genti di mezo di: Ca- 
ftruccio erano rimafte tanto indietro , che quelle di mezo del li nimici non 
le aggiugncvano- , e così venivano le più gagliarde genti di Caftruccio^ a: 
combattere con le più deboli de gli nimici y e le più gagliarde loro fi- pò- 
fevano , fcnza potere oflcndcre quelli avevano allo incontro y o dar aW 
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cun* aiuto s* fuol Talché Conta moka diflScultà i mmici dell' uno e dell' 
altro corno fi tnciTcro in volta, e quelli di mczo ancóra vedendofi nudati 
da i fianchi de* fuoi, fcnza aver potuto moftrar* alcuna loro virtù fi fug- 
givano. Fu la rotta e la uccifiooe grande , perchè vi fiironò morti me- 
glio che X mila uomini , con moiri caporali e grandi cavalieri di tuta 
Tofcana di parte Guelfa , e di più molti Principi , che erano venuti in 
loro favore , come furono Piero fratello del Re Ruberto , e Carlo fuo 
nipote , e Filippo fignorc di Taranto } e della parte di Caftruccio noa 
aggiuniero a CCC , tra^ quali morì Francefco figliuolo di Uguccione, il 
quale giovinetto e volunrcrofo nel primo aflalto m mono. 

Fece querta rorta al cutro grande il nome di Caftruccio , in tanto che 
ad Uguccione entrò tanta gelofia e fofpetro dello Stato fuo^ che non mai 
pcnfava fennon come lo poteflè fpegnere j parendoli che quella vittoria li 
avefle non darò , ma tolto Timpcrio. E rtando in quefto penfiero, afpec- 
tando occafione onefla di mandarlo ad effttto , occorle che fu morto 
Pier* Agnolo Micheli y in Lucca uomo qualificato e di grande fUmazio- 
ne ^ Tucciditore del quale fi rifuggi in cafa di Canniccio ; dove andando 
i Tergenti del Capitano per prenderlo , fiirno da Caftruccio ributtati , in 
tanto che l'omicida ^ mediante gli aiuti fuoi , fi falvò- La qual cofa fen* 
tendo Uguccione , che allora fi truovava a Piià ^ e parendoli avere giufta 
cagione a punirlo , chiamò Neri fuo figliuolo , al quale aveva già data 
la fignorìa di Lucca j e li commifile che ibtto titolo di convitare Caftruc- 
cio , io prcndefie e faceflc morire. Donde che Caiìruccio andando ncL 
palazzo del Signore domefticamcnte ^ non temendo di alcuna ingiuria , 
fu prima da Neri ritenuto a cena, e dipoi prefo, E dubitando Neri che 
nel farlo morire fcnza alcuna giuftificazionc , il popolo non fi alterafle ^ 
lo ferbò vivo , per intend<;re meglio da Uguccione come li parcflc da go* 
vcrnarfi. II quale biafimando la tardità e viltà del figliuolo, per dare per- 
fe2:zione alla cofa ^ con CCCC cavalli fi ufcì da Fifa pep andare a Luc- 
ca : e non era ancóra arrivato a i Bagni , che i Pilàni prefero Tarmi , e 
uccifero il Vicario di Uguccione , e gli altri di fua famiglia che erano re* 
fiati in Fifa , e feciono lor Signore il Conte Gaddo della Gherardcfca. 
Sentì Uguccione prima che arrivaflc a Lucca lo accidente feguìto in Pi- 
fa y ne gli parfe ai tornare indietro j acciocché i Lucchefi con lo efera- 
pio de* Pifani non li ferrafiero ancora quelli le porte. Ma i Lucchefi fen- 
tendo i cafi di Fifa , non oftantc che Uguccione fiifle venuto in Lucca , 
prefa occafionc della liberazione di Caftrucdo , cominciomo prima ne* 
circoli per le piazze a parlare fenza rifpetto , dipoi a fare tumulto , e da 
quello vennero all' armi , domandando che Caftruccio fufle libero -, tan- 
to che Uguccione per timore di peggio lo traile di prigione. Donde che 
Ca(h:uccio fubito radunati fuoi amici con il favore del popolo fece impe- 
to contro ad Uguccione , il quale vedendo non avere rimedio y iène fug- 
gi con li amici fuoi , e ne andò in Lombardia a truovare i fignori delia 
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Scafa 5 dove poveramente morì. Ma Caftruccio di prìgionero diventato 
come Principe di Lucca , operò con gli amici fuoi e con il favore frefca 
dei popolo in modo ^ che fu fatto Capitano delle loro genti per un* an- 
no : il che ottenuto , per dar fi riputazione della guerra ^ disegnò di ri- 
cuperare a i Lucchdl molte terre che fi eratia ribellate doppo la partita di 
Uguccione , e andò con il làvore de' Pifani , con li quali fi era collega- 
to , a campo a Serezana , e per ifpugnarla fece fopra efla una baftià ylz 
quale dipoi mutata da i Fiorentini li chiama oggi Serczanello , e in tem- 
po di duoi mefi prefe la Terra. Dipoi con quella riputazione occupò MaP- 
ia , Carrara , e Lavenza , e in bi^viflimo tempo occupò tutta Lunigia- 
na. E per ferrare il paflo che di Lombardia viene in Lunigiana , elpu- 
gnò Fon tremoli ^ e ne traile Meffer* Anaftafio Pahvifini che n'era Si- 
gnore. 

Tornato a Lucca con qucfta vittoria fu da tutto il popolo incontrato^ 
né parendo a Caflruccìo da differire il forfi Principe , mediante Pazzino 
dal Poggio, Puccinello dal Portico , Francefco Bocca nfacchi , e Cecco 
Guinigi ^ allora di grande riputazione in Lucca ^ corrotto da luì , fc ne 
fece Sigoore ^ e folenncmente , e per deliberazione del popolo fìi eletto 
Principe. Era venuto in qucfto tempo in Italia Federigo di Baviera Re 
de* Romani ^ per prendere la corona dcHo Imperio , il quale Caftruccio 
fi fece amico ^ e lo andò a trovare con CCCC cavalli ^ e lalciò in Luc^ 
ca fuo luogotenente Pagalo Guinigi , del quale per la memoria dd pa- 
dre feceva quella ilimazione che fc nrfle n^to di lui. Fu ricevuto Caftruc- 
cio da Federigo onoratamente , e datoli molti privilegj e lo fece fuo luo- 
gotenenre in Tofcana. E perchè i Pifani avevano cacciato Gaddo della 
Gherardefca , e per paura di lui erano ricorfi a Federigo per aiuto , Fe- 
derigo fece Caftruccio Signore di Fifa, e ì Pifani per timore della parte 
Guelfa j e in particulare de* Fiorentini , lo accettarono* Tornatofène 
pertanto Federigo nella Maena ^ e lafciato uno go\^ernatorc delle cole 
dlralia a Roma j tutti i Ghioellini Tofcani e Lombardi che (egu ivano le 
parti dell* Imperio ^ fi rifuggirono a Caftruccio y e ciafcuno li promette- 
va rimpcrio della fua patria quando per fuo mezo vi rientraiTe , trai qua- 
li furono Matteo Guidi, Nardo Scolari, Lapo Ubarti, Gerozzi , Nardi 
e Piero Buonaccorfì tutti Ghibellini e fuorufciti Fiorentini. E difegnan- 
do Caftruccio per il mezo di coftoro e con le forze foc farfi Signore di 
tutta Tofcana , per darfi più riputazione fi accoftò con Mefler Matteo 
Viiconti Principe di Milano , e ordinò tutta la Città e il filo pade ali* 
armi : E perchè Lucca aveva cinque porte , divile in cinque patti il con- 
tado , e quelle armò e diftribui forto capi e infcgne j tale che in uno fu- 
t>ito metteva infieme XX mila uomini^ fenza Cjuelli che li potevano veni- 
re in aiuto da Fifa- Cinto aduncjue di quefte torze e di quefti amici , ac- 
cadde che Mefler Matteo Vifconti fu aflaltato da i Guelfi di Piacenza , i 
quali avevano cacciatti i Ghibdlini, in aiuto de* quali i Fionentiiii e il R« 
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Ruberto avevano «landate le loro genti. Donde che Metter Matteo ri* 
chiefe Cafìruccio che dovclTe aflaltare i Fiorentini ^ acciocché quelli, co- 
ilrerti a difendere le cafc loro , rivocaOero le loro genti di Lombardia. 
Cosi Caftruccio con aliai gente aflalcò il Val d'Arno , e occupò Fucec- 
chio e San Miniato con grandiilimo danno del paefej onde che i Fioren- 
tini per quefla neceifità rivocarono le loro genti. Le quali a fatica erano 
tornate in Toicana^che Caftruccio fu corretto da un' altra ncceUità torna* 
re a Lucca, 

Era in quella Città la ^miglia di Foggio potente, per avere fatto non 
folamcnte grande Caftruccio , ma Principe -^ e non le parendo eflèr ri- 
munerata fecondo i fuoi meriti , convenne con altre femigUe di Lucca di 
ribellare la Città , e cacciare Caftruccio, E prela una mattina occafio- 
nc corlero armati al luogotenente che Caftruccio fopra la giuftizia ivi te- 
neva , e lo ammazzarono | e volendo feguire di levare il popolo a tomo- 
re, Stefano di Poggio , antico e pacifico uomo , il quale nella congiura 
non era intervenuto , fi fé innanzi , e coftrinfe con l'autorità fua li fuoi 
a polare Farmi , offcrendofi di efiere mediatore tra loro e Caftruccio a 
fare ottenere a quelli i defiderj loro. Pofarono pertanto coloro Tarmi , 
non con maggiore prudenza che le aveffero prefe. Perchè Caftruccio 
ientita la novità fegiiita a Lucca, icnza mettere tempo in mezo^ con par- 
te delle fue genti , lafciato Pagolo Guinigi capo del refto , fene venne ìjì 
Lucca» E trovato fuori di fua opinione pofato il romore ^ parendoli a- 
vere più facilità di afiìcurarfi , dìipofe i fuoi partigiani armati per tutti i 
luoghi opportuni, Stefano di Poggio , parendoli che Caftruccio doveflè 
avere obbligo feco , Tandò a trovare^ e non pregò per fé y perchè giudi- 
cava non avere di bifogno ^ ma per gli altri di cafa^ pregandolo che con- 
donane moke cofc alla giovanezza , molte alla antica amicizia , e obbligo 
che quello aveva con la loro cafa. Al quale Caftruccio rifpoie gratamen- 
te 5 e lo confortò a ftare di buono animo , moftrandogli avere più caro, 
trovato pofati i tumulti, che non aveva avuto per male la moflà di quel- 
li 5 e confortò SteEino a ferii venire tutti a lui dicendo che ringraziava 
Dio di avere avuto occafione di dimoftrare la fui clemenza e liberalità. 
Venuti adunque fotto ht fede di Stefano e di Caftruccio , flirono infieme 
con Stefano imprigionati e morti. Avevano in quefto mezo i Fiorentint 
ricuperato San Miniato , onde che a Caftruccio parve di fermare quella 
guerra , parendoli , infino che non fi aOiciirava di Lucca , di non li po- 
ter difcoftare da cafa. E fatto tentare i Fiorentini di triegua , facilmen- 
te li trovò difpofti j per cffcre ancora quelli ftracchi ^ e defiderofi di fer- 
mare la fpefa. Fecero adunque triegua per duoi anni , e che ciafcuno pof- 
ièdefle quello che pofl[èdeva. Liberato pertanto Caftruccio della guerra, 
per non incorrere più ne' pericoli che era incorfo j prima fotto varj co- 
lori e cagioni fpeniè turri quelli in Lucca che poteflcro per ambizione 
afpirare al Principato ^ ne perdonò ad alcuno , privandoli della patria , 
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della roba , e quelli i che poteva avere nelle mani , della vitai aflfermaii- 
do di avere conofciuto per ifperienza niuno di quelli poterli eflèrc fbdeli 
E per più fua ficurtà fondò una fortezza in Lucca , e fi fervi della mate* 
ria delle torri di coloro eh* egli aveva cacciati e morti* 

Mentre che Caftruccio aveva pofàte Parmi con i Fiorentini , e che fi 
afFortificava in Lucca , non mancava di fare quelle coie ^ che poteva ièn* 
za mani feda guerra operare , per fare maggiore la fua grandezza | e a- 
vendo defiderio grande di occupare Piftoia ^ parendoli , quando ottcncf- 
& la poffèllionc di quella Città , di avere un piede in Firenze » fi fece in 
varj modi tutta la montagna amica , e con le parti di Piftoia fi governa- 
va in modo ^ che ciafeuna confidava in lui. Era allora quella Città divi- 
fa ("come fu fempre} io Bianchi e Neri Capo de' Bianchi era Baftiano 
di Poflente , de' Neri Jacopo da Già , de' quali ciafcuno teneva con Ca- 
ftruccio ftrettifilme pratiche , e qualunque di loro defiderava cacciare l'al- 
tro j tanto che l'uno ^ e l'altro dopo molti fofpetti vennero all' armi- Ja- 
copo fi fece forte alla porta Fiorentina , Baftiano alla Lucchefe j e con- 
fidando Tuno e l'altro più in Caftruccio che ne* Fiorentini , giudicando- 
lo più efpedito e più prefto in su la guerra , mandarono a lui fegretamen- 
te l'uno e Paltro per aiuti *, e Caftruccio all' uno e all' altro li promefle, 
dicendo a Jacopo , che vcrrebe in perfona , e a Baftiano che manderebbe 
Pagolo Guinigi , fuo allievo. E dato loro il tempo a punto , mandò 
Fagolo per la via di Pefcia , e eftb a dirittura fé n*andò a Piftoia , e in 
su la meza notte ^ che cosi erano convenuti Caftruccio e Pagolo , ciafcu- 
no fu a Piftoia 5 e l'uno e l'altro fu ricevuto come amico. Tanto che en- 
trati dentro , quando parve a Caftruccio j fece il cenno a Pagolo , dop* 
pò il quale Puno uccife Jacopo da Già , e l'altro Baftiano di Poflente , e 
tutti li altri loro partigiani furono parte prefi , e parte morti , e corfono 
fenza altre oppofiziom Piftoia per loro % e tratta la Signorìa di palagio, 
coftrinfe Caftruccio il popolo a d^r* ubbidienza , facendo a quello molte 
rcmiflìoni di debiti vecchi ^ e moke offerte , e così fece a tutto il conta* 
do , il quale era corfo in buona parte a vedere il nuovo Principe -, tale 
che ogn' uno ripieno di fpcranza y moftb in buona parte dalle virtù fue , 
fi quietò. 

Òccorfe in quefti tempi che il popolo di Roma cominciò a tumultuare 
per il vivere caro , caufandone Taftenza del Pontefice che fi trovava in A- 
vignonc , e biafimavano i governi Tedefchi ^ in modo che fi facevano o- 
gni dì delli omicidj ^ e altri difordini , fenza che Errico luogotenente del- 
lo Imperatore vi potefle rimediare 5 tanto che ad Errico entrò uno gran 
fofpetto che i Romani non chiamaflcro il Re Ruberto di Napoli ^ e lui 
cacciaflero di Róma 1 e reftituiflenla al Papa, Ne avendo il più propin- 
quo amico a chi ricorrere» che Caftruccio, lo mandò a pregare fuftè con- 
tento j non {blamente mandare aiuti , ma venire in perfona a Roma. Giu- 
dicò Caftruccio che non fufie da differire ^ si per rendere qualche merito 
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dati innanzi y U percoflèro per fianco con tanta fiiria , che le genri Fio 
Tentine non potendo foftenere Pimpeto di quelli ^ vinti più da il luogo che 
da* nimici , incominciarono a fuggire j e cominciò la fuga da quelli, che 
cpano di dietro y VQtCo Piftoia ^ i quali diftcndendofi per il piano , cial^ 
cuno dove meglio li veniva prò vede va alla fua falute. 

Fu quefta rotta grande ^ e piena di fangue* Furono prefi molti capì, 
tra i quali furono Bandino de* RofH , Francefco Bruncllefchi , e Giovan- 
ni della Tofa y tutti nobili Fiorentini , con di molti altri Tofcani, e Re- 
fnicoH y i quali mandati da il Re Ruberto in favore de* Guelfi con i 
'iorentini militavano. I Piftolefi udita la rotta y fenza difFcrire , caccia- 
ta la parte amica a ì Guelfi , fi dettono a Caflruccio. Il quale non con- 
tento di queflo occupò Prato e tutte le caftella del piano , così di là co* 
me di qua d^Arno y e fi puofc con te genti nel piano di Pererola propin- 
quo a Firenze a due miglia y dove flette molti giorni a dividere la prò* 
da ^ e a fare fefha della vittoria avuta y facendo in difpregio de* Fioren- 
tini battere monete , correre palj a cavalli a uomini e a meretrici. Né 
mancò di volere corrompere alcuno nobile cittadino , perchè li aprifle la 
notte le porte di Firenze *, ma fcoperta la congiura furono prefi e deca- 
pitati, fra' quali fu Tomaio Lupacci e Lambertuccio Frefcobaldi. Sbigot- 
titi adunque i Fiorentini per la rotta ^ non vedevano rimedio a fai vare la 
loro libertà ^ e per efièr più certi delli aiuti , mandarono Oratori a Ro- 
berto Re di Napoli , a darli la Città e il dominio di quella. Il che da 
quel Re fu accettato , e non tanto per lo onore fattoli da* Fiorentini , 
quanto perché fapeva dì quale momento era allo Stato fuo y che la parte 
Guelfe mantenefle Io Srato di Tofcana. E convenuto con i Fiorentini di 
avere CC mila fiorini Tanno , mandò a Firenze Carlo fuo figliuolo con 
quattro mila cavalli. 

Intanto i Fiorentini fi erano alquanto follevati dalle genti diCafiniccio^ 
perchè gli era fìato ncceffario parrirfi di fopra i loro terreni y e andare a 
Fifa per reprimere una congiura fatta contro di lui y da Benedetto Lan- 
fianchi , uno de* primi di rifa % il quale non potendo fopportare che la 
fua patria ftifie ferva d'un Lucchefc y li congiurò contro , difegnandooc*- 
tupare la cittadella ^ e cacciare la guardia , e ammazzare i partigiani di 
Caftruccio. Ma perchè in quefte cofe il poco numero è efficiente al fc* 
greto y ma non bafta alla efecuzione y mentre che cercava di ridurre più 
uomini a fiio propofito trovò chi quefto ilio di legno (copcrfe a Caftruc- 
cio^ ne pafsò quefta revcl azione /ènza infiimia di Bonifacio Cerchi e Gio- 
vanni Guidi Fiorentini y t quali fi trovavano confinati a Fifa y onde pò* 
fto le mani addoflb a Benedetto lo ammaz5^.ò , e tutto il reftante di quel- 
fa famiglia mandò in efilio , e molti altri nobili cittadini decapitò. E pa- 
rendoli avere Pifioia e Hfa poco fedeli , con induftria e foraa attendeva 
^d afllcmarfene j il che dette tempo a' Fiorentini di ripigliale le for^e^ 
e potere appettare la venuta di Carlo* 11 qu^c venuto deli^rarono di non 
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perdere tempo j e ragunarono inficme grande gente y perchè convocaro- 
no in loro aiuto quaii tutti i Guelfi d'Italia ^ e feciono uno grofllflimo e- 
ftrcito di più che XXX mila fanti e X mila cavalli. E confulcato qua- 
le doveflìno aflalirc prima , o Piftoia , o Fifa , fi rifolverono filile meglio 
combattere Fifa | come cofa più fàcile a riufcirc y per la Irefca congiura 
eh' era ilata in quella ^ e di più utilità, giudicando avuta Fifa che Piftoia 
per fé medefiraa fi arrendeflè, Ufciri adunque i Fiorentini fuora con que- 
fio efercito allo entrare di Maggio nel MCCCXXVUI occuparono libi- 
to la Lallra ^ Signa > monte Lupo i ed Empoli , e ne vennero con lo e- 
fercito a San Miniato. ^ Caftruccio dalP altra parte fcn tendo il grande efer- 
cito che i Fiorentini li avevano mollò contro ^ non sbigottito in alcuna 
parte ^ pensò che quefto fuflc quel tempo che la fortuna li dovefie mette- 
re in mano Tlmperio di Tofcana , credendo che li nimici non avellerò a 
fare miglior prova in quello di Fifa , che fi faceflero a Sera valle f ma che 
non avefllno già fperanza di rifarfi come allora ^ e ragunaro XX mila de' 
fuoi uomini a pie > e IV mila cavalli , fi pofe con lo efercito a Fhcec- 
chio 5 e Pagolo Guinigi mandò con V mila fanti in Fifa. E^ Fucecchio 
porto in luogo più forte che alcun* altro caftello di quello di Fifa ^ per 
eflère in mezo tra la Gufciana e Arno, ed cflèrc alquanto rilevato dal pia- 
no i dove rtando , non li potevano i nimici (fcnnon facevano due parti 
di loro) impedire le vettovaglie che dà Lucca a dà Fila non veni fiero -, 
né potevano lènnon con loro difav vantaggio j o andare a trovarlo, o an- 
dare verfo Fifa. Perchè nelP uno cafo potevano efièr mefll in mezo dal- 
le genti di Caftruccio , e da quelle di Fifa j nell* altro , avendo a pafla* 
re Arno , non potevano farlo con il nimico addoflb , fennon con grande 
loro pericolo. £ Caftruccio per dar loro animo di pigliare quefto parti- 
to di paflare ^ non fi era pofto con le genti fopra la riva d*Arno y ma al- 
lato alle mura di Fucecchio, ed aveva lafciato fpazio affai tra il fiume e 
lui. I Fic^entini avendo occupato San Miniato , configliarono quella 
fufife dà fare , o andare a Fifa j o a trovar Caftruccio j e mifurata la dif- 
ficultà delF uno partito e dell* altro , fi rifolverono andare ad inveftirla 
Era il fiume d'Arno tanto baftt) che fi poteva guadare , ma non però in 
modo 5 che a* fanti non bifognaflè bagnarfi inhno alle fpalte, e a i caval- 
li infino alle felle-, Venuto pertanto la mattina de dì X di Giugno , i 
Fiorentini ordinati alla zuffa fecionò cominciar* a pafiàrc parte della loro 
cavalleria ^ e una battaglia di X mila fanti. Caftruccio che ftava parata 
e intento a quello eh' egli aveva in animo di fare , con una battaglia di 
V mila fanti e HI mila cavalli li aftakò , né denc loro tempo ad ufcire 
tutti fuora delle acque che fu alle mani con loro; mille fanti fpediti man- 
dò fu per la riva dalla parte di fotto d'Arno , e mille di fopra. Erano ì 
fcn ti de' Fiorentini aggravati dalle acque e dalle armi ^ ne avevano tut- 
ti fupcrato la grotta del fiume. I cavalli ^ paflati che fumo alquan* 
ti y per avere rotto il fondo d'Arno fcrono il paflb alti altri difficile , 
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perchè trovando il paflb sfondato y molti fi rimboccavano addoflb a] pa- 
drone 5 molti fi ficcavano talmente nel fango , che non fi potevano riti- 
rare- Onde veggendo i Capitani Fiorentini la diificultà del palla re da 
quella parte , li feciono ritirare più alto su per il fiume , per trovare il 
fondo non guafto , e la più benigna che gli riccvefie* Alli quali fi op- 
ponevano quelli fanti che Caffruccio aveva su per la grotta manda- 
ti 5 i quali armati alla leggiera con rotelle e dardi di galea in mano , con 
grida grandi > nella fronte e nel petto li ferivano ^ tale ohe i cavalli dalle 
inerite e dalle grida sbigottiti ^ non volendo paflare avanti , addoflb Puno 
ali* altro fi rimboccavano. La zuffa tra quelli di Caflruccio e quelli che 
erano partati fu afpra e terribile, e da ogni parte ne cadeva aflai ^ e cia- 
fcuno fi ingegnava , con quanta più forza poteva , di fuperare l'altro. 
Quelli di Caftruccio li volevano ri tuffare nel fiume ^ i Fiorentini li volc^ 
vano fpignere , per dare luogo a gli altri , che ufciti fuora dell* acqua 
potefièro combattere ^ alla quale oilinazzione fi aggiugnevano i conforti 
de* Capitani. Caflruccio ricordava a i Tuoi eh* egli erano quelli nimica 
medefimi che non molto tempo innanzi avevano vinti a Seravalle y e i 
Fiorentini rimproveravano loro che li aflài fi lafciaflero vmcerc da i pochi. 
Ma veduto Caflr uccio che la battaglia durava , e come i fuoi e li avver- 
farj erano già ftracchi , e come d'ogni parte ne era molti feriti e morti, 
fpinfe innanzi un' altra banda di V mila fanti , e condotti che gli ebbe 
alle fpalie de' fuoi che combattevano , ordinò che quelli davanti fi aprif- 
fero y e come fé fi metteflero in volta , Puna parte in su la deflra e Tal- 
tra in su la finiftra fi ritiraffc -, la quale cofa fatta dette fpazio a' Fioren- 
tini di farfi innanzi , e guadagnare al quanto di terreno. Ma venuti alle 
mani i frefchi con li affaticati, non fletterò molto, che li fpinfero nel fiu- 
me. Tra la cavalleria dell' uno e dell' altro non vi era ancóra vantaggio, 
perchè Caflruccio , conofciuca la fua inferiore, aveva comandato a i con- 
dottieri j che foflenellero folamcncc il nimico , come quello che fperava 
fuperare i fanti , e fuperati > potere poi più facilmente vincere ì cavalli -, 
il che li fuccedette fecondo il difègno fuo* Perchè veduti i finti nimici 
efièrfi ritirati nel fiume , mandò quel refto della fua finterìa alla volta de' 
cavalli nimici , i quali con lance e con dardi ferendoli , e la cavalleria 
ancóra con maggior furia premendo loro addoflb , gli miflono in volta. 
I Capitani Fiorentini vedendo la difficoltà che i loro cavalli avevano a 
paflàre , tentarono far paffarc la fanterìa dalla parte di fotta del fiume ^ 
per combatter per fianco le genti di Caftruccio. Ma fendo le grotte alte, 
e di fopra occupate dalle genti di quello , fi provarono in vano. Met 
fcfi pertanto il campo in rotta , con gloria grande e onore di Caftruccio, 
e di tanta moltitudine non ne campo il terzo. Fumo prefi di molti ca- 
pi , e Carlo figliuolo del Re Ruberto infieme con Michel' Agnolo Falco- 
ni e Taddeo dclli Albizi, Commiflàrj Fiorentini, fene fuggirono ad Em- 
poli, Fu la preda grande , la uccifione grandiffima 3 come in uno cale e 

tan- 



e A S T R UCCI O. 



3<f7 



tanto conflitto fi può ftimare ; perchè dello efercito Fiorentino XX mila 
CCXXXII I e di quelli di Caftnicdo MDLXX reftaron morti. 

Ma la fortuna nimica alla fua gloria , quando era tempo di darli vita, 
gliene tolfe ^ e interruppe quelli dilcgni che quello molto tempo innanzi 
a?cva penfato di mandare ad effetto ^ ne gliene poteva altro che la morte 
impedire* Erafi Caftruccio nella battaglia tutto il giorno affaticato > quan- 
do venuto il fine d'eflà y tutto pieno di affanno e di fudore fi fermò lo- 
pra la porta di Fucecchio, per afpettare le genti che tornaflero dalla vit- 
toria , e quelle con la prefcnzia fua ricevere e ringraziare , e parte\ lèp- 
purc alcuna cofa nafcefle da' nimici che in qualche luogo avefiìno fatta 
tefta 5 potere eflere pronto a rimediare j giudicando l'officio d*un buon 
Capitano eflere montare il primo a cavallo y e ultimo fcendere. Donde 
che ffando efpofto ad uno vento che il più delle volte a mezo di fi lieva 
d*in su Arno , e fuolc eflere quafi fempre peftifero > agghiacciò tutto. 
La qual cofa non eflendo ftimata dà lui, come quello che a fimili difagj 
era aflueto , fu cagione della fua morte Perchè la notte feguentc fu da 
una grandifllma febbre aflalito , la quale andando tuttavia in aumento , 
ed eflendo il male da tutti i medici giudicato mortale 5 e accorgendole-» 
ne Caftruccìo , chiamò Pagolo Guinigi , e li difle queffe parole -, S*io 
avefli , figliuolo mio , creduto che la fortuna mi avefle voluto troncare 
nel mezo del corfo il camino , per andare a quella gloria che io mi avevo 
con tanti mici felici fuccefll promcflà , io mi farei affaticato meno , e a 
te arei lafciato, sé minore Stato, anco meno nimici e meno invidia ; per- 
chè contento dell* imperio di Lucca e di Fifa ^ non arci fbggiogati i Pi- 
ftolefi y e con tante ingiurie irritati i Fiorentini 1 ma fattomi Tuno e Tal- 
tro di quefti duoi popoli amici , arei menata la vira , iènnon più lunga , 
al certo più quieta , e a te arei lafciato lo Stato , se minore , lenza oub^ 
bio più ficuro e più fermo. Ma la fortuna y che vuole eflere arbitra di 
tutte le cofc umane , non mi ha dato tanto giudicio eh* io Tabbia prima 
potuta conofcere , né tanto tempo eh* io Tabbi potuta fuperare. Tu hai 
intcfo, perchè molti tei* hanno detto , e io non Ì*hò mai negato , come 
io venni in cafa di tuo padre ancora giovanetto e privo di tutte quelle 
fperanze che debbono in ogni generofo animo capere ^ e come io fui da 
quello nutrito , e amato più aitai che fc io fiifiS nato del fijo fangue 1 
donde eh* io lotto il governo fuo divenni valorofo, e atto ad eflere capa- 
ce di quella fortuna che tu medefimo hai veduta e vedi. E perchè venu- 
to a morte ei commefle alla mia fede te e tutte le fortune lue , io ho te 
con quello amore nutrito y e elle con quella fede accrcfciute , che io ero 
tenuto e fono- E perchè non folamcnte fuffc tuo quello che da tuo padre 
ti era flato lafciato , ma quello ancóra che la forama e la virtù mia fi 
guadagnava , non ho mai voluto prendere donna , acciocché l'amore de* 
figliuoli non mi avelie ad impedire , che in alcuna parte io non moft raffi 
vcrfo del fangue di tuo padre quella gratitudine che mi pareva eflere te- 
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nuto di moftrafc. Io ti lafcio pertanto un grande Sraro , di cbe io fono 
molto contento. Ma perchè io te lo lafcio debole e infermo , io ne fono 
dolentiffimo. E' ti rimane la Città di Lucca , la quale non farà mai con- 
tenta di vivere fotto llmperio tuo. Rimanti Fifa , dove fono uomini di 
naUira mobili e pieni di fallacia 5 la quale ancora che fia ufa in varj tempi 
a fervi re y nondimeno fempre fi fdegnerà di avere un Signore Lucchcfe- 
Pifìoia ancóra ti refla poco fedele , per eOère divifa 5 e contro al fanguc 
noftro dalle frefchc ingiurie irritata- Hai per vicini i Fiorentini offefi , 
e in mille modi da noi ingiuriati , e non ifpcnti > a i quali farà più erato 
lo avvifo della morte mia che non farebbe lo acquifto di Tofcana. Nelli 
Principi di Milano , e nello Imperatore non puoi confidare , per eflere 
difcofti j pigri , e li loro foccorfi tardi. Non dei pertanto fperare in al- 
cuna cofa^ fuora che nella tua induftria, e nella memoria della virtù mia, 
e nella riputazione che ti arreca la prefente vittoria -, la quale fé tu faprai 
con prudenza ufare ti darà aiuto a fare accordo con i Fiorentini , i qua* 
li 5 fendo sbigottiti per la prefente rotta , deveranno con defìderio condet- 
cendere 5 i quali dove io cercavo fermi nimici , e peniavo che la nimici- 
zia loro m*avefle a recare potenEa e gloria , tu hai con ogni forza a cer- 
care di fartegli amici , perchè l'amicizia loro ti arrecherà Gcurtà e commo- 
do. E^ coCa in queflo mondo d'importanza affai conofcere fé ftellb 5 e 
faper mifurare le forze dello animo e dello Stato fuo^e chi fi conofcc non 
atto alla guerra , fi debbe ingegnare con Farti della pace di regnare. A 
che è bene , per il configlio mio , che tu ti volga , e t'ingegni per quella 
via di goderti le fatiche e pericoli miei j che ti riufcirà facilmente , quan- 
do ftimi eficr veri quefti mici ricordi. E arai ad avere meco duoi obbli- 
ghi ^ l'uno 3 che io ti ho lafciato quefto Regno , raltro che io te lo ho 
infegnato mantenere. Dipoi fatti venire quelli cittadini che di Lucca > di 
Fifa ^ e di Piftoia militavano feco ^ e xaccomandaro a quelli Fagolo Gui- 
nigi 3 e fettigli giurare ubbidienza , fi mori ; lalciando a tutti quelli > che 
lo avevano fentito ricordare ^ di fe una felice memoria , e quelli che li 
erano ftati amici tanto defiderio di lui , quanto alcun* altro Principe che 
mai in qualunque altro tempo morifle- Furono le efequie fue celebrate 
onorati fl imamente , e fu fepolto in S. Francefco di Lucca, Ma non fu* 
fono già la virtù e la fortuna tanto amiche a Pagolo Guinigi , quanto a 
Caftruccio -, perchè non molto dipoi perde Piftoia ^ e appreflb Fifa , e 
con fatica fi mantenne il dominio di Lucca j il quale perfeverò nella iua 
cafa in fi no a Pagolo fuo pronepote* 

Fu adunque Caftruccio ^ per quanto fi è dimoftro , uno uomo non fo- 
lamente raro ne* tempi fuoi , ma in molti di quelli che innanzi erano paf- 
fati. Fu di perfona più che l'ordinario di altezza , e ogni membro era 
air altro rifpondente ^ ed era di tanta grazia nello afpetto , e con tanta 
umanità racoglicva gli uomini , che non mai li parlò alcuno , che fi par- 
tiflc da quello mal contento, I capdli fuoi pendevano in roflbj e porta- 
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\^li tonduti fopra li orecchi y e fempre^ e d'ogni tcmpo^ come che pio* 
vede o nevica flc , andava con il capo Icopcrto. Era grato alli amici ^ 
al li nimici terribile , giufto con i fudditi , infedele con li efterni ^ né mai 
potette vincere per fraude , che ccrcaflè di vincere per forza ^ perchè di- 
ceva , che la vittoria , non il modo della vittoria , ti arrecava gloria. 
Niuno fu mai più audace ad entrare ne* pericoli , ne più cauto ad ufcir- 
ne y e ufava di dire j che gli uomini debbono tentare ogni cofa , né di 
alcuna sbigottirfi ^ e che Dio è amatore de gli uomini forti , perchè il 
vede che iempre caftiga gli impotenti con i potenti. Era ancora mirabile 
nel rirpondere o mordere , o acutamente , o urbabamente ^ e come non 
perdonava in quello modo di parlare ad alcuno j così non fi adirava quan-* 
oo non era perdonato a lui. Donde fi truovario molte cofe détte da luì 
acutamente , e molte udite pazientemente % come fono qucfte. Avendo 
egli fatto comperare una flarna un ducato , e riprendendolo uno ami^ 
co 5 difle Caftruccio ^ Tu non la comprerefti per più che uno foldo. 
E dicendoU lo amico che diceva il vero ^ rifpofe quello i uno ducato mi 
vale molto meno. Avendo intorno un* adulatore ^ e per difptegio aven- 
doli fputato addoflò , diflè Io adulta tore i 1 peccatori per prendere un 
piccol pefce fi lafciano tutti bagnare dal mare » io mi lafcero bene bagna- 
re da uno fputo per pigliare una balena- Il che Caftruccio non folo udì 
pazientemente , ma lo premiò. Dicendoli alcuno male, che viveva trop- 
po fplendidamente , diflè Calhiicdo -, Se quefto fufle vizio , non ù fa- 
rebbe fplendidi con viri alle fefle de* noftri fanti. Paflando per una ftra- 
da, e vedendo uno giovanetto che ufciva di cafa d'una meretrice tutto 
arroflifo per edere flato veduto da lui , gli difle i Noh ti vergognare 
quando tu n*efci , ma quando tu v'entri. Dando uno amico a fcioglierc 
uno nodo accuratamente annodato , diflè j O fciocco ^ credi tu che io 
voglia fciorre una cofa y che legata mi dia tanta briga ? Dicendo Caflruc- 
cio ad uno il qual faceva profeflione di Filofofo j Voi fete fatti come i 
cani 5 che vanno Tempre dattorno a chi può meglio dar loro mangiare j 
gli rifpofe quello j anzi fiamo come i medici > che andiamo a cafa di co- 
foro che di noi hanno maggior bifogno. Andando da Fifa a Livorno per 
acqua , e fopra venendo uno temporale pericolofo , per il che turbando fi 
forte Caftruccio fu riprefo da uno di quelli ^ che erano feco , di pulìllani- 
mità ^ dicendo di non avere paura di alcuna cofa j al quale difle Caftruc- 
cio y che non iene maravigUava , perchè ciafcuno ftima l'anima fua quel 
che la vale. Domandato da uno come egli avefle a fare a ftirfi fl:imare ^ 
gli diflfe ^ Fa quando tu vai ad uno convito , che non fegga un legno fo- 
pra un' altro legno. Gloriandofi uno di avere Ietto molte cofe ^ difle 
Cafl:ruccio j E' fare meglio gloriar fi di averne tenute a mente aflai, Glo- 
riandofi alcuno che beiiendo aflai non s'inebriava , difle 5 E* fa cotefto 
medefimo uno bue. Aveva Caftruccio una giovane con la quale con ver* 
iava dimefticamcntCì di che iendo da' un' amico biafimaco , dicendo maf- 
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lime che gli era male che fi fiiflc lafciato pigliare da una donna i Tu erri > 
diflè Caftraccio , io ho prefo ki > non ella me. Biafìmando!o ancora u- 
»o che egli ufava cibi troppo delicati , diflè -, Tu non fpendcrefti in efli 
quanto fpendo io* E dicendoli quello che diceva il vero y gli foggtunfe^ 
Adunque tu fci più avaro che io non fono ghiotto. Scndo invitato a ce- 
na da Taddeo Bem:urdi Lucchefe , uomo ricchifllmo e fplcndidiffimo ^ e 
arrivato in cafa , moftrandoU Taddeo una camera parata tucra di drappi > 
e che aveva il pavimento comporta di pietre fini , le quali di diverfi co^ 
lori diverfamentc tefluti, fiori , e frondi, e fimili verdure rapprefentavano^ 
ragunatofi Cailruccio 'affai umore in bocca, lo fputò tutto in fu'l volto a 
Taddeo. Di che turbandofi quello , diile Caftruccio ^ Io non fapeva 
dove mi fputare che io ti offendefli meno. Domandato come morì Cela- 
re 9 dille 5 Dio volefle che io morifie come lui. Eflcndo una notte in 
cafa di uno de* fuoi gentil' ucnnini , dove erano convitate affai donne a 
feffeggtare , e ballando e folla^zando quello più che alte qualità fue non 
conveniva ^ di che fendo riprefo da uno amico , diflè i Chi è tenuta 
fcvio di di , non farà mai tenuto pazzo di notte Venendo uno a do- 
mandarli una grazia j e facendo Caftruccio villa di non udire , colui le 
gU gittò ginocchicHii in terra* Di che riprendendolo Caffrucdo ^ diflè 
quello ^ Tu ne fci cagione j che hai gli orecchi ne* piedi* Donde che 
conlègul doppia più grazia che non domandava, Ulava di dire , che la 
vìa dello andare allo inferno era facile , poiché fi andava allo in giù , e 
a chiufi occhi. Domandandoli una grazia uno con affai paroFe e fuper- 
flue, gli diflc Caftruccio I Quando tu vuoi più colà alcuna d:i me ^ man- 
da un* altro. Avendolo uno uomo fimile con una lunga orazione infatti*- 
éÌR>y e dicendoli nel fine^ lo vi ho forfe troppo parlando ffracco j Non 
hai , dille j perchè io non ho udito cofa che tu 3J>bi detto. Ufava dire 
d*uno che era ftato un bel fanciullo , e dipoi era un beli* uomo ^ Come 
egU era troppo ingiuriofo , avendo prima tolti i mariti alle mogli , e ora 
togliendo le mogli a' mariti. Ad uno invidiofo che rideva i dille ^ Ridi 
tu perchè tu hai bene , o perchè un* altro ha male ? Sendo ancóra lotto 
lo imperio di Mefler Fmncelco Guinigi , e dicendoli uno fuo eguale > 
Che vuoi tu che io ti dia , e lafciamiri dare una ceffata ? rifpofe Ca» 
flniceio j Uno elmetto^ Avendo filtro morire un cittadino di Lucca , il 
quale em ftato cagione della fiia grandezza , ed effendoli detto che egli a^ 
veva fatto male ad ammazzare uno de' fiioi amici vecchi , rilpoiè che ft: 
ne ingannavano y. perchè aveva morto un nimico nuovo^ Lodava C^ 
flrucao affai gli uomini che toglievano moglie , e poi non la menavano | 
e così quelli che dicevano di volere navigane , e poi non navigavano; 
Diceva maravigliarfi de gì* uomini , che quando ei comperano un vaio di 
terra o di vetro , lo fuonano prima , per vedere fi; è buono ^ e poi nel 
torre moglie erano fola contenti di vederla. Domandandolo uno y i^raHf* 
4o cgh era per morire j come c'^ voleva el£r fcpellito , idipt^c s Con la 



faccia voltz ingiù , perchè io sa che come io fono morto andrà fatto 
fopra quefto paclè. I)om andato fc per fai vare l'anima ei pensò mai di 
fard frate , rUpoiè che nò ^ perchè e' gli pareva ftrano che fra Lazerone 
avefle a ire in paradifo , e Uguccione della Fagiuola ncIP infcrno. De-- 
mandato 5 quando era bene mangiare a volere Ilare fano , rifpofe ; Se 
uno è ricco^ quando egli ha famcì fe uno è povero ^ quando e' può. Ve- 
dendo un fuo gentiluomo che fi fece va da un fuo famiglio allacciare, dif» 
fc ; Io prego Dio che tu ti faccia anche imboccare. Vedendo che uno a- 
ve va icritto fopra la ca& fua in lettere tacine , eh? Dio la guarduaflè da* 
cattivi y difle $ E' bifogna che e* non v'entri egli. Paflando per una via 
dove era una cafa piccola che aveva una porta grande , dille j Quella ca- 
Éi fi fuggirà per quella porta. Difputaiido con uno Ambafciadore del 
Re di Napolr per conro di robe di confinari , e alterandofi alquanto , 
dicendolo Ambafciadore j Dunque tu non hai paura del Re ? Caftruccio 
diflèj E^ egli buono o cattivo quefto voftro Re ? E rifpondendo quello, 
eh* egli era buono , repIicò^ Carfruccio ? Perchè vuoi tu adunque che io 
abbia paura de gli uomini buoni ? Pottrebbonfi raccontare delle altre co- 
fc aflai dette da lui , nelle quali tutte fi vedrebbe ingegno e gravità ^ ma 
voglio che qucfte baftino m teftimonio delle granai qualità fue, Vifle 
XLIV anni, e fu in ogni fortuna Principe. E come della fua buona for- 
tuna ne apparifcono atfai memorie y così volle che ancóra della cattiva 
appariflero -, perchè le manette , con le quali flette incatenato in prigio- 
ne y fi veggono ancóra oggi fitte nella torre delle fua abitazzione , oovc 
da lui fiirno meflè , acciocché faceflèro fcmpre fede della fua avverfità* 
E perchè vivendo ei non fu inferiore né a Fihppo di Macedonia padre 
di Aleflandro > né a Scipione di Roma y ci morì nella età dell' uno e 
dcir altro ; e fenza dubbio arebbc fuperato l'uno e l'altro , sé in cambio 
di Liucca egli avcfiè avuto per Tua patria Macedonia o Roma. 
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DESCRIZZIONE 

DEL MODO TENUTO 

DAL DUCA VALENTINO 

NELLO AMMAZZARE VITELLOZZO 

'Vitelli , Oli'verottQ da Fermo , il Signor Pagalo e 

il Duca di Gravina Orfmi compofia fer 

Niccolò Machiavelli. 



1 



|Ra tornato il Duca Valentino di Lombardia , dove era 
ito a fcufarfì con il Re Luigi di Francia di molte ca- 
lunnie gli erano ftace date da* Fiorentini per la ribel- 
lione di Arezzo , e delle altre terre di Val di Chiana, 
e vcnutofene in Imola ^ dove difegnava con le fue gen- 
ti fare Timprcfa contro a Giovanni Ben ti voglio tiran- 
no di Bologna y perchè voleva ridurre quella Cktà fot- 
to il fuo dominio ^ e farla Capo del fuo Du(5ato di Romagna. La qua! 
cofa fendo intefa dalli Vitelli ^ e Orfmi ^ e altri loro fcguaci ^ parfe loro 
che il Duca diventava troppo potente > e che fiifle da temere ^ che occu- 
pata Bologna non cercaflè di fpegnerli , per rimanere iblo in su l'armi in 
Italia. E fopra quefto feciono alla Magione nel Perugino una dieta , do» 
ve convennono il Cardinale , Pagolo e il Duca di Gravina Orllni , Vi- 
tcllozzQ Vitelli ^ Oliverotto da Fenno, Gianpagolo Baglioni tiranno di Po- 
rugta , e Mefler* Antonio da Vcnafro , mandato da Pandolfo Petrucci 
capo di Siena j dove fi difputò della grandezza del Duca , e dell* animo 
fuo ^ e come egli era necefìario frenare lo appetito fuo^ altrimenti lì por- 
tava pericolo infieme con gli altri di non rovinare. E deliberarono di non 
abbandonare li Bentivogli ^ e cercare di guadagnarfi i Fiorentini ^ e nell^ 
un luogo e nell* altro mandarono loro uomini , promettendo air uno aiu- 
to y V altro confortando ad unirft con loro contro al comune nimico. 
Quella dieta fu nota fuhito pct tutta Italia ^ e quelli popoli che fotto il 
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Duca ftavano mal contenti » tra li quali erano li Urbinati , prefono fpe* 
ranza di potere innovare le cofe. Donde nacque che fendo così fofpefi li 
animi » per certi da Urbino fu difegnato di occupare la Rocca di San 
Leo 5 che C\ tenèa per il Duca y i quali prefono occafione da quefto. Af- 
fortlficava il cartellano quella Rocca , e ferendovi condurre legnami , ap- 
portarono i congiurati che certi travi che fi tiravano nella Rocca furti no 
fopra il ponte , acciocché impedito non poteflè eflcre alzato da quelli di 
dentro > e prefo tale occafione , faltarono in fili ponte , e quindi nella 
Rocca I per la quale prcfa , fubito eh* ella fii fentita , fi ribellò tutto quel- 
lo Stato j e richiamò il Duca vecchio , prefa non tanto la fperanza per la 
<)ccupaz2Ìone della Rocca, quanto per la dieta della Magione, mediante 
fa quale penfavano ertere aiutati. I quali ìntefa la ribellione d* Urbino , 
^'penfarono che non fufle da perdere quella occafione ^ e ragunare lor gen- 
ti fi feciono innanzi , per elpugnare , ft alcuna terra dì quello Staro hi (Tè 
reftata in mano del Duca, e di nuovo mandarono a Firenze a foUicitare 
quella Rcpublica a voler' edere con loro » a fpegnere quefto comune in- 
cendio , mortrando il partito vinto e una occafione da non ne afpettare 
un* altra* Ma i Fiorentini , per lo odio eh* avevano con i Vitelli e Or- 
fini per diverfc cagioni , non folo non fi aderirono loro , ma mandarono 
Niccolò Machiavelli loro Segretario , ad oflì^ire al Ducca ricetto e aiuto 
contro a quen:i fiioi nuovi nimici % il quale fi trovava pieno di paura in 
Imola , perchè in un tratto , e fuori d'ogni fua opinione , fendoli diven- 
tati nimici i foldati fuoi , fi trovava con la guerra propinqua, e difarma- 
ro : Ma riprefo animo in fu le offerte de* Fiorentini , difegnò temporeg- 
giare la guerra con quelle poche genti che aveva , e con pratiche d'accor- 
di , e parte preparare aiuti , i quali preparò in duoi modi -, mandando 
al Re di Francia gente , e parte fi^ldando qualunque uomo d'arme , e al- 
tri che in qualunque modo facefiè il meftiere a cavallo \ e a tutti dav^a de- 
nari. Non oftante quefto , li nimici fi feciono innanzi , e ne vennero 
verfo Fortbmbrone j dove avevano fatto tcfta alcune genti del Duca y le 
quali da* Vitelli e Orfini furono rotte. La qual cofa fece y che il Duca 
li voi fé tutto a vedere fé poteva fermare quefto umore con le pratiche 
d'accordo , ed eflendo grandifiìmo fimulatore , non manca di alcuno uf- 
-ficio a fare intendere loro che eglino avevano mofìb Tarmi contro a colui 
che ciò che aveva acquiftato voleva che forte loro , e come li baftava avere 
il titolo di Principe 5 ma che voleva che il Principato fufle loro. E tanto li 
perfuafe, che mandarono il Signor Pagolo al Duca a trattare accordo ^ e 
fermarono Tarmi. Ma il Duca non fermò già i provedimcnti fiioi^ e con 
ogni fbllecitudine ingrofllwa di cavalli e fanti , e perchè tali provedimenti 
non apparilfinoj mandava le genti feparate per rutti i luoghi di Romagna. 
Erano intanto ancora venute CCCCC lance Francefi , e benché fi rrovaf^ 
fé già si forte che poteflfe con guerra aperta vendicarfi contro a' fuoi nimi- 
ci , nofìdimanco pensò che fiifle più ficuro e più utile modo ingannarli » 
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e fton fermare per quefto le pratiche dello accordo, E tanto fi travaglia 
la cofa , che fermò con loro una pace , dove confermò loro le condtKte 
vecchie I dette loro IV mila ducati di prefcnie j promelle non offendere 
gli BentivogU , e fece con Giovanni parentado i e di piU| che non li po- 
tciìc coftrignere a venire peribnal niente alla prelcnzia tua, piìl che a loro 
fi parellè- Dall' alrra pane loro promedcno rcftituirli il Ducato di Urbino^ 
e tutte Talrrc cofe occupare da loro, e fervirlo in ogni fua efpedizzione, ne 
iènza fua licenza hx guerra ad alcuno» o condurfi con alcuno. Fatto quo- 
fto accordo, Guid* Ubaldo Duca di Urbino nuovo fi fi^gì a Venezia, a- 
vcndo prima fatto rovinare tutte le fortezze di quello Stato i perchè con^ 
fidandofi ne' popoli , non voleva che quelle fortezze , eh' egli non crede- 
va poter difendere , il nimico occupa ffc , e mediante quelle teneflè in fre- 
no li amici fuoi. Ma il Duca Valentino avendo fetta quefta convenzio 
ne , e avendo partite tutte le lue genti per tutta la Romagna con gli uo* 
mini d'arme Francefi , alla ufcita di Novembre fi parti da Imola e ne an* 
dò a Cefena | dove flette molti giorni a prat ricare co i mandati de* Vt^ 
telli e delli Orfini, che fi trovavano con le loro genti nel Ducato di Ur- 
bino , quale imprefa fi doveflè fare di nuovo , e non concludendo coia aU 
cuna , Oli vero tto da Fermo fu mandato ad oficrirli , che sé voleva far 
l'imprefa di Tolcana , che erano per feria , quando che nò , anderebbc^* 
no air efpugnazione di Sinigaglia. AI quale rifpofe il Duca, che in Tos- 
cana, non voleva muover guerra , per ellerli i Fiorentini amici , ma che 
era ben contento che andafljno a Sinigaglix Donde nacque che non mol- 
to dipoi venne awifo come la terra a loro U era refa , ma che la Rocca 
non fi era voluta rendere \oto% perchè il caftellano la voleva dare alla per- 
ibna del Duca , e non ad altri , e però lo conibrtavano a venire innanzi 
Al Duca parve la occafionc buona, e non da dare ombra, fendo chiama- 
to da loro , e non andando da le, E per più allicurarfi , licenziò tutte le 
genti Francefi, che iène tornirono in Lombardia, eccetto che C lance àk 
Monfignor di Candales fùo cognato ^ e partito intorno a mezo Decembre 
da Cefena , fene andò a Fano , dove con tutte quelle aftuzie e fagacità 
potette , perfuafe a Vitelli e a gli Orfini che k> afpettafiino in Sinagaglia, 
moftrando loro come tale falvatichezza non poteva fere l'accordo loro ne 
fedele ne diuturno , e che era uomo , che fi voleva poter valere dell* ap- 
mì e del configlio delli amici. E benché Vitellozzo fteflè afiài renitente» 
e che la morte del fratello gli aveflè in legnato come e' non tì debbe offen- 
dere un Principe , e dipoi fidar fi di lui , nondimanco , perfuafb da Fa- 
golo Orfino , luto con doni e con promefie corrotto dal Duca , confenti 
ad afpettarlo. Donde che il Duca, davanti che fu a dì XXX di Decem- 
bre MDU , che doveva partire da Fano , comunicò il difegno fuo a Vili 
de* fuoi più fidati , tra i quali fu Don Michele e Monfignor d^Euna , che 
fu poi Cardinale , e commi fife loro , che fubito che Vitellozzo , Pagolo 
Orfino , Duca di Gravina , e Oliverotto li fiiillno venuti allo incontro , 
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in mezo uno di quelli , confegnando 
e quello intratteneOèro infino in Siniga- 



chc ogni duoi di loro mettcfllno 

l'uomo certo al li uomini certi , e queiio intratreneuero jnnno m ^ 
glia j ne li lafciaflcro partire , fino che fuflèro pervenuti allo alloggiamene 
lo del Duca y e prefi. Ordinò appreflb che tutte le fue genti a cavallo e 
a piedi j che erano meglio che li mila cavalli e X mila fanti , fufllno al 
far del giorno la mattina in fu 1 Metauro , fiume difcofto a Fano a V 
miglia 5 dove lo arpettailìno. Trovatofi adunque rulcuno di Deccmbrc 
io lu M Metauro con quelle genti, fece cavalcare innanzi circa CC cavai* 
li j poi mofle le fanterie ^ dopo le quali la perfona lua con il refto delle 

roti d^armc. Fano e Sinigaglia fono due Città della Marca polle in su 
riva del mare Adriatico ^ dillante Tuna dalP altra %V miglia ; tale che 
chi va verfo Sinigaglia ha in su la mano dcftra monti , le radici de' 
quali in tanto alcuna volta 11 riftringono col mare ^ che da loro all' acquai 
refta uno brevifllmo fpazio , e dove più fi allargano non aggiugne la 
diftanzia di II miglia- La Città di Sinigaglia da quefte radici de* monti 
fi difcofta poco più che il trarre d'uno arco , e dalla marina è diltante 
meno d'uno miglio. Accanto a quefta corre uno piccolo fiume , che le 
bagna quella parte delie mura che e in verfo Fano , riguardando la ftra-' 
da. Pertanto chi propinquo a Sinigaglia arriva , viene per buono fpazio 
di camino lungo i monti j e giunto al fiume che pafla lungo Sinigaglia fi 
volta in su la mano finiftraj lungo la riva di quello , tanto che andando^ 
per ifpazio d'una arcata , arriva ad uno ponte , che paflà quel fiume > ed 
è quafi a tefta con la porta , eh' entra in Sinigaglia , non per retta linea , 
ma traverfal mente. Avanti alla porta è uno borgo di cafe con una pìaz^ 
2a , davanti alta cjuale rargine del fiume fa fpalle dall' uno de' lati. A^ 
vendo pertanto li Vitelli e li Orfini dato ordine di afpettarc il Duca e 
pcrfonalmente onorarlo , per dare luogo alle genti fue avevano ritirate b 
loro in certe caftella ditcofto da Sinigaglia VI miglia , e fblo avevano la- 
fciato in Sinigaglia Oliverotto con la fua banda ^ che era M fanti e CL 
travalli i i quali erano alloggiati in quel borgo che di fbpra fi dice. Or-* 
dinate così le cole, il Duca Valentino ne venne verib Sinigaglia j e qfuan-' 
do arrivò la prima tefta de' cavalli al ponte , non lo pai&rona , ma fcr- 
matifi voi fono le groppe de* cavalli Tuna parte al fiume, e l'altra alla cam- 
pagna , e fi lafciarono una via nel mezo donde le fanteria palla va no , le 
quali lènza fermar fi entravano nella Terra. Vitellozzo , Pagalo , e il 
Duca di Gravina in su muletti ne andarono incontro al Duca > accorapa* 
gnati da pochi cavalli, e Vitellozzo difarmato con una cappa foderata di 
verde , tutto afflitto come fiific confcio della fua futura morfe , dava di 
fc I conofciuta la virtù dell' uomo e la pattata fua fortuna , qualche am- 
mirazione* E fi dice quando e* Ci partì dalle fue genti per venire a Sini- 
gaglia , per andare incontro al Duca , che e' fece come ulrima dìfparten- 
sa da quelle. Al li fupi Capi raccomandò la fua eafa , e le fortune di 
quella ^ e li nipoti ammoni i che non della ibrtuna di cala loro , ma del- 
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la virtù de* loro padri fi ricordaffino. Arrivati adunque quefti tre davan- 
ti al Duca ^ e faìutatolo umanamente, fiirono da quello ricevuti con buo- 
no volto 5 e fubito da quelli a chi era commeflb fuflino oflèrvati , furono 
miflt in mezo. Ma veduto il Duca come Oliverorro vi mancava , il qua- 
le era rimafo con le fue genti a Sinagagliaj e attendeva innanzi alla piaz- 
za de! fuo alloggiamento iopra il fiume a tenerle nello ordine, e efercitar^ 
le in quello , accennò coli' occhio a Don Michele , al quale la cura di 
Oliverotto era data ^ che provedefle in modo che Oliverorro non fcam* 
pafle* Donde Don Michele cavalcò avanti , e giunto da Oliverotto , li 
difle come non era tempo da tenére le genti inueme fuori* dello alloggia- 
mento , perchè farebbe tolto loro da quelle del Duca > e però lo confor- 
tava ad alloggiarle , e venifiè feco ad incontrar' il Duca, E avendo Oli- 
verotto efèguito tale ordine ^ fopraggiunfe il Duca ^ e veduto quello lo 
chiamò ; al qual Oliverotto avendo fatto riverenza , fi accompagnò con 
li altri Ed entrati in Sinigaglia , e fcavalcati tutti allo alloggiamento del 
Duca 5 ed entrari feco in una ftanza fcgreta ftirono dal Duca fatti prigio- 
ni. II quale fubito montò a cavallo , e comandò che fuflino fvaligiate le 
futi di Oliverotto e delli Orfini, Quelle di Oliverotto furono tutte mef- 
a fàcco, per cfler propinque. Quelle delli Orfini e Vitelli fendo difco- 
Ho, e avendo prefentito la rovina de* loro padroni, ebbono tempo a met- 
terfi infieme *, e ricordatifi della virtii e difciplina di cafa Orfina e Vitelle- 
fca , ftretti infieme , contro alla voglia del paefe e delli uomini nimici , 
fi falvarono. Ma li foldati del Duca non Tendo contenti del facco delle 
genti di Oliverotto , cominciarono a faccheggiare Sinigaglia > e fènnon 
fufle che il Duca con la morte di moki riprcftè la infolenza loro y Tareb- 
bono faccheggiata tutta. Ma venuta la notte j e fermi li tumulti , al Du- 
ca parve ammazzare Vitellozzo e Oliverotto, e condottili iq uno luogo 
infieme li fece ftrangolare. Dove non fu ufato d'alcuno di loro parole 
degne della loro paflata vitx Perchè Vitellozzo pregò che e' fi fuppli* 
caflè al Papa che li deflc de* fuoi peccati indulgenzia plenaria j Oliverot- 
to tutta la colpa delle ingiurie fatte al Duca piangendo rivolgeva addofl^ 
a Vitellozzo. Pagolo e il Duca di Gravina Orfini furono lafciati vivi , 

rr in fi no che il Duca in tele che a Roma il Papa aveva prefo il Cardina- 
Orfino, TAgcivefcovo di Firenze, e Mefler' Jacopo da fànra Croce, 
Doppo la quale nuova » a dì XVIII di Gennaio a caftcl della Pieve fu- 
rono ancóra loro nel medefimo modo flrangolati, 

FINISCE LA DESCRIZZIONE DEL MODO 

Che tenne il Duca VaUmno ad Ammazx,are Vhellozjzjo , 

Oliverotto da Eermo , Pagolo Orfmo , e il Dma 

di Gravina in Sinigaglia, 
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SA Corona e li Regi di Francia fono oggi più ricchi e 
più potenti che mai , per le infrafcritte ragioni ^ e pri- 
ma. 

La Corona j andando per fucceflione del fangue , è di- 
ventata ricca ^ perchè non avendo il Re qualche volta 
figliuoli^ né chi gli fuccedeflc nella eredità propria ^ le 
fuftanzic e H Stati fuoi fono rimarti alla Corona. E fen- 
do intervenuto querto a molti Regi , la Corona viene ad eflere arricchita 
aflai 5 per li molti Stati che li fono pervenuti ; come fu il Ducato d'An- 
giò ^ e al prefente come interverrà a quefto Re ^ che per non avere fi- 
gHuoli mafchi perverrà alla corona it Ducato d'Orliens e lo Stato di Mi- 
lano. In modo che oggi tutte le buone terre di Francia fono della Coro- 
na 5 e non de* privati loro, • 

Un' altra ragione ci e potentiflìma della gagliardla di quello Re , che 
è y che per il paflato la Francia non era unita j per li potenti Baroni che 
ardivano e ballava loro Tanimo a pigliare ogn* imprefa contro a* Rè , co- 
me era uno Duca di Ghienna e di Borbone j i quali oggi fono tutti orto- 
quentifllmi. Però viene ad eflere più gagliardo. 

Feci un' altra ragione , che ad ogn' altro Principe circun vicino baftava 
Panimo affai rare il Reame di Francia , e quefto perchè fempre aveva y o 
un Duca di Brettagna , o un Duca di Ghienna , o di Borgogna , o di 
Fiandra I che U faceva fcala ^ davaH paflb^ e racccttavalo j come mterye- 
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niva quando gringhilefi avevano guerra con Francia j che fempreper me- 
zo di un Duca di Bcrtagna davano che fare al Re » e cosi un Duca di 
Borgogna per mezo d'un Duca di Borbone. Ora lendo la Bertagna , la 
Ghilnna , il Borboneic ^ e la maggior parte di Borgogna ^ fiiddita olfe- 
queniiiTima a Francia ^ non fole mancano a tali Principi quefti mezi di 
porere infeftare il Reame di Francia ^ ma li hanno oggi nimici \ e anche 
il Re, per avere quefti Stati ^ ne è più potente j e il nimico più debole. 

Ecci ancora un* altra ragione , che oggi li più ricchi e li più potenti 
Baroni di Francia fono di fanguc Reale , e della linea , che mancando 
alcuno de' fuperiori e antecedenti a loro, la Corona può pervenire in loro. 
E per quello ciafcuno fi mantiene unito con la Corona, fpcrando , o che 
lui proprio, o li figliuoli fiioi poflìno pervenire a quello grado, onde il ri- 
bellarfi o inimicariela potria più nuocere, che giovare 5 come fò per inter- 
venire a quefto Re , quando fu prefo nella giornata di Bertagna , dove 
lui era ito in favore di quel Duca e contro a' Franccfi ; e fu difputa , 
morto che fu il Re Carlo , che per quel mancamento e difczzione della 
Cotona , lui doveOè avere pcrfb il potere fìjccederc- E lènnon che lui 
li trovò uomo danarofo , per la maflèri:&ia che aveva fatta , e potette 
fpendere , e dipoi quello che poteva effer Re (rimoflb luij era piccol 
lantino , cioè Monfignore d'Angulem , e anche quefto Re , e per le ra- 
gioni dette , e per avere anche qualche favore , fu creato Re. 

L'ultima ragione che ci è , è quefi:a , che li Stati de' Baroni di Fran- 
cia non fi dividono tra li eredi ^ come fi fii e nella Alamagna e in più 
parti d'Italia , anzi pervengono fempre nelli primogeniti , e quelli fono 
li veri eredi % e li altri fratelli ftanno pazienti , e aiutati dal primo geni- 
to e fratello loro , fi danno tutti all' armi , e fi ingegnano in quel meftie- 
re di pervenire a grado e a condizione di poterfi comperare uno Stato > 
e con quefla fperanza fi nutrifcono, E di qui nafce che le genti d'arme 
FranceA fono oggi le migliori, e flranno ad ordine per venire a tal grado- 

Le fanterìe che fi fanno in Francia non poflbno eflèr buone , perchè 
gli è gran tempo che non hanno avuto guerra , e per quefto non hanno 
foericnza alcuna, E dipoi fono per le terre tutti ignobili e genti di me* 
rfiero , e ftanno tanto fottopofti a* nobili , e tanto fono in ogni azzione 
descritte , che fono vili j e però fi vede che il Re nelle guerre non fi fer- 
ve di loro , perchè fanno cattiva prova. Benché vi fieno li Gafcóni, di 
'chi il Re fi ferve , che fono un poco meglio che gli altri ^ e nafce per- 
chè fono vicini a* confini di Spagna, che vengono a tenere un poco del- 
lo Spagnuolo- Ma hanno fatto , per quello che fi e vifto da molti anni 
in qua , pili prova di ladri che ai valenti uomini. Pure nel difendere, 
e afmltare terre , fanno aflai buona prova i ma in campagna la fanno cat- 
tiva , che vengono ad cflerc il contrario de' Tedefchi e Svizzeri , i qua- 
li alla campagna non hanno pari , ma per difendere o oflì^ndere terre non 
vagliono. E credo che nafta , perchè in quefti duoi cafi non poflono te- 
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nere quello ordine della milizia che tengono in sti i campi i e però U 
Re di Francia fi ferve fempre o di Svizzeri o di Lanzichinec , perchè le 
fue genti d'arme , dove fi abbi nimico oppofìto , non fi fidano de' Gya- 
fconi. E fé le fanterie fnfllno della bone va che fono le genti d'arme Fraiv 
cefi^non v' è dubbio che li bafterìa l'animo a difenderfi da rutti i Principi. 

I Francefi fono per natura più fieri , che gagliardi , o deftri , e in un 
primo impeto chi può refiftere alla ferocità loro , diventano tanto umili , 
e perdono in modo Tanimo, che divengono come fcmine vih. E anche 
fono infopportabili de' difagj e incommodi ^ e con il tempo ftcacurano 
le cote in modo , che è facile con il trovarli in difordine fupcrarli. Di 
che fcn* è vifta la fperienza nel Reame di Napoli tante volte , e ultima- 
mente al Garigliano , dove erano per metà fuperiori aHi Spagnuoli ^ e fi 
credeva fé li aovellero ogni ora inghiottire ; tuttavolta, perchè comincia- 
va il verno , e le piove erano grandi , cominciarono ad andarf^e ad uno 
ad uno per le terre circonvicine , per iftare con più agi j e cosi il cam- 
po rimale sfornito , e con poco ordine , in modo che li Spagnuoli fiiro* 
no vittoriofi contra ogni ragione. Sarìa intervenuto il medenmo a* Ve- 
neziani» che non arieno pcrfo la giornata di Vaila fefufllno iti fecondan- 
do i FranccH almanco X giorni , ma il ftirore di Bartolomeo d*Alviano 
trovò un maggior ftjrore. Il medefimo interveniva a Ravenna a gli Spa- 
gnuoli che fenoon fi accollavano a gli Francefi , li difordinavano rifpetto 
al poco governo % e al mancamento delle vettovaglie che impedivano loro 
i Veneziani verfo Ferrara , e quelle di Bologna faricno fute impedite da 
gli Spa^uoli* Ma perchè uno ebbe poco configlio, l'altro meno giudicio, 
lo efcrcito Francete rimafe vincitore , benché la vittoria fua fufle langui- 
nofa. E le fu il conflitto grande , maggiore faria fl:ato fé il nervo oellc 
forze deir uno campo e l'altro filile fl:ato della medcfima forte l'uno che 
Taltro. Ma lo efcrcito Francelè era gagliardo nelle genti d'arme, lo Spa» 
gpuolo nelle fanterie, e per qucfto non fu tanta grande ftrage. E però chi 
vuole fuperare i Francefi fi guardi dal primo loro impeto, che con lo an- 
darli intrattenendo , per le ragioni dette di fopra , ti fupcrerà. E però 
Cefàrc difle , i Francefi eflèrc jn princìpio più che uomini , e in fine me- 
no che femine. 

La Francia , per la grandezza fua , e per la commodità delle grandi 
fiumane , è grafia e opulenta , dove e le grafce , e le opere manuali va- 
gliono poco o niente , per la carcftia de* danari che fono rte' popoli , i 
quali appena ne polfono ragunare tanti > che paghino al Signore loro i 
dazzj s ancóra che fieno piccoliifimi. E nafcc perchè non hanno da fi- 
nire le graice loro^ perchè ogni iiomo ne ricoglie da vendere j in modo 
che fé in una terra fufie uno che voleflè vendere un moggio di grano ^ 
non troveria , perche ciafcuno ne ha da vendere. E i gentil' uomini de* 
danari che traggono da' fuddici, dal vcftire in fuori ^ non ifpendono nien- 
te , perchè dappcr loro hanno beftiame afiài da mangiare j poUaggi infi* 
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niti , laghi , luoghi pieni di venagioni d*ogni forte i e così univerfalmcif- 
tc ha ciafcuno uomo per le terre. In modo che tutto il danaio perriene 
Beili Signori , il quale oggi in loro è grande i e però come quelU popoli 
hanno un fiorino , U pare edere ricchi. 

Li Prelati di Francia traggono duoi quinti delle entrate di quel Regno,' 
perchè vi fono aflài Vefcovadi che hanno il temporale e lo fpirituale i e 
|x>i avendo per il vitto loro cofe abbaftanza,però tutti i cenfi, e lì danari 
che li pervengono in mano, non efcono mai, fecondo la avara natura de' 
^Prelati e rdigiofi^ e quello che perviene ne* Capitoli e Collegj delle Chie* 
fé ^ fi fpende in argenti , gioie > .ricchezze , per ornamenti delle Chieie* 
In modo che fra quello che hanno le Chicle proprie , e quello che hanno 
i Prelati in particolare fra danari e argenti j vale tcforo infinito. 

Nel confultare e governare le cofe della Corona e Stato di Francia , 
icmpre intervengono , in maggior parte , de' Prelati j e li altri Signori 
non fttìt curano, perchè fanno che le efecuzioni hanno. ad eflcre fatte da 
loro, E pero ciafcuno fi contenta , l'uno con l'ordinare , l'altro con lo 
clèguire j benché intervenga ancora de' vecchi già futi uomini di guerra, 
perchè dove fi ha a ragionare di fimili cofe , poffmo indirizzare li Prela* 
tinche non ne hanno pratica, 

I beneficj dì Francia , per virtù di certa loro Pramatica tenuta lungo 
tempo fa dalli Pontefici ^ fono conferiti dalli loro Collegj , in modo che 
li Canonici , quando il loro Arcive(covo o Vefcovo muore ^ ragimati in- 
fieme conferifcono il beneficio a chi di loro li pare lo meriti . In modo 
che fpcflb hanno qualche di (Tènfione, perchè vi è fempre chi fi fa favore 
con danari , e qualch' uno con le virtù e buone opere. Il fimile fanno 
i Monachi nel fare li Abbati, Li altri piccoli beneficj fono conferiti dalli 
Vefcovi a chi fono fottopofti- E tè qualche volta il Re voleflè deroga- 
re a tal Pramatica , eleggendo un Vefcovo a fuo modo j bifogna che ufi 
le forze , perchè niegano il dare la poflèflione y e feppur fono forzati , 
■ufano , morto che è il Re , trarre un tal Prelato di polfeflione e renderla 
allo eletto da loro. 

La natura delti Francefi è appetitofa di quello d*altri ^ di che infieme 
col fuo e dell^ altrui è poi prodiga, E però il Francefe rubberia con Io 
alito , per mangiarfclo , e mandarlo male ^ e godcrfelo con colui a chi lo 
ha rubato. Natura contraria alla Spagnuola , che di quello che ti ruba , 
non vedi mai niente. 

Teme affai la Francia dclli Inghilefi ^ per le grandi incurfionì e guaftt 
che anticamente hanno dato a quel Reame ^ in modo che nel li popoli 
quel nome Inghilefc è formidabile , come quelli che non diftinguono che 
k Francia è oggi condizionata altrimenti che in quelli tempi , perchè è 
armata, fpet+mentata,e unita, e tiene quelli Stati, in su che gli Inghileff 
fecevano fondamento y come era un Ducato di Bcrtagna e di Borgogna i 
e per roppofito gli Inghilefi non fono difciplinati , perchè è tanto che 
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fion ebbono guerra , che degli uomini che vivono oggi , non è che mai 
abbia vifto nimico in vifo^ e poi li è mancato chi H accofti in terra, dallo 
Arciduca in fuori* 

Temcriano aflai delti Spagnuoli 3 per la fagacità e vigilanzia loro. Ma 
qualunque volta quel Re voglia afialtare la Francia , lo fe con gran difà- 
gio , perchè dallo Stato , donde moverebbe fino alle bocche de' Pirenei 
che mettono nel Reame di Francia , è tanto camino ^ e fi fterile , che 
ogni volta che i Francefi faccino punta a tali bocche , così a quelle di 
vcrfo Perpignano , come di verfb Ghienna , potria cifère difordinato ti 
fuo cfercito 3 ftnnon per conto di foccorfo ^ almeno per conto delle vetto- 
vaglie, avendq a condurfi per canta viaj perchè il paefc che fi lafcia die- 
tro è quafi per la fterilità inabitato , e quello che è abitato appena ha da 
vivere per li abitanti. E per qucfio i Fraoccfi di verfo i Pirenei temono 
poco del li Spagnuoli. 

Delh Fiamminghi non temono i Francefi , e nafire perché i Fiammin- 
ghi non ricolgono , per la fredda natura del paèfè , da vivere, e maffimc 
di grano e vino , il quale bifogna che traggano di Borgogna e di Piccar- 
dia , e d*altri Stati di Francia. E dipoi i popoli di Fiandra vivono di ca- 
pere di mano , le quali merci e mercanzie loro fmaltifcono in ftille fiere 
Ji Francia ^ cioè di Lione ^ e a Parigi j perchè dalla banda della mari- 
na non vi è dove fmaltirc , e di verlb la Magna il medefimo , perchè 
ne hanno e ne fanno più che loro. E però ogni volta che mancaflero 
del commercio con li Francefi , non arieno dove fm al tire le mercanzie i 
e così non folamente mancheriano delle vettovaglie , ma ancora dello 
fmaltirc quello che lavorafièro. E però i Fiamminghi mai , fcnnon for- 
zati y aranno guerra con li Francefi- 

Tcme aflai la Francia de* Svizzeri , per la vicinità toro , e per li re- 
pentini aflalti che li poflbno fare 1 a che non è poflìbile , per la preftezza 
foro , potere provedèrc a tempo. E fanno loro piuttofto depredazioni e 
correrie , che altro 5 perchè non avendo ne artiglierie, né cavalli, e ftan^ 
do !e terre Francefi ^ che li fono vicine , bene munite , non ftnno gran- 
di progreflì, E poi la natura de' Svizzeri è più atra alla campagna e a fa- 
re giornata , che all' cfpugnare e difendere terre ^ e mal volontieri i Fran- 
cefi in quelli confini vengono alle mani con loro , perchè non avendo 
fanterìe buone che flicno a petto alli Svizzeri , le genti d'arme fcnza fan- 
terìe non vagliono. E ancóra il paefc è qualificata in modo , che le lance 
e genti a cavallo male vi fi maneggiano , e li Svizzeri mal volontieri li 
dilcoftano dalli confini per condurfi al piano , lafciandofi indietro (come 
è detto) le terre grofìe e ben munite ^ dubitando , come interverria lo- 
ro, che le vettovaglie non mancaffino, e ancóra, conduccndofi al piano, 
non potere ritornare a fua polla. 

Dalla banda di verfo Italia non temono , rifpetto alli monti Appenni- 
ni j e per le terre grotte che hanno alle radici di quelli , dove ogni volta 
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La autorità de* Baroni fopra i llidditi loro , e rneza Tcntrata loro , è 
pane y vìdo ^ carne , come di fopra ^ tanto per fuoco Panno ^ ma non 
pafla VI 5 o Vili foldi per fuoco , di tre meli in tre mefi. Taglie o 
prcfle non poflbno porre fenza confcnfo del Re , e qucfto raro fi con- 
iente. 

La Corona non trae di loro altra utilità ^ che la entrata del fale , né 
mai gU taglieggia fcnnon in qualche grandini ma necefiirà 

L'ordine del Re nelle fpefc flraordinarie , cosi nelle guerre come in al- 
tro j è che comanda alli tcfaurieri che paghino i foldati , e loro li paga* 
00 per mano de contraria che li r a flettano. I penfionarj e gentil' uomini 
vajino alli generali, e fi fanno dareìa difcarica ^ cioè la pohza del paga- 
mento loro di mefe in mefe -, i gentil* uomini e penfionarj di tre in 
tre j e vanno al ricevitore della provincia dove abitano , e ibno fubito 
pagati. 

Li gentil* uomini del Re fono CC^ il foldo loro è XX feudi il meie^ 
e fono pagati ut fuprà j e cento hanno un capo ^ che foleva eficre Ravel 
e Vidamcs. 

Delli penfionarj non è numero , e hanno chi poco e chi aflai y come 
piace al Re -, e li nutrifce la fperanza di venire a maggior grado , e però 
non vi è ordì ne • ^ 

L'ufficio dclli generali di Francia è pigliare tanto per fuoco ^ e tanto per 
tagha j col confcnfo del Re j e ordinare che le fpefe, così ordinarie come 
ftraordinaric j fieno pagare alli tempi , cioè le difcariche, come di fopra. 

Li tefaurieri tengono Pargento , e pagano fecondo Pordine e difcariche 
delli generali. 

L*uflicio del gran Cancelliere è folo lo imperio ^ e può graziare e con* 
dannane come li piace ^ ancor dove ne va il capo , fenza confcnfo del Re. 
Può rimettere i litiganti coiiaimaci nel buon di : Può conferire i beneficj 
col confenfo del Re ; perchè le grazie fi fanno per lettere Recali figillatc 
col gran figlilo Regate ^ però lui tiene il gran figlilo. II falario fuo è X 
mila franchi Panno, e XI mila franchi per tener tavola. Tavola s'intende 
per dar definare e cena a quelli tanti del confidilo che feguono il gran 
Cancelliere j cioè avvocati , e altri gentil' uommi che lo feguono , quan^» 
do a loro piaceflc mangiar feco , che fi ufa afiài. 

La penfionc che dava il Re di Francia al Re d'Inghilterra era L mila 
franchi l'anno , e era per ricompenfo di certe fpcfc fette dal padre del 
prefente Re d'Inghilterra nella Ducea di Bertagna i la quale e finita , e 
non fi paga più. 

Al prctente in Francia non è che uno gran Sinifcial 3 ma quando vi fb» 
no più Sinifcial (non dico grandi ^ che non è che uno} l'ufficio loro è 
fopra le genti d'arme ordinarie e firaordinarie > le quali per dignità delf 
ufficio fuo fono obbligate ad ubbidirlo, 

I governatori delle provincie ibno quanti il Re vuale y e pagati come al 
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Re pare , e li fònno anno per anno , e a vita , come più piace al Rei e 
ti altri governatori , e ancóra i Luogotenenti delle piccole terre fono tutti 
medi dal Re. E avete a fapere , che tutti li ufficj del Regno fono o do- 
nati o venduti dal Re , e non da altri. 

U modo di fare li Stati fi è ciafcuno anno di Agofto , quando di Ot- 
tobre , quando di Gennaio , come vuole il Re y e porta la fytÙL e la en- 
trata ordinaria di quello anno per mano ddli generali, e quivi fi diftribui- 
(ce l'entrata fecondo Tufoita ^ e fi accrefoe e aiminuìfce le penfioni e pen- 
fionarj come comanda il Re. 

. Detìa quantità della diftribuziorte delli gentil' uomini e penfionarj non 
è numero > ma non fi appruova niente per la Camera de* conti ^ e bafla 
loro la autorità del Re. 

L'ufficio della Camera de' conti è rivedere i conti a tutti quelli che 
miniftrano danari della Corona 5 come fono generali , tefeurieri , e rice- 
vitori. 

Lo Studio di Parigi è pagato delle entrate delle fondazioni de' CoUegjj 
ma magramente. 

;. Li Parlamenti fono cinque , Parigi y Roano , Tolofà , Bordeaus , e 
Ddfinato , e di nifiimo fi appella. 

Li Studj primi fono quattro , Parigi , Orliens, Borges ^ e Pottiersj e 
dipoi Torfi e Angieri , ma vagliono poco. 

Le guarnigioni ftanno dove vuole il Re , e tante quante a lui pare^ 
così delle artiglierie come delli foldati. Nientedimeno tutte le terre haa*. 
no qualche pezzo d'artiglieria in munizione ^ e da dui anni in qua fi fo- 
no fatte aflai in molti luoghi del Regno a fpefc delle terre , dove fi fo- 
no fatte , con accrefoere un danaio per beflia , o per mifiira ordinaria- 
mente quando il Regno non teme di perfona. .£ le ^arn^ioni fono quat- 
tro j cioè in Ghienna y Piccardia y Borgogna , e Provenza ^ e fi vanno 
poi mutando e aecrefirendo più in uno luogo che in un' altrb y fecondo i 
£>fpetti* 

Ho fatto diligenza di ritrarre quanti danari fieno afl^ati l'anno al 
Re per le Ipefe fiie di cafa e della perfona fiia , e truovo avere quanti ne 
domanda. 

Li arcieri fono CCCC diputati alla guardia della perfona del Re , tra 
i quali ne fono C Scozzefi , e hanno l'anno CCC franchi per uomo , 
e uno fkio f come ufano) alla livrea del Re. Qudli del corpo del Re , 
diefcmpre U ftanno allato, fono XXIV con CCCC franchi per ciafcu- 
no l'anno. Capitano ne è Monfignore Dubegni Curfore , e il Capitano 
Gabriello. 

La guardia de gli uomini a piedi Alamanni y delti quali C ne fono 
pagati di XII franchi il mefe , e ne foleva tenére fino,- in CCC con 
penfione di X franchi, e di più a tutti duoi veftimenti l'anno per uno, 
cioè uno la &^c > • uno il verno , cioè giubbone e calze a Uvrea , e 

qud- 



Forieri fono quelli che fono prepofti ad alloggiare la Corte , e fono 
XXXII , ed hanno CCC franchi e uno faio Tanno per uno a livrea. Lf 
loro Manifcial fono IV , ed anno DC franchi per uno i e nello alloggia- 
re tengono quefto ordine, cioè fi dividono in quattro j e uno quarto cori 
uno Manifcial , o fuo luogotenente , quando non fiiflè in Corte , rima- 
ne donde la Corte fi parte , acciò fia Eitro il dovere alli padroni delli al- 
loggiamenti ; uno ne va con la pcrfona del Re % e uno quarto dove il 
di uebbc arrivare il Re a preparare alla Coree li alloggiamenti i e Taltro 
quarto ne va dove il Re debbe andare il dì dipoi, E tengono un* ordi- 
ne mirabile y in modo che allo arrivare ciafcuno ha fuo luogo , fino alle 
meretrici. 

Il Prepofto dello Oftel è uno uomo che foguita fcmpre la Pcrfona del 
Re I e Tufficio fuo è mero imperio y e in tutti quelli luoghi che va la 
Corte il banco fuo è primo , e puaffi quelli della terra propria dove fi 
truova gravare da lui , come dal proprio luogotenente* Quelli che per 
caufc criminali fono prefi per fua mano , non poflbno appellare alli Par- 
lamenti. Il falario fuo ordinaria è VI mila franchi. Tiene duoi giudici 
in civile , pagati dal Re di VI cento franchi Tanno per uomo ; così un 
luogotenente in criminale > che ha XXX arcieri pagati come di fopra, E 
efpedifce cosi in civile come in criminale i e una loia volta che lo attore 
fi abbocchi col reo alla prefcnzia fua , bafta ad efpedirc la caufa. 

Madri di cafa del Re fono Vili > ma non ci è ordine fermo in loro di 
lalario, perchè chi ha mille firanchi, chi più, e chi meno , come pare al 
Re, E' dipoi il Gran Maftro j che fuccefle in luogo di Monfignor di 
Ciamonte è Monfignor della Palifla , il padre del quale ebbe già il mede- 
fimo ufficio y che ha XI mila franchi ^ e non ha altra autorità che eflère 
fopra li altri Madri di cafa. 

Lo Ammiraglio di Francia è fopra tutte le armate di mare , ed ha aira 
di quelle , e di tutti i porti del Regno* Può prendere de' legni , e fare 
come piace a lui de' legni della armata. E ora è pre Janni. Ha di fala- 
rio X mila franchi. 

Cavalieri dell' ordine non hanno numero ^ perchè fono tanti quanti il 
Re vuole. Quando fono creati giurano di difendere la Corona ^ e non 
venire mai contro a quella i e non poffbno mai e0cre privati fonnon alla 
morte loro. La penfione loro è il più IV mila franchi , e ne è qualcu- 
no di meno 5 e il Umile grado non fi da ad ogn' unp. 

L'ufficio de' Ciamberlani è intrattenere il Re > prevenire alla camera 
del Re, configHarloi e in fatto fono i primi del Regno per riputazione. 
Hanno gran penfione , VI , VIII ^ X mila franchi j e qualcuno niente, 
perchè il Re ne fa fpcflb per onorare qualche uomo dabbene j ancorché 
foreftiere. Ma hanno privil^io nel Regno di non pagare gabelle ^ e fem* 
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pre io Corte hanno le fpcCe aUa tavola del che è la prima doppò 

quella del Re. 

II grande Scudiere ftà preflo al Re fempre. Uufiìcio dio è £cmpre eJP 
fere topra li XII Scudieri del Re , come è il gran Sinifciàl, il gran Ma- 
ilro , e il gran Ciamberlano (òpra li fuoi j e ha avere cura acni cavalli 
cfel Re , metterlo e levarlo daccavallo , aver cura alU amefi del Re , e 
portarli la fpada avanti. 

I Signori del Configlio del Re hanno tutti penfione di VI , in Vili 
mila franchi y come pare al Re 5 e fono Monfignor di Parigi , Monii- 
gnor di Buovaglia , il Badi d'Amiens y Monitor di Bufiì , e il gran 
Cancelliere 5 e in fatto Kubertet e Monfignor di Parigi governano il 
tutto. 

Non fi tiene adefib tavola per nifiuno dipoi morì il Cardinal di Roa- 
no. Perchè il gran Cancelliere non ci e fa Tufficio Par^ 

La ragione che pretende il Re di Francia in follo Srato di Milano è » 
che l'avolo foo ebbe per donna una figliuola del Duca di Milano, Ù, 
quale mori fenza figliuoli mafchi. 

II Duca Giovanni Galeazzo ebbe due figliuole fémine , e non lo quai^ 
ti mafohi. Fra le femine ne fu una che fi chiamò Madonna Valentina, e 
fu maritata al Duca Ludovico d'Orliens avolo di quefto Re , difcefo puie 
dalla fchiatta di Pipino. Morto il Duca Giovanni Galeazzo , li foccefi^ 
il Duca Filippo filo figliuolo , il quale morì fonza fì^iuoli legitimi , e la* 
fciò folo di fé una femina baftarda. Fu poi uforpato quello Stato db quo* 
fti Sforzefchi illegitimamcnte , fecondo che fi dice 5 perchè m^oro dico- 
no quello Stato pervenire alli ftcceflbri e eredi di quella Madonna Va- 
lentina , e dal giorno che Orliens s^imparentò col Miianefe, accompagna 
l^arme fua de* tre gigli con una bifcia , e così ancóra fi vecfc. 

In ciafcuna parrocchia di Francia è uno uomo pagato di buona penfto- 
ne dalla detta parrocchia , e fi chiama il franco arciere , ilqualcè obU»*^ 
l^to tenére uno cavallo buono , e flarc jx-ovifto d'armature ad o^ni re* 
quifizione del Re, quando il Re ftiflfc fiiori del Regno per conto di guer- 
ra , o altro. Sono obbligati a eavafcare in quella provincia dove foneaf? 
faltato il verno, o dove fi moftraflc fofpettoj che, focondo fc parrocchie^ 
fono un milione e DCC. 

Gli alloggiamenti , per obbligo ddlo ufficio loro y dstrmo i Forieri a 
ciafcuno che fegue la Corte , e communemente ogni uomo dabbene della 
ferra alloggia cortigiani. E perchè nifTuno abbia caufa di dolerfi , così 
colui che alloggia , come colui che è allogiato , la Corte ha ordinato una 
tafla y che univerfalmente fi ufa per ciafcuno , cioè ,* iòidi uno per came- 
ra il dì , dove ha ad efiere letto e cuccetta , e mutati ^manca ogni 
VIII di 

Danari II per uomo il giorno per i lingi , cioè tovaglie , tovagfiolinf ^ 
aceto , preflo y e ibno tenuti a mutare detti Ibgi al manca due rckc la 

fet- 
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fettimana ; ma per averne il paefe abbondanza , li mutano più e meno ^ 
fecondo che l'uomo chiede, E di più fono obbligati di governare , fpaz* 
are 5 e rifare i letti- 
Danari U ciafcuno giorno e per ciafcuno cavallo per Io flallaggio ^ 
e non fono tenuti per Ti cavalli darvi cofa alcuna , falvo che votarvi la 
ftalla. 

Sodo aflài che pagano meno , o per la buona natura loro , o del padro* 
ne i ma tutta volta qucfta è la taffa ordinaria della Corte, 

Le ragioni che pretendono avere gli Inghtlefi in fu *1 Reame di Fran- 
cia , e più ftefche , ritraggo e truovo ellere queflc : Carlo > VI di que» 
fto nome 5 Re di Francia maritò Caterina figliuola fua legitima e natura- 
le a Enrico figliuolo legitimo e naturale di Enrico Re d'Inghilterra ^ e nel 
contratto, fenza fer menzione alcuna di Carlo VII , che fu poi Re di 
Francia, oltre alla dote data a Caterina ^i (litui crede del Regno di Francia 
doppo la morte fua » cioè di Carlo VI 5 Enrico fuo genero , e marito di 
Caterina , e in calo che detto Enrico morille avanri a Carlo VI luo fuo^ 
cero 5 e laflàfle di fé figliuoli mafchi legitimi e naturali , che in tal caio 
ancóra i detti figliuoli di Enrico fuccedefllno a Carlo VI. Il che , per 
eflcre flato preterito dal padre Carlo VII, non ebbe effetto , per eflere 
contro le leggi, AH* incontro di che gP Inghilefi dicono detto Carlo VU 
cilae nato non legitimo. 

Li Arcivefcovadi d'Inghilterra fono duoi. 
Vcfcovadi XXtt 
Parrocchie LII mila. 
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vive fecondo il grado fuo a quefta proporzione , e nifluno fa conto di 
quello li manca , ma di quello che ha di neceflìtà , e le loro necelTitadt 
Ibno afiai minori che le noftre- E per quefti loro coflumi ne rfTulta , 
che non efeono danari del pacfe loro , fendo contenti a quello che il loro 
paefe produce ^ e nel loro paefe lèmpre entrano e fono portati danari da 
ehi vuole delle loro robe lavorate manualmente y di che quali condifcono 
tutta Italia, Ed è tanto maggiore il guaAìgno che fanno ^ quanto il for* 
te j che perviene loro nelle mani e delle fatture e opere di mano ^ con: 
poco capitale loro d'altre robe* E così fi godono quefla loro tozz vita 
C libertà j e per quefta caufa non vogliono ire alla guerra , fennon Ibpra- 
pagati ; e quefto anche non baftereobe loro , fennon fudino comandati 
dalle loro comunitadi. E però bifogna ad uno Imperatore molto più da- 
nari che ad un' altro Principe ^ perchè quanto meglio flanno K uomini , 
peggio volontieri efeono alla guerra, 

Refta ora che le Comunitadi fi unifchino con li Principi a favorire le 
imprefe della Imperatore, o che loro medefime lo vogliano fare , che ba- 
ftcrebbono. Ma né Tuna né l'altra vorrebbe la grandezza dello Imperato^ 
re > perchè qualunque volta in proprietà Kii avefle Stati ^ o fuOe poten* 
te, domerebbe e abbaflerebbe i Principi, e li ridurrebbe ad una ubbidien- 
za di forte , da poterfenc valére a polla fua , e non quando pare a loro-, 
come fa oggidì il Re di Francia , e come fece già il Re Luigi y il quale 
con le armi e ammazzarne qualclV uno, li riduflè a quella ubbidienza che 
ancora oggi fi vede. Il medefimo interverrebbe alle Comunitadi , per- 
chè le vorrebbe ridurre in modo ^ che le potede maneggiarla fuo modo, 
e che aveflc da loro quel che chiedeffè, e non quello che pare a loro. Ma 
s'intende la cagione delta difunione rra te Comunitadi , e li Principi , 
eflcre li molti umori contrarj che fono in quella Provincia , che y^ncnd(x 
a due difunioni generali , dicono , che i Svizzeri fono . nimicati da tutta 
la Alamagna, e li Principi dallo Imperatore, E pare forfè cofa flrana a 
dire che li Svizzeri e le Comunitadi fieno n^imiche y tendendo ciafcuno 
ad un medefimo fegna di falv^re la libertà, e guardarfi dalli Principi. Ma^ 
quefta loro difimione nafce , perchè li Svizzeri non folamente fono nimi^ 
CI alli Principi , come le Gomunitadr, ma etiandio fono nimici alh Gen- 
tiluomini 5 perchè nel paefe loro non è dell' una fpecie né dell* altra , e 
godonfi , fenfa diftins^ione alcuna d'uomirrt , fuori di quelli che feggono 
nelli Magiftrati j una libera libertà, Quefto eie m pio dell i Svizzeri fa pau* 
ra alli Gentiluomini che fono rimafti nelle Communitadi , e tutta Tindu* 
llria de' detd Gentiluomini è in tenerle difunite , e poco amiche lora 
Sono ancora nimici de* Svizzeri tutti quelli uomini delle Comunitadi , 
che attendono alla guerra , moflì da una imidia naturale , parendo loro 
d'eflere meno firmati di quelli -, in modo che non fcnc può raccozzare ia 
un campo si poco , ne fi gran numero , che non fi azzuffino, 

QjanCQ alla nimicizia dcUi Principi con le Comunitadi e con II Svik*- 
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zeri I non bi fogna ragionare altrimenti , fendo cofa nota i e così di quel- 
la fra Io Imperatore e detti Principi. E avete ad intendere che avendo 
Io Imperatore il principal fuo odio contro alli Principi , e non potendo 
per fé mcdefimo abbafiarli , ha ufato i favori delle Comunitadi j e pec 
qucfta medefima cagione da un tempo in qua Iia intrattenuti li Svizzeri , 
con li quali li pareva già cficrc venuto in qualche confidenza. Tanto che 
confideratc tutte quelfle difunioni in conimune » e aggiuntevi poi quelle 
che fono tra Tun Principe e l'altro , e Funa Comunità e l'altra , ranno 
difficile quefta unione dello Imperio , di che uno Imperatore arebbe bilb* 
gno. E benché chi fa le impreie della Magna gagliarde e riuicibih^ pen-- 
il che non è nella Magna alcuno Principe che potelle o ardiflè opporli al-^ 
li difcgni di uno Imperatore , come hanno ufato da qualche tempo indie-* 
tro ; tutta volta peniate che ad uno Imperatore è aflài impedimento, 
non eflcrc dalli Principi aiutato ne' fuot diiegni j perchè chi non ardilce 
farli la guerra ardifce negarli aiuti > e chi non ardifce negargUene ha ar- 
dire 5 promeOì che li ha , non li oflervare j e chi non arcSfce ancora que- 
(lo arditce diiferire tanto le promeflè , che non fono in tempo che fé ne 
vagliai e tutte quefle impedifcono o perturbano li ditègni* E fi cono/ce 
cosi eflère la verità , quando Io Imperatore la prima volta volle paflarc 
contro la volontà de' Veneziani e Franceii in Italia ^ che li fu promeflo 
dalle Comunitadi della Magna nella dieta tenuta in quel tempo a Go 
danza. . . mila per(bnc3 e Ili mila cavalli, e non fé ne eflere mai potuto 
mettere infieme tanti che aggiugnefllno a V mikì e qucfto^ perchè quan* 
do quelli d'una Comunità arrivavano , quelli d*una altra li partivano , 
per avere finito > e qualcuna dava in cambio danari j i quali per pigliar 
luogo facilmente , e per quefta ^ e per Talrre ragioni , le genti non fi 
raccozzavano , e la impreia andò male. 

La potenza della Magna fi tiene certo eflere più aflài nelle Comuni» 
radi , che nelli Prkcipi > perchè li Principi fono di due ragioni , tempo- 
rali , e fpirituali. Li temporali fono quafi ridotti ad una gran debilità | 
parte per loro mcdefimi (fendo ^ ogni Principato divifo in più Principi, 
per la divifione delle eredità che' gh oflervano) parte per avedi abbaifari 
llmpcratore con il favore delle Comunitadi , come è detto i talmente 
che fono inutili amici. Sonvi ancóra li Principi Ecclefiaftici, i quali se le 
divifioni ereditarie non li hanno annichilati » li ha ridotti al baflc> Tam- 
bizione delle Comunitadi loro , e il favore dello Imperatore v in modo 
che gli Arcivefcovi Elettori , e altri fimili, non poflbno niente nelle Co- 
munitadi grofle proprie* Di che ne è nato , che loro intra le loro terre , 
fendo divife infieme , non poflano favorire le imprefe dello Imperatore , 
quando bene volefiino. Ma vegniamo alle Comunitadi franche e Impe- 
riali 3 che fono il nervo di quella Provincia , dove fono danari i e l'or- 
dine, Coftoro per molte cagioni fono per eflere fredde nella loro liber- 
tà , non che di acquiftare Imperio : e quello che non dcfiderano pa lo- 
ro , 
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to non fi curano che altri lo abbia. Dipoi , per ellèrc tante ^ e ciafcir* 
na fare Capo da per fé , le loro provifioni, quando le vogliono fare, fo- 
lio tarde , e non di quella utilità che fi richiederebbe. E#i eftmpio ci 
è quefto , che non molti anni fono li Svizzeri afiàltarooo lo Stato diMaf- 
fimiliano e la Sucvìa- Convenne fua Maeflà con qucfte Comunitadi per 
ftprimerli , e loro fi obbligarono tener' in campo XIV mila pcrfone , e 
mai TI fi accorto la metà > perchè quando quelli di una Comunità veni- 
vano 3 li altri iène andavano* In modo che ^Imperatore , difperato di 
cucila imprefa , fece accordo con li Svizzeri j e lafciò loro Bafilea. Ora 
Se nelle imprcfe proprie gli hanno ufato termini fimilt , peniate quello fii- 
fieno nelle impreft d*alm* Donde , mefìè quefie cote tutte inficme , fan- 
no quefta lor potenza tornare piccola , e poco utile allo Imperatore. E 
li Vaieziani, per il commercio eh' egli hanno con li mercanti delle Co- 
inunitadi della Magna ^ in ogni cofa eh' egli hanno avuto a fiire o tratta- 
re con lo Imperatore , llianno intefa meglio che alcun' altro ^ e fcmpre 
fono ftati in fu l' onorevole. Perchè scegli avcfilno temuta quefta poren- 
tSt j arìeno prefo qualche fcfio , a per via di danari , o col cedere qual- 
cfce terra ^ e quando egli avefTuio creduto che quefta potenza fi potefle 
unire , non fc li firieno oppoftL Ma fapendo quefta impofiìbilità fo- 
no flati sì gagliardi , fperando nelle occafionl E però fé fi vede che m 
una Città fe cofc che appartengono a motti fono ftraairate , tanto pi ut 
debbe intervenire in una provincia* Dipoi fanno le Comunitadi che lo 
acquifto che fi faceflè in Italia > o altrove > iàrebbe per li Principi , e non 
per loro , potendofelì godere pcrfonalmente » il che non puà fere una 
Comunità. E dove il prcmkj abbia ad efllere ineguale , gli uomini mal 
volentieri egualmente fpendono. E però la potenza è grande , ma ia 
modo da non fcne valere. E fé chi ne teme difcorrene le fopi-adette co* 
fc , e li effetti che ha fotti quefta potenza da molti anni in qiìà , vedria? 
quanto fondamento vi fi potefle fare fu(b- 

Le genti d'arme Tedefche fono aftlii bene montate di cavalli , ma pc* 
fanti , e altresì fono molto bene armate in quella parte che ufano arma* 
re. Ma è da notare > che in un fatto d*arme contro ad Italiani o Fran- 
cefi non farìeno prava, non per la qualità de gli uomini , ma perchè nonr 
ufano a' cavalli armadura di alcuna forte ; e le felle picciole ^ deboli , e 
fenza arcioni , in modo ch*^ ogni piccolo urto li caccia a terra. Ecci un'' 
altra cofa che li fa più deboli , cioè , che dal corpo ingiufo , cioè cofte 
e gambe , non armano punto , in modo che non potendo reggere il pri- 
mo urto y in che confifte la importanzia delle genti e del fatto d'arme , 
non poflbno anche poi reggere con Parme corta, perchè poflbno eflerc 
oftefi loro e li cavalli nellt detti luoghi difarmari ^ ed è in poceftà d^ògni 
pedone con la picca trarli dà cavallo j o sbudellarlo loro , e poi nello agi- 
tarfi i cavalli ^ per la gravezza loro , male reggono. 

Le fanterie fono buoniffimc , e uomini di bella ftamra ^ al contraria 

dclfi. 
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àéìi Svizzeri ^ che fono piccoli y e non puliti , né belli perfonaggi^ ma 
non fi armano , o pochi , con altro che con la picca , o daga per efière 
più deflri , q||^iti) e leggieri. £ ufano dire , che fanno così per non 
aver' altro nimico che le arti^erie , delle quali uno petto , o corfaletto y 
o gorzarino non li difenderla. Delle altre armi non temono , perchè di- 
cono tenére tale ordine ^ che non é poffibile entrare tra loro y né acco« 
ftarfeli quanto è la picca lunga. Sono ottime genti in campagna a far 
giornata y ma per efpugnare terre non vagliono, o poco nel diifenderle; e 
univerfalmente , dove non poflàno tenére l'ordine loro della milizia , non 
vagliono. Di che fi é vifla la ifperienza , poi che hanno avuto a prati- 
care Italiani y e maflìme dove hanno avuto ad efpugnar terre , come fu 
Padova , e altri luoghi in che hanno fatto cattiva prova j e per lo oppo- 
fito , dove fi fono trovati in campagna , l'hanno fatta buona. In modo 
che fé nella giornata di Ravenna tra U Francefi e li Spagnaoli , i Fran- 
cefi non avefQno avuto i Lanzichinec y arieno perfb la giornata : perchè 
mentre che Tuna gente d'arme con l'altra erano alle mani , li Spagnuoli 
avevano di già rotte le fanterìe Francefi e Guafcone : e fé li Alamani con 
la ordinanza loro non le fbccorrcvano y vi erano tutte morte e prcfè. E 
così fi vidde ultimamente quando il Catolico Re ruppe guerra a Francia 
in Ghienna , che le genti Spagnuole temevano più di una banda di Ala- 
mani che aveva il Re di X mila , che di tutto il refk) delle fanterìe > e 
fuggivano le occafioni del venux feco alle mani. 
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